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HI STO RIE
CRONOLOGICHE

DEL V ORIGINE
DEGL ORDINI MILITARI

E DI TVTTE
LE RELIGIONI CAVALLERESCHE

Infino ad hora inftituite nel Mondo

,

Infcgne, Croci, Stendardi, Habiri Capitolari , òdiCeremonia,
Statuti , e Cónftituzioni di cadaun'Ordinc .

Guerre Campali , e Nauali , Azioni , Fatti Celebri , & Imprefe de Caualien
j

Confederazioni, Trattati, Paci, &auuenimenti per difefa dei Nome
Chriftiano , e propagazione della Fede Cattolica

.

SERIE DI TVTTI I PRENCIPI GR AN * MAESTRI,
Ordini di Dame , e degl'Infedeli &c. Con le loro Diuife.

OPERA DELL ABBATE

BERNARDO GIVSTINIAN
Caualiere Gran Croce nell'Ordine Imperiale di S. Giorgio , &c.

PARTE PRIMA.

IN VENEZIA»
PreffoCombi,&LàNoù.

Con Licenza de Superiori , e Prmikgio .

M DC XCII.





ALLA
SACRA REALE MAESTÀ

CRISTIANISSI MA

LODOVICO
IL GRANDE

Primogenito di Santa Chiefa

MONARCA
POTENTISSIMO

DELLE

G A LLI E,
&c.





En fi poifono riputare fortunate quelle

penne ch'hebbero in forte di fublimare

i loro parti à vagheggiare il Sole della

Grandezza, merceche beandofi nellabif

fo di quel fonte lucidifsimo di fplendori gì' ottene-

re) il vanto di legitimi figliuoli d'ingegni d'Aquile.

Elleno, tuttoché tarpate dall'ali degli Augelli, di-

uenute dotti ftromenti delle Virtù eltefero porten-

toiì voli non inferiori a quelli della loro Regina ,

ere-



e restarono illuftrate dai raggi della Munificenza,

che in vari; tempi indorò i Sogli dell' Vniuerfò .

Eternarono le gefta de Semidei ; ma nello fteflb

tempo lafciarono alla pollerità perpetue memorie
di quella grata protezione 9 fotto à cui tratterò l'ho,

nore di ftillare con gl'inchioda fopra de fogli gì*

honorati fudori . Volò pure la mia verfando lun-

go giro di quattro luftri a rauiuare dall'oblio le

azioni più luminofe di cotanti Alcidi , quali furo-

no i Potentati , e i Guerrieri > che fparfèro il /àn-

gue à difefa del nome Chriftiano ; ond'è bene do.

uere ch'ella confacri così faticofa raccolta al DAT-
TO DA IDDIO, e PRIMOGENITO DEL-
LA CHIESA, che per antico retaggio di dode-
ci fecoli fpiega il giufto attributo di CHRISTIA-
NISSIMO. Ecco dunque humiliate a piedi della

Sac. R. M. V, Nume Tutelare della Cattolica Re-
ligione le mie Storie Cronologiche eli quanti Or-
dini Equeftri nacquero nel Mondo à depressione

degl'Infedeli, ed eitirpazione dell'heretica empietà,

perche trionfale più vigorofa fopra del noftro E-
misfero la fanta Spofa di Gesù Chrifto . Non fu-

rono Prouincie così feraci di Campioni che giun-

geflero ad vguagliare le Gallie nella moltiplicità di

limili Inftituzioni di Religiofe Milizie . Nei Fafti

delle Francie reftano aferitti ventifei Ordini Mili-

tari fondati a' danni de Mifcredenti , e de' quali

fede-



federi prouenero dall'alte Delire de Regnanti ; gì'

altri da Prencipi * e PrencipeiTe loro VaiTalli . Se

i Capi fupremi , ò Gran Maeftri di que' Prodi

Caualieri cequiparantur Regibns, chi non inuidiarà

quelle felici Regioni , doue fecondarono per ogni

età le Corone? Ma meglio dirò, chi fia che pof-

fi pareggiare il Franco Diadema , nel quale refta-

no affifle cotante gioie di Fregi Regali? Voftro ò

GRANDE HEROE è il Dirito di foftcncrli

,

ooiche col valore non folo redafte , ma vinecfte

e pompe, e gl'aplaufi degl'Inatti Progenitori . Ce-

dono alla voftra Fama i Clodouei , e i Carli Ma-

gni, ch'effiggerono la venerazione di Satiri s concio-

fiache fuperafte di gran lunga le loro conquide ,

e -vittorie, e vi guadagnale fopra di effi il grado

dell'Immortalità . Fiacafte più fiate i liutài tefehi

dell' Idre herefiarche ; più fiate flagellafte U Barba-

rie Mauritana: e non fl sa bene distinguere fé fof-

fe più caligo che fortuna dei domati Nemici il

cadere fotto ad vn Brando poderofo , con cui non

può gareggiare fhumanità . Voftro ò MAGNA-
NIMO fò fempremai l'arbitrio della guerra, e del-

la pace, e voftra farà la gloria di riconcedere que-

lla all'Europa, e fulminare quella contro al comu-

ne Inimico 5 i di cui Precettori risentono tuttauia

i colpi formidabili del Santo Lodouico Punitore

della Saracena Prepotenza.
* * Anco



Anco in ciò le Nazioni vi attendono Superiore ai

voftri Maggiori , de quali è ornamento di queft'

Ooera publicarc al Chriftianefimo gl'egregi Fatti ^

fé bene a fronte de' voftri che forpailano l'irnmen-

fo seccliflfa iti parte il Fulgore di tante imprefe .

Tema più eminente non haueranno le Idee de Let-

terati , ne reitera che più defiderare alla mia 3 im-

pie^andofi nel regiftrare fra le Storie gì' atti Ec-

celli di LODOVICO IL GRANDE; e fé

non auanzerà il talento dell'altre , punto non cede,

rà nel feruore delle ben concepite brame . De-
gni la Sac. R. M. V. con graziofo refcritto dag-

gradimento accogliere la tenuità dell'offerta , tutto

che di moito ineguale all' auguftezza del vailo me-

rito , che le affitte » ed eilercitare anco quefto

tratto di gsnerofà clemenza di accrescerle condi-

zione > riceuendola nel fuo Regio Patrocinio , con

la marca del quale goderà la riguardeuole prero-

gatiua della Cerua di Cefare , e profondamente

xn inchino

Della Sac. R. M. V.

Humìlifs.D'motifs. T^ìu.ffi Offequiofìfs.Seru.

Bernardo Giufiwtan.



L Auttore à chi legge

.

E con difereto compatimento gradifit,vno

sbozzo di quella non mediocre fatica 9

mi gioua jperare 9 che con pari amore

jarai per accogliere quello volume } che

te tapprefentct depurata dagl'erroriJom-

minitrati da chi difperjamente 3 e prima di me fcriffe

in parte della corrente materia . Con l'impiego di vene

anni ho procurato dilucidare la verità -, e le peregri,

nazioni 3 e le indagaziom dAutton oltramontani , e le

raccolte efiate da più Corti, m hanno preflato il modo

di conjeguirlo y
e dijingannare il mondo dagt equinoci 3

nei quali con mio jìupore ho ntrouato incorft accredi-

tati Scrittori . L'errare è qualità infeparabile dalt

Immanità 3 ed io pili dogìialtro mi condanno per faci-

le a Joggiacerui 3 tuttoché attento à non v incorrere al-

meno con volontario inciampo . Quindi ho amato più di

conciliare, che di confutare gl'altrui pareri con buona

legge di natura 3 che mi prejcriue di effercitare la ve-

nerazione Verfo degli eruditi Precefiori ; come brame-

reiJojJe tolerata la tenuità del talento , con cui ho pu-

blicato alla luce gt impieghi delle hore meno obbgate

.

Se le mie imperj-ezioni ben note degt occhi non pone(fe-
ro in ceppi Hdea 3 ardirei di promettere qualche altro

parto m ejja concepito 3 e da me riputato ^ugualmente
** - ehle



che qucfti fruttilojo nella Republica letteraria : ma o

che fojjero troppo arditi i voli della penna 3 o che le

carriere del defiderio correderò licenciofe , eccole arc-

hiate colfreno dell'impotenza . Piego a' Diuini vole-

ri col ricono[cimento d' efjere dy

auuantaggio honorato

dalla Sourana Mifericordia , che tanto mi ha penne[-

jo di poter operare ; ne altro mi retta per l intiero

contento 3 che l'vdirti fodifatto del buon genio .

Non mi eflcndo ad ijcujare qualche fallo corfo di

Ortografia , promettendomi dalla bontà di chi legge

che più abbaderà alla joflanza 3 che a gtaccidenti co-

me ha piena notizia che la (lampa 3 e terrore nafeo-

no Gemelli 3 e t* ho follenato

.

NOI



NOI REFORMATORI
DELLO STVDIO DI PADOVA.

HAuendo veduto per fede del Padre Inquifitore

nel libro intitolato , Hiftorie Cronologiche dell'

Origine degl'Ordini Militari, e di tutte le Re-

ligioni Cauallerefche , dell Abbate Bernardo

Giuftinian , non v effer cofa alcuna contro la

Santa Fede Cattolica , e parimenti per attefta-

to del Segretario noftro , niente contro Pren-

cipi , e buoni coftumi , concediamo licenza a'

Combi , e LaNoù di poterlo (lampare , offer-,

uando gl'ordini &c.

Data li ii, Zugno 1688.

| Silueftro Valier Cau. Proc. Re£

j Ferigo Marcello Proc. Refi

Ciò: Hattifia IN scolofi Segret,

Adi 3. Luglio 1688.

Regiflrata nel Magi (Irato Eccellcntiflìmo degl' Eflècutori contro Ja

Beftcmmia

.

Antonio Canal Nodarò.

** 3 IN



IN EFFIGIEM
Illuftrijìtmi t ac Keuerendiffimi

BERNARDI
I VSTINI ANI

SANCTI LEONARDI ABBATIS I. V. D.

S. R. 1. COMITIS
Imperialis Ordinis Equeftris Sanfti Georgij Equitis

Magna Cruce torquati.

D I S T I C N.

Vgufta gentis pietas, doétrinaque in vno

Bernardo , vt pateat Gentibus . Exit opus

.

A L 1 V D.

Vx tangunt equites calamo Bernctrde fuaui

Scribis Eques. Tu Equitu fplendor in orbe nites*

Sym. Trimfant Pen. I. V. D. Humtlltmi

animi Obfeauium .
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INDICE
CRONOLOGICO

Di tutti gl'Ordini Equeftri contenuti

nel prefènte Volume.

Anni di Chri-

Ito , e delle

Fondazioni

312

365

370

499

499
tra

516
e

542
722

ta

737

c
a

738

738
802
805

809
tra

IO24
e

IO32
IO43

I063

IO99
III3

IIl8
III9

1147
tt.i

11 57

1180

1158
tra

II 65
e

II7I

II76

1177

Rigine degl' Ordini Equejlri , e Militari in ge-

nere .

Ordine Imperiale di S. Giorgio infiituito da Co-
Jlantino il Grande in Roma,

Del Santo Sepolcro in Gierufalemme .

Di S. Lazaro in Oriente .

Di Sant' Antonio in Etiopia.

Della fant' ^Ampolla in Francia

.

Del Cigno in Fiandra.
Del Cane , e Gallo in Francia.

Della Tauola Rotonda nell' Inghilterra .

Della Quercia in Nauarra

.

Della Calza ; della Stola d'oro ; della Colanna di Senato ; e

del Prencipe in Venezia.

Banneretti nell' Inghilterra , Francia , ed altri Regni d'Eu-
ropa .

Della Gineta in Francia.

Frifi x ò della Corona in Frijìa.

Del Bagno nell' Inghilterra , e per l'Europa,

Del Cardo , e della Ruta nella Scozia.

De' Martiri nella Palejlina , e Gierufalemme,

Di' S. Maria de' Gigli nella Nauarra.

Di Santa Canarina nel Monte Sinai in Terra Santa.

Della Croceata in Terra Santa , ed altroue .

Di S. Gie: in Gierufalemme hoggi di Malta .

Di S. Saluatore nell' Arragona .

Dei Templari in Gierufalemme

.

Di S. Biafioy e S. Maria in Palejlina.

Di Auis in Portogallo.

Di S. Giacomo in Spagna.

Di Calatraua nella Spagna*

Dell' Ala di S. Michiele in Portogallo .

Di Alcantara nelle Spagne .

Del S. Sepolcro tn Inghilterra

.

Numero de'

pi coli .

Ci-

Di

l

11.

111.

IV.

V.

VI.

VII.

VUI,

IX.

X.

XI.

XII.

XIII,

XIV.
XV.
XVI.

XVII.

XVIII,

XIX
XX.
XXI.
XXII.
XXI II.

XXIV.
XXV.

XXVI.

XXVII.

XXVHI.

XXIX.
XXX.

Numero
delle fac-

ciate -

12

43
5<5

64
82

86

96

IOI

105

132

141

147
150
166

177

179
188

193
208

300
306
340
342

355

390

428

433
463



Ann ì di Chri.
ft" i e delle

Fondazioni.

Il8o
U90
H90
1195

1198

1203
tr*

1209
e

1213

1213

I2l8
C 1220

J2J3

1234
tra

I264
e

I26l

1268

I269

Uà

1273
e

I290
tra

1287
e

1292
I290
tra

I3l6
e

1319
tra

I3I6

I3l8

1317
I33 2

1334
1350

Di Montegaudio nella Soria .

Di Santa Maria de Teutonici in Gierufalemme ,

D/ S. Gereone in Palefiina.

Del Silenzio in Cipro.

CAVALIERI
INSTITVITI

Da diuerfl Sommi Pontefici in Roma,

DI San Spirito.

1317 Di Giesù Chrìfio .

tra 1492 e 1503 Di San Giorgio.

1520 Dì San Pietro } e Paolo.

tra 1534 c 1549 Di San Giorgio in Rauenna.

IJ59 Dello Sprone d'oro , à Partecipanti.

1586 Di Santa Maria di Loretto

.

161$ Di Giesù , e Maria.

Delle due Spade di Giesù Chrijìo in Liuonia,

Di Santa Maria del Rofario in Francia.

Dell' Or/o in Eluezia.

Di Santa Maria della Mercede in Arragona.

Di Giesù Cbrifio , di San Domenico iti Tolo/a , e Spagna.

Di Santa Maria detta Mater Domini dell'i Gaudenti in Ita-

lia .

Della Genejla in Francia ,

Di S. Gioì e Toma/o in Acone di Soria.

Della Luna crefcenee in Italia } e Francia ; e della Stella in

Mejf/ìna .

Della Naue , e Conchiglie ; e della dopia crefcente in Fran-

cia \ e degli Argonauti in Napoli.

Di San Giorgio in Carintia d'Aufiria,

\ Numefo de' Ca-
pitoli .

XXXI.
xxxir.
XXXHI.
XXXIV.

Numero
delle ftc.

ciate.

XXXV,

Di San Giacomo in Portogallo .

Di San Giacomo in Holanda , e Sant'Antonio in Annonìa .

Di San Giorgio di Monte/a nella Spagna .

Della Squama nella Spagna,

Di Chrijìo in Portogallo .

Della Banda , à Sciarpa in Ifpagna.

De' Serafini , e delle Spade in Suezia

.

Di San Giorgio delia Gartiera in Inghilterra.

Della

xxxvi.

XXXVH.

XXXVIII.
xxxix.
XL.

XLI.

XLII.

XLHI.

XLIV.

XLV.

XLVI.

XLVII.

XLVI II.

XLIX.

L.

467
47i

534
536

LI.' 627
LH. 634
LUI. 639
LIV. . 647

550

551

552

554
555
556

557
560
562

566

57i

575
578
584

588

592

594

596

604

610

613

6i 7

621

625



Annidi.Chri-

fto , e delle

Fondazioni .

13)0

1352
I360

I366
I370

tr.i

1377
e

I400
tra

1378

1389

1379
Hi 3

tra

1385

13*87

1429
1430
1440
1452
tri

1450
e

I460
tra

I450
e

*457

H63
1469
x473
1494
1535

1561

1579
1607

1608
1610

1645
1671

Della Stella in Francia.

Della Stola in slrragona .

Del Nodo in Nipoti.

Dell' Annunciata in Sauoia.

De' Briciani nella Suezia.

Di Santa Maria del Cardo in Francia,

Della PaJJione di Giesù Chrijh.

Dell' Argolaio , è dell''oirgata in Napoli.

Della Leonejfa , ò Leonza in Napoli

.

Della Palomba in Caviglia 5 e della Ragione in Andalusa,
Del Giglio , e Griffo detti della Giara in ^Arragona.

Del Dragone debellato , ò rouerfeiato , netf Vngaria

.

Del Velo d' oro , ò Tofone nella Borgogna .

Dell' Iflrice , ò Porco Spino in Francia.

Di S.S. Maurizio , e Lazaro in Sauoia.

Di San Giorgio in Genoua.

Della Spica in Bertagna.

Di Santa Maria degl' Elefanti in Danimarca

.

Dell' Armelino , e San Micbiel in Napoli.

Di San Michele in Francia.
Di Sant' Huberto in luliers.

Di San Giorgio in Germania .

Di Tuneji , e Borgona .

Della Difciplina , ò Aquila Bianca in Aujìria , e Boemia.
Del Tujìno nella Boemia , ed Auftria

.

Di San Steffano in Firenze.

Dello Spirito Santo in Francia.

Di Santa Maria di Monte CarmeSo , e S. Lazaro in Fran
eia .

Del Redentore , e Sant'Andrea in Mantoua.
Della Milizia Cbriìiiana , e di Santa Maria della Conce-

zione .

DeW Amaranta in Suez!a .

Della VaJJìone di Nojlro Signore in Brandemburg.

Numero de' Ca- Numero
pitoli . delle I'jc

ciate

.

LV. 666
LVI. 671
LV1I. 674
LVIII. 1 679
LIX. 685
LX. 688

LXI.

LXII.

LXIII.

LXIV.
LXV.

LXVI.

LXVII.
LXVIJf.
LXIX.
LXX.

LXXI.

LXXII.

LXXIII.

LXXIV.
LXXV.
LXXVI.
LXXVII.

LXXVIII.
LXXIX.
LXXX.
LXXXI.

LXXXII.
LXXXIII.

LXXXIV.
LXXXV.
LXXXVI.

695

702

7o5

7io
714

7i7

725

738
742

749

754

759

767
771
781

783
787
79o

794
796
806

813
820

828

834
838
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. AnnidiChri-
rto , e delle

Fuudaiionj

.

tri

1149
e

"55
tra

1383
e

1390
1498
1662

O RDINI
D

DI DAME.
Elle Dame della Scure , ò Accetta , volgarmente del Po/-

fatempo in Torto/a .

Numero de' Ca-
pitoli .

Della Sciarpa , ò Banda in Palenzia.

Del Cinto , ò della Cordelliera nella Britanìa ,

Delle Schiatte della Virtù, in Vienna d'AuJìria.
Della Crociera in Vienna d' Aufiria

.

ORDINI
E Q V E S T R I

Tra gì' Infedeli

.

DElla Luna in Cojìantinopoli ,

Degli Auricularì nel Perù.
Dei Teuclidi.

Dell' I/ola Florida.

Negroni nel Giaponf

,

[LXXXVIIJ.

LXXXIX.
xc.
XCI.

XCII.

Numero
delle fac-

ciate.

LXXXV1I. ' 839

842

845

853

856
862

863

864
865
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DELL'ANTICA ORIGINE

DEGL' ORDINI
EQVESTRI,

E

MILITARI
IN GENERE-

C A P. 1.

'EU' età primiere del

Mondo paflauano con
tanta innocenza i Mor-
tali fra loro, che non
era bifogno di medi-
tare i feueri caftighi

per correggere le de-

linquenze, òigenerofi

premi) per compenfare, ò dare (limolo al-

le degne azioni . Cum bonejìa fuopte ìn-

4»".
'*''*' J * genio peterentur ,

Ò" vbi nihil contro, mo-

rem cuperent , nihil per metum vetahan-

tur. Nel progreflo de'Secoli contamina-

ta la (implicita de coftumi dalla fagace

verfuzia degl'hiiomini, ottenne la com-
mendazione di prudenza quel ripiego ,

che giunfe à perfuadere l'introduzione

delle iocietà ciuili , per gouerno delle

quali s'originò la fuperiorità ò d'vno,ò

di più fopra gì' altri. In tale guifa fu for-

za confinare fra i ceppi d'vna volonta-

ria dedizione V fiumana libertà , che fi

riconofceua per dono prcziofo dell' Al-

tiffimo , più tolto che laiciarla efpofta

ad vna rilafciata corruzione ; onde re-

dattero e puniti glitrafcorfi, e rimune-

Tacit. 1:6. a.

Hill.

rate le virtù, e dalla Giudizia , e dalla

Pace foffe difefo l'Vniuerfo . Quindi fi-

nalmente, cunSias Nationts, & Vrbespo-

po/us, aut primores ,aut Jìngulì regunt.

Goderono lunga profpentà que' Domi-
ni], apud quos (à detto di Saluftio) ve- ve mi*

ra confitta valuerunt , à termine, che det-
luz ur'-

tate le leggi, quanto furono con cieca

obbedienza eflequite, altresì redo per-

petuata la tranquillità degl'Imperi . Al
vigoreggiare della virtù il Principe fir-
mior aduerfus fortuita Rempublicam cape/-

fai e rendendo ferua à sé deflb la for-

tuna, non ha che bramare, ch'egli non
confeguifea. Ella però più luminofa s'e-

dende , quando dal Sourano efeono gli

eccitamenti nei VafTalli per efseguirla ,•

conciofiache accodandoli eglino più da
vicino al Principato , col di lei mezzo
s'auualora la permanenza de' Sogli. Sen-
za di quella minacciano i precipizi > fé

fia, che nella fola riputazione fi fondi

no le grandezze ; mercè che nihìl re-

rum mortalium tam infìabile , acfiuxumt

quam fama potentine , non fua vi nixa.

Tra le venerabili prerogative, che nel

A petto

Idim.



Hifiorici di tutti gl'Ordini

Ordine
Pqgcflre

.

petto de* Grandi rifplcndono à titolo di

virtù, vna è la munificenza , così pre-

dominante dell'arbitrio de'Sudditi, che
qualunque volta da quelli s' efsercita,

quelli purché fé ne rendano degni confà-

grano e l'indiuiduo , e le fortune , e'1

genio alle Regiadeliberazioni , Di qui na-

fte, che auuinte dalle preziofe catene dei

fauori , piegano le Nazioni intiere ad al-

largare la bafe della Souranità , refa più

dureuole , quanto più si giungere a lega-

re i cuori dei popoli alla di lei venerazio-

ne • Fu talmente nudrita quella maffi-

ma fra le Potenze del Mondo, che sode
riputata per anima dei Principati , e i

poffeflori di quelli fludiaronoaffiduamen-
te vari/ modi per adempirla .

Fra l'Infegnc de gl'honori piùcofpicui,

che a tal' effetto furono ritrouati , rieb-

be pollo ben lucido la Dignità dell'Ordi-

ne Equeftre , così per l'antica origine,

come per la fJicità con cui per tutte le

Regioni del Mondo s'eftefe . Così no-
bile Marca d'honore fi vede ritrouata da
Capi Coronati , per diftinguerc da' po-
polari quegl'Heroi , i quali con le pro-

prie azioni feppero far adorare le memo-
rie del proprio nome anco dai poderi , e

col fangue loro irrigarono le palme , egl'

allori , acciò più verdi , e douiziofe fi

rendettero le Corone de' Regnanti . A ta-

li eccitamenti non ve imprela , benché ma-
lageuole , a cui gl'huomini non s' aca-

zi?"pfb"'^
mentino , Jì magnis conatibus magna, pre-

mia proponuntur , eaque ab ipfo Principe

dentur .

Appena fu popolato il Mondo ( per

così dire) che s'vdirono le campagne ge-

mere fotto al calpeflìo furiofo di formi-

dabili efserciti, i quali pari a tumidi tor-

renti inondando quelle , dibatteuano le

Potenze per innalzarne di nuoue , odopri-
meuano le mediocri per impinguare le

maggiori . Da limili emergenze princi-

piò T'Vniuerfo a piangere le Monarchie,
fquarciate nel proprio" feno , fconuolti i

Troni , gli Scettri , i Diademi ,• pofeia

ad auezzarfi in vno fletto momento a de-

plorare le rouine d'vn Regno , e felteg-

giare l'cfaltatione d'vn' altro . Non v'è

F
unto di dubbio , ch'in quelle peripezie
Heroiche imprefe contraiegnarono fem-

pre i Guerrieri , e refero diftinti dal com-
mune 1 Campioni . Portando quelle co-
me figlie del valore fopra del crine ai So-

.
urani nuoue corone

, puotero meritare

fc%£nfi'.TO giudo riconolcimento . Premio più

diftipto non iftimarono gl'Antichi di quel-

Io di rendere venerabile il nobile foggetto
col contrafegno della di lui generola vir-

tù d'onde douefle nafeere nell'altrui fe-

no e l'emulazione alla gloria , e la ri-

uerenza ver quella delira, che colla vehe-
menza d'vno fpirito folleuato tanto vale-

ua a meritare pretto del fuo Signore . Fu
quella l'iftituzione dell'Ordine Equeftre,
per afeendere al quale gran portenti de'

Trionfi fi vedeuano vlcire dalla delira de'

prodi guerrièri ; & al parere de faggi

,

gareggiando in quelli Marte con Pallade
nel partorire all'Immortalità Mecenati più

degni,

Le più vetufle memorie , che al gior- Pnmoor-

no d'hoggi viuano fopra di fìmile iltitu- ji^J^
zione fono della gente Hebrea già diletta Hebwi,

dell' Altiflìmo ; mentre fi raccoglie, che
fi confcruaua parimente in que'fecoli no-
bile il rito appreffo de Regi , dicontrafe-
gnare i Vaflalli con la Cauallerefca Marca
dell'Ordine Equeftre , ogni volta che alla

loro Patria comparivano faggi difcepoli

di Mincrua ne" Configli , e valorofi fc-

guaci di Bellona nelle battaglie . Il pri-

mo dunque, per quello fi rileua dal Sacro
Genefi Cap.4i.,e che Gioleffo Hiftorico
nferifee al4.cap.nel 2. fuo libro delle an-
tichità Giudaiche, fu l'Ordine Equeftre
della Collana , e dell' Anello d'Oro , coita»

con ambi li quali i Regi innalzauano all'^V *

Ordine Equeftre i loro Vaflalli : così Icg-

gefi chefeguifle per mano di Faraone a Gio-
leffo all' hora , che fregatogli il fogno
delle vacche , e fpiche Io innalzò alla di-

gnità della Porpora, dandogli la Collana,
e l'Anello dell'Ordine Equeftre . Pafsò Pa(ra,„„«

queft'vfo parimente in Moisè , e nel di lui f«"«(ron-

lucceflòre Giofuè , come fi raccoglie dal-

lo fteffo Scrittore, da'quali aitarono con-
trafegnati , e continuiti nell'Ordine mc-
defimo i più meriteuoli.

Gl'huomini , che ritrouano fempre le

glorie maggiori nelle imitazioni dcglAui,
conferuarono così nobile ìttituto . Si

mantengono ad onta del tempo le memo-
rie incorrotte nell'Hiftorie , che nella Re-
publica Romana fi efercitaua l'Ordine ^j,. ^;^
Equeftre dell'Anello tra Caualieri più Erudire m
valorofi . Trafle egli l'origine dall'elez-

Ron*'

zione fatta da Romulo ( per afficurarfi

dall'infidie altrui ) di trecento Caualic-
n ; commettendo loro la cuftodia della

fua vita , e quelli gli fciclfe dal numero
della plebe , di quelli che con le virtù mi-
litari nobilitauano la propria condizione,-

Indi
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Jtf.emina-

lione dell'

ardine E-

|ucftrc.

tìibitoCa.

alerefco

.

Indi fu introdotto il coftume dileuarlifo-

lo dal corpo delli Patrizi] , cioè figliuoli

de Senatori , che così erano chiamati dal

nome di Patres , che anticamente daua-
no a' Senatori medefìmi , lcuandone die-

ci per ognVna delle trenta Centurie da lui

formate delli più agguerriti , e valorofi

.

Prefero quelli il nome di Celeri varia-

mente interpretato per la celerità , che
erano tenuti profeffare nella cuftodia

del Rè, e della Republica: altri vogliono
da Fabio Celere loro primo Prefetto , che
per tale cagione reftò anco chiamato Pre-
fetto de' Celeri aflieme con li di lui fuc-

ceffori nella medefima dignità . Forma-
uano i Celeri yn'Ordine medio tra il Se-

nato ed il popolo j e prefero il nome di

Caualieri dalla voce Equites , onde poi

fi nominò l'Ordine Equejlre ab Equo Pu-
blico , e parlando volgarmente dal Publi-

co Cauallo , che doppo l' imposizione

dell'Anello gl'afiegnauano i Cenfori, con
lo ftipendio"per mantenerlo tra le molte
cerimonie,che pratticauano Dell'aggregarli.

La verte de
J

Caualieri era fìmile a quella

de' Senatori , cioè di Porpora lunga fino

a terra adornata di tratti d'Oro come chio-

di , che detto in latino Clauus , le da-
uano il nome ; ed in ciò folo diferiua da
quella de' Senatori , che era vn poco più

fìretta , e per quello la chiamauano An-
tiwfòrio. gufio Clauio a diltinzione della Senatoria,

la quale a riguardo della larghezza fino-
mauà Lato clauio . Di quell'Ordine fi

promoueuano i Senatori ; anzi che alcun
Decreto Senatus Confulto non poteua ef-

fer'efequito dal Popolo, fé prima non re-

ftaua lottofcritto dalli Maeftri dell'Ordi-

ne Equeftre : laonde nella Città di Roma
in tre Ordini fi diftingueua il Gouerno,
Senatorio , Equeftre, e Popolare, della

cui diuifione porge diftinta notizia Aufo-
nio de tern. in EdyU. 4. dicendo

Martia Poma triplex Equitatu, Plebe ,

Senatu , &c.
e feco Marziale/.i 2.Epig. 3. ad Librumfuum

Ille dabit Popnlo , Patribufque , Equi-
t'-que legendum , Ò'c.

come pure lo comprouano le Medaglie
,

che in nome di tutti quelli tre Corpi del-

la Republica reftauano improntate , qua-
le fu quella donata alla gloria d'Augufto.

ica'ordTnéì
Crebbe quell'Ordine con tale felicità di

'grandezza , che fu dotato di più Angola-
ri priuilegj , e dignità poco inferiori alle fo-

ftenute dall'Ordine Senatorio , e quan-
tunque egli fofte di quello nel grado infe-

riore; con tutto ciò que' Senatori a' qua -

li la virtù militare haueua partorita la

Porpora , erano ambiziofideffere fregiati

coll'infegna Equeftre dell'Anello , e Col-
lana d'Oro . Liberata la Città di Roma Rimettono

dalla tirannide di Tarquinio , Giunio Bru- - 1 mm"°
to per adempire il numero del Senato , re-

del Scnato *

fo vacuo dalla ferità di quel Rè, fu il pri-

mo , che dall'Ordine Equeftre traile tre-

cento Caualieri , che parlarono nel Con-
grego de Senatori , onde dalla maturità

,

& autorità loro folte rifoftenuto il publi-

co decoro , e l'antica libertà delia Repu-
blica . Da quello tempo , e nel Secolo Framefeh;a -

di Caio Gracco fratello di Tiberio , e di ra rorfiM

Liuio Drufo Tribuno della plebe fi fra- &^ueft°c ',

mefehiò promifeuamente l'Ordine Eque-
ftre nel Senatorio , e quello in quello,
fublimando l'Equeftre a dignità ma^io-
ri , con facoltà d'interuenire liberamente
nel Senato , pronunciare in elio i più im-
portanti giudizi) , decretare le leggi col
confenfo del Popolo Romano , & occu-
pare i Magiftrati ben eminenti della Re-
publica.

Soggiacque l'Ordine Equeftre a qualche
diuifione , & a diuerfi nomi, tra' quali i

più illuftri erano chiamati Petre . Nero-
ne Imperatore , ò da altrui detto Tibe-
rio fra molte claffi de" Caualieri diede il

primato ad vno da lui eletto , e fubli-

mato in numero di cinque mila Caualie-
ri col titolo di Augufiani , ò Augurali , Caua iier5

fra i quali Tiberio fregiò di tale honore Acuitali.

Drufo fuo figliuolo , Tito Claudio , e
Germanico di lui Nepoti, & altri del (àn-
gue Imperiale . Di qui auuenne , che
molte Prouincie dell'Impero di Romafof-
fero gouernate folamente da' Caualieri

,

erette in Prefetture Auguftali , come la

Cappadocia, l'Egitto , emolt'altre , fe-

guendo in ciò i dettami di Augufto . Of- Dignità a.
ieruafi d'auantaggio da'ftudiofi delle an-^a

r

°c»"
tichirà di Roma , che fino al tempo di «ii«ri,

Tito la Prefettura Pretoriale non fu fo-

ftenuta , che da Caualieri dell' Ordine
Equeftre . AlelTandro Seuero tanto heb-
be in iftima l'Ordine Equeftre , e amò la

di lui conleruazione , e l'antico fplendo-
re , che decretò non douerfi in auuenire
aferiuere all'Ordine Equeftre alcun Liber-
to , ò Francato ; afterendo eftere quegli
il Seminario dei Senatori , e dei Prefetti
dell'Imperio , il che fotto a Coitantino il

Grande fu di molto più pratticato,econ
più generofe promozioni alla Prefettura
della Città , e al Coniolato . Flauio Va^

A 2 len-
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lentiniano Imperatore decretò con legge

pofìtiua , il Grado Equeftre eflere il le-

condo della Republica immediate dopò i

Senatori ; concedendo a' Caualieii vii'

immunità perpetua da ogni aggrauio rea-

le , e pedonale , conferendo loro non vol-

gari priuilegi . Non contenne quell'Ordi-

ne i lumino!! fplendori delia di lui nobil-

tà nel folo recinto di Roma ; poiché tro-

uafi per teflimonio della ftima , e vene-

razione , con cui per tutto il Mondo re-

Mecenate ftaua riuerito , che Mecenate bramò d'ef-

cauJkTe
to

fere 'n q ucllo arollato , con tanta efti-

mazione del grado > che riputandolo il

più eminente , ricusò d'eflereaferitto nel

Senatorio , come canta Prudenzio . Vi-

lle la memoria tra celebri Romani per più

lucido di gloria Fabio Rutiliano , come
imprefe vnode gl'llluftri Macftì i dell'Ordine Equc-

jq"èftre f

in?
ftre , il quale vnito a Papirio Curfore,

colla virtù militare dell'Ordine Tuo trion-

fò nella guerra de' Samniti . Capua Cit-

tà nominatiflìma della Campagna hoggi

nel Regno di Napoli , fu data per lede

peculiare all'Ordine Equeftre , per la be-

nemerenza di eifere ftata difefa da queir

Ordine di Caualieri , e confcruata al no-

me Romano a fronte di numeroliifimi ne-

mici nella guerra Latina .

conftitu- La fublimità di queft' Ordine portò ,

ziom pre- che per la di lui riputazione, fodero pre-
scritte all' , . . r

, ,
. r '

. r .

ordine, lcritte da Romani pontiue coftituziom ,

dal tenore delle quali poi nella pofterità

furono cauate quelle , che al giorno d'hog-

gi li pratticano fra gl'Ordini militari de
Caualieri . Ù vna fu > che li Cittadini

prima d'eilere aferitti all'Ordine , s'efer-

ci tallero nella proua , che hoggi fi dice

tra Caualieri d' Ordine , l'anno del No-
uiziato ; e che quelli in alcun' incontro

non doueflero interuenire tra Caualieri,

così Io riferifee AlelTandro ab Aleflàndro.

Cautttm Nefas effe Ciuem Nouitium In-

ter Equites adnnmerari .

lino che non haueua adempito all'incom-

benze preferiate nel Nouiziato . L'altra

ftabiliua le proue di Nobiltà , non folo

del Caualiere , ma dei di lui Antenati,
e lo ftato loro di più che mediocre nei

beni di fortuna.

Cautumque ne buie Ordini afeifeeretur ,

neue Ius annulorum aureorum dare-

tur , nifi ipfe ingenuus Pater , &
Auus ingenui forent , cuique fexter-
tia cenjtts fuijfet .

La terza proibiua negl'idem" gradi d'afeen-

denza la Mercatura , e 1" efercizio dell'

Arti mecaniche , l'vno , e l'altra de qua-
li in quel tempo macchiaua la purità del

fangue

.

Cautttm perpetuo Senatus Con/ulto , ne

cui Pater , Auus , aut Maritus E-
ques Romanus fuijfet , quajium fui

corporis faceret , aut indignis arttbus

fé pollueret .

Condizioni , che ne' Secoli correnti s'of- TrarPn rta»

ferii ano nelle proue de' Caualieri, tutto ^"j" "r*

che paia, che nelle Città Marittime , e

doue lo sforzo del mantenimento confì-

tte nella negoziazione , fìa permeilo an-

co a nobili eicrcitarla fenza nota alcuna

dello fplendore di Nobiltà .

La Dignità principale dell'Ordine E- D ; niti(fi

queftre fu denominata Magiftrato; quin- Macitrìdcip

di chi la pofledeua chiamauanfi Iiif/rt'
c
Ìl,n

dell'Ordine Eque/ire , e Maejìri de Ca- dorò ;
i

'

lm -

uaìieri , della cui ftima , e fublimità
p ''

Giuuenale ponendola immediata prefìbal

Dittatore canta

Famofos Equitum cum Dittatore Magi-
Jìros .

Né a cafo il Satirico pone il titolo a que-
lli di Famofi

,
perche s' offerita l'Ordine,

e la precedenza delle Cariche nella Repu-
blica . Vedefì in grado fublime quella de
Macftri de' Caualieri , come gradualmen-
te dalle inferiori prende a narrare la leg-

ge, che in ciò difpone Aleflàndro nei di

lui giorni geniali.

Lege Militari fancitum , vt miles fttb-

fit Centurioni , Centuno Tribuno ,

Tribttnus Prafeciò Cajlrorum , Prat-

feSlus Legato , Legatus Confidi pa-
reat Imperio , Conful autem , & Ma-
giBer Equitum Jìcuti reliqui Magi-
fìratus , Dittatori: ìuffui , & pote-

slati ftibefl ,

Dal che ii comprende , chei Maeftri dell'

Ordine Equeftre altra fuperiorità non co-

nofceuano fuor di quella del Dittatore,
fouranità poi pallata negl'Imperatori

.

Ma già che cade opportuna la parola perlina.

di Miles , che vale a dire Soldato a pie- V,™*
c,

.

e

,

.

r- 1 • ir r Militi » e
di , na lecito , anzi neceilario toccare suida ti.

qualche notizia della loro origine , e de-

nominazione , come pratticata tra gl'Or-

dini Cauallercfchi dell'età noftra . Traf-

fero quelli l'Origine coetanea all'Ordine

Equeftre preflo la Republica di Roma;
poiché all' hora quando Romulo inftituì

vn corpo di trecento Caualieri , ne Ila-

bili pure altro di mille Soldati a piedi , i

quali dal numero che componeuano, fu-

rono denominati Mtlites , e il loro corpo

Mi-
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Aggregati

aCau.il ieri ,

J">eteriora-

wentodell*

Ordine.

Strina delle

Ns i-ioni

dell'Ordine
Equeft re-

Calcedoni.

Crcei.

Achei.

fierrnani.

Perfiani.

Milizia , ò Corpus Militare , ncll' vno ,

e l'altro de quali confìfteua il fiore della

nobile prodezza Romana . La via gerte-

rofa , che conduceua a quefto grado di

Caualiere , era la virtù , laonde anco i

principali Soldati a piedi , ò Militi per

l' heroiche gefta loro furono ornati della

Collarina , e dell'Anello d'Oro, & ag-

gregati all'Ordine Cauallercfco ; e ciò,

che prima con l'vnione di molti prendeua
denominazione dall'impiego , che era il

guerreggiare a Catullo, paflato in grado
di nobiltà , di premio , e d' honoreuole
dignità, fu partecipata agl'altri Ordini di

vario impiego , ne quali la virtù campeg-
giaua . Ed ecco l'origine pure del Titolo

di Militie Sacre agli Ordini Equeftri ,

che nel progreffo della pofterità furono

fondati nel Chriftianefimo.

In ogni Secolo però corfe la corrutte-

la de'coftumi, ò da rifpetti di ragione di

Stato, ò dall'in tereffe de'Dominanti con-
taminati. Troppo farebbe infelice la no-
ftra età, fé in eìfa folo declinaflero leco-

fe in deterioramento , e non vi fofie chi

negli errori l'haueffe preceduta . Patì
l'Ordine Equeftre nei primieri fplendori

qualche nube , che gì e li refe ofiufeati ;

conciofìache parlato il fupremo gouerno
della Republica Romana nel folo capo de
gl'Imperatori, nella fucceffione di quefti,

portati dalla paffione, ò dall'affetto, do-

minanti l'humanità , eglino fublimarono

all' Ordine Equeftre perfone men nobili,

e vili , come gli effàltauano alla porpora
Senatoria, e alle Prefetture eminenti; on-

de in qualche tempo foggiaque l'Ordine

alla iattura di ftima, e riputazione. Così
con varietà d'opinione fu confiderato

nella diuerfìtà de' tempi dalle Nazioni.
Preflò de' Calcidenfì la nobiltà maggiore
era confìderata in chi abbondaua nelle

ricchezze ; così che quello cui era la for-

te d'eflere ricco, era chiamato Caualie-

re. I Greci di Creta coflituiuano la di-

gnità più cofpicua nell'antichità dell'Or-

dine loro Equeftre . Gli Achei riputaua-

no per principale fregio d' honore quello

del Caualierato : come tale era il parere

dell' antica Germania . Nella Perfia , an-

tica cornpetitrice di Roma , s'emularono

le glorie di quella con l'erezione d'vn'Or-

dine Equeftre ; ma con rifpetto maggiore
all'iniegna, confcruata con Iuftro più lu-

minofo della Romana; poiché riferita to a'

foli Regi l'anello d'oro per marca diftinta

d' honore , fregiauano i loro primati , e i

Remani.

valorofi guerrieri con anello di ferro. Nel-
la mutazione de' Secoli declinarono gl'Im-

peratori, e Prencipi dall'antico iftituto,

variando la collazione delle marche Ca-
ualercfche. Così Aureliano in luogo dell'

Anello, conferma a' foldati le Fibbie d'o-

ro. I Macedoni concedeuano le Clamidi,

ed vn Biretto chriftato d'oro. Aleffandro
il Grande però creaua Caualieri i di lui

prodi con vna Stola. Anco 1 Romani con-

fermano le Fibbie d'oro , però folo a i

Tribuni

.

Ma ripigliando la grandezza dell'Ordi-

ne Equeftre della Republica di Roma ,

quanto egli foflc numerofo , ferue di te-

ftimonio erudito quello d'Annibale,quan-

do date le rotte memorabili a' Romani
predo del Trafuneno, ed a Canne, con
ianguinolente eccidio de' più valorofi Ro-
mani, fece applicatamente leuarc glianel- porta gi/V-

li a tutti li defpnti guerrieri , ed muian-
"e
"V;

Car"

doli a Cartagine , pretefe con quelli, di

dare ad intendere quanto memorabile, e

grande doueua dalla Patria riccuerfì quel-

la vittoria, in cui rimafe la Romana gran-

dezza vedoua di tanti Caualieri.

Riconobbe fìmilmente il publico Impe-
ro di Roma , dopò la propria fondazione Aitriord.ni

di Romolo, e Remo , l'iftituzione anco-
Ec

i
uePr '-

ra di nuoui Ordini Equeftri ne' loro fuc-

ceffori Imperatori, quali furono quei de'

Rudiani, Ramenfi,Tatienfi, ed altri,- an-

zi che gl'Imperatori flcffì , pofto'l piede
Sourano foura del capo libero della Re-
publica , confcruarono attentamente gli

Ordini Equeftri , a' quali rcftaua racco-
mandata, ecomméffacol loro giuramen-
to preftato a' Cefari , la cuftodTa dell'im-

pero, l'obligo di rintuzzare l'orgoglio de
gl'inimici , e procurare la Sicurezza dell'

Imperatore

.

Seguì a quefti 1' Ordine Equeftre del

Cinto , e Sproni d'oro , oggidì poi tra- qjftrc" d!~i

mutato nel Cinto della Spada, edvfodè'?'"' ".,
e

e • u tu r
• «^ t-

Sproni do.
sproni, che nell armare ogni Caualiere ro.

d' honore fi accoftuma da' Prencipi. Sono „

diuerfi di parere , che quefto precedefie

agli Ordini Romani di già narrati , né fen-

za fondamento d'Hiftoria, mentre fu me-
morabile la vendetta di Achille per lo Cin-
to diPallante,leuatogli da Ettore; proua
ballante, che anco ne' tempi de'Greci, e
Troiani il effercitaua quefta Cauallerefca

Marca : la quale poicia riformata , come
s'è detto,fù più frequentemente praticata

da' Prencipi de'noftn Secoli vicini,col mar-
care i Vaflalli , sé fteflì , ed altri Prencipi

.

Reftò
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F»rma anti-

ca di crear

Caualieri.

Con Dardoi
e Scudo.

Con Cinto.

eSpada.

PciM.9 Co-
stantino M.
fra Chii-

fliani.

'Marziano
Augufto Ca-
valiere.

Principi

della Cara
d'Auftria.

Redo con tale attenzione conferuato

fra Potentati qucfto honore , e per sé me-
defimi, e per conferire a' benemeriti Vaf-

falli , che dalle Storie fono ragguagliate

grandi memorie , come di vn diritto ri-

feruato a'Sourani, fino nei Secoli rimo-

ti, e che fra i molti qui a dietro regiftra-

ti , continuò precifamente ne gì' Impe-
ratori , e Rè , a' noftri tempi .""L'Ordi-

ne però , che fi teneua da gl'Imperatori

nel! aggregare quefti Caualieri, era anti-

camente con la collazione dello Scudo, e

d'vn Dardo, ò vogliamo dire d'vna Gia-

uarina, come nota Cornelio Tacito. Ar-

ma fumére non ante cuiquara mori

s

,
quarti

Qiuitas fuffetlurum probauerit . Tum in

ipfo conci/io , vel prmeipum aliquis , vel

pater , vel propinqua s Sciita-, Fratneaque

iuuentm ornant . H<ec apud illos toga-, hic

primus irniente bonos , ante hoc Domus
pars videntur-y mox Reipublica . Era que-
lla all'hora la forma pura, e femplice di

creare i Caualieri, ma nel progreflo dell'

età, fi cangiò il metodo, e in luogo del-

lo Scudo , e del Dardo , fu introdotto di

nuouo il Cinto militare, e la Spada.
I più antichi raccordi ditali Ordinazio-

ni di Caualieri nei Secoli della noftra Re-
denzione, prouengono daCoftantino An-
gelo Flauio il Grande nella publica fun-

zione da lui celebrata in Roma ( della

quale caderà difeorfo nel feguente Capi-

tolo) in cui armò Caualieri i Primati dell'

Imperio di Cinto, e Spada ,• indi conferì

loro la Croce per Marca preci fa di Caua-
lieri Chriftiani , e di Religione Militare.

Marziano Augurio non iftimò douerfì co-

prire delia Porpora Imperiale , pria d' ef-

fere armato Caualiere, coftume,chepaf-
sò nell'età men rimote con Angolare at-

tenzione dei Capi Coronati. Ne gli An-
nali della Cafa d' Auftria , citati da La-
zio , fi trouano le feguenti note . Anno
il 04. Leopolda* Marchio Sanólus accin-

Bus tjl gladio . Anno 1 1 80. Otacher ex

Marcinone Styrienjì Ducis nomen adeptus

ejl , eo anno quo , & gladio accinBus ejl.

Anno 1225. Fridericus Dux AuJlrU , &
Styridt confecrationis tnfìs Dignitate Vien-

na fublimatur. DaU'vlrimodc'qualiPren-
cipi, l'anno 1245., a relazione degli An-
nali d' Auftria, creò molti Caualieri nel-

la ftefla Città di Vienna . Anno 1 245 Fri-
dericus Dux Aulìria auro plenus , & ar-

gento in fejìo S. Georgi/ 140. iuuenes de
terra Jua Nobiles apud Viennam honorificè

domati-. Gladio , Ó" Cingalo militari.

S'offerua in Paolo Diacono, che pref-

fo a i Rè Longobardi era coftume, che il

figliuolo del Prencipe non fedeua alla ta-

uola del Genitore, le prima non era crea-

to Caualiere , e fono quelli i fentimenti

dell'Autore. Apud Longobardo* confuetu-

do ejl , vt Regts Jilius cum Patre non
prandeat , nijì prius à Rege gentis extera,

arma fufeipiat . Qui fi rendono bene no-
tabili le parole, à Rege gentis extera-, dal-

le quali fi rimarca efiere quefto diritto ri-

feruato a' Regi , e che fi praticaua da'

Prencipi, far creare Caualieri i proprij fi-

gliuoli da altri Prencipi,- e per verità , le

fi dà d'occhio alle Storie, fi troua, che
Henrico II. fu creato Caualiere da Dauid
Rè di Scozia , e che quefti mandò il fi-

gliuolo Malcolmo per lo fteffo effetto ,

Pietro Rè d'Aragona riceuè il Cingolo
militare in fegno di Caualiere da Papa
Innocenzo III. Aleffandro figliuolo di Gu-
glielmo Rè di Scozia ; da Henrico II. Rè
d'Inghilterra ; Odoardo I. di quefto So-
glio, da Alfonfo XI. Rè di Cartiglia: Fer-
dinando figliuolo di Giouanni I. Rè d'A-
ragona, dal Duca di Gandia ; Giouanni
I. Duca di Brabanza, dal Rè di Francia,
e limili , intendendoli fempre Caualieri
di Cinto, e Spada, che gli Autori chia-

mano Arma Militarla, & Arma Virilia;

quali che con tale ordinazione
, pafli l'huo-

mo dalla Giouentù alla Virilità.

Quefl' vfo però , fecondo i Paefi , e
l'età, pare che declinaffe da tale vigore,

quando fi vede , che Francefco Rè di

Francia fi fece creare Caualiere da Pietro
Terraillio Signore di Baiard di lui Vaffal-

lo; Henrico il. dal Marefcialledi Bifiens:

Lodouico IX. da Filippo il buono di Bor-
gogna, pure loro Va dalli , ma collimiti

in grado di qualche Souranità
} benché

dipendente.

Alla collazione della Spada, e Cingolo
militare nel creare limili Caualieri, aggiun-
fe Carlo Magno Imperatore la Guanciata,
come fi rileua nell' ordinazione dei Ca-
ualieri fatta nella Frifia , e della quale
cade particolare trattato a fuo luogo in

quell'Opera. A quella fu poi accrefeiu-

ta l'appofizione de gli Sproni dorati,con-

cedendofi a' Caualieri l'vio di quelli, co-

me pure dell'oro, ctiamdio nella guarni-

gione della Spada , da che fu attribuito

a quefti Caualieri il titolo di CAVALIE-
RI AVREATI, fé bene meglio fia il dire,

che fu nnuouato tale titolo, mentre nell'

iftjtuzione de' Cavalieri fatta da Coftan-.

tino

Rè Longa*
bardi.

Prencipi $
fanno ai mar
Caualieri da

altri l'rcnci,

F 1 -

Prencipi

creati Cauà.

lieri da :

Vaflàlli.

Guanciata..

Sproni dp-,

rati.
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tino Magno in Roma , fi vedono memo-
rie Hiftoriche , e Lapidee , che fi chia-

c»u»neri mauano prima CAVALIERI AV-
"** REATI.

Di quefti Caualieri dì Spada , Cinto,

e Sproni porta il Signore di Mezeraynell'

Hiftoria della Francia l'efempio memora-

bile fra gli altri , che San Lodouico Rè
di Francia armò Caualieri in tale forma

Filippo , e Roberto di lui Nipoti , figli-

noli di Roberto Conte di Artois, veciio

in Egitto, affieme con vari) altri Signori

d' illuftre fangue ; Funzione perpetuata

nel mondo con l'impronto d'vna Medaglia

cuniata nella Francia, nella quale pervna

parte s'efibiffe il Rè aflìfo su '1 Trono , e

li duePrencipi inginocchiati in atto di ri-

ceuere il Cinto , e la Spada dalla mano
Regia, e all'intorno fi legge: VT S1TIS

PRAECINCTI VIRTVTIBVS . Così il

Mennenio regiftra confìmile folennità,re-

trouata in vna Cronaca Inglefe, le cuipa-

mti?r°
ria

role iono ; Anno 1316. Dominus Riccar-

dus de Rondney faclus fuit Miles apud

Keynsbam dietranslationis S.Thoma Mar-

tyris in prafentia Domini Amalrici Comi-

tis de Penbroke , qui cinxit eum gladio ,

& D. Mauritius de Barckley fuper pe-

dem dexterum pofuit vnum Calcar ,
Ò"

Dominus Bartholomtus de Badelifmer Ba-

routerque fuppofuit aliud fuper pedem fini-

fi;rum , in aula-, & hoc fatto recejfit cum

Sonore . Ragguaglia quello auttore tale

memoria per molto antica ; ma per quel-

lo è occorfo di trattare nel Capitolo dei

Caualieri del Bagno qui auanti di gran

lunga molto più antichi fi conteranno li

capi dell'vfo d'armare Caualieri con Spada

Cinto , e Sproni fpecialmentencll'Inghil-

Efonpijpu-» terra ; mentre nell'anno 11 28. Henrico
amichi, j di quel Soglio conferì tali amen a

Goffredo figliuolo di Fulcone Conte d'An-

giò nel crearlo Caualiere del Bagno , e

icriue la cronica, che ciò fegui giudo l'an-

tica confuetudine ; onde anco prima di

quel tempo era tale il coftume

.

Nella variazione delle Nazioni, varia-

no ancora le formalità in qualche parte

nelle ordinazioni di quefti Caualieri ;

concioiiache, al parere d'Ignulfo antico

SS?
**' Hiftoriografo > i Sa/foni accoftumauano

crearli in tale guifa . Il giorno preceden-

te alla funzione , il Candidato fi confeC-

faua auanti il Vefcouo, Abate, od altro

Sacerdote , e tutta la notte la paffaua in

Orazioni . La mattina fi portaua alla Chie-

fa, ed oflenua all'Altare la Spada, doue
nel celebrare la Meffa , terminato l'Euan-

gelo , benedettala con alcune benediz-

zioni della perfona , la conferma al

fupplicante , non appefa con cingolo ai

lombi, ma alla fpalla deftra, che difeen-

deua fui fianco finiftro , volgarmente ad

armacollo , ò col Pendone , ed all' hora

era conofeiuto per vero Caualiere

.

Così gradualmente alla marca d'hono-
Funxiotii

re , s' andaua per più parti del Mondo Ecckfiaih.

vnendo anco l' intcreffe della Religione chf >

Chriftiana , a termine , che fìpofeinvfo

di creare tali Caualieri coll'interuento

de' Prelati, e Sacerdoti nelle Chiele, pre-

uij i Sacramenti della Penitenza , & Eu-

caristia , e mifte le funzioni fecolari de

Prencipicon leEcclefiaftiche . A tale nor-

ma Gotifredo Duca di Brabanzia , intra-

prendendo la fpedizione per Terra Santa >

creò Henrico di lui figliuolo Caualiere i

Federico Barbaroffa Imperatore fece lo

ftefio dei di lui figliuoli Henrico , e Fe-

derico nella Dieta di Magonza , e molt*

altri Prencipi in diuerfe altre occafioni

,

che riufeirebbe tedioio regiftrarli

.

Pafsò il coftume di tale ordinazione in

conftituzione altresì necéftaria in diuerle

Corti , a termine , che i Prencipi non

prendeuano la Corona , fé prima non era-

no armati Caualieri , così ragguaglia Ot-
1
P^°

r

d

a

e
.

tone Abate di Frifingen che fegui di Fé- fori ™5r«é

clerico Primo Imperatore, e di Gulielmo ^f;;™*
Rufo Rè d'Inghilterra , fatti Caualieri da

Lanfranco Arciuefcouo . Pari fucceflo au-

uenne pure nell' elezzione di Guilclmo

Conte d'Holanda in Imperatore , il qua-

le prima di pattare in Aquiferana a nce-

uere l'Infegne, e'1 Diadema imperiale l'an-

no 1247. nella Dieta di Colonia , fu ar-

mato Caualiere dal Rè di Boemia , con

l'afliftenza di Pietro Capuccio Cardinale

Legato Apoftolico; effendoda quefti fia-

ta prescritta in certa forma vna Regola

morale all'effere di Caualiere , e ritro-

uandofi puntuale il fatto all' hora fegui-

to , è parfo proprio regiftrarlo a notizia

degl'eruditi.

Regula
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Regula Militaris Ordinis praefcripta \y ilhelmo , cum in
Regem Romanorum eligeretur à Principibus

Imperij in Comitijs Colonienfibus .

Anno Domini MCCXLVII.
/^\Voniam Wilhelmus dejìgnatus Ronta-

norum Rex Adolefcens efi Armiger
vtjum nobis efi , vt tum fe/linatione pra-

parentur omnia quacumque Junt neceffaria ,

vt fecundum ritum Cbrtfiicolarum lmpera-
torum Mìles Jieret , antequam Aquifgrani
Diadema Regni fufciperet , & vt fecun-
dum Chrijlianam Injìitutionem Miles effe-

Bus , & Regulam militaris Ordinis pro-

fejfus ex eo difceret , cuiufmodi iugum in

ordine fuo fufceperit , & quale votum in

profejjìone fua Regula cmiferit . Itaque ex
confenfu nojìro praparatis in Ecclefi.i Co-

lonienjì omnibus , poli Euangeltum folem-
nis Mijjk pradtclus Wilhelmus Armiger
coram Petro Capucio Cardinali S. Apo-
Jiolica Sedis Legato produclus ejì per Re-
gem Bohemi* , dicentem in bum modum.

Vejìra Reuerentia, Pater almi/lue
, pra-

fentamus bunc eleclum Armìgerum , deuo-
tijjimè fupplicando , vt vejlra Paternitas

5

votiuam eius profejfionem fufcipiat , quo
Militari nojìro Collegio dtgne adfcribi pof-

Jìt . Dominus autem Cardinalis hPontifi-
calibus aJJiJlens ornamentis eidem Armige-
ro dixit

, fecundum Etymologiam nominis>
quod Miles effe debeat.

?tgola. Magnanimas in aduerjìtate.

Ingenuus in confanguineitate ,

Largifiuus in bonesiate.
Egregius in Curialitate.

Strenuas in virili probitate .

Sed antequam votum tace profe/ftonis fa-
cias cum matura deliberatione^ Iugum Re-
gula prius audias . Ifia itaque ejì Regula
Militaris Ordinis

.

I. In primis cum denota recordatione Do-
minici pajfionis Mijfam quotidie audire

.

II. Pro fide Catholica corpus audacler
txponere .

III. Sanclam Ecclefiam cum mini/ìris
eius à quibufdam grajfatoribus liberare.

IV. Vtdaas
, pupillos , ac orpbanos in eo-

rum necejjìtate protegtre .

V. Iniujìa beUa vitare.

VI. Iniqua Jlipendia renaere.
VII. Pro liberatane cuiuslibet innocen-

tis duellum inire .

VIII. Imperatori Romanorum
, feti eius

patrocinio reuerenter in temporalibus obe-
dtre

.

IX. Rempublicam illibatam in vigorefuo
permittere .

X. Bona Feudalia Regni , vel Impera
nequaquam alienare .

X I. Ac irreprehenjtbiliter apud Deum ,& homines in hoc Mundo viuere.
Hac Jìatum Militaris Regula Jt deuott-

cuilodieris , & prò virili diligenter adim-
plcueris fcias temporalem te honorem in
terris , & pofi banc v'ttam requiem eter-
nata in Ccelis mareri.

Haibus expletis Dominus Cardinalis co-
niunéìas manus Tyronis claujìt in Miffali
fupra leclam Euangeltum ita dicens .

Vis ergo Militarem Ordinem in nomine
Domini deuotè fufeipere, & Regulam Ubi
verbatenus expìicatam quantum potes per-
dere ? Cui refpondit Armiger : Volo. Et
tunc Dominus Cardinalis fubfeqaentempro-
fejftonem Armigero dedit

, quam idem Ar-
miger palam omnibus in bunc modum le-

git:

Ego "Wilhelmus Comes Hollandia , Mi-
liti* Princeps

, Jacrique Imperi/ Vajfallus
liber , iureiurando profiteor Regala Mili-
taris obferuantiam in prafentia D. mei Pe-
tri ad Velum Aureum Diaconi Cardinalis

,& Apojlolica Sedis Legati per hoc Sacro-
fanclum Euangeltum quod manu tango .

Cui Cardinalis : hac denota profejfio 3 pec-
catorum tuorum Jìt vera remiJJto\ Amen .

Ilìis itaque diclis Rex Bobemia Iugum,
impegit in coUum tyronis ita dicens : Ad
honorem Dei Militem Ordino , ac in no-
slrum Collegium gratanter accipio

; fed
memento quoniam Seruator Mundi coram
Anna Pontifice prò te colaphizatus , & il-

lafus , coram Tilato Pralìde , & Jlagellis

cafus , ac fpinis coronatus, coram Herode
Rege clamide vejlitus 3 & derifus , & co-
ram omni populo nudas , & vulneratus
in cruce fufpenfus efi , cuius obrobria me?
minere te Juadeo , cuius crucem acceptare
te confido , cuius mortem vlcifci te moneo .

iluibus ita folemnìter adimpletis , nouus
Tyro poj diclam MiJJam cum Jlridenùbus
buccinisi perfirepentibus tympanis , &tin-
nientibus cimbalis contra Jilium Regis Bo-
bemia tribas vicibus concurrit in baslilu-
dio

, & exinde cum gladijs enitentibus di-
micationis Tyreeinium fecit.

Erant
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Erant autem ti in eadem fua eleóììo-

ne , & Curia, prxfentes

.

Petrus Capucius Cardinalis , Legatufque

Sedis Apojiolica.

Rex Bobernia cum filijs fuis.

Arnaldus de lfenborcb Archiepifcopus Tre-

uirenfis .

Conradus de Hoifiadem Archiepifcopus Co-

lonienjis .

Cerardus Archiepifcopus Maguntinenfìs .

Henricus de Geldria eleàtus Leodienjts

.

Otto de 'Hollandia, Epifcopus Traietenfts >

cum nouem alijs Archiepifcopis , & Epìfco-

pis .

Marchio Brandemburgenfts eum pluribus

Ducibus , & Marchionibuis > & VajfaUis

Imperi} .

Difendendo dai Prencipi ai Vaflalli

,

per ordinario le creazioni più folenni , e
numerofe di Caualieri erano lolite a
farti , ò prima delle fpedizioni Militari

,

vfo di &re ò doppo . Viuono fimili cali tramandati

^''^ dalle Storie , e precifamente della pom-
tatcagiic. pofa ordinazione fatta da Giouanni I.

Duca di Brabanzia l'anno 1288. a rag-

guaglio di Chriftoforo Butkens Hiftorico

di que' fatti , pria di eftenderfì nella bat-

taglia di Woring , doue nel Campo creò

trentuno Caualiere , dei principali Coman-
danti, &Offiziali dell'Efferato . Cosil'an*

no 1452. Filippo il Buono , pria di auan-
zarfì alla pugna contro ai popoli di Gant,
armò di Cinto, e Spada dieci iuoiVaifal-

li Caualieri , e replicando l'anno fteffo il

conflitto preflb Rupelmonda , ne ordinò

fopra ledici altri , non meno efteri , che
Vaflalli di fangue illuftre. Con pari coftu-

me Carlo l'Audace all'hora Conte di Cha-
tolles , l'anno 1465. cinfe di Spada , e

Cinto molti Caualieri , e nel 1479- da
Maflìmiliano in quel tempo Duca di Bra-

banzia , furono parimenti armati Caua-
lieri fopra venti Soggetti de' Primari) di

quello Stato , prima d'intraprendere il

combattimento di Blangis

.

DopPo ie Ma fé per incorraggire i Soggetti a ri-
baccagiie. moftranze maggiori di fede, e valore nei

cimenti , fu coftume d'armarli Caualieri

di Cinto , e Spada ; non minori fono i

raccordi di quelli creati doppoi fatti d'ar-

mi , in compenfo delle loro degne azio-

ni . Antico raccordo ci lafcia negli Scrit-

tori della Spagna Ferdinando I. Rè di Ca-
rtiglia , quando per rimunerare la prodezza
di Roderico Diaz di Yiuar , detto il Fa-

mofo Od , doppo l'affiftcnza per lui pre-

fiata nella conquifta di Coimbra , lo ar-

mò Caualiere . Vguale funzione fecero

Carlo Vili. Rè di Francia doppo la vitto-

ria Farnienfe ,• Carlo V. doppo hauerefu-
perato il Duca di Safìonia , & efpugnata
Tunefi ; D. Giouanni d'Auftria doppo la

vittoria riportata de' Francefi l'anno 1657.

e molt' altri Prencipi , de' quali farebbe

lungo il ragguaglio , che premiarono i

Guerrieri col perpetuo raccordo , fra l'al-

tre rimunerazioni , di conferire loro il Cin-

golo Militare , e la Spada

.

L'altra occafione di fimili Solennità fi

nota nelle Coronazioni de' Regi, feguite

le quali pare , che ogni Potentato ami di

eflercitare la propria munificenza verfo i

Vaflalli , e Sudditi , armandoli Caualie-

ri , e con tale generofo legame di Cinto

,

e Spada, ftringerli maggiormente alla di-

uozione verfo la Corona

.

Ma perche quefti Ordini non hcbbero .

fufliftenza in vn corpo ftabile,Infegna , ò Equeftri P«
D iuifa , ommetteraflì de' medefimi il ra-

jgj^
^"

gionamento ; nulla hauendo circa loro

di commendabile da ragguagliare , l'er-

uendo folamente ad honorc . Quindi fa-

rà bene l'accingerli a quelli, che nell'Hi-

ftorie fomminiftrarono materia importan-
te di fcriuere agl'Auttori con le rimarca-
bili azioni.

Concordano communemente i Politi- Religione

ci
?
che lo ftabilimento de' Regnanti , la £f

e

.

de,Re "

prima bafe degli Stati, l'vnico fondamen-
to degl'Imperi , fla la Religione , fenza
di cui non può il Prencipeconferuarevni-
ti gl'animi de' fudditi alla diuozione del

fuo Dominio : maflìma tanto claflìca ,

quanto per la di lei proua , fono ripiene

le carte d'innumerabili effempi . Quefta , Ridotta ,•«

intraprefa da Grandi fu di fouente la de- Siena*
ftra benefica dell' eterno Gioue , che gli

moltiplicaua al crine le Corone; anziché
ben impreffa nel cuore de' Vaflalli, ridot-

ta nella ftefla Cauallerefca Marca , e fot-

to il di lei veffillo , accolie in vn genio
conforme le più vaganti, e diftratte men-
ti , che girafiero pe '1 Mondo . Indi fe-

gnati i popoli di mifteriofa Imprefa , mi-
litando per la Fede Cattolica , paflarono
gli Stati da Regno a Soglio, da Dominio
a nuouo Impero ,• e moltiplicò bene fpeflo

ad vna giufta fronte con quefto mezzo i

Diademi Regali , che per l'addietro con
indegno innefto fioriuano fopra Barbare
ciglia . Piacque all'Eterno Motore , me-;

diante l'infinita di lui Onnipotenza , che
s'aggiungefle all'eflaltazione de' Prencipi,

l'honore di quel fegno gloriofo , che ier-

B uè di
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Croce fegfio

Equeftre
delle Reli-

gioni i

Tentata da
moki •

Partialìtà

descrittori.

Mancanza.

Sincera in-

Cipendenza

dell'Opera.

uc di Confatone a' militanti feguaci del-

la Aia fede ;
quello, la di cui nobiltà re-

ila a fufficienza illuftrata coll'hauere fo-

iìenuto l' Eterno Verbo trionfante della

morte , Redentore di tutto il Genere fiu-

mano : laonde con prodigiofi miracoli ci

diede più volte a conokere nelle replica-

te apparizioni dal Cielo , che delle pom-
pe , e de' farti Mondani, era fola difpenfa-

trice la Croce , come fu delle glorie dell'

Empireo . Auttoreggiarono le tradizioni

di più Scrittori gl'effetti fucceflì del So-
urano decreto difperfamente tra la varie-

tà dell' Hiftorie rapprefentati . Alla rac-

colta di quefti s'accinfe la penna ( non a

tramandare al Mondo di propria inuen-

zione parti rozi , ed imperfetti ) né più

nobile termine feppe feiegliere alle proprie

fatiche , dei più che nobili Trionfi di que-

llo fegno fupremo : non già per offende-

re la degna memoria di tanti celebri Scrit-

tori , che dottamente li ragguagliarono;

anzi per nuouamente illuftrare ilnome lo-

ro , e per ridurre in vn riftretto trat-

tato quanto d' effa conferuano difperfa-

mente i fogli Infiorici . Afpirarono molti

a quefl' imprefa , mafia lecito il dire,

che tratti da parziale affezione , tocca-

ta riftrettamente parte dell' Equeflri Re-
ligioni , diedero il loro ftudio più all'ef-

ialtazione d'vna particolare , che all'vni-

uerfale deferizione di tutte , e chi mo-
tiuando d'efporre copiofìffima relazione

dell'Origine di quante ne haueffe riuerite

il Mondo , fi fermò nella fola fcielta del-

le più cofpicue , che al giorno d' hoggi

fiorifeono

.

Si protetta agl'Amici , che paziente-

ranno la lettura del prefente Volume ,

che come candidamente fi traffero le re-

lazioni potàbili a leuarfi dagl'auttoreuoli

Hiftorici j così con effe fi ha pretefo di

eflraere la loro fincera purità , fenza ve-

runa dipendenza ; (limando troppo affet-

tato trafeorfo voler' offendere la fama di

chi fomminiftra tanta cognizione, conta-

minando la verità con l'eccedenza dell'af-

fetto . E fé in tal'vna il trattato riefee

copiofo , in altra riftretto , aferiuafi a
gloria di quella la moltiplicità degl'As-
tori , che copiofamente porgono diftinti

li particolari , e minutamente riferirono

la materia dello fenuere ; di quefta in-

colpici la forte per la fcarfezza degli Scrit-

tori , e la loro auara tradizione , da'

quali poco raccogliendo , non fi ha volu-
to co l'amplificazione alterare la yera ef-

S^rie de
tempi .

Regola «U*

Capitoli

.

fenza del fatto

.

Si fcriue ed agl'intelligenti , ed agi'

inefperti de' fatti Hiftorici : a quelli per-

che con la lettura della prefente Opera

,

ridurranno a memoria li già conofeiuti

fucceflì dell'età trapaffate ; a quefti per- *"»*
che habbiano in vno raccolto quanto fo- prTSa a
pra di ciò ha compendiato la penna, fen-

fcritt0 -

za fiancarli la mente con la vifionc di

tanti difperfi , e rari Scrittori . E perche SS?"*
fi viddecoll'occhio applicato, di lontano
lo fcoglio nel quale fi poteua inciampare
nella difpofizione de' Capitoli per le pre-

cedenze degl'Ordini Militari , tanto mag-
giormente , quanto la di loro dignità

Magiftrale refta appoggiata alla fouranità

de' più alti Potentati d'Europa ; èpar-
fo necefTario fcanfarlo , bramando più di

cattiuar Pvniuerfale affezione , che'l li-

uore particolare . Prefa dunque vn'ordi-

naria ferie de' tempi , chi prima traile

nel Mondo l'Origine, primo refta deferit

to , non pregiudicando l'età alla ragione
di Stato , come vedraffì dalla difpofizio-

ne de' medefimi , a cui breuemente s'a-

uanza : pregando chi legge non offendere

la memoria degl' Hiftorici che affiftono,

né tartare l'humile volo della penna , ma
corraggiofamente foruolare con piùgene-
rofo aggradimento , che acquifterà il no-
me più di addottrinato , che di mali»

Auttori che affiftono .

IL Sacro Genefi cap. 41.

Giofeffo Hiftorico lib. 1. c.q.

Commentari/ dì Roma in più Cap.

Tito Liuio Hiftorìa dì Roma in varij luo-

ghi,

Cornelio Tacito negl'Annali , e nell'HiJlo-

ria.

Aurelio Vittore.

Akjfandro ab Alejfandro nei dì lui giorni

geniali

.

Andrea TiraqueOo/opra lojlejfo , e neltrat-

tato de Nobilitate probanda

.

Dione nelle di lui vite d'Imperatori . In Ne-
rone .

Suetonio nella vita di Vefpejìano , e Tito

.

Plinio lib. 33.

Propertio lib. 3. Eleg. 8.

Herodoto lib. 5.

Plutarco in Ottone.

Elio Lampridio nella vita di Settimio Se-

itero.

pilojlrato nella vita di Apollonio

.

Flauto
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1

FiMito Vopi/co nella, vita d'Aureliano .

Giuuenalt Sat. 8.

Marzia/e in più Epig.

Aufonio in Edyl. 4.

Catalogo della Gloria del Mondo di Bar-

tolomeo Cajfaneo .

Cod. Theodojiano l. de Equejtr. Dignit.

lurifprudentia Eroica de Iure Belga-

rum circa Nobilitatem , & injìgnia

&c.
Il Co: Giacomo ZabareUa Caualier

5 e G. C.
Croni/la eruditismo.

Annali della Cafa d'Auftria,

Paolo Diacono lib. 1. e. 22.

Francefco Mennenio nelle delizie degl'Or-
dini Equejlri.

Francefco Sanfouino nell'origine degl'Or»
dini Equejlri.

Giouanni di Salisburg nel di lui Polycra-
tico

.

Giouanni Becano Htftorico.

Chrijloforo^ Butkens nell' Hijoria di Bra*
banzia .

Oliuero di Marca nelle fue Memorie .

Ponto Heufero nell' HiBoria delle gefla de*

gì' Aujìriaci

.

B C A-
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CAVALIERI ANGELICI
AVREATI COSTANTINIANI

SAN gVoRGIO
e A F,

Tt.»dunania

Je'Chriftia-

On hebbe più temuta filia-

le l'acciecata Gentilità nel

Mondo , della religiofa ra-

dunanza de' Chriftiani .

Odiano i Grandi quei mol-
li, e teneri papaueri, dall'

accrefeimento de' quali prefagifeono ,

quanto perniciosa fia per fortire la di lo^

ro eminenza foura degl'altri . Conobbe-

f'deii con-to l'indegne Sette Idolatre , che fé bene
tm chri- debole s'ergeua l'vnione de' Fedeli , era

più da temere quella picciola potenza
vnita , che vna grande coftituita di mol-
ti , nella quale come di numero 5 così

/ L

moltiplicauano pur' anche nelle discordan-

ti opinioni ; e che da quella fi andaua
componendo vn folo , ma ben organiza-

to corpo conferuatore incorrotto de'

Stati , e Gouerni a' quali aspirando s'a-

uanzaua . Gl'emoli nelle glorie , le in ap-

parenza raffembra , che aumentino la

Monarchia , hanno però l'oggetto indriz-

zato alla di lei depreffionc . Quindi nac-

quero le tante perfecuzioni de' Cattolici

,

le tante tiraggi de' Martiri . Roma che a

vn tempo fu alleuatrice di molti Eroi

fotto vna fola Potenza , non fapeuafub-

ordinata all'Impero correggere la vaftità

del

Strage de'

Cattolici , •
Martiri,
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tor

ri

del genio, col nudrimento d'vn'vnico Im-
perante del Mondo ; che perciò tramu-

Roma fono tato [\ publico Dominio nel comando
gl

;Set dVna mente , bene fpeflo diueniua ho-
micida de' propri

j
parti col mezzo de' Stra-

nieri , per rinuouare il Monarca . Non
odiaua l'Imperio , come fcrifle Cicerone

„ , a Bruto , ma l'Imperadore ; che perciò
Tragedie , .. r ' r .

i' impera- icaguandone 1 vno con 1 altro giua m
traccia con nuouo Signore di migliore for-

tuna ,- bramaua la pace , e pur nel feno

nudriua la guerra , tanto più abbomine-

cuerreci-
uo^c ' quanto ciuiJc . Naufeata fra Iali-

na, berrà della Republica , volontaria fi an-

nodaua ferua dell'afToluto Imperio ,• indi

lagnandoli de' ceppi compiangeua la pro-

Libtrtà ro. pria libertà refa cattiua , e ìlimando di
manaperd u.|pezzarjj } e ren(jerli libera , nons'auue-

deua di mouere la guerra inteltina per

mutarteli, non per leuarli . Quando l'in-

narriuabile Clemenza , che a prezzo di

fangue filiale decretò ricattare l'humani-

tà dalle catene d'Auerno , permife , che
nella culla de' prodi s'alleuafTe la grandez-

za del fuo fanto nome , & adonta degi'

Imperatori infedeli , nel loro proprio So-
glio fi ftabilifce l'Impero di Chiefa Santa

.

E perche dall'iniquo fluolo de' Gentili,

quafi dal morfo di Remora tenace parea

,

che rimaneffe arredato il corfo alla Naue
di Pietro ; con lo fteflo ferro , cheneri-
ceueua l'offefa , ne fcagliò fopra de gl*

empi il caftigo . Impercioche tutto fer-

uendo di defiderio , che la Sacrofanta
fua Fede dalle principio a rilucere al Mon-
do , terminò , che fotto il dominio di

coiisniQCoftanzo Cloro fi fquarciaffe l'Imperiale
Cloiolmpe- r-y- j < '• '

i ,'•••

aatore viti- iJiadema per pm agiatamente debilitare

j^p^
10 l'inimico . Non patifce maggior crollo vna
' Monarchia , che la diuifione de' Stati : i

falci di moltiplicate verghe fono gerogli-

fico dell'indomabile ,• sa però l'Onnipo-
tente la forma di fcioglierle, per render-

le foggette alla fragilità , e che più facil-

mente reftino fpezzate

.

piumone Rimaiero compartite le Prouincie tra

noo,
I

,Ttai
C'oftanzo ' e Galierio, dalla difumonede'

ie , ed oc- quali vni l'Eccello Rettore le forze de*
^dentale.

jUQ1 feguac f
ì q uarncj della profapia del

medefimo Collanzo fece fcielta d'vn' At-
leta per la Fede Cattolica . Raccolfe dall'

Occidente l'inuitto Coftantino, ed'eccolo

in campo con retrogrado giro minacciare

Ma'dre

C°nla ^'Oriente l'occafo delle fue glorie. Que-
lli vnito alla madre con le proprie impre^

santità fé vallicando dal reprobo al raffrenato ,

li guadagno con la marca di Santità lvni-

n Tiranno
Un- maltratta

uerfale adorazione , e tra i fecoli a loro

prelènti , e nell' età de' poderi . Non
auanza con l'eflercito , che numerando
vnite coi palli l'innumerabili vittorie , e

che non gl'inlorgano fempre nuoue l'im-

prelc , e i cimenti ; non perméttendo il

Sommo Iddio, che gli fuggiffero i trionfi

.

L'affenza di Gallcrio dall' Elperia , fu
per cedere ad altri quel Soglio . Roma
con la fua lolita fecondità di Monarchie
viueua grauida di nuoui Matricidi ,• poi-

che non così toflo reflauano partoriti al-

le grandezze , che col ferro non aprifTero

il leno alla loro fleffa Genitrice . E perche
intempeftiuo riufeiua il parto, mandò al-

la luce non dirò nouello Imperatore, ma
il più inhumano moftro , chevomitaffero
giammai l'attolfìcate foci di Dite . Si for-

mano le Legioni vn'Imperatore , e godo-
no del giogo d'elio , perche col prezzo
delle loro catene decreta l'AltiiTimo al po-
polo di Roma , & alPvniuerfo il rifeatto

della perduta libertà . Maffenzio viene ac- Malfermo

clamato pria Tiranno , che Imperatore , latore
preparandoli la tomba innanzi del Tro-^^-
no ; e perche crefeano gl'impulfi alla pu-

"'

nizione d'elio , fi fa miniftro di più fcele

rate imprefe . Si duole il Senato
dano i ludditi , efclama Roma tutta ; né *om

fapendo a chi farne ricorfò , porge le do-
lenti querele per via d'Ambafciatori a
piedi di Coftantino il Grande . Ecco pie- coUm^
gato quel fallo , a cui le più eccelle Co-di'kTfec-

rone adoratrici s'inchinarono : ecco pro-
corr°'

ftrata quella grandezza , che dalle più fo-

urane Monarchie dell' vniuerfo fu idola-

trata . Egli l'accoglie, e giura la vendet-
ta di Roma contro a Malfenzio ,• mifero
giunto all'Occidente

, pria di vedere la

ierenità dell'Oriente alle proprie dignità

.

Calca quelli l'apice dell' honore , ma di

breue l'vdiremo con più tragica metamor-
folì precipitare nel profondo d' vn fiume
per giungere nell'imo delle miferie , e

nell' abiffo d'Acheronte . Sono quelle kddiJ&S
vicende della forte ,• non teffe gl'oitri per

le dignità dell' vno , che non ìipieghi la

tela Arbelte pe'I rogo dell'altro . Le ca-

dute de' Grandi hanno fouente per here-

di degl'abbattuti fatti le profpere for-

tune de' fucceffori : fudano i fette Colli

per l'elezzione tra le Legioni di Maflen-
zio , ed indi a poco nauieati dello fteflo

,

gli preparano l'eccidio , corrifpondente al-

la fatalità del Deltino.

Di già l'Italia ialutaua gl'alti veflilli coftantiao

del vero Cefare Coftantino ; di già l'Au- f^-f.
,B

fonia



14 Hijloria di tutti gl'Ordini

fonia da lungi inchinaua legittime l'Aqui-

le Romane, e di già dalle ftefle neatten-

deua a volo la libertà : quando l'indegno

Maffcmo Maflenzio, qual feroce Leone fra gl'intri-

controaco. cati cefpugli d'vn bofeo, da veltri, e cac-
ftantmo.,

ciatorj infoiato , fremendo tutto auuam-
pa di fdegno, ruggendo tutto incendia nell'

ire . Spedì perciò le più agguerrite Legio-

ni > e numerofo efTercito , ad oggetto di

contendergli '1 paffo fu l'Alpi , e nel Pie-

monte ; doue cimentateli con le genti di

Coftantino, reftarono vinte , e difperfe.

Ali'hora impaziente il Tiranno, quafìpre-

fago delle proprie difauuenture ordina ,

che fi rinuigonfeano i fugati, fi rinforzi-

no le truppe , e s'amaflìno più guerrieri}

ed accertato del paflaggio di Coftantino

per l'Infubria ( poi dalla venuta de' Lon-
gobardi chiamata Lombardia ) commife
la marchia alle rinuouate falangi . Que-
lle appena giunte a faccia dell'inimico, at-

taccata la pugna fi ritrouarono sbaraglia-

te in ifcompiglio, né fu potàbile, che po-
teffero vedere vn folo barlume di fortu-

na feconda ; mentre quante volte rifor-

fero, e s'azardarono al cimento , vicino
.** voltt alle Città di Brefcia , e Verona , altret-

tante fi vederono fiaccate , e dome;
non riportando altro in Roma , che la

marca di vergognofe perdite. Il cimenta-

re le forze maggiori negl' eftremi confini

dello Stato, non è prudente risoluzione

d'vn Glande ,• perche in vn punto di for-

te contraria refta priuo d'ogni difefa

nella fteffa Reggia . L'afficurare il proprio

Soglio da vicino col neruo del Regno è
migliore partito di quello fìa l'auuentu-
rarlo da lungi . Così accade a Maflenzio;
poiché ftimando d'efpenmentare forte mi-
gliore nella difhnza, ritrouò preffo di sé
la peggiore . Ali'hora tutto fpauento,
ira, e furore non muoue paffo col piede,
né penfiere colla mente, che non inciam-
pi nelle confufioni : difarma Roma per
armarfi contro l'acclamato Imperatore;
{popola il Lazio per popolarne gì' effera-

ti , efee dalle Soglie di Romulo cfilian-

dofi volontario da quelle , per quelle più

JI^'tc-
*ÌDero dominare . Vieta al liberatore del

ucre.
e

'' Campidoglio il vallicare del Teuere con

Tende in-
l'antemurale d'vn'effercito armato , e fo-

caie fopra Io gli deftina il varco foura d' vn ponte,
coffino^concuigli macchina negl'appalliati tradi-

menti la morte . Quiui nel feno dell'Im-
perio Romano deuono reftar decile col fer-

ro le pretenfioni dello fteffo : ecco il fe-

gno del bellicofo fuono di ftrepitofi ori-

calchi , applaudifcono infuriate le Falan^

gi , nitrifeono impazienti i deftrieri , e
l'vne, e gl'altri crucciofi attendono il de-
ftinato incontro . Ma perche nell'ardue

imprefe , non può l'animo cimentarli con
ferenità tranquilla , ecco il Magnanimo
Coftantino agitato l'interno non cono-
feere più i propri) Dei Pennati , perche in

elfi non conobbe Deità ; onde riuolto al coitantin»

Cielo implorò l'agiuto di quel Nume E- dTV'
terno, di cui vn tempo fu nella Religione chr,fiianl •

inimico , per efpenmentare di qual tem-
pra foriero i foccoifi del Ciclo . Ed oh in-

comprenfibile arcano d'Iddio ! non ranto-

lio l'inuoca col cuore , che s'ode rifpon- Taro iei ,u .

dere dallo fteffo CLAMABIS AD ME&*
IN DIE TR1BVLAT10NIS , LIBERA-
BO TE , ET GLORIF1CAB1S ME.
All'vdire di quefte voci Sourane, incor-

raggito Coftantino riffolue pofìtiuamente
di raccomandare al Dio de' Chriftiani

l'efito della battaglia : voglie pertanto di-

uotamente le luci al Cielo, ed a riffa pu-
pilla gli viene permeffo venerare il falci-

fero fegno del Verbo Incarnato . S' affiffa
v
cfà \

1

(
?^

r

o
°;

ne' campi celefti, né gl'è concettovagheg-rineiadJ.

giare i fulgori del Sole, chefplendorepiù
lucente gl'eccliiìa, e formata di raggi ar-

denti fulgida Croce, gli refta da Nunzio
del Cielo additato quel fegno glonolo ,

col di cui mezzo decreta le vittorie , e

della Celeftiale , e della Corte Coftanti-

niana . Et acciò a quel Grande fìano lue-

lati gl'arcani della Sourana Prouidenza

,

vn'Angclo diuiene {piegatore, onde n'ode

da quella voce beatifica il prefaggio delle

fue glorie IN HOC SIGNO VÌACES .
P̂ °^J

e

Non parla il Cielo , che con voci prodi-"

giofe ; ma perche rimanchi viuamente
ìmpreffa nell'animo dell'Imperatore l'ar-

denza del rutilante legno , fopragiunto sopngiuma

dal fonno, conferma l'Eterno con nuoua vi- ^ c c
|'

n

""°

fione il Veflillo , in virtù del quale refta- »» ^ vi-

no deftinate alla fua Santa Chiefa le ri-
fione '

forte. L'inanimifce all'impreia , e gli pro-
mette il fuo gloriofo patrocinio . Scaccia

Coftantino con generofa vigilanza dalla

{opita mente le cieche Iaruc del pianto; e
riluegliato dal fonno non tanto , e he dal-

la Gentile fuperftizione, fa che fìano con-

uocati , non gFArufpici de' fauolofì Nu-
mi , né gl'indouini de' chimerici Dei,
ma 1 Sacerdoti del vero Iddio de' Chri-
ftiani ,• e da quelli ne ricerca qual fìa il

Miftero delle Sourane apparizioni , e del-

le vifioni Diuine . Quelli con fondamen-
tali rifpofte auualorate dalle Sacrate Sto-

rie
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Croc«.

Meglio» nc belarono il Celefle Geroglifico , e così all'innalzare del medefimo ben fi dò-Ai. vtfo- preconizzarono all'Imperatore fìcura la ueua piegare vn vile foldato di Lucifero.
vittoria ; le con la venerazione del Ed ecco di quella miftica Cifra l'inuitto coita.*;..

Santo fegno della Croce hauefle amen- Cefare immediatamente fregiarfene la »JhwE
tata limprefa , e fotte l'ombra di queir Celata , lo Scudo, l'Vsbergo? la Spada,

'

arbore deh Eterna Gloria foiTeroftatefcor- & armarne la fteffa delira con dorato
tate le di lui truppe . Poiché quell'inftru- lauoro nella medefima figura . E concio-
nante» , che fu fcelto dall' immutabile fiache all'eiTempio de' Monarchi prendo-
Tnade per debellare il xVlondo , la Carne

,

no la norma di ben reggerà* i fudditi ; ape-
cl Inferno tutto, ben poteua aggiogare na rifplendè fopra l'armi di Coftantino
vn debole Tiranno di Roma . RiuerìCo- quel legno, che i foldati tutti a gara con-
itantmo le Sacre interpretazioni , e polla correuano a fregiare anch'elfi le proprie iìL»*..
in elle loro ogni lua ferma fperanza , fé- armature del medefimo ; le Legioni ab- UCroec -

ce chiamare i più periti artefici, e gioie!- ballarono i vani geroglifici de' loro Sten-
heri

, che trauagliaiTero fotto alfuo Im- dardi , e li cambiarono per comando Im-

K?° 1,5? ™Para
?
a Joro la fiSura della periale nel Sacro Geroglifico del nome di

«Sf ?fra
-

M,ftenofa
> <«* < l'anno della Re- Chriflo . Lo ftelTo Labaro Imperatorio, u. i«-

„e ,
aenzione 312. Iettano del fuo Imperio , che precedeua Tempre l'Imperiale Perfona

peracorio
•

e fecondo di Melciade Pontefice in cui fé- tra l'Aquile Romane , ergeua nell'eftremi- cX?
gui l'apparizione) che per opra de'medefi- rif<*»;«« ;i ~~i~/:~ Jrr r.

mi folle efpretfo in vna X con vna P fra-
pollaui il gran nome dei Redentore ;

I Soldati fi

ira

perche come al proferire di quello s'in-

chinano i Cieli, la Terra , e l'Auuerno ;

---
1 »-, V.&>.M»UVU 1.UIUll|-

ta lupenore il medefimo fegno, fiappolto
ad vna ghirlanda d'oro , e gioie , come
efibifee la feguente figura ; onde poi can-
tò l'erudito Prudenzio di così nobile in-

gemmatura
Chriftus purpureum gemmati textus in auro
Signabat Labarum , clypeorum injtgnia Chriftus
Scripferat; ardtbat fummh Crux addita, criftis.

Anzi che Coftantino tanto venerò que-
d» effif. 5° fr

abaro
»
che ne improntò varie Me-

no cUnù te daghe con la figura d'elio, due delle qua-
h fl ritrouano prefro i»Auttorc della ^to_
ria prefente, vna con due Labari fopra gli

Stendardi, cadauno foflenutoda vn Guer-
riere armato , e l'altra con vn folo tra
due Guerrieri con l'infcrizione all'intorno
delle feguenti parole : GLORIA EXER-
CITVS CONSTANT, cioè CON-

STAN-
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STANTIN1ANI.
Baciano riuerenti i Zeffiri le diuote In-

cc-taringemmaturafegne ,• e guarniti di

lefte quei Campioni attendono impazien

tempo deli- ti le mofle. Correità dunque apunto l'an-

Uv?
ia ' no della commune Salute 312. nel me-

fe di Settembre tempo d'efler' eternato

nel Cielo , non che conferuato nel Mon-

do per la memorabile Apparizione, quan-

do Coftantino con le Sacroiante Iniegne

auanzato alla fronte dell'inimico , diede

principio alla formidabile pugna . L'incon-

cimènto tra il Tiranno con altrettanta intrepidez-

za, ed ecco fatto il Teucre loftenitoredi

così celebre combattimento , e riuale di

Farfaglia per iui decidere col valore di

tutto il Mondo , l'Imperio apunto del

Mondo tutto . Nel più folto de' cimenti

fi vede la Spada di Coftantino fatta vn

fulmine , & egli il Gioue tonante dell'ef-

ferato , ò tra le annodate zuffe diuenire

vn'Aleflandro per fuilluparlc . Maflenzio

gio

re

fon MatTen

xio

Valore d

Coftantino

Roma a tale

Barbara Tracia

Miluius exceptum Tiberina in Jlagna

Pracipitans ,
quanam viBricia vident arma

Maìeftate Regi , qtted ftgnum dextera vindex

Pratulit , & quali radìarunt jìemmate pila

doue fcorge indebolite le forze , procura

di porui rimedio con macchinati tradi-

menti . Haueua l'indegno fatto ordire fo- d;"„£,*

pra del fiume vqo lpazioio ponte , cui ™ •

faceuano fondamento alcune Naui preflo

del Ponte Mole , col quale delfino d'al-

lettare Coftantino a più aggiato pafiag-

, ma con fellone penfieie di fcioglie-

i nodi , all'hora che l'Imperatore cal-

caua il varco , e precipitarlo neh' onde

colle fue genti . Ma che prò! fé il Tiran-

no portato dall'empito del furore , fonte

d'ogni Iconcerto , immemore del tefciuro .

aguato, mentre s'accinge all'elecuzione in-

degna delle tramate mfidie , egli primo^/^
col precipitare nel Teuere n'efperimenta mono

.

gì' effetti : e credendo coli' ordito ponte

fabricare la morte , forma al gloriofo Mo-
narca l'Arco Trionfale della vittoria, par-

torita dall'inuocazione dei Dio de' Chri-

ftiani, vero debellatore de' Rubellì, lotto

a quel veflillo , del quale feguì '1 Poeta

Tirannum

della re

l'allegrezza

Coftantino

Trionfante ,

caduta imitatrice

celebrò con

l'efequie di Maflenzio, perche col pianto

diede alle di lui grandezze i natali . Chi

mai ne haurebbe attefii precipizi)' di quel-

la foftenuta Tirannide tant'orgogliofa?

Così va : tanto più prodigiosi fono 1 col-

pi della Fortuna , quanto d'improuifo

icagliano i Piencipi , e da Regni , e dal

Mondo.
A tanto trionfo del Magno Imperato-

tutta giubilo PAufonia , tutta con-

folata la Chriftianità , lpalancano il pro-

prio feno , per accoglierlo vittoriofo .

Porta egli la libertà nel Senato, ed il Se-

nato coìre ad inchinare la gloria di quel

Segno, conia lpiegazione del quale affi- Portatali

curò Celare la lalute della Republica Jj?
•

Chriftiana ; e adora quello fplendoie,

che portaua così prezioia ingemmatura

dell'armi , come il Poeta elegantemente

foggi unfe

uh

te-

ttine ìlle Senatus

Militia vltricis tìtulum, Cbrifiique verendum

Nomen adorauit ,
quod tot lucebat in armis .

Apena il vittoriofo Campione calcaua be dal Cielo la vittoria

con trionfanti piante il Campidoglio di compiaque di publicare al Mondo tutto

Roma , che fi vidde a' piedi tributaria

altrettanto fi

Statue in

naliatcgli

in Roma

.

d'oflequij la più alta fronte del Mondo;
già che capo del Mondo tutto era Roma.
Nèfeppero que' Padri venerabili contra-

fegnarglil'obligataloro raflegnatezza, che

col chiamarlo coi più lubhmi encomi di

PADRE DELLA PATRIA , RESTITU-
TORE DELLA LIBERTA' ROMANA ,

FONDATORE DELLA gTIETE ,

IMPERATORE DELL'VNIVERSO.
.Quinci s'innalzarono Archi Tnonfali.quin- nella quale fi leggeua la leguente infcri-

di Coloffi ; ma quanto l'Inuitto nconob- zione :

HOC SALVTARI SIGNO , VERO FORTIT VDINIS INDICIO
TYRANNIDIS IVGO LIBERAVI, ET S. P. Q. R. IN LIBERTATEM
VINDICANS, PRISTINA AMPLITVDINI, ET SPLENDORI RESTITVI.

E in

cotanro fauore . Laonde ordinò, che nel-

la deftra delle Statue innalzategli dal Se-

nato , vi fi doueflè porre colpicua la

CROCE, e che dei di lei Sacrofanti Tri-

onfi reftafle incifa l'opra dei marmi vn'

eterna memoria . Tale fu quella , che gli

fu eretta , Senatus Con/ulto , la quale fo-

ftenendo col brando diritto la Cifra mi-

fteriofa del nome grande di Chrifto, cal-

caua col cauallo marmoreo vna bafe,

Infcriiione

marmorea
fono la S ta«

tua di Co*
•tantino.
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E in vn'altra dou'cra effigiata la Ci- geua fotto il nobile raccordo alla Re-

fra medefima del nome di Chrifto fi le- publica Christiana
? e al Mondo tutto

.

SALVTARI HOC SIGNO
PRINCIPATVS, ET VNIVERSVM IMPERIVM

CYSTODITVR.

Incoronato

Imperatore

Anguftiaco &

Battefimo

da S. Si lue

grò .

Cosi publicauafi la libertà di Roma , e

delfa Chriftianità tutta '. Quiui incorona-

to Imperatore dell' Vniuerfo afeendè

alla gloria ; ma perche il Sommo Iddio

deftinaua maggiori progredì per la mano
di Coftantino alla fua Santa Chiefa , lo

vuole non più d'Infedeli , ma de' Fedeli

gloriofo Mecenate . Anguftiato dalla le-

janalepra. pia, col falubre Lauacro del Santo Battefi-

Riceue ii mò , per mano di Silucftro il Santo Pon-
tefice, ne reftò imantinente liberato ; de-

ludendo le fuperftiziofe , e dannate pro-

porzioni de' Medici per la fua falute.Nè

fi puotè con fondamento chiamar giam-

mai libero Imperatore , fé non all' hora

,

che dall'anima fi feofte le catene del Gen-
tilefìmo , che lo teneuan'o , ancorché fo-

ura del Soglio , fchiauo di Pluto. Ed oh
mirabile fucceffo I Nel punto che riceuè

quella Sacrofanta depurazione , perche

compitamente fefteggiaffe la Chiefa , il

Santo Vicario vidde feendere da
8

Chio-

I làiio eo ftn del Paradifo l'Eterno Creatore cor-

si* Angeli teggiato da numerofe fchjcre de' Spiriti

SS».*
1

Angelici . Egli abbandonate l'eccelfe fo-

glie > per vdirne le fuperne lodi da gì"

Angeli intuonate , cogl'encomij diuini,con-

corle ad honorare l' alma Cefarea già de-

teinata ne' Cieli . Non. trafeorfe ( vaglia

dir' il vero ) gl'effetti di buon Chriftiano

quello , che ben (limò d'effere de' Chri-
idittovni-ftiani il protettore ; che perciò con edit-

feaÓre d"' to vniuerfalmente publicato impofe fino
chriftiam.

alle più remote Reggioni, l'adorazione del

Figliuolo d'Iddio, non permettendo, che

più reftaffero puniti li delinquenti foura

la Crocei non effendoconueneuole,.che

quel Segno, il quale apportò al Paradifo

fplendore , nel Mondo reftafTe per inftru-

mento di fupplicio d' indegni federati .

Vedeua però , che l' eikmpio de' Grandi

ferue di norma a' Va/Talli nelle operazioni;

laonde egli primo additò la forma d'arrol-

larfi fotto al Veffillo di Chrifto, colfreg-
fi

c
£J*»*j»°

giare l'Augufto petto del Santo Segno del- pcrÓ^h»

la Croce , per hauer campo maggiore
Ctec * '

d'eccittare i di lui guerrieri a piùgene-
rofamente bramarla . Pafsò poi egli ad
infignirne i Primati dell'Imperio , e aren- Cro«

ma
i

<h

derh più forti, e pronti alla difefa , eaU'rrimi ael1
'

aumento del Santo nome del Redentore.
lmper

Così fece , armando della Croce j

più nobili , e valorofi Caualieri dell'efler-

cito . La munificenza de' Prencipi è vn
vincolo , che lega i cuori de' Vaflalli

più eminenti , non che de' fudditi più

baffi , all'adorazione de' Sourani; e più

tenace fi rende fé fia che feco porti il

motiuo della Religione. Quefta è la ba-

ie fopra di cui fi ergono gli eleuati Co-
loffi della Grandezza ; e fi ftabilifcono

i Sogli de' vaiti iImperij . Quindi Co-
ftantino fu deftinato dal Cielo all'Impe-

rio vniuerfalé del Mondo , perche con
l'efaltazione del Segno trionfante della

Fede Chriftiana, fi publicò di effa l'Al-

cide foftenitore appunto del Mondo ; e
perche difendeua il nóme del Redento-
re dell' Vniuerfo . Alla liberazione dun-
que di queftò dall'empietà dell'Idolatria

difpofe le fue gloriole azzioni ; molti-
plicando a sé i Guerrieri di Chrifto

,

già che col nome di Chrifto gli rende-
ua impenetrabili a i colpi nemici . Al
giorno d'hoggi fi conferua di tale funzio-

ne la gloriola memoria incifa in vna Pie-
tra in Roma , nella quale apparifcefcol-.

pito Coftantino in Trono armato della

Croce , che viene freggiando i petti de'

Caualieri di quel Santo Gioiello ; come
lo fpiega l'infcrizione fotto d'effa cfpref-

fa , e qui addotta nella figura feguente.

Fu
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C0N5TANTIKVS' iHAX: biPEKATOH, PoSTTgVAJW
.AWndatvs- À Lepra Per Medivm. Batti5^vlati&
3ULITESVSIVE EOVITES DEAVREATOS CREAT IN

TVTELLAtK. CHRISTIANI NOjVUXIS-^'
v_

Tft Fu quefta l'inftituzione dell'Ordine Co-
deli-ordine itantimano de Caualien per comando
cottant.nia.

de) Rettove de>

Ciel i , per mano di quello

Cefare , coll'interuento , e confermazione

di San Silueftro Sommo Pontefice; onde

fi può dire fondatamente commefia da

Dio, ed inftituìta dai due più gran Santi 0tdmc ^
Pontefice, e Cefare del Mondo . Di que- storiojèm

fio nobiliflìmo numero de' Caualieri ar- xSjgt,
mati della Croce fcelfe Costantino cin-

quanta de' più efperimentati guerrieri ,

& a quelli diede in cuftodia il Labaro
Impe-
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Imperiale fopra del quale , come fi ditte {lenza fi vidde in quefto cimento , e ver-

rifplendeua la Croce , ed il nome di Chri- fo li Caualieri ( come ragguagliano gl'aut-

flo Noftro Signore , efprefto neU'efibita fi- tori per bocca del medefimo Imperato-
gura . Queftì furono chiamati Prapojìti re

) poiché furono vedute le falangi Ce-
Laborum-, ò Labarorum dall'attiftenza loro ledi degl' Angeli combattere contro dì
commetta ,• li nominauano ancora TV- quegl'Apoftati , e con tale trionfo pom-
quati à Torque, cioè dalla Collanna,con peggiare il Labaro Coftantiniano foftenu-
CuiCefare gli adornaua il collo , dalla to, ed attiftito dalli cinquanta Prepofiti.
quale pendeua nel petto la Croce ,• e di Le faette a loro (coccate dagl' inimici ,

effi cottituiuafi l'Ordine Senatorio , che in luogo di ferirli , ò d'vcciderli , tutte
poi pafsò in vfo nella Religione, forman- giungeuano ad affiggerfi nell'hafta dello
dolo di cinquanta Gran Croci. Tra quali fteflo Stendardo, lenz'offefa veruna delli

lì eleggono due Confoli , Ordine prima- cuftodi . E fé tal'vno atterrito dai folti

rio nelle tre Ciarli de' Caualieri, che qui nembi dei dardi ( che fopra gli veniuano,
appretto reftano diftinte , e che prefiede
'capitalmente a cinquanta Prouincie, nel*

le quali fi diftingue il Mondo in altret-

pm£&. tanti Gran Priorati , Bailagi, e Friorati.
nio i-anno Ritornando però ai noftro Heroe, fùme-
*£ To' morabile ì'imprefa futteguente, ch'egli ri-

benche a vuoto ) fi dauà alla fuga ,

bito reftaua trafitto

fu-

deemo del portò contro" Licinio
fuo Impero ,

l
.

e4_. d'i pò»; accampato 1 efferato
teficato

Silueftro

Santo ,

M

nella Tracia , oue

j
per etterne glorio-

i
fo punitore de' ribelli della Croce Impe-
riale , nell'arduità del fucceffo agitando
la mente , ne prouaua l'inquietudine dell*

animo . I Prencipi non hanno maggiore
occafione di temere delle proprie "cadu-
te , che nella falita alle grandezze : co-

me nell'auge della ruota di Fortuna rico-

nofeono dalla deftra gl'avanzamenti ,

cosi dalla finiftra ne vedono il precipizio

delle loro felicità . Il timore caufa nella

mente maggiore maturatezza, né manda
l'idea al Mondo parti più perfetti, fé non

Contrafegno eui-

dente, che la Sourana clemenza d'Iddio,

come certamente s' impiegaua in tale di-

fefa , così le pareua quali d'effere offefa

dalla diffidenza de' fuggitiui , maggior-
mente impegnandoli alla cuftodia de' con-

fidenti .

Quiui non fermò le grandezze del Re-,

gno de' Cieli l'Eremo Signore ,• gl'aicen-

denti non feguono i Prencipi per vn fol

punto , né fanno quelli lambire per vna
iol volta gl'orli al vaio della gloria . El-

ia fu chiamata premio adattato all'eroi-

che fatiche; né fatica fi deue (limare per

aumentarla . E perche fatti mezzo valeuo-

le all'aquifto dell'immortalità , la procac-

cia il Dominante per priuarfi dell'odiato

titolo di Mortale . Annoueraua il Mo-
narca di Chrifto più vittorie, che batta-

Gloria pre-

mio dell*

Eroiche fa-

ciche

.

all'hora quando dall'incertezza dell'elìto* glie , più trionfi , che accampamenti

mergendole in vn'abitto di luce

feconda volta formato di raggi

luminofi giri , il grande

Seconda vi-

sione della

Croce in

Cielo

.

Parole pro-

ferite dal
Ciclo .

Vendica cori

la morte di

Licinie le

ribellioni.

prende giufto motiuo di renderli tali con
la prudenza . Drizza pertanto quefto
Grande la mente al Cielo , e dallo fletto

ne implora l'affiftenza in aiuto . Riuol-

ge le pupille all' Empireo , e fom-
-

, vede la

tra quei

, i.gidnu^ , e primo Sten-
dardo della Redenzione del Mondo j di-

co la CROCE di già lotto Roma inchi-

nata fiammeggiante . E perche rimanefte

dalla vacillante credenza, (penta ogn'om-
bra di dubbio, da Diuina tromba gli vie-

ne ("lionato COSTATATINE CVM HOC
EODEM SIGNO TVOS SEMPER FIN-
CES HOSTES . Sueglia a quelle voci

l'Imperatore lo (pirito guerriero, e tutto

coraggio auuanzando l'e'ffercito contro a
gl'inimici, non ii fa vedere nel campo di

xMarte , che vindice non apporti la mor-
te .

Grande contrafegno della Diuina aflì-

quancTecco a nuouo fuo freggio , nuouo
ribelle contro d'etto riforge . Mira le mu-
ra di Bifanzio, e vedrai (opra d'effe argi-

ni di ferri Barbari per contendere lo Scet-

tro, e la Sede a Coftantino. Egli punto
non s'auuilifce ; anzi con intrepido va-

lore incontra la congiuntura della pu-

gna , per accrefeere il numero delle vit-

torie . Ma perche non fcppelliua in Le-

the per anco le grazie , che dagl' eccelli

giri della deftra aperta d'vn Dio, con let-

tere di luce furono alle di lui inuocazio-

ni promette . Di nuouo fa ricorfo a quel
Sommo Fautore, che fopra del crine gli

fa ftillare moltiplicate le Corone . Inter-

cede l'aiuto Diuino dall'eterna Aftrea,

ne guariva, che dalla (letta ne reflacon-

folato . All'hora appunto , che vola verfo

l'Occidente il Sole, riuolte le luci al Cie-
lo, vidde il Magnanimo, & adorò di nuo-
uo la Croce formata d'ardori , attornia-

ta dalle parole^ HOC IPSO SIGNO HO-
C 2 STES

Coftantina
contro Bi-

fantini.

Ricorre ali"

inuncaziene

dell' agiuco

celeftc.

Teria visio-

ne della

,

Croce ne*
Cielo

.
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Parole fmt. ^^ OMRBW V1NCES . Incontra Co-
te nei cieK ftant ino i CCnni Sourani; s'inchina a tale

ve„er3 Js fulgore, e proftrato nell'adorazione, pre-

coce, fagike i propri]' trionfi . Sorge c]iiel Gran-

de tutto valore , perche il Cielo gle lo

comparte ,• s'accinge al combattimento ;

né tantofto s'auuanza, che atterrai com-

petitori , e pria conobbe di trionfare ,

che di combattere . Quiui fcefe la terza

vittoria dal Cielo in Coftantino , e di

Coftantino a gloria del Cielo; Vuoid'au-

uantaggio ? Sono più che onufle l'hifto-

riede' prodigiofi trofei Coftantiniani }

bafti il dire , che le più fegnalate vitto-

rie , che ottenefle quefto gran Campione

di Chrifto, tanto contro a' ribelli, quan-

to contra degl' Infedeli , non le concefle

l'Altiffimo , fé non per la deftra de' Ca-
per mano ualieri ,

gloriofì foftenitori del fuo. im-

nfeg'a^di mortale Stendardo . La Diuina potenza
c,oce. non pra , che con miracoli , né può

contendere 1' humano valore col volere

fupremo.

E la Croce di quell'Ordine di Velluto

K.^carmefe orlata d' oro , con l'eftremità

in forma di giglio , nelle quali v" ap-

parirono quattro lettere I. H. S. V.

iìmbolegianti la di lei forma prefilTa nel

Cielo , all'hora che l'Angelo cantò a Co-

ftantino IN HOC SIGNO VINCES . Re-

ità interfecata da vna Xche abbraccia vna

P tra due lettere Greche A & Q. l'vna

per parte, come apparifce nella figura ef-

prefìà nel principio del prefente Capito-

lo , il lignificato della quale fi rilieua /<?-

fus Chrfftus Principium , & Finis ; in-

tendendoli d'ogni bene all'humana gene-

razione , come fi hanno dal Sacro Gene-

li al Cap. 2. n. 8. le parole Diuine : Ego

fum A è" Q Principium , & Finis.

Ti.ok. delia Conftituito nel Mondo per Coftantino
Religione,

il Magno, & il Santo quell'Ordine Eque-

ftre , come dall'Altifhmo gli venne impo-

rto, reftarono chiamati li Caualieri d'elio

. colconcorfodi San Siiueftro^M?-EX/C/,

Angele!'"' & AFREATJ della Croce di Cqfiantino . Det-
Auwci.

tl Angelici dall'Angelo , che dettò quel

Sacrosanto fegno ; Aureati dalla Colon-
na d'oro , ò Gran Collare , che i Gran
Croci Torquati portano pendente al col-

lo, e dall'Ordine Equeftre aureato , che

l'Imperatore fi compiacque d'aggiungere

all' Imperiale ; & era di fola Croce , e

Sprone d'oro , come faceua nell' armarli

di Croce , Spada , Cinto, e Sproni d'o-

ro . Fu d' indi confecrato lotto il Patro-

ai

P
san»o£ cinio del gloriofo Martire San Giorgio

«IO,

Nobile di Cappadocia, Conte, e Mae-
ftro di Campo dell'Imperio ,• la memoria

del cui martirio viueua recente , come
quello , che feguì l'anno 305. il dì 25,

Aprile , attefa la dichiarazione per efio

fatta in faccia de' perfecutori della Chie-

fa Diocleziano, e Maflimiliano . Quindi

hebbe coli" honore del Cielo quello del

Mondo,d'efTere chiamato da Coftanzo Pro.

tettoie , e difenfore de' Chriftiani ; che

perciò dalla detta Confacrazione fi chia-

mano li Caualieri di San GIORGIO, co- calieri di

me Protettore di tale Sourana Milizia,
s co-

eletto dal Pio Coftantino . Atteftanociò

le infcrizioni delle monete di più Impera-

^

tori , e principalmente di Maiorano , le

quali da vna parte rapprefentano la San-

ta Croce col moto GLORIA CAESARVM
GEORGIANORVM

.

Si diftinguono doppo il Gran Maeftro
af™g$},

in tre ordini di Caualieri , il primo de' dinecv ca-

quali fi chiama con titolo di TOR^VATT^C^'
dal Collare, ò Collanna d'oro, chr por-

tano, ò vogliam dire del Collare ; e lo- din

'

c

nn'rjar'

no i Gran Croci , che coftituiicono il

numero di cinquanta Senatori , in me- oJ!"e Me-

moria dei cinquanta Guerrieri deftinati natorio

,

da Coftantino alla difefa del Labaro Im-

periale . Quefti hanno la Croce penden-

te nel petto frappofta fra diuerfi Labari

fcolpiti (opra maglie d'oro, che formano

lo fteflb Gran Collare , al quale vi è ap-

pefa di fotto i'Imagme di San Giorgio nel-

la forma feguente.

Di ciò fé ne ricaua la figura efpreffa nell'

Arme od Infegne ANGELE FLAVIE CO-

MNENE, delle quali s'è {limato bene ad-

durre l'eiTemplare , & ad erudizione mag-

giore defcriuerle. Vfano quefti Prencipi in

Campo Vermiglio l'Aquile d'oro dell'Im-

perio Orientale coronate, e col diadema

Imperiale nel mezzo . Nel petto dell'A-

quile rifiede vno Scudo inquartato ; Nel

primo , e quarto punto porta d' argento

con tre pali rolli formontate da campo
azuro con due corone d'oro ,• Nel fecon-

do , e terzo vermiglio con vna corona

d'oro foftenuta da due braccia veftite di

maniche d'argento larghe alla greca , In-

fegne di Coftantincpoìi . Nel centro di

quefte ve lo Scudetto d'armi particolari

della Cala Angela Flavi ia , cioè campo

azuro con vn'Angelovcftito d'argento con

Stola alla Sacerdotale, che nceue da vna

mano dal Ciclo vna palma . Poia quefto

Scudetto fopra la Croce dell'Ordine: co-

pre tutto lo Scudo il Birettonemagiftra-
'

le di
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le di velluto carmefe gioiellato » ecircon- quattr'ale foderate d'argento , vna delle

dato da Corona aperta di Prencipe, e da quali fopra la fronte porta riccamato d'o-

ro il Labaro di Coftantino A X « e Gl'Imperatori Cattolici fuflèguentinell*
ali intorno dello Scudo gira il Collare dell' Imperio Romano , tanto filmarono queir
Ordine riferito

, come fi è dimoftrato nel- Ordine Militare, che leuati i Pretoriani

,

la precedente figura

.

diedero a quelli Caualieri la cuftodia del

Cor-
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»«<*; «u-
Gorpo Imperiale , e tra eflì allj cinquan-

jwì aiia ta Prefetti de" Labari ; anzi che nella

denfpèrfo- Lege del Codice Teodofiano, de Prapo-

« impcm-^
/x Laborum , fi ritroua , che Honono

,

e Teodofio , conferirono a quefti Caua-

lieri la prerogativa della dignità Confo-

Iare

.

Dignità QlarijjìmiJtnt ìnter eleclos , itaut Con/u-

ScwaHe, laribus babeantur ; nam & Senatorio.

r»- nomine , & immunitate d'igni furti t

immuniti. <l
uos no.ftfì ùteris Qomitatus illuftrat*

Da che retto nell'Ordine Imperiale Co-
ftantiniano l'vfo di formare il iupremo

Confìglio delli cinquanta Senatori Gran

Croci, dai quali fcelgono due Confoli, i

quali rcftano Capi dell'Ordine immediate

doppo il Sourano Macftro , ad imitazio-

ne delli due Maeftri , che vi creaua Co-

{Vantino ; come riferifce Zofìmo, che nel

volere {indicare 1' operazioni di quefto

Gran Prencipe , viene dicendo ;

Magi/iris Militum injìitutis alterum E-

quitum , & peditum altero in hos

translata potejiate Militum ordtnando-

rum , & coercendi delinquentes , bac

etiam in parte Prafeóìorum auóìorita.-

ti detrax't

.

La quale Dignità Magiftrale pafsò poi

nella Sourana perfona de' Prencipi Gran

Maeftri, che come Equiparante Regìbus

è propria foftituzione , in luogo dell' Im-

perio loro vfurpato .

Il fecondo , de' Caualieri di Giuftizia ,

Ecclefiaftici,e Grazia ha la Croce d'oro con

fmalto vermiglio pendente dal feno, co-

me rapprefcnta l'infrafcritta figura

.

Maeftri.

DignitàMa-
oiltrak .

Se condo

Ordine.
Croce, che

li Caualieri

di Giufti-

zia » e Sa-

cerdoti por-

tano in pet-

to .

,

sita deli*. £t ambide quefti Ordini fopra del lato

venuto. ' fìniftro portano la Croce di velluto di fo-

pra accennata ; eccetuati li Capellani ,

che portano la fteffa Croce, ma di pano

carmefe , in vece di velluto fopra il lato

Uòbiìtà t
l

dirito. Sono obligati alle proue di quat-.

cui fono te- tro gradi di nobiltà, che fono otto quar-

ti , per altro non reftano ammetti all'Or-

dine, fé non con ifpeciale difpenfa, e gra-

zia del Gran Maeftro,

Terzo è l'Ordine de' Seruenti , e que-

fti fpiegano la Croce rofia fopra del lato

fuddetto , priua però deU'eftremitàfupe-

riore , e fenza lettere , e il Labaro nel

centro ; nell'armare di quefti , in vece d'ha-

bito Capitolare , gli viene data vna Sciarpa

azurra con la Croce infraferitta in cflaef-

pretta*

Terzo
ne de

uenti»

Croce

Ordì,

Ser-

e loro

HA-
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HAB1TI SOLENNI, E CAPITOLARI DELLA RELIGIONE.

Conferita parimente il Gran MaeIìro,e le publiche funzioni de* Capitoli, di Ra-

pitou°re.

Ca
" Caualieri , come di Religione , ofleruan- dunanze, di Armare Caualieri, edicom- obi;go

te de" particolari Voti , anco il Manto Ca- parire auantiTSantiffimb Sacramento dell' g£* "*
pitolare , che die norma a tutte l'altre Eucaristia , come quelli , che di ciò ne
Religioni Militari , di cui fé ne feruenel- tengono fpeciale pbligazione,

"

HABITO SOLENNE DEL PRENGIPE GR#N,MAE STRO.

ài

Habito del

Gran Mae-
ftro.

E' dunque l'hab,ito folenne del Pren-
cipe GranMaeltro

, principiando dal ca-

po , vn Berrettone ad vfo della Grecia

,

fenato». ( ò vogliam dire della Macedonia ) col

quale nome fu ancora chiamata ) forma-
to di velluto caimefìno, di altezza fotto

d' vn palmo , foderato al di dentro di

bianco. Ha quello quattro ali voltate ali
5

insù, che l'attorniano, e foura di quella,
che s'innalza dalla fronte, vi è formato di

filo d'oro in riccamo il carattere mifte-

riofo di Coftantino
, già deferitto ^ .

All'intorno di ella vfa la Corona d' oro

,

come Prencipe del grande lignaggio d'Im-
peratori,- edavn lato di quello porta al-

cune penne volanti d'Airone.
Il Manto Magiftrale è formato di vel-

luto di colore celelte , foderato di tela

d'argento nella parte fuperiore , infilza-

to con vn cordone di feta carmefina, &
oro Iauorato à dhiifa .egatoal collo con
due ricchi fiocchi deuo lidio colore, ca-

Mifttj,

denti à terra* fotto ;Ia cui legatura con
due altri bottoni fi.ftnnge verlo del pet-
to: difcendefino!af fàìone, e per la par-
te pofteriorc s'eftende in lungo ftrafeino

,

Srtafc'^

volgarmente chiamato coda ,•- dalla parte
finiftra vi porta afflila la Croce dell'Ordì- Crote'

ne- , di velluto riccaraata . Sotto a que-
llo, e foura de gli fiabiti, vette d'vna cor-
ta Sottana di tela pur d' argento , con ^
-maniche larghe, che s'eftende fino al gi-

nocchio; nel mezzo del petto foftiene la

deferitta Croce di velluto . IlGiuppone,
Calzoni , Calzette , e Scarpe di colore

Sott
'
habit9-

carmefino, come pure il Cingolo milita-
re di velluto dello ftelTo colore . Adorna
pofeia quelY habito il Collare folenne già coito,
dimoflrato , il quale Rendendoli da vn'
homero all'altro , forma pompofa Colla-
na; e perche pofìì ciafeuno più al natu-
rale comprendere didima quella forma
d' habito , la feguentc figura lo dimo-
ftra.

11ABL
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HAB1T0 SOLENNE DE'CAFALIERI DI GRAN CROCE,

fu*, ac II Berrettone medefimo del Gran Mae- fa ,
quando per propria dignità non v'ap,

SS-S ftro

l

a pure «mmunc alli cinquanta Gran partenga, e nelle g.o.e e penne ;
che non ef-

«ta. Crocia effendo loto diftWnella parte fendo:^.J^^f^^'^C?'
SU*

"

r"'
della Corona , che a loro non è permei- no quelle di Sgai?o bianco, e tuonino.
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L' habito Capitolare è della figura me- eh'è di Damafco ceruleo , foderato di Er- HabiM ah.

defima > difeordando iolo nella materia, mefino,òTabìbianco, econ la Croce al-
rente

materni

"

^...

-

la finiftra, attorniato dall'Ordine, òCol- petto foura la fletta, la Croce di velluto,

lare nominato , e s'eftende in lungo ftra- effendo legato il manto al collo da vn cordoni ai

sottana, feino. Portano lotto di quefto la fotta- cordone groffo di feta azzurra , e bianca, Sitato.
1""

na deferitta , di ermefino bianco , e nel Iauorato a diuifa , che termina con due
D fiocchi
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fiocchi fino a terra : fimbolo del giogo allacciate con fettuccia azzurra ; il Cinto eìm) miii.

nobile della Regola , e Religione da elfi militare di velluto carmefe , e più diftin- Mr«-

sott'habi». profetata . IlGiuppone, e Calzoni di co- tamente l' antecedente figura loda ad in-

fore turchino, Calzete, e Scarpe bianche, tendere.

fiABITO SOLENNE DE* CAVALIERI DI SEMPLICE CROCE?

c»u\iic

J

ridi Ogn'altroCaualierecUGiuftizia jpor* ta il Berrettone di velluto turchino , fo- vamm
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dcrato di candido ermefino della fteffa

figura, fenza Corona, e con le penne di

Struzzo bianche

.

Il Manto è della forma medeflma , pe-

rò di Tabi ondato , foderato di Taffettano
bianco , allacciato al collo dallo fteffo

Cordone , con la Croce di velluto alla

Cingolo «

Manco.

finiftra , con ftrafeino . Al di fotto ve- raccoglie

flono la ftefla Sottanna di Tabi bianco SettaBM ,

è lo fleflo Cingolo , e fott'habito . In

vece del Collare douuto a' foli cinquan-
ta Gran Croci , portano al collo vna
Catenna d'oro , da cui pende la Croce ConanM .

pur d'oro fopra del petto , come qui
dalla precedente figura diftintamente fi

HABITO DE' CAVALIERI SACERDOTI.

Caualieri

Sacerdoti

,

Li Sacerdoti non variano mai la vette

talare di feta , però di colore turchino,
quando fono Caualieri di Giuftizia, e fo-
pra d'efla vfano il Manto dell'Ordine.

Così pure fé fono Caualieri di Gran Cro-
ce, ò Gran Priori, portano la Croce di

velluto nel petto, e'1 Collarecome gl'altri

dall'vna, e l'altra (palla ; feruendofi della

berretta Sacerdotale , ma divelluto tur-

chino commune a tutti li Caualieri Sa-
cerdoti di Giuftizia

.

HABITO DE* CAPELLANI.

Clamide de

Capellini

Se fono Capellani, ò Sementi d'Offi-

cio portano vna Clamide, ò Cotta del-

la ftefla materia, e colore , foderata di

bianco con Croce alla finiftra di velluto,
folamente nelle funzioni . Per altro vfa-

no fopra gl'habiti priuati , al lato fini-

ftro del Tabaro la Croce della fteffa figu.

ra, ma diuerfa da quella de' Caualieri di

Giuftizia nella materia; poiché in vece di Croce de'

efìere di velluto va di panno, & in luogo
Capellani '

dell'orlatura , e de' caratteri d'oro fopra
deferitti , quefti vano lauorati di feta gial-

la dorata ; corrifpondendo alla varietà
della graduazione la diftinzione eziandio
dell'Infegna

.

FREGIO CAVALLERESCO VSATO DA' SERVENTI, SCUDIERI
NELLI CAPITOLI GENERALI , E PROVINCIALI , ED

IN OGN ALTRA PVBLICA FVNZIONE

.

sementi
Ll Calieri Sementi d'armi , ò (la-

a> armi , ò no Scudieri , che coftituifeono il Terzo
scud.en.

0rdil?e de ,

Cauall
-

cri nel ja Religione 3 f .

no difpenfati dall'Habito, ò Manto , e
Sottanna fuddetti; mentre in giorno fo-

sciarpa de^enne 5 ec* m publica funzione altro non
scud.eri. portano, che vna Banda , ò Sciarpa tur-

china della fteffa materia

.

Denomina- Furono così denominati anco a' tempi

Sierjf de> Romani, cioè Seutiferi , & Armigeri ,

come Ferentesfiuta , e Gerentes arma, per-
che nei Trionfi portauano gli Scudi , gì'

Elmi, e gl'altri arnefi militari de' Caua-
lieri . E come quelli dall'yfo dell'armi, e
dalla dignità del miniftero aquiftauano la

nobiltà , quefti pure fi diftinguono nel!'

Ordine d'vna vita , e condizione ciuile.

L'vfo però della Sciarpa pratticato dagli
Scudieri di queft' Ordine è nella forma ef-

preffa nella feguente figura

.

D 2 Quella
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Quella forma d'Habito , ò Manto,
detto ancora da altri , Cappa Magna ,

quando e chiufa dinanzi è communemen-
te abbracciata da ciafeuna Religione, va-

riando folo nella materia ,• mentre molte

di elle lo fanno di drappo di lana, come

di Saia , di Ciambellotto , e d'altre

fabbriche . Perciò da quefti esemplari

addotti farà facile comprendere la figu-

ra ;
poiché in alcuni Capitoli d'Ordini

eftinti ritroueranno deknttafolamentcla

materia , e la forma.
Era
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imprefc Efa quell'Ordine il fulmine del Cielo
jeirordine contra degl'Infedeli, e nehabbiamopiù,

trade. Lafciaronoperòdi sèmedefìmie-
terno ricordo , che fé la Spada di Co-

gionè'cM- e più proue delle di lui Imprefe pervan- itantino conquiftò le grandezze alla Spo
B,.
cehca

Confermi
aione

Resola

della

taggio del nome Cattolico . Le decan-

tano principalmente 1' Epiftola di San
Leone Papa fpedita l'anno 456. a Mar-
ziano Augufto , & al Prencipe D. Alef-

lio Angelo Flauio all'hora Gran Mae-
ftro , per la confermazione della Rego-

la , ed il Priuilegio di Leone Primo Im-

peratore de' Romani 489. concetto alli

Prencipi di Cilicia D. Aleflio, e D. Mi-
chele Angeli Flauij Gran Maeftri , ed
ai Caualieri loro Coftantiniani di San
Giorgio , in rimarco delle loro Angolari

azzioni heroiche per la Fede Cattolica.

Nella vita d'Eraclio Imperatore fi les-

Caualieri di gè ,

S. Giorgio i:„ •

3' danni de- 11

«l'Heretici .

che fuffeguentemente quelli Caua-
l'anno 615. fi portarono a' danni

degl' Heretici , che yomitauano le dan-

nate loro maflime per la Perfia , e per

fa di Chrifto, il Brando de' di lui Ca-
ualieri più volte gle le difefero dai per-

turbatori .

La Nobiltà di quella Milizia Sacrofan-

ta riluce fino dal proprio Inftituto ; e

perche traile da Iddio l'origine , non voi- Reiigìonedi

fé egli , che giammai rettane abolita , le Liatt«?à-

in qualche tempo rimale abbattuta . S'ol- "
u

'

r

r

jt^
enof"

curò in parte nell'vniuerfale fciagura , all'

hora , che dalla Setta Ottomana fu data

la totale efpulfiua dall'Oriente alla Cfari-

ftianità ,• non è però , che tra la folca

eccliile delle fue cadute , non diffonda

lo fplendore di fettantadue Cefari con-

fanguinei , & afcendenti della SERE
NISSIMA CASA ANGELA
COMNENA, della quale ne vanta qua
rantadue Prencipi Gran Maeftri fino al

Imperatori

FLAVIA c«Jw«
Gran Mae-
ftri .

la Paleftina ; anzi aggiungono gì'Hifto- giorno d'hoggi . Deploraua la Spagna la

Iflalraxione

della Croce.

nei, che per opra di quell'Ordine Mi-
litare, furono refe tributarie all'Imperio

di Roma le Prouincie della Fenicia , e

d'Egitto . Quindi l'Imperatore hebbe
il motiuo di diuenire all'eflaltazione dei-

caduta di tanti di lei Prencipi , e Vaftal-

li Chriftiani fotto la prepotente innon-

dazione dei Mori ,• ma per volere dell'ai-^ spagna

ta Clemenza Diurna placata dalla conuer- «,„"/*>''

fione de' Fedeli , le concede con altret- ne -

Antichi Rè

Obli-

la Santa Croce , poiché da quella vid- tanto parziale patrocinio , che dalle de

de fecondargli le glorie , diluviargli le lire di due Caualieri di quell'Ordine Im
profperità . Nella ìpedizione generale di periale di San Giorgio riconofeefle di bel

Terra Santa ( nella quale l'anno di Chri
caualieri

ft XOgg. non folo l'Europa , ma l' Afia
all' aquifto '/ j • *-- •• ti
di Terra tutta li pnuarono de propnj Prencipi

)
santa.

£^ fpecìito quell'Ordine dal fuo Gran
Maelìro D. Aleflio Angelo Flauio Comne-
no, che all'hora teneua l'Imperio d'Orien-

te , e fecero i Caualieri Angolari Im-

prefe , fegnalandofi principalmente li cin-

quanta Gran Croci , ò Prefetti del La-
baro .

contro agi' L'anno n 15. patiua la Chiefa Cattoli-
Herenci Ai- ca confidcrabile velTazione dall' Herefia

degl' Albigenfi , tanto più potente , quan-
to andaua ferpendo nelle vifeere della

Madre Commune , cioè di Roma ftella.

All'hora il Santo Pontefice Clemente ,

chiamato l'Ordine Imperiale di San Gior-
gio, vnica guarnigione di Chiefa Santa, e

della Fede Chriftiana, confeguì l'intento

niftrugono diluiate . Poiché portatili quei generofi nel petto

nuouo la propria libertà reftituita

primiera grandezza . Furono quelli

laio il Santo Rè di Lione &c.

alla

Pe- Pelagio Rè

C Vjai^ia Garzia Rè

Ximenez Rè di Nauarra, a i quali con di- £ *j£"r*

uerfe apparizioni della Santa Croce die-

de vigore coi loro feguaci di cacciare gli

Africani , e far trionfare di ella la Santa

Religione Cattolica

Santi Ca-
ualieri

.

bioenfi

, come fi dimoltra

nell'Hiftoria Generale . Così pure fi regi-

llra da quell'Ordine l'honore di diuerfi fan-

ti San Demetrio , San Procopio , Sant'

Hippolito , San Mercurio , San Marti-

no , San Teodoro , Santi Mema , e Gi~

miniano, San Vitale; Indi altri Martiri,

che caderono per riforger all'eterna glo-

ria nella prefa di Gerofolima . Per lo

che dalle mura comparue l'inuitto San Apparizione.

Giorgio loura candido Deilriere in habi- g-
s
j-?££

to bianco ingemmato di Croce vermiglia mura Sìgc-

c collarini alla mano in fauo-
rofolima.

! 'herefia
guerrieri

,

e col ferro troncarono i telchi

a quell'Idra venefica , e col fuoco arden-

te della Religione, che nudriuano nel fe-

no , foppreffero il toico fetente , che gì'

iniqui tentauano fpargere per quelle con-

Son cinquanta, guerrier

Spiegan la, Trionfai Purpurea Croce.

re de' Caualieri Chriftiani, che in queir

afte-dio fi fegnalarono , e principalmente

delli prenarrati cinquanta Tòrquati . Di
quelli però fu degno , che cantafle il

Tallo nel di lui Poema
ch'in puro argento

Lib.?. Stan-

za ;a.

Fù
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Ifaci o An-

gelo Flauio

Coftincno

nftauratore

dell'Ordine,

Principi

d'Europa , e

d'Alia Cau.v
lieri.

Carlo V-

Imperatore

,

D.Ciouanni
d'Auftria.

Priuilegi

dell'Ordine.

Confirma-

zione di S^

Silueftro

,

Regola con-

tirmau da

Leone .

Imperatori

di Coflanti-

nopoli fau-

tori.

Fu conofeiuta la grandezza di quefto

Caualierato da più Prencipi , e da mag-

giori Potentati del Mondo , come vuole

Nauclero t. 2. f. 86. e gli Statuti d'effa

Religione fanno menzione fotto d'ISA-

CIO ANGELO FLAVIO COMNENO
Imperatore , gran riflauratore , e Mae-

ftro della medema. Onde filmarono mol-

to condecorato il loro petto con quefto

nobile Collare , e Caualierato, ottenen-

dolo dallo fteflo , Federico Imperato-

re d'Occidente , Enrico fuo figliuolo,

Filippo Secondo Rè di Francia , Ric-

cardo Rè d'Inghilterra , Guglielmo Rè

di Sicilia , Baìdafiàr Rè di Milla , Ca-

fimiro Rè di Polonia , Alfonfò Secon-

do Rè d' Aragona , D. Sancio Rè di

Nauarra , D. Alfonio Nono Rè di

Cartiglia con 1' Infante D. Emanue-

le fuo figliuolo , Ottone Duca di

Borgogna , Tancredi Guifcardo , To-

maio Conte Alobrogo , Obizzone Mar-

chefe d'Efte , Eraclione Cantacuzeno,

Michele Sebafte , Gio: Federico Gonza-

ga , Alberto Conte d'Afpurg , D. Filip-

po Conte di Fiandra , Lazaro Herzoco-

uichio , il Conte Michiel Cataplafte , D.

Guido Turiano Vicario di Rauenna. Co-

si pure fi gloriarono d'effere dello fteffo

freggiati , "vltimamentc Carlo V. Impe-

ratore , che nell'Alemagna efler volle Ca-

po della Religione , feruendofì per Sten*

dardo del detto Santo Segno di Croce ,

e D. Giouanni d'Auftria contro de' Tur-

chi per difefa della Cattolica Fede ; né

potcua le non eflere vittoriolb quel Se-

gno pe'l gregge di Chriito, che dello ftef-

ìo ne fu il Gonfalone,

Ottenne quell'Ordine Sacro molti Pri-

uilegi Imperiali , Bolle , Brcui , Motu-

propri] , e Fulminatori]' Pontifici)' doppo

della confirmazionc di San Silueftro nella

perfona dell'inuincibileCoftantino, cfuoi

discendenti . Ce Io atteftano prima le

lettere del Santo Pontefice Leone I. 456.

dirette a Marziano Auqufto in fauore di

ALESSIO ANGELO àìl'horaGranMae-

ftro ; Il Priuilegio di Leone Imperatore

concedo l'anno 489. ad ALESSIO, e MI-

CHELE Padre , e figliuolo ANGELI
Principi di Cilicia, e Macedonia

; quello

d* ISACIO ANGELO FLAVIO COM-
NENO Imperatore 1191. in ALESSIO
iuo figliuolo , e fuccellori , da' quali ri-

male riformata, e rittaurata quella Mili-

zia . Volle pure Michele Imperatore Pa-

leologo j doppo hauer' occupato l'Impe-

rio degl'Angeli Flauij , approuare in effi

l'efìercizio di tale fourana facoltà , come

ad eili , e fuccellori legittimamente af-

pettante ; onde la confìrmò co' replicati

Priuilegi 1293, e 1294. poco prima del-

la fua morte , nelle pedone di MICHE-
LE , & ANDREA Padre , e figliuolo

Angeli Flauij , difeendenti dall' inuit-

to Cefare Ifacio . Concorfc medefi-

mamente Paolo III. Sommo Pontefice

con Motupropri] : Cum Jìcut accepimus ,

& Cum prtedecejfores nojiri , & ahrouc :

Cum Jìcut accep<mus , e replicate Bolle

fuikguenti nel 1540. 1545- concef-

fe a prò de' Priuilegi , e facoltà iud-

detta nelle perlone di PAOLO , & AN-
DREA fratelli Angeli Flauij Comneni,

confirmando a loro fauore le approbazio

ni, e Bolle di Callifto ni. Pio II. Sifto

IV. Innocenzio Vili, ed altri Romani Pon-

tefici , fulminando rigorofa Scorr.munica

contro de' perturbatori , e di chi volefìe

oftare all'eficrcizio delle loro dignità , fa-

coltà , e Priuilcgij . Approuò le prenar-

rate conceffioni Giulio III. Pontefice con

fuoi Motupropri) : Cum Jìcut accepimus ,

& Cum pradecejfores nojìri , Bolla 1550.

Breue 1551.& alrra Bolla 1551. in AN-
DREA , e GIROLAMO Angelo Flauio

Principi di Tdìaglia , &c. Gran Maeftri

di detta Milizia, heredi, eluccefiori del-

la Sereniffima Cala Angela Flauia Ccm-
nena. Comepurc Paolo IV. Somme Pon-

tefice con Bolle 1555. 1566. 1569. e Pio

IV. con Motuproprio nieuaro 1564. &
nella Bolla 1565. Pio V. con alrra Bolla,

in viqor della quale fono li CaualienCo-

ftantTniani di San Giorgio capaci de' Be-

nefici] Ecclefìafbci anco con cura , tutte

nella perfona di G I R O L A M O Angelo

Principe iudderto di felice memoria,e di lui

heredi, fuccefTori,&c. Rimaiero conferma-

ti, e conualidatiperl'EminentiffimoAlef-

fandro Cardinal Riario Auditore del Papa

con tre iuoi Fulminatori) 1575. e 1578.

lotto il Ponteficato di Gregorio XIII. in-

di con vn Motuproprio: Cum Jìcut accepi-

mus di Sifto V. Sommo Ponufice . Per

decreto della Sacra Congregazione del

Sant'Officio 1576. con la quale fu confir-

mata la capacita de' Benefici) Ecclciìafti-

ci, anco con Cura nclli mede-fimi Caualie-

ri di San Giorgio , 1588. Cedula Reale

dell'inuitto D, Filippo li. Monarca delle

Spagne: Decreto del Confcglio degl'Or-

dini , che commette l'vfo de' Priuilegi

nella Spagna : doppo de' quali vna Sen-

tenza

Michele,&
Andrea An-
geli Gian
Mac/ìn.

THIedi
Paolo 111.

e

Mptuptoprsj

Parilo > &
Andro Ca-

telli Ai fcelj

Gran Mae-
ftn.

Scrrmi Prn-

tcfici lauto»-

ri.

Andrea^
Gin Lino

Cir. n Mat-
Uri.

Cattali cri

capaci de*

loicfcij bc-

clelìaftici •



Pietro ai., ttnza dell'Auditore 1591, a fauore di

elLlno
io P- Pietro Angelo Flauio Comneno Pren-

ce Mae- cipe di Cilicia contro Gio: Giorgio della
flro

- Ceffalonia Fallano : altra detta 1594. a
ciò: Andrea fauor di D. Gio: Andrea Angelo Flauio

*?o
S
c°™t Comneno Prencipe di Macedonia contro

Maearo""
al4ett0 Glo: Giorgio. Vn'altraCeduIa di
Filippo IL Monarca delle Spagne 1595.
in Gio: Andrea Angelo Prencipe fuddet-
to : Altre due fentenze dell' Auditor in
Roma 1597. in fauor di detto Prencipe
Gio: Andrea , contro Niccolò d'Alerfio
falfo Cernouichio : e Monitorio 160$. di
Papa Clemente Vili, in fauor d'eflo Pren-
cipe , e fua Santa Milizia . Doppo delle
quali tutte confirme Apoftoliche , feguì
fentenza in contradittorio nelP Eccella
Ruota 1623. Cedule Reali diucrfe 1627.
di Sua Maeftà Cattolica; e 11530. Decre-
to del Confeglio degl'Ordini , & altre
Cedule Reali nell'anno medefimo 1630.
Breue d'Vrbano Vili, a prò de' fteflì Pri-

uilegi , & Ordine Equeftre Aureato Co-
ftantimano di San Giorgio , ad inftanza
del Prencipe fuddetto . Egli pria di
paffare ad altra vita , Iafciò quefta Mili-
zia conualidata con vn Priuilegio di Fer-

Ferjinando dinando II. Imperatore 1630. concetto

*£t£i nella Dieta di Lisbona . A quello fuc-
ate, cede legittimo herede de' Titoli , Digni-

D.A„geio *? '
&c - D - AngeIo Maria Angelo Fla-

Maria An- uio Comneno Iure fanguinis per eredita-

ci
F

Ma
U
=!ria azione, e genitura Cefare Flauio Au-

*ro
- gufto Prencipe di Macedonia , Duca , e

Conte di Driuafto , e Durazzo Sourano
Signore , e Gran Maeftro di queft'
Ordine , € Religione , non foggetto
a Prencipe veruno ; nella di cui perlona

,

heredi , e legittimi luccefTori con Moni-
torio Pontificio d'Aleflandro VII. fu con-
fermata nel 1665. l'abbattuta grandezza,
A quefta riguardando con occhio cle-

mente l'Inuitto Ferdinando Maria Duca
dfiTucÌ°df dell'vna, e l'altra Bauiera Elettore del S.
sclera. R. |. &c. volle {occorrerla con ampio Di-

ploma di Sourano Protettore nel 1657.
per indi tutti darne più euidenti gl'eifet-

ti d'vna Rcligiofa , e magnanima inclina-

zione alla rilorta di quell'Ordine , e Fa-

Mìlitdrì , e Càualkrejcbi. 31

miglia

.

Così parimente la Sereniffima Republi-

weiu l'ere! ca Veneta con Difpaccio del Collegio Ec-

rub'h'a ve!
cellentl(rim° de' XX. Sauij del Corpo del

e
' Senato 6. Marzo 1671. confermò nello
fieno D. Angelo Maria tutte le auite pre-
rogatiue, e grandezze. Doppo di quello
il Gloriofiffimo Celare Leopoldo Impera-

ne la.

tore Auguftiffimo de' Romani, 8cc. con
fpeciofiffima rinouazione 1* anno mede-
limo 25. Giugno , grande imitatore dell' confi""».

e

Auo Ferdinando IL diede centrale-SÌ "6

gni di cordiale Patrocinio in fauore dell'

Ordine, e Gran Maeftro medefimo; e la

Santità di Noftro Signore Clemente X.
Sommo Pontefice con fuo Monitorio , e
Breue di Protczzione nelP anno Hello ,

confirmò tutti li Priuilegi del Gran Mae-
ftro, eCaualieri Coftantiniani , delqual
Ordine Imperiale nominò Protettore in

Roma il Cardinale de' Maffimi . Vlti-
mamente foftenendo il Supremo Magiftra-
to il Prencipe D. Girolamo Angelo Fla-
uio , l'Inuitto Rè di Polonia confirmò Gioaanni

tutti i Priuilegij dell'Ordine , commet-^%™ ,'

tendo i'vfo de' medefìmi nel di lui Re- toie -

gno ; con efpreffioni d'hauer riportata la

vittoria di Vienna coll'inuocazione di que-
fta Santa Croce . Amò pure la Santità di

N. S. Innocenzio XI. vedere preferuate
così degne prerogatiue in quefta Serenif-
fima Cafa , e fpecialmente nel Prencipe
D. GIO:ANDREA Angelo Flauio Comne- d

D
r;a

Gio
G^

no regnante Gran Maeftro , aftegnando- Maeftro Rc -

gli anco,' per Protettori della Cafa , &
gname -

Ordine in Roma li Cardinali Caualieri,e
Aitali con Breui Pontefici]'

.

Non fi reftringe però l'Augufta Dignità baf*^
della Sereniffima Cafa Angela Flauia Co- Cafa An§cl'

mnenanelfolo Magiftrato de' Caualieri
FIauia *

Angelici Coftantiniani di San Giorgio
;

ma per diritto hereditario , e per li

fuddetti Priuilegij, e Bolle tiene con fuoi
difcendenti facoltà di concedere li Titoli
di Prencipi, Duchi, Conti, Baroni, &c.
crear Caualieri Aureati, ò di Sprone d'oro ;
onde la Religione fi chiama ancora Au-
reata ,• fare Nodari , Scriuani ; laurear
Dottori, e Poeti ,• legittimare Baftardi,
Spuri/, e nati d'inceftuofo coito, & ale-
rò come a qual fi fia infamato abbolire la
nota d'infamia . Tengono pure facoltà di
figillare i loro Diploma in Oro , Argen-

Slg1"''

to, Piombo, Cera , & in ogn' altra for- cuni, re

ma ,• coniare , e battere monete d'Oro, moncte -

Argento, e metallo con altre immunità,
priuilegi , & innumerabili efenzioni . Ef-
iendo dichiarati tutti li fucceflbri di det-
ta Sereniffima Cafa perpetui Commenfa-
Ii de' Sommi Pontefici, riconofeiuti fem-
pre dalla Chiefa per fuoi Benefattori , e
Fondatori , come heredi di Coftantino il Eafi]iehe

Magno, delle Bafìliche del Vaticano, La- fondate «al-

terano, San Paolo, Santa Croce , Sant' ££* eo"."

Agnefe, San Marcellino, Santi Pietro , e S
antil,° '"w * _ ' Kom» •

Pao-
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tegola del-

la Religio-

ne,

Capaeìtàde'

benefici

Curaci •

Facoltà de'

Caualieri di

eleggere il

Gran Mae-
ftro.

Paolo,& altre religione Moli Coftantimane.

Militano queiti Caualieri fotto la Re-

gola del; Patriarca San Bafilio Magno ; fo-

no partecipi dell'Indulgenze tutte concef-

fc al detto Ordine Monadico; profetano

Voti d'obbedienza , e caditi coniugale

i

fono capaci de' benefici Ecclefiaftici , an-

co Curati per Breue di Siilo V. oltre le

riferite conceifioni Apofloliche. Mancan-

do la linea di Costantino , cioè la Sere-

niirima Cafa Angela Flauia Comnena

( quoà Deus auertat)^Q^owo tutt'i Caua-

lieri diuenire all'elezione del Gran Mae-

ftro in vno de' Gran Croci, incafoperò,

che l'vltimo di quella Grande Famiglia

non hauefle nominato il di lui Succel-

fore . Quel Caualiere , che fonda

Caualieri

contro Aria-

ni j & altri

Infedeli.

Stendardo

Commende nella Religione , gode di effe Fondatori di

egli, e tuoi difendenti , portando fem- commende

.

pre l'Habito ; cadendo la di lui linea, ri-

mane la collazione d'effe Commende alla

Religione . E perche detti Caualieri fu-

rono in ogni tempo 1 Lottatori di Santa

Chiefa , come contra degl Ariani, per Ter-

ra Santa , & altre innumerabili impreie;

conleruano perciò Stendardo Nobiliflimo dell'Ordine

dell' Ordine per Procemone , e da Guer-

ra . Ha egli da vna parte l'Imagine della

Gloriola Vergine Maria, con lotto il Col-

lare dell'Ordine colla Croce , da cui pen-

dente fi vede la figura d' vn San Giorgio

a cauallo debellante il Dragone, animan-

dolo il moto JN HOC S1GN0 FIKCES,

come fi icorge dal ieguente impronto

.

Dall'altra vi apparifee l'arma del Gran

uclft it Maettro qui addietro deferitta ; cioè vn'

gela Fiauia Aquila Imperiale d'oro con due capi coro-
comaena

. ^ ^ & .^ D jacierna imperiale in campo

rollo, con vno Scudo nel petto diuifo in

quattro, nel primo, & vltimo punto tre

palli roffi in campo d'Argento formonta-

ti da due Corone d'oro nel campo azu-

ro ; nel fecondo , e terzo punto vna Co-

rona d'oro in campo roflb foftenuta da

due braccia veiìite di manica bianca lar-

ga alla Grecaantica . Nel mezzo di que-

lle Imprefe rifiede fopra la Croce dell' Or-

dine vn'altro Scudo con vn' Angelo , che

riceue vna palma da vn braccio ,cheefce

dalle nubi; & eflò Scudo intiero ioftienc

il Berrettone Magiftrale carmefino attor-

niato da Corona aperta a foglie da Pren-

cipe foderato di bianco con quattro ale

riuoltate all' insù , e fopra quella della

fronte fi vede riccamato d'oro il Labaro

di Coftantino A X Q circondato dal

Collare fuddetto , come più adietro se

dimoflrato , e nella feguente figura il

delinea

.

R 1-
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RlTVALE PER ARMARE IL CAVALIERE.

Quanta foddisfazione fìa per apporta*

te ad vna virtuofa curiofità , la notizia

del modo pratticato nell'armare i Caua-
Iieri della Croce retta fufficientemente

perfuafo dalla nobiltà della funzione .

Quefta come corrifpondente alla materia

di cui fi tratta, e del tutto dipendente,

flimafi neceflaria da riferirti; Quindi fuc-

cintamente s'hàurà della medefima la fe-

guente compilata efpofizione

.

Se la Solennità fi dourà fare apunto fo-

lennemente , retta a quetta prefcritto il

qui annetto rito. Nella publica Chiefa a

ciò deftinata , comparirceli Gran Maeftro

affittito da tutt'i Caualieri , che nella

Città s'attrouano , cadauno coli' habito

della Religione , tutti ne' loro feggi ; ò

nelle veci del Gran Maeftro, quel Caua-

liere Commiflario, a cuirefta Ipedita pa-

tente di tale funzione . Alla deftra del

Gran Maeftro euui {labilità vn'altra fedia

deftinata per il Prelato , ò Sacerdote ,

foura la quale , veftito de' Sacri adobbi

deue rifiedere

.

Alla prefenza di quelli s'introducono

due
, ò più Paggi , li quali {opra bacini

d'argento portano l' Habito folenne pro-

prio della Milizia, vna torcia, la Spada,

Cinto, e Sproni dorati appoggiandoli io-

ura de' fiti a loro deftinati . Seguono a
quelli due Caualieri Patrini togati , con-
ducendo nel mezzo il Caualiere da armar-

li: inerme, ed in fottana bianca, li qua-
li vnitamente adorato l'Altare , inchina-

no il Prelato , e Gran Maeftro , e ritirati

di rimpetto de' medefimi nei luoghi ap-
partati, accefa la torcia data nella deftra

del Caualiere pretendente , fi celebra il

Sacrificio dello Spirito Santo , nel quale
procura il Caualiere col Sacramento del-

la Santa Eucariftia , di ben ftabilirfi la

grazia Diuina.

Terminata la Metta , leuandofi li pag-
prefi di nuouo i bacini colli deferir-

ti arnefi Cauallerefchi , s' apprefentano
innanzi al Prelato, ò Sacerdote, che fo-

pra vi forma le feguenti benedizioni.

~p. Adiutorium nojlrum in nomine Domini .

fyL. Qui fecit Ccelum , & Terram

.

~ r̂
. Dominus vobifeum.

fyL. Et cum fpiritu tuo .

Oremus .

DEus inuiBa virtutis Triumphator
,

Ò" omnium rerum Creator , & San-

cli/jcator , intende praces nojìras , & hoc

indumentum militari* gloria minijiro tuo

fruenditm , ore tuo proprio bene
*J* dice-

re , & fan&ì ->J+ ficare digneris , & hunc

E feruum.

s.
1

>
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feruum tunm , qui ip/o vtetur tibi detto- mo /aBus efi . Crucifixus ctiatn pronobis

tè* & laudubiliter feruientem gratum e/fi- fnb Pontio Pilato paj/us , & fipultus ejì
,

Per Dominum nojìrum. & re/urrexit tertia die /ecundum fcriptu-

ras-, & afcendit in Coslum , fedet addex-
teram Patri; . Et iterttm venturi',s efi cum
gloria indicare viuos , àr mortuos , cuittj

regni non eritfinis . Et in Spiritar» San-
cìum Dominum , & viuificantem , qui ex
patre filìoque procedit . Qui cum Patre ,

& Filio fimul adoratttr, & conglorificatur,

virtute Sancii Spiritus be- qui locutus ejì per Propbetas . Et vnam
& /aneli +J* ficare digne- Sanclam Catbolicam , & Apojìolicam Ec-

clefiam . Confiteor unum Baptifma in re*

mi/fionem peccatorum ,• Et expeclo re/ur-

reclionem mortuorum ,• Et vitam venturi

/acuii : Amen . Apojìolicas , & Ecclefia-

Jìicas traditiones , reiiquafque eitt/dem Ec-

clefia ob/eruationes , & conjìitutiones fir-

mi/fimi admitto, & ampiefior . Iterttm S.

Scripturam iuxta eum /en/um
,
qttem te-

nuit , & tenet Sanfta Mater Ecclefia ,

cuius efi iudicare de vero /en/u , & in>

terpretatione Sacrarum Scripturarum, ad-
rtiitto : net eam vnquam , nifi iuxta vna~
nimen con/en/um Patrum accipiam , &

cere digneris

fy. Amen .

Oremus .

DEus Omnipotens bonarum virtutum

datar ,«&• omnium benediclionum Lr-

gus in/ufor te rogamtts , vt manibus no-

jìris opem tua benediclionis infundas , &
hoc patlium ad v/umbuitis Militis armandi

praparatum ,

ne +$+ dicere ,

ris , vt ip/o certe , vt decet v/us , tandem

ab humanis /olutus in con/peclu tua San-

clitatis immaculatus , atque irreprahenfi-

bilis appareat , & auxilitim tua mi/eri-

cordia acquirat . Per Dominum nojìrum.

j^i. Amen.
Ciò fatto , leuanfì i Caualieri Padrini

col fupplicante, è auanzati, inginocchia-

toti quefto a' piedi del Prelato , e Gran

Macftro , vno degl'alfiftcnti cfpone riue-

rente il defiderio del pretendente, di ef-

fere armato . E fé nelle veci del Gran

Maeftro nfiede vn Cauaiiere Commifiario

,

jn vece di tale efpofizione ,
prefenta la interpretabor . Profiteor quoque Jcptem effi

patente Magiftrale autentica , la quale w«, & proprie Sacramenta nona legis à
Je/u Cbrifio Domino Nojlro injìituta , at-

que ad /alutem bttmani generis , licet non
omnia Jìngulis neeej/aria , /ctlicet Bapti/
mum y Confirmationem , Eucbari/iiam, Pcs-

nitentiam, extremam VnBionem ,Ordinem .,

& Matrimonium , illa/que gratiam confer-

ve , & ex bis Bapti/mum , Confirmatio-

nem , & Ordinerà fine /acrilegio reiteravi

non po/J'e . Receptos quoque , & approbatos

Ecclefia Catbolica rittts in /upraàiBorum
omnittm Sacramentorum /olemni admini-

dallo (tetto riceuura , e fatta leggere da

vn Caualiere feruentc d'Officio, ne com-

mette l'etfecuzione . L'altro degl'aflìftenti

voltato al fupplicante , con ioaue prote-

tta gli lignifica, che non fi admetteneh"

Ordine de' Caualieri alcuno, il quale con

le voci, e col cuore , non proferii prima

la Santa Fede Cattolica Apottolica Ro-

mana. All'intuonare de' quali accenti, di

lubito il pretendente , aperto dal Sacer-

dote il Libro degl'Euangeli , poftaui lo-

pra la mano dettra , recita le parole di jìratione recipio-, & admitto . Omnia , &
tale proferitone contenute nella Bolla di fingula , qua de peccato originali , & dt

Pio IV, ipedita di Roma l'anno 15154. a' iufiificatione in Sacro/ancia Tridentina Sy

15. Nouembre del tenore feguente:

Ego N. firma fide credo , & profiteor

omnia ,
&" fingula ,

qua continentur in

Symbolo fidei quo S. R. E. vtitur videli-

cet : Credo in vnum Dcum Patrem Om-
nipotentem /aclorem Coelì , & Terra , vi-

fibilium omnium , & imiifibiltum ,
Ò" in

vnum Dominum Je/um Chrijìum filiuvi Dei

Vnigenitttm ,
Ò* ex Patre natum ante om-

nia /acula , Deum de Deo , lumen de lu-

mtne , Deum verum de Deo vero ,
geni-

tum non /aclum con/ubfiantialem Patri ,

per quem omnia facla /unt ,
qui propter

nos homines , ir propter nojìram [alutem

defeendit de Ccelis , ér ìncarnatus efi de

Spiritu Sanilo ex Maria Virgine , & ho-

nodo definita , & acclarata fuerunt ampie-
£ì'or , & reàpio . Profiteor pariter in Mi/-
/a offerri Deo verum , proprium, & pra-

pitiatorittm Sacrificium prò viuis , & de-

/unclis ; atque in Sancii/fimo Eucbarifiia

Sacramento ej/e vere , realiter , & /ubjìan-

tialiter Corpus , & Sanguinem vna /ub
anima , <& diuinitate D. N. Ie/u Cbrifiì,

fierique contterfionem totius /ubfiantia pa-

ni s in corpus , totius /ubfiantia vini in

/angumem , quam contterfionem Catbolica

Ecclefia tran/ubfiant iationem appellat. Fa-
teor etiam cum altera tantum /pecie , to-

tum j atque integrum Cbrifium , verum-
que Sacramentum /unti . Conjianter tento

Purgatorium ej/e , anima/que ibi detentas

fidelium
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fidelìum fuffragijs iuuari . Similiter &
SanBos vnà cum Chrijlo venerandos , at-

que eorum reliquia* ejfe veneranda* . Fir-

miter afferò imagines Cbrifi i , ac Deipa-

ra femper Virginis 5 necnon aliorum San-

Borum habendas , €? retinendas ejfe , at-

que eis debitum honorem , ac veneratio-

nem impartiendam . Indulgentiarum etiam

pote/latem à Chrijìo in Ecclejìa relìBam

fuijje , illarurnque vfum Chrifiiano popu-

lo maxime ftlutarem ejfe affirmo . San-
Bam Catbolicam , & Apojìolicam Ro-
manam Ecclejìam omnium Ecclejìarum

Matrem , & Magijìram agnofco ; Roma-
noque Pontifici Beati Retri Apojìolorum

Princìpis fuccejfori , ac lefu Cbrìjlì Vica-

rio veram obedientiam fpondeo , ac tu-

ro . Catera item omnia à facris Canno-

nibus , & Oecumenicis Concìlijs , ac pra-

cipuè à SacrofanBa Tridentina Synodo

tradita , definita 3 & dee/arata indubi-

tanter recipio , atque profiteor : fimul-

plieiter exoramus , <vt digneris hanc Cru-
cem paterna pietate bene *j+ dicere 3 & ca-
le/lem Dei gratiam , & virtutem imparti-

ri ; vt hie nouits armandus Mìles , & ad
dignitatem nojlrì Ordinis promouendus

, qui
eam in pafjìonis , & Crucis Vmgeniti tuì

Signumad tutelam corporis^ & animafu-
per Je gelìabit , calejlis grafia pknitudì-
nem in ea , & ?nunìmen valeat tua bene +4+

diclionis accipere ; O" quemadmodum vìr-

gam Aron ad rcbellium perfidiam repellen-

dam benedìxijli , ita & hoc Jìgnum tua dex-

tera bene «J* dicere , & contra omnes dia-

bolicas fraudes virtutem tua benediBionis

impenda s ; vt portanti illud anima pariter
,

& carparis profpcritatem conferuet faluta-

rem , & fpiritualia in cis dona multiplicet

.

Per eumdem Chriflum Dorninum nojlrum

.

I^i. Amen .

Oremus

.

ROgamus Domine fanBe Pater omnì-
potens aterne Deus , vt digneris

que contraria omnia , atque harefes quaf- bene •*{+ dicere hoc Signum Crucis ebara
eumque ab Ecclejìa iamnatas , & re-

ieBas , & anathemati^atas ego pariter

damno , reicio , & anathematizo . Hanc
veram Catholicam fidem extra quam ne-

mo faluus ejfe poteji
, quam in prafen-

ti fponte profiteor , & vera citer teneo
;

eamdem integram , & ìmmaculatam vf-

que ad extremum vita fpiritum conjìan- faua iacula

tifijìmè , Deo adiuuante retinere , & con- Jirum.

fiteri , atque à mcis fubditis , feti il-

lis , quorum cura ad me in munere meo
JpeBabit , teneri , Ó* doceri , & pradi-

cari quantum in me erit curaturum . E-
go idem N. N. fpondeo , voueo , a e iuro ,

fìc me Dìus adiuuet , & hac SanBi Dei

Euangelia

.

Terminata !a profeffione , li due Ca-
ualieri Patrini leuano dal bacino l'Ha-

bito Capitolare per ifpiegarlo ; nel

qual' atto il Sacerdote proferi fee fo-

pra lo fteflo le ieguenn confecrazio-

ni .

#'. Adiutorium noflrum in nomine Domini.

J}£. Qui fecit Ccelum , Ò" Terram .

UT. Domina s vobifeum.

ìy.. Et cum fpiritu tuo .

Oremus .

DEus omnipotens qui Crucis Jìgnum

pratiofo filij tuì fanguìne decora-

Jli j qui per eamdem Crucem filtj tuì Do-
mini Nosìri lefu Chrisli Mundum redì-

mere voluifii ,
Ó" per virtutem eiufdem

venerabilis Crucis humanum genus ab an

Bere ilio Jìgnatum , in quo Con/lantinam
Augujlum ad bella proficifeentem contra

Tyrannos , & infideles viBoriofum pro-

mifìfti , vt Jìt remedium falutare buie fa-
mulo tuo , Jìt UH folidus fidei profeBus ,

honorum operum redemptio , anima fua
Jìt folamen , proteBìo , & tutela contra

Per Chriflum Dorninum no-

132. Amen .

Ed immediatamente conclufa la detta
benedizione , li due Caualieri affilienti

vertono dell'Habito Capitolare il luppli-

cante , interponendoui la mano anco il

Gran Maeftro ; ed il Sacerdote gli viene
dicendo l'infrafcritto verfetto.

Ì\ Accipe hanc veftem ìmmaculatam ,

quam fecurus praferas ante tribunal Dei.

Sufcipe lugum Domini fuaue , dr onus le-

uè , quo non granari
, fied acquìefcere ani-

mus debet . Te parentes , & ajjìnes prio-

rum pojlhac operum partìcipes facimus ,

qua per vniuerfum à noslro Ordinefiunt^
& impojìerum fient

.

Rifpondc il Caualiere : Amen.
Doppo di quefto, apprefentano al Pre-

Iato la Croce d'oro appefa alla Collana
fottenuta da vno de' Pagi foura del ba-
cino , e quefto inginocchiatoli prende il

'

Sacerdote il toribulo , e tre volte l'in-

cenfa , ed indi viene dicendo :

Benedic Domine lefu Chrifte hanc Cru-
cem tu.im , per quam ertpwllì Mundum

tiqui hoslis chirographo hberajli , te fup- à demonum poteslate, & fuperafii pa/fìone

E 2 tua
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tua fuggejlorem peccati , qui gaudcbat in

prauarlcatione primi hominis per Ugni ve-

t'iti fumptionem . Per Chrijìum Dominum
nostrum

.

tyL. Amen .

E dopo di quefta , con voce poco più

eleuata fegue l'infraicritta Orazione.

Oremus .

DEus Glori*, Deus Excel/e Sabaoth ,

fortiffìme Emanuel , Deus Pater

veritatis , Pater fapientia , Pater Beati-

tudinis , illuminationis , ac vigilationis

noBra 3 qui Mundum regis , qui cuncla

regna difponis , qui & honorum collator

tnunerum ,
Ò" honorum omnium attribu-

ir , cui omnes gentes , populi , tribus ,

& lingua feruiunt , cui ajjìjlit omnis An-

gelorum legio , qui largiris famulis tuis

fidem , & laudem tui nominìs , vt debita

tibi oblata perfoluant , cui prius Jìdes of-

ferentium complacet , deindè facrificatur

oblatio > qusfumiti exorabikra mifricor-

dia tua pietatem , vt fanali *fa fices tibi

hoc Jlgnum Crucis ,
quod tota mentis de-

uotione famulorum tuorum religiofa jìdes

conftruxìt tropheum ,fcilìcet vittoria tua ,

ac redemptionis nojìra , quod in amorem

Chrìfli triumphalis gloria confecrauit : Af-

pice hoc Jlgnum Crucis inoperabile , per

quod Diaboli efl exinanita potejìas , mor-

talium reslituta libertas , qua licei fuerit

acquando in pcenam , mine verfa e/i in

honorem per gratiam , ea qua reos quon-

dam puniebat fuppltcio , nunc & noxios

abfoluit à deliciò , Ò1
* tibi quid per hoc

piacere potuit , nifi id , per quod tibi pia-

cuit nos redimere ; & nullum tibi debi

tum amplius mttnus efl , quam hoc tibi

tunc corporis dedicauit affixio : Nec tibi

efl m.igis famìliaris oblatio ?
quam qua

familiari manuum tuarum extenjione fa-

crata eji . Illis ergo manibus hanc Cru-

cem accipe , qitìbus illam amplexus es ,

& de fanclitate illius hanc Janclifìca ; cb*

ficuti per illam Mttndus expiatus eli rea-

tu -, ita hanc gejìientis famuli tui anima

deuotifjìma huius merito Crucis omni ca-

reat perpetrato peccato , & tua vera Cru-

cis obteclu enitefeat , fucceffihus afìduis

triumphator , . Radiet ine Vnigeniti Domini

Nojlri fplendor diuinitatis in auro , emì-

cet gloria paffionis in encaujlo , in Cruce

rutilet nojìra mortis redemptio , Jìt tui

protesilo ,• fpei certa fiducia tum fide

confirmet , fpe , & pace confociet , au-

geat , triumphis amplificct , in fecundis

profeiat ei ad perpetuitatem temporis y ad

vitam aternitatis ; vt cum temporali fio-

rentem gloria muniat , Ò* ad perpetuata

redemptam coronam ad regna Cceleììia po-

tenti virtute perducat . Prajìa per propi-

tiationem fanguinis eius , per ipfum dato-

rem
,
qui feipfum dedit redtmptionem prò

multis ,
qui fé hojliam prò deliclìs offerre

dignatus eft ,
qui exaltatus in Igno Cru-

cis fua principatus , & potejlates humilia-

uit , qui tecum Sydereo conjidit throno in-

diJfoìuhUi connexione Spiritus Sancii per

infinita facida faculorum.

VJl. Amen .

E preia la Croce nelle mani , baciata

la porge al Gran Macftro , il quale pari-

mente baciandola la pone al collo del

pretendente.. Fatto quello , s'auanza

l'altro Paggio con la Spada , e Cinto ri-

poftì fimilmente foura dell'altro baci-

no , Se inginocchiato a* piedi del Gran
Maeftro , e Prelato , intuona il fecondo

le lotto anneilc benedizioni .

ir. Adiutorium nojìrum in nomine Domini .

J$L. ^iii fecit Caelum , & Terram

.

Ìr
. Dominus vobifeum.

VfL. Et cum fpiritu tuo

.

Oremus

.

EXaudi quafumus Domine praces no-

Jiras , & hunc enfem , quo hic fa-
mulus tuus c'trcumcingi dejìdtrat Maitfla-

tis tua dextera dignare bene +}+ dicere ,

quatenus poffìt effe defenfio Viduarum , Or-

phanorum , omniumque fidelium ; alyfque

tibi infidiantibus Jit terror , & formido :

praflaque ei aqua perfecutionis , & iujla

defenjionis effettum . Per Chrijìum Domi-
num nolirum,

Pft. Amen .

Oremus .

BEnedic Domine Sanale Pater aterne

Deus per inuocationem Sancii Nomi-
nis tui , & per aduentum Chrifli jilij tui

Domìni Nojlri , & per donum Sancii

Spiritus Paracliti , & per merita B. M.
V. ac martyris tui Georgi/ hunc enfem >vt

hic famulus tuus , qui hoàierna die eo ( tua

concedente pietaie ) pracinfitur , inuifibiles

inimicos fuh pedibus conculcet , vicloriaque

per omnia potitusfemper maneat illafus . Per
Chriflum Dominum nojìrum .

&£. Amen.

t- Gloria Patri , & Eilio &c.

P)L. Sicut erat &c.

I?. Saluum fac feruum tuum Domine.
Y*£. Deus meus fperantem in te .

Ì'. Elio Domine Turris foriitudinis .

91. Afacie inimici.

f. Domi-
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Ìr
. Domine exaudi orationem tneam ,

Ri. Et clamor meus ai te veniat .

ÌT. Benedicamus Domino.
B)i.. Deo grattai .

Finite le preci narrate vno de' Caua-
lieri prefa la Spada nella mano , la mu-
da, ed inginocchiandoli la porge al Gran
Maeftro , e nel mentre fegue il Prelato
dicendo

ÌT. N. N. Aecipe gladium hunc in nomi-
ne Patris , 4|* & Fili/ , *$«• & Spiritus
San *J* eli . Vtarìs eo ai defenfìonem S.
Dei j Ecclejta Romana 3 Cattolici Imperi/,
Proteclorum noflrorum , Supremi Princi-
pisi & Magifiri nojlri Oriinis , & tuam;
quoad autem egregie ferentis animi pra-
slantia fuaiet , ilio neminem Udas , quod
ipfe prasjare dignetur , qui cum Patre

,& Spirita Sanilo regnat Deus in fiecula
faculorum

.

J$i. Il Caualiere : Amen.
AH'hora il Gran Maeftro riconfegna al

Padrino la Spada , il quale baciandogli la
mano , riceuuta la ripone dentro della
guaina , & vnito col filo compagno la
cinge al lato del Caualiere , che fi leua
in piedi; nel qual punto intuona il Coro

ÌT. Speciofus pra filijs hominum accingere
gladio tuo/uper femur tuum potentifftma

.

Et il Prelato

ir. Hoc fit tibi in nomine Domini Nosiri

lefu Cbrifli , & attende quod Sancii non in
gladio , féd infide vicerunt Regna

.

Ritirai! poicia il Caualiere armato vn
palio a dietro , e nudato il ferro , tre
volte lo vibra nell'aria , ed altrettante
l'inchina a terra, facendo moto di forbir-
lo foura del braccio fìniftro ,• con che lo
ripone al di lui lato , e di nuouo poftofì
in ginocchioni, il Gran Maeftro, imbran-
dita la propria Spada, gli percuote tre vol-
te lieuemente gl'homeri col dire:

Ejlo mìles pacificus , slrenuus , & Dea
deuotus .

Ed il Sacerdote percuotendogli leggier-
mente l'vna delle guancie, gli dice

Exciteris à fomno malitia, vigila in fide
Cbrifli, & fama laudabili.

E baciandolo

Pax tibi .

Doppo quefto apprefentanfì al Gran
Maeftro gli Sproni dorati, ed egli poftaui
foura la delira , gli rimette a' Caualieri
Padrini, li quali prefi , li fanno allaccia-
re al nouello Caualiere da due fèruenti
d'officio , ed il Coro ripete :

Speciofus forma pra filijs hominum &c.

17
AI quale fegue il Prelato:
ir. Exaudiat Domtnus praces nojìras.

Ri. Eafque clementer adimpleat.
ir. Omnipotentem infuniat bene •»£* diclio<
nem .

V£. De brachio altiffìmo .

Oremus

.

\

OMnipotens aterne Deus , qui cuncla
folus ordinas , & reali' difponis ,

qui ad tollendam mahtìam reproborum
,& tuendam iuslitiam armorum vfum in

terris tua, falubri difpofitione inslituere vo-
lutili , clementiam tuam fuppliciter exora-
tnus , vt fuper hunc famulum tuum, qui
gladio accinclus efì , tuufque miles arma-
tus gratiam tua bene $* dìclionis infun-
das . Inde ficut Dauid puero tuo gloriam
fuperandi largitus es , ac facultatem , &
ludam Machabeum de feritale gentium

,& nomen tuum non inuocantium trium-
phare voluifii , ita , & buie famulo tuo,
qui nouiter Militia ìugo colla fupponit, &
pietati ccelejìi vires , &• audaciam ad fi-
dei

, & iufiitia defenfionem tribuas
, pra-

Jlaque fideì , fpei , charitatìs augmentum ,& da ei timorem pariter nominis tui cru-
delitatem in hojles infideles , vt neminem
iftis cum armis ladat , omnefque fuo bra-
chio conterat , ac reelè fidern Catholicam
defendat , tuamque gloriam aweat . Per
Chrijtum Dominum nottrttm.

Ri. Amen

.

Qui termina la funzione
; poiché ap-

prettatoli 'i Caualiere a piedi del Gran
Maeftro , e da quefto teneramente ab-
bracciato, e baciato, fi leua: e falutan-
do tutt'i Caualieri dell'Ordine , che fo-
no prefenti , fi ritira nel pcfto defilato-
gli, oue tutt'i di lui amici concorrono a
congratularli col bacio, e coll'abbraccia-
mento.
Ma fé il Caualiere defidcra di fare la

profeffione immediatamente doppo d'ef-
fer' armato, prima di portarfi al fuo leg-
gio , attrouandofi in ginocchione a' pie-
di del Prelato , e Gran Maeftro , refla
interpellato dal primo, fé tiene piena co-
gnizione del contenuto negli Statuti dell'
Ordine a capo per capo,- ed egli deue ri-

fpondere , che sì . Indi gl'addimanda,
s'egli è difpofto di pienamente offeruare
con elfi la regola preferitta alla Religione
Militare; erifpondendo, che sì,ducgio-
uani di Coro apprefentano foura le gi-
nocchia del Prelato, ilMiffale, egliSta-
tuti dell'Ordine, foura de' quali col giu-
ramento diuoto , pronuncia il Caualie-

re la
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re la fogliente profefiìone.

10 N. N. figliuolo di N. N. giuro , e

prometto a Dio Trino , & Vno , alla

femore Vergine Maria , e a San Giorgio

d'ejfere fempre fedele al mio Prencipe Na-

turale, ed all'Humilifimo, e Religiofijjlmo^

D. N. N. Sottrano , e Gran Maejlro dell'

Ordine di San Giorgio fiotto la Regola di

San Bafilìo Magno Patriarca , ed a /noi

legittimi fuccejfori in futuro . Se alcuno

contro gli Stati loro, e perfone maccbinaf-

fie per qual fi fila perfona , ifcoprendo , lo

farò noto . Ojfequierò li comandi della

Cbiefa Cattolica, ed Apofiolica, e dei fuoi

Posleri ;
folletterò , e difenderò le vedoue ,

i pupilli, e perfone mìferabili dall' opprefi

fioni , con parole , e con opere per quanto

mi farà conceffo . Seguirò Vefferato , e Ìln-

fegne della Milita Cosìantiniana di San

G%rgio . Ojferuerò Capta coniugale , ab-

bracciar!) quanto mi fia poffibile l'humiltà

,

ed obedienza prefcritta ; ejfercitarò la Ca-

rità ,
perdonerò l'offefe , amerò gì' inimi-

ci , e li beneficherò per quanto permette

l'bumana fragilità . Ojferuerò inuiolabil-

mente tutte le Leggi , e Statuti dell'Ordi-

ne , così preferine , come da preferiuerfi

.

Porterò di continuo la Croce dell' Ordine .

lntcruerrò ad ogni Configlio Generale , ò

Prouinciale e/fendo chiamato , mentre da

legitt'nna caufa non rejlafsi impedito. Neil'

vltimo periodo di mia vita lafcierò qual-

che cofa alla mia Religione , e non lo fa-

cendo , ò morendo fenza te/lare , queffho-

ra per all'hora dò , e hfeio cento feudi

d'oro ,
per li quali obligo tutti lì mìei be-

ni prefenti , e futuri , e voi Santifsima

Trinità , Beata Vergine , e San Giorgio,

vdite quefii miei voti , fi^te prefenti al

proferire di quefi' vitima mia volontà , e

nel giorno del giudizio fiate della medefima

iejlimonij .

Proferiti i fopraferitti voti , bacia il

Caualiere il Mifiale , indi prefa dal Gran

Maeftro la Collana con la Croce debor-

dine, dice il Sacerdote:

V". Credis ne hoc effe vìuìfica Crucis fi-

gnum , à quo Chrijlus pependit , vt fua

morte nobis vitam concìliaret?

Ri. Credo.

Replica il Sacerdote:

il. Et hoc efil Militi* nojlra fignum ,

quoi femper tuo peclori adbereat.

11 Caualiere bacia la Croce, ed il Gran

Maeftro gle la pone al Collo , nel mentre

che! Prelato viene dicendo :

Sufcipe hoc fignum in nomine Sancii[fi-

ma Trinitatis , Beata Maria femper V'ir-

ginis , & Sancii Georgi/ martyrìs , in fi-

dei , & Cbrifiiani nomwis incrementum ,

peclori ideò Crucem commendamus , vttuo

fit cordi proximìor , & dextera fortiter

dimicans illam defendas, & defenfam foto

zelo reuerearis ; alias fi prò Cruce decer -

tans iufio in bello eris profugus , iniu-

slum te Militia nojlra Profejforem puta-

bimus , & ex decreto habitu fpoliaberis ,

vt Miles indignus , & deprauator voto-

rum .

Ed immediate ammeflb il Caualiere al

bacio della mano del Gran Maeftro , vie-

ne ribaciato dallo fteflo nella fronte , e

dal Prelato, il quale pofeia portatoli all'

Altare , intuona il Salmo 47.

Magnus Dominus , & laudabilis nimis

in Ciuitate Dei nofiri.

Seguendo le ingiunte preci

.

Kyrie eleifon. Cbrille eleifon. Kyrie elei -

fon . Pater noiìer &c. Secreto

.

ir. Saluum fac feruum tuum .

Ri. Deus meus fperantem in te

.

Ì'. Mitte ei Domine auxilìum de /anelo

.

Ri. Et de Sion tuere eum.

ir. Nihil proficiat inimicus in eo

.

Ri. Et filìus iniquitatis non apponat noce-

re ei .

Ì
T
. Efio ei Domine Turris fortitudinis

.

Ri. A fa eie inimici,

jr. Domine exaudi orationem meam.

Ri. Et clamor meus ad te veniat.

ÌT. Dominus vobifeum

.

Ri. Et cum fpìritu tuo.

Oremus

.

Eus qui ìuflìficas impium , & non

___/ vis mortem peccatoris , Maiejlatem

tuam fupplìciter deprecamur , vt bunc fa-

mulum tuum N. N. de tua mifericordia

confidentem Caelefli protegas benignus au-

xilio , & Affidila proteclione conferuas ;

vt libi iugiter feruiat , & nullis tentatio-

mbus à fé feparet . Per Crifìum Domì-

num nofirum .

Ri. Amen .

Oremus

.

SVfcipiat te Deus in numerum fidelium ,

vt nos licet indigni fufeipimus in ora-

tìoncs nofiras ; concedat tibì Domini/s lo-

cum benigne agendi , voluntatem perfeue-

randi , e5" gratiam ad (eterna vita beati-

tudinem feliciter perueniendi ; & ficut nos

charitas fraternitatis inìunx'it in terris
,

ita diuina pietas , qua dileclionis auxilia-

trix exiftit cum fuis fidelibus te coniungere

dignetur in Coslis , prafiante Domino no-

fiiro
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Jiro lefii Cbrijìo) qui cum Patre-, & Spi-

rtiu Sanilo viuit , & regnat in facuìet

feaihrum . fy. Amen .

E quiui termina la feconda funzione
del profetare : doppo di cui , fé fìa vni-

ta , ò pofteriore di qualche tempo alla

prima , fi prattica l' officio di congratu-
lazione di già efpretto . E perche cadau-
na Religione con poca varietà conferua
quefto rito nell'armare Caualieri di Cro-
ce, diferente folo in qualche parola prò.
pria , ed attinente agl

J

Ordini fletti , ma
conforme nelle funzioni del tuttojper tanto

s'è {limato neceffario per foddisfare pie-

namente a' curiofi lettori , porre quefto
metodo nel prefente Capitolo i come da
quell'Ordine primo nel Mondo tratterò

la norma ; perche retti nel corfo della

lettura degl'altri, a parte, a parte appli-

cato ad ogn'vno.
Circa poi le particolarità più diftinte

intornoaquefta Religione
, per quello ri-

guardano gli Statuti, e Bolle, mi rimet-
to al Bollano , e Regole medefimamen-
te della fletta , come alla di lei Storia ge-
nerale, che fi ftà fcriuendo.

Serie , e fucceffione Cronologica degl' Imperatori

,

e Prencipi hereditarij Gran Maeftri dell Ordi-
ne Imperiale Equeftre di S. GIORGIO

.

Numero de Gran
Maeflrj

.

I.

II,

III,

V,

V.

VI.

VII. 428

Vili. 458

IX. 514

X. 548

XI. 586

Anni di

diritto

.

313

337

337

337

362

FL. COSTANTINO ANGELO FLAVIO il

Grande Santo Inflitutorede' Caualieri Co
ftantiniani di San Giorgio nell'anno 313,
Gran Maeftro primo . Regnò nell' Imperio
ann, 31.

FL. COSTANTINO II, Angelo Flauio Impe.
ratore figliuolo primogenito di Coftantmo
il Grande , Gran Maeftro fecondo . Regnò
nell'Imperio ann, 9.

FL. COSTANTE Angelo Flauio Imperatore
fratello di Coftantino II. Gran Maeftro ter-

zo ,

FL. COSTANZO II. Angelo Flauio Impera-
tore fratello delli fuddetti , Gran Maeftro
quarto. Rette l'Imperio an. 24.

FL. COSTANZO GALLO Cefare Angelo
Flauio Prencipe di Macedonia , Cugino di

Coftanzo II. Gran Maeftro quinto nell'O-

riente .

FL, MICHELE GALLO Angelo Flauio Rè
di Ponto per la Madre , Prencipe di Mace-
donia pe'l Padre , Gran Maeftro fefto.

FL. ALESSIO Angelo FI. Prencipe di Mace-
donia , &c. Gran Maeftro fettimo n. 399.

FL. ALESSIO II, Angelo Fl.Comncno Pren-
cipe di Cilicia , Macedonia , Gran Mae-
ftro ottauo n. 428.

MICHELE II. ANGELO FLAVIO COM-
NENO Prencipe di Ciìicia , Macedonia ,

cVc.Gran Maeftro nono n. 454.
ALESSIO MICHELE Angelo Flauio Com-
neno Prencipe di Cilicia, Macedonia &c. n.

513. Gran Maeftro decimo.
ANGELO MICHELE Angelo Flauio Com-

neno

Anni di

Vita.

66

25

3o

44

29

77

59

86

94

73

Anni de! G,

Ma^iftrato,

24

24

74

30

5<*

34

38
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Numero de Grifi

Macftri .

XII.

XIII.

XIV.

XV.

XVI.

XVII.

xviii.

XIX.

Anni da,

Chrifto.

617

XX.

XXI.

XXII.

XXIH.

XXIV.

XXV.

XXVI.

62 5

667

719

781

820

905

953

984

1021

1059

111S

1143

1152

neno Prencipe di Cilicia, Macedonia, &c.

nat. 542. Gran Maeftro vndecimo

.

FILIPPO detto anco BASILIO , e PIPINO
Angelo Flauio Comneno, Prencipe di Cili-

cia, Macedonia, &c. Duca di Driuafto, e

Durazzo, Defpota del Peloponeib n. 581.

Gran Maeftro duodecimo

.

ISAACIO Angelo Flauio Comneno Prencipe di

Cilicia, Macedonia, &c. n. 600. Gran Mae-
ftro decimoterzo .'

ALESSIO III. Angelo Flauio Comneno Pren-

cipe di Cilicia , Macedonia , &c. n. 667.

Gran Maeftro decimoquarto.

COSTANTINO III. Angelo Flauio Comneno
Prencipe di Cilicia , Macedonia , &c. n.

702. Gran Maeftro decimoquinto.

MICHELE IV. Angelo Flauio Comneno Pren-

cipe di "Cilicia , Macedonia , &c. n. 760.

Gran Maeftro decimofefto

.

COSTANTINO IV. Angelo Flauio Comneno
Prencipe di Cilicia , Macedonia , &c. Duca
di Driuafto, e Durazzo n. 810. Gran Mae
ftro decimofettimo

.

ALESSIO IV. Angelo Flauio Comneno Pren

cipe di Cilicia , Macedonia , &c. Duca di

Driuafto , e Durazzo , n. 869. Gran Mae
ftro decimottauo.

MICHELE V. Angelo Flauio Comneno Pren

cipe di Cilicia , Macedonia , &c. Duca di

Driuafto, e Durazzo, Curapalata dell'Im-

perio d'Oriente n. 919. Gran Maeftro deci

monono.
EMANVELE detto anco MICHELE Angelo

Flauio Comneno n. 954. Prefetto dell'Im-

perio Orientale , Prencipe di Cilicia , &c
Gran Maeftro vigefimo.

ISAACIO II. Angelo Flauio Comneno n. 1000
eletto Imperatore 1057. Gran Maeftro vige-

fimoprimo : rinunziò l' Imperio , e '1 Magi-

ftrato l'anno 1059.

ALESSIO V. Angelo Flauio Comneno n

1048. Nobiliffimo, e Gran Domeftico dell'

Imperio , eletto Imperatore 1081. Gran
Maeftro vigefimofecondo

.

GIOVANNI Angelo Flauio Comneno n

1088. falutato Augufto 1092. Imperatore

11 18. chiamato Caloioanne , ed il Moro,
Gran Maeftro vigefimoterzo.

ISAAC IO III. Angelo Flauio Comneno Seba-

ftocratoren. 1109. Gran Maeftro vigefimo-

quarto

.

ANDRONICO Angelo Flauio Comneno n.

1135. Contoftefano , Gran Duca, e Gran
Maeftro vigefimoquinto.

ISAAGIO IV. Angelo Flauio Comneno n. 1 1 5 5.

fato-

Anni di

Vita .

75

67

81

79

60

95

84

*5

67

61

70

55

43

Anni dèi C.
Magistrato

.

31

42

y-

62

39

85

48

31

37

38

59

25

9
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Numtro de Gran

Macftri .

Anni di

Chriftò

,

XXVII.

XXVIII.

1190

1204

XXIX.

XXX.

XXXI.

XXXII.

1260

1318

1366

1410

XXXIII.

XXXIV.

M53

1479

XXXV.

XXXVI.

1511

1570

XXXVII.

XXXVIII.

1570

1592

falutato Imperatore h 8*. priuato dal fra-

tello 1195. reftituito 1203. Gran Maeftro
vigefimoiefto, Riformatore dell'Ordine nel

11 90.

ALESSIO Angelo Flauio Comneno n. 1185.
VI. del nome , Gran Maeftro vigefimofet-
timo conftituito Tanno 1191. eletto Impe-
ratore IV. del nome nel 1203.

ALESSIO ANDREA Angelo Flauio Comne-
no nato poftumo 1204. Prencipe di Mace-
donia , Tenaglia , &c. Duca , e Conte di

Driuafto , e Durazzo , &c. Gran Maeftro
vigefimottauo .

MICHELE VI. Angelo Flauio Comneno n.

1248. Prencipe di Macedonia , &c. Duca,
e Conte di Driuafto, &c. Gran Maeftro vi-

gefimonono

.

ANDREA Angelo FJauio Comneno n. 1287.
Prencipe di Macedonia , &c. Duca , e Con
te di Driuafto

,

mo

.

&c. Gran Maeftro trigeiì-

MICHELE VII. Angelo Flauio Comneno n.

1348. Prencipe di Macedonia , &c. Duca ,

e Conte di Driuafto, &c. Gran Maeftro tri-

gefimoprimo

.

PAOLO Angelo Flauio Comneno n. 1390.
Prencipe di Macedonia, &c. Duca, e Con-
te di Driuafto , &c. Gran Maeftro trigcfì-

mofecondo , morì combattendo nella per-
dita di Coftantinopoli nel 1453.

ANDREA II. Angelo Flauio Comneno fratel-

lo di Paolo n. 1398. Prencipe di Macedo-
nia, &c. Duca , e Conte di Driuafto , &c.
Gran Maeftro trigefìmoterzo

.

PIETRO Angelo Flauio Comneno n. 1435.
fratello di Paolo ArciueJcouo di Driuafto,
e Cardinale di Santa Chiela , Prencipe di

Macedonia, &c. Duca, e Conte di Driua-
fto, Gran Maeftro trigefimoquarto

.

GIO: DEMETRIO Angelo Flauio Comneno
n. 1499. Prencipe di Acaia , Macedonia, &c.
Gran Maeftro trigefimoquinto.

GIROLAMO Angelo Flauio Comneno n.1505.
Prencipe di Tenaglia , &c. Gran Maeftro
tngefìmofefto . Dominò vnito ad Andrea ,

e Paolo di lui fratelli fino al contraferitto

tempo, e folo.

PIETRO IL Angelo Flauio Comneno figliuo-

lo di Gio: Demetrio n.1526. Prencipe di Ci-

licia,e Macedonia, &c. Gran Maeftro trige-

fimoiettimo . Dominò vnito coi Zij.

GIO: ANDREA Angelo Flauio Comneno n.

1569. Prencipe di Macedonia - &c. Duca ,

e Conte di Driuafto , e Durazzo , Gran
Maeftro trigefimottauo

.

F AN-

Anni di

Vita.

49

19

sé

70

79

62

^3

81

76

71

86

76

Anni del C.
Magiftrato .

IO

13

56

58

48

44

43

26

32

59

2Q

22

65 I 42
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Numero de Gran Anni di

Maeftrj . diritto .

XXXIX.

XL.

XLI.

XLII.

if5 i

34678

1679

1687

ANGELO MARIA Angelo Flauio Comneno

n.1600. Prencipe di Macedonia, &c. Tena-

glia, &c. Duca, e Conte di Driuafto , Du-

razzo , &c. Gran Maeftro trigefìmonono

.

MARCO Angelo Flauio Comneno n. iéeg.

Prencipe dì Macedonia, &c. TefTaglia, &c.

Duca, e Conte di Driuafto, Durazzo, &c.

Gran Maeftro quarantefimo

.

GIROLAMO Angelo Flauio Comneno n. 1629.

Prencipe di Macedonia , &c. Duca , e Con-

te di Driuafto, &c. Gran Maeftro quaran-

tefimoprimo

.

GIO: ANDREA Angelo Flauio Comneno n.

1634. Prencipe di Macedonia, &c. Duca,

e

Conte di Driuafto , Durazzo , &c. Gran

Maeftro quarantefimofecondo Regnante.

Annidi
Vita.

78

71

58

Anni del C^
Magiftrato •

44

m. 2

8

Affittone» alla preferite Tradizione .

E
y
Vfebio nell' HiBoria Ecclefiafiica lib.g.

jj cap. 9.

JMiceforo Califio nell'HiJìoria Ecchjìaftica

.

Eufebio Panfilio in vita Confiantinì l. 3.

e. 47.
Socrate-, e Sozomeno iteli'Hifioria Tripar-

tita l. 1. e. 4.

Ciò: Zonera Part. 3.

Leonardo Arretino neII' Aquila Volante .

Fra Giacomo Filippo Bergomenfe nelftip

-

plimento delle Croniche nella vita di

Siluefìro Papa , e Cofiantino.

Il Platina nella vita di S. Siluefiro.

L'illefcas nelle vite de' Pontefici , in quel-

la di Leone X.

Il Maluenda l. 9. e. 18.

Francefco Menenio nelle delizie degl'Ordini

Equefiri

.

L'Idea del Caualiere di Gio: Soranzo f.66,
Onofrio Panninio l. 2. f. 277.

J7 Cardinal Baronia negl'Annali Ecclejìafiici

T.3. ^«.312. vfque 330. nel Pontifica'

to di Milciade , S. Siluefiro , & altri .

Girolamo Bardi Fiorentino nella fua Cro

nologia vniuerfale Part. 3. fol. 83.

Fra Paulo Morigia dell'Origine de' Croci-

feri e. 31. fol. 95.

Gio: Nauclero T. 2. fol. 86.

Il Doglioni nel Compendio Hifiorico e. 5.

fol. 63 .

Sani' Ambrogio EpiB. 29. /. 5.

Rafael Voilateranno.

S. Gio: Dama/ceno.

S. Vincenzo de Cruce Vtcloriofa.

Il Padre Lorenzo Finichiaro Giefuita

nelle Glorie del Gran Martire San

Giorgio fol. 16. §. II*

Gio: Caramuele nella Teologia Regolare Par.

9. Epifi. 5. num. 2335.

AgoBin Monaco degl'Angioli di Firenze nelt

Hifioria Camaldol. e. 31. fol. 201.

D. Andrea Guarini fol. 1.

D. Giofeppe de MichielinelTeforo Militarefi

.

Jl Co: D. Gafparo Sciopio Configl. Cefareo

.

Il Co: D. Giacomo ZabareUa Cau. G. Croce

Hifiorico erudito

.

Bortolameo Caffaneo nel fuo Cattalogo della

Gloria del Mondo &c. P. I. confid. 38.

concluf. yS.fac. 60.

Jl Padre Andrea Menda de Ordinibus Mi-

litaribus f 4.

Cronache del Dottor Armano Schedel di No-

rìmberg. fol.l 29.

Francefco Sanfouino della prima impresone

1570. f.46. /. 2./. 45.

Fra Ambrofio Saffo nel fuo gloriofo Elogio

della Santifjìma Croce c.i.f. i%.c.8.f.

501. 507. 508. 528. 531./». 54°-

Giacomo Bofio nell' HiBoria della Religione

dì Malta P.^.lib.^g.fol. 850.

Fra Vincenzo Betuacenfe , ò di Beluac nel

fuo Speculum Hfioriarum in vita Co-

fiantini Magni Cafaris l.l 3 .in vari/ capi.

Il Padre F. Francefco Longo da Coriolano

Capuano uel fuo Breuiario Cronologi-

co de' Pontefici , e Concili/ .

L'Angelico lume del vecchio-, e nuouoTefiam.

Carlo Alberto di C'epeda nella di lui Origi-

ne , e fondazione dì quefi Ordine

.

Jllfonfo Ciaconio de fignìs Sanclijfìm* Crucis.

Aelia Ahimole nel Trattato dell' Ordine del-

la Gartierafol. 63.

C A-
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CAVALIERI
DEL SANTO SEPOLCRO.

Varietà de j^^jglifU
tl'Auttori. Mhf*

C A T.

On furono mai confimili le

tradizioni d'Auttori, ò per-

che non prefenti ai fuccef-

fi , ò perche varie feguiro-
no le relazioni . E forza per
tanto con varietà d'opimo-

cauthe»»
1 *" fcriuere l'Origine di quell'Ordine Eque-

rifer,« di- flre . All' hora , che recente la memoria
ferente, ^j ^^ tr jonf ? con cu { reft£ ad'onta de

gl'infedeli , a' Fedeli ftabilita la gloriai

all'hora dico, che vinta la morte, riflor-

fe a' Chriftiani l'eterna vita nella tragica

Paffione di Chrifto noftro commune "Re-

dentore ( a cietto d' alcuni ) il Santo

s Giacomo
Giacomo Apoftolo Vefcouo di Gerofoli-

vèfCouo
0n

dì ma dettino quefV Ordine alla cuftodia
oerofouma^ei Santo Monumento del Saluatore, &

armò fotto lo Stendardo di Santa Croce

111.
più Caualieri , l'anno dopò la morte diin/iitut. ao-

Chrifto 63 . & à Natiuitate 96. & *! chri '

Sono d'altro parere diuerfi, e che det-
to Ordine del Santo Sepolcro tragga lo- *££*$&
rigine della fua inftituzione dal tempo , or,'g ine d >

che Gottifredo Buglione s'indrizzò a ricu-SS»

.

perare la Santa Città dall'indegna occu-
pazione degl'Infedeli , e che fotto gl'auf-

picij ( dicono ) di Carlo Magno, che ri-

formò gli Statuti , s' annafferò Caualieri
di quell'Ordine; alla qual opinione repu-
gna il fatto delli Domini) di Carlo Ma-
gno con Gottifredo , mentre l'Imperio di
quegli fu dal 801. fino 815. ed il Regno
di Gottifredo fu del 1099. lunga diftanza
per far tale vnione de fucceflì.

LVltima dilcordanza finalmente accor-
da l'inflituto, & origine di quello Caua-

F 2 liera-
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Alrtaopi . lierato fotto l'Imperio di Baldouinol.fra-

«ione deli- teu del Gran Gottifredo Rè glorioio di

aolZi^"- Gerofolima fotto l'anno ino. dell' vni>

ftitucorc. ucrfaie fallite . Fra tante dilcrepanze cir-

ca l'origine, concorda l'opinione Gpmmu-

ne dell'Imprefa per elfi Caualien ipicga-

. ta; quella fu fopra vede bianca vnaCro-

Pfc"
ce

'd?' ce RofTa , con altre quattro picciole fi-

^ndàrdo'.
6
tuate nelli di lei angoli pendente dal pet-

to, portandola nella fteila forma fopra del

lato, e nello Stendardo da guerra, come ci

addita la figura di fopra rapprelentata.

simbolo dei- Non fenza miftero quefta forma di Cro-

cce™*
d

'

ce fùftabilita, fimboieggiando^ come al-

cuni concorrono, le cinque piaghe del no-

ftro Saluatore , dalle quali, qua li da tanti

fonti preziofi feparati , fcarurì all'huma-

Aitro sim- na generazione vnito il rìuo della lalute :

*°l0
* ò pure come altri conchiudono ,

deno-

tanti le quattro parti del Mondo, per le

quali, ad honore della Croce medefima,

doueifero 1 Caualieri peregrinare, e pre-

dicare la fua Santa Inuenzionc . Erano

*ff?
uéi ofleruanti quelli Caualieri della Regola di

5 a "°'
San Bafilio il Magno: profefìauano cafti-

Von
' ti coniugale, ed obbedienza; giurauano

l'amftenza del Santo Sepolcro , la difefa

della Fede di Chrifto , e de' paflaggien

da' Saraceni , che alla vifita dello fteffo

s'indrizzauano ; come pure d'intercedere

l'elemcfina per tutto il Mondo, da impie-

garli nel rifeatto de' Chrilliam fatti fchia-

ccBrma. ui da' Turchi. La confirmazionediquelt'
l
occnzià

In " Ordine prouenne dalla Santità di Papa

in.
en

pò°n ts - Innocenzio III. ma perche dall'inuafione di

tì" * Gerufalemme , e delle Prouincie conuicine

Religione iettarono difperfi dagl'inimici de' Cattoli-

miaoraca. c \ s
rimaftì pochi per reliquia di quello

Santo Caualierato , fi ricouerarono in

Ricouerata Italia nella Città di Perugia , ed acciò

^scd^Pe- non ne feguiile diiperfione maggiore, dal

rus ia - Sommo Pontefice Innocenzio Vili, furo-

no annerii , ed imiti i Caualieri all'hora

rollati , con li beni della Religione loro

a quella di San Giouanni di Malta aflìe-

me coi priuilegi , ed immunità da elfi

godute .. Il che però non fi cftefe oltre ai

confini d'Italia per quello cadcrà in dil-

corlo nella profecuzione di quello Capi-

tolo. . .

Franccfco Mennenio fcriuendo l' ongi-

<iei Menne
e
ne , e le peripezie di quell'Ordine pare,

«•° •
" ' che foddisfaccia più degl'alni auttori, al

genio degl'eruditi . Non efclude egli il

parere di quelli , che la riferirono a San

Giacomo Vefcouo di Gerofolima ,
però

s'accolta più a credere prouenirc ' quella

dalla Santa, e generofa delira di Coftan.

tino il Grande . Ch'egli dop
t
,o l'Inlìitu-

zione dell'Ordine Imperiale di San Gior-

gio, ntrouata la Santa Croce delReden*

tore del Mondo per opra della Santa Im-

peratrice Hellena di lui Madre, amalìe di

folennesgiare cotanta Inuenzione con la

Fondazione di quell'Ordine . Da ciò na-

que , che Sant'Hellena inuaghita di cosi

Sublime Inllituto concordie a profondere

i Teiori per l'erezioni de' Tempi), ed altri

Edifìci) ad honore della Riilurezione del

noftro Saluatore . Sono quelli i di lui

ientimenti: Ali/ ad Conjlantini Magni lm-

perium reyciant , huius enim Pyffimi Im-

peratori; Mater S. Helena cum Crucem ,

& Monumentimi Domìni Divino monjlra-

ta Numine faliciter reperiffet fumptuofas in

honorem SanBiffima RefurreBionis erex'tt

ades.
_ ,

Conforma con tale opinione O. <jiu-

feppe de' Michieli nel Capitolo di queir
1

Ordine con l'altrui auttorità doue ferme:

Vnos dìcen hauer tenido origen de Confian-

tino Emperador , y Sanala Elena fu Ma-

dre ,
quando defeubriò la Cruz de Cbrifìo ,

la qual defpues de haverla hallada ?nandù

edificar Juntuojìjfimas Glejìas confagrando-

las a la RefurreBfon de nuejlro Senor Ie-

iù Cbrijlo.

Nelle Memorie, che corieruanoi Cro-

ciferi della Stella Rolla in Boemia proue-

nuti dagl'antichi principi)' di quell'Ordine

confìmile è la tradizione dei di lui Nata-

li , cioè che Ondo Crucìgerorum initìum

fumpjìt à B. Helena Imperatrice , Maire

Conjlantini Magni lmperatoris polì ìnuen-

tam , & agnit-am Crucem nojlri Saluato-

ris in monte Caluaria anno pojl natiuita*

tem Cbrtfli 326. E riferendo 1 miracoli

veduti all'hora da quella Santa Croce, e

la predicazione de' Santi Pallori fatta a

popoli fopra di quelli, fi ioggiunge: Huius

Crucis typum depradicarì capit ;
quibus

audìtis arderi caperunt , & multi qui in

comitatu B. Helena erant , mirari talem

Crucis Cbrijìi virtutem , fibiqne illius co-

pia vfum fieri bumilirnè petierunt &:.ita-

que focietatem quamdam ineuntis inter [e

Crucis Jìgnum à B. Helena obtimierunt ,

& cum adbuc Societas ijla verfaretur ,

Antijìes Hyero/olimitrrrws Anno 365. illts

legibus adiunxit eam pcrfeclionem ) vt mox

in varias Regiones-, & prouincias Societas

i/la Crucis-fignatorum , & MiUtum Chri-

fii facile traduceretur " . Cum itaque B.

Helena infinita ?nunera buie Crucìgerorum

Soc'u-

Origine da

Codàntino
Mjsno

.

Opinione

del Michie-

li.

Originr da

Coftantmo
Magno ,e : .

Hellena .

Memorie di

Boemia •

Origine da

S.Hclkna .
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Soldati

Sacerdoti .

Hofyira-

Jien

.

Propagato-
ne dell'Or,

dine.

Declina

lione

.

codini de
'Sortati largita fuiffe , & quafi piena ma-

cauaiieri nu dìjìribuijfet , & Hofpitalia , Ò" alia

domicilia tedi/icari curauiffet , diflinEliori

forma, etiam Societatem ilìam ordinare vo-

luti . DeFìinauit quofdam ex Cruce-fìgna-

tis ad militiam , quofdam vero ad cultum

diuinum peragendum , pauperibus ac illis ,

ex militia infirmi domum redirent infer-

me ndum.
Propagò con mirabile aggrandimento

quell'Ordine anco nei primi Secoli , e nei

lufleguenti conferuando egli fra l'altre

prerogatiue quella di affiftere al Santo Se-
polcro . Ma innondando nell'Oriente la

barbarie de' Saraceni prouò l'Ordine di

tali Caualieri notabile detrimento. Quan-
do giungendo i loro grauami , vniti alle

querele degl'altri Chriftiani all'orecchie

di Carlo Magno riftauratore dell'Imperio

nell'Occidente, moiTofi quelli aftabilirela

tranquillità de' Chriftiani in quelle parti,

confedera- giunie a confcguire la pace verfo diquel-

caHo ut-
ti > ec* vna confederazione con Arone Rè

gno coi Rè de' Saraceni ; nella quale anco per li Rè
«le'Saraceru. j-uccdjon ^ conuenutQ c Jje a

>

Caualie-

ri , ed a tutti gli Chriftiani reflaffe libero

il culto diuino del Rito Cattolico .

In quello tempo è d'opinione il Men-
nenio , che da Carlo Magno fotte riftau-

rato l'Ordine de' Caualieri del Santo Se-
polcro ; anzi che da lui fodero preferita

gli Statuti , i quali poi furono confirma-
statuti «iti. ti , e rinuouati da varij Rè , e Prencipi

die.'
°r

' del fangue Francefc , da Gottifredo Bu-
glione, e Baldouino di lui fratello. I pri-

mi de" quali nell'esaltazione loro allaCo-
rona giurauano con voto pofitiuo a Dio
d'intraprendere l'efpedizioni Oltramarine
per foggiogare la letta Saracena, e ricu-

perare il Santo Regno di Gerofolima . In
proua di ciò queft'auttore porta gli Sta-

tuti rinuouati l'anno di noftrafalute 1099.
conferitati neU'Archiuio dell'Ordine del

Santo Sepolcro di Gerofolima , de' quali

qui s'inrroduce il Principio confacente
all'affunto, rimettendo i curiofì alla lettu-

ra di quelli al f. 197. del Mennenio per

non riuscire di tedio nel preferite Capitolo

.

STATVTA , ET LEGES A CAROLO
MAGNO IMPERATORE , Ludouico VI.

Pbilippo Sapiente , Ludouico Sanalo Fran-
cia Regibus ,

Ò" Godofredo Bui/Ionio, fum-
mis Ord.nis , Equeftris SanEliffìmi Sepul-

ebri D. N. Iefu Gbrijìi Principibus , ac

Magnis Magi/ìris lata
, qua etis.mnum in

Arcbiuijs eiufdem Ordinis hrofol.mitana %n

Vrbe adferuantur

.

Art. I.

In nomine , & ad honorem Dei Patris

Fili) , & Spiritus Sanali , Beataque Vir-
ginis Maria eius mairis , Angelorum ,

Ò"

Archangelorum , Patriarcharum , & Pro-
phetarum Dei 3 Apojlolorum , Euangelisla-
rum 3 Sanfìorum , Difdpulorum , & om-
nium Sanclorum^ & Sanclarum ì & Spi-

rituum omnium cecieBis Curia.

Art. II.

Sit notum , & euidenter pateat omni-
bus Excellentiffìmis-i & llluflrifjtmis Prin-
cipibus , Nobilibus , militibus , & populo

Chrifìiano , anno ab Incarnatione Domini
Nofiri Iefu Cbrifìi mìllejìmo , nonagejìmo-

nono . gjuod llluBriffìmi , inuincibiles , &
Serenijfimì Principes Sanclus Carolus Ma-
gnus Imperator , & Rex totius Francia ,

Ludouìcus VI. fapiens diclus Pius ; Phi-
lippus diélus fapiens , magnanimus -, &con-
querens ; SanSìiJJìmus , atque magnanimus

.

Ludouìcus , Prafcs Godofredus de Bouillon ,

ac ali/ magnanimi Principes , & Reges
Chrijliani: affequuta per eos in eorum Im-
perio , & regno Corona , fponte Deo voue-

runt , ac promiferunt fefe , Ò" eorum bo-

na , atque perfonas exponere ad militan-

dum , & bellum gerendum vltra mare ,

prò fubiuganda , & dsjlruenda peruerfa ,

& tyrannica natione Saracenorum, Infide-

lium ; & eorum potejlatibus , & autbori-

tatibus Regnum Hyerofolimitanum , eiufque

Terras , & Dominia à difiis Infidelibus

occupata fubijciendo , prò viribus Fidem
Chriflianam augendo. Statum EccleftaCa-
tbolica Apojìolica , Ò" aliarum Eccleltarum

Cbrijlianarum ab omnibus vexatiowbus ,

& oprejfìonibus tuendo , & defendendo ; in

earum proteclione , & tuitione Pralntos

eiufdem Eeclejìa Pauperes^ Orpbanos , Vì-

duas , & cateros Chrifianos contra quof-

cumque inimicos eorumdem ponendo.

Art. III.

Sit etiam notum quod nos fupranomina-
ti circa pramìjfa vota nojlra adimpleuimus

nofìrifque diligentijs ,
Ó" cara , Deo infpi-

rante 3 Regnum Hyerofolimitanum , partef-

que Saracenorum adepti fuimus ,
<Ù~ contra

illos vielorias laudabiles obtinuimus , di-

clamque fidem Chrijìianam auximus . Pro-
pterea nemen Chrijìianifjimi Principis iu-

Jlè nobis impofitum fuerit , & meritò ab
alijs Principibus , & populo Chrifìiano da-
tum . Cum feliciter in Regnum nojlrum
Francia , Terrafque , & Dominia ad nos

fpeóìantia reuerfi fuimus , etiam omnia
alia Regna Principibus Cbrijlianis nobis

ami-
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amiòffimis in nobis fubueniendo , tamfiiis prefcritte da Carlo Magno Imperatore, il

diuitijs, quàm hominìbus, vt tandem pof- cui Imperio fu, come adietro s'è confide-

Jemus adimplere vota noJra> & qua iam- rato, dall'anno 80 1. fino 815. S'eghpre

duditm ìnceperamus . Propterea , yt ipfa

ratio docet-, habuerunt partem honoris
,
pro-

ut nos ipjì babuimus.

Art. IV.

Infuper in honorem Pafflonis D. N. le-

fu Chrijìi atque reuerentiam , quam nos

ferirle le Legi , ed era come fi dice Pren-

cipe, e Gran Maeftro dell'Ordine del San-

to Sepolcro , è forza , che quell'Ordine

all'hora fulfiftelfe nel mondo; e fé all'ho-

ra fioriua dunque nel 1099. non fi può
dire, che folle fondato . La feconda con-

, ^cmi*
, *, • 1111 Implicami! «

tradizione e non meno incompatibile del-

debemus Sanfiijjimo Papa , Sedi Apojloli- la prima; nafee nel fecondo Articolo, do

ca , atque obedientiam Vuarys Dei in hoc uc deferiuendo i Prencipi auttori di que-

mundo , atque etiam Epifcopìs de magna fti Statuti, che fi dicono preferitti in Ge-

Ciuitate Roma humiliter recepimus San- rufalemme, e nel titolo di efli dopò Car-
lo Magno fcriuono Lodouico VI. Rè di

Francia , che per neffuna Storia fi troua

ch'egli pailafle in Gerulalemme, ma ben

Ciuitate Roma humiliter recepimus

fiijfimas Cruces ,
quibus nos Jìgnauerunt ,

atque Milites nojìros , in honorem quinque

plagarum Domini nojìri lefu Chrijìi ; vt

eò magis effemus Solidati in buiufmodi in-

fideles) vt cognofeeremus nos, atque popu*

htm nojìrum Chrislianum , tam v'iuum ,

quàm mortuum in regionibus horum infi-

delìum .

Infuper infpeximus , atque dtliberanimus

fundare Ordinem SanfiiJJìmi Sepulchri nò-

Urte Ciuitatis Hyerofolimitan<e , in hono-

rem , & reuerentiam Sanfiiffìma Refurre-

fiionis , nojìro nomini Chrijìianijjìmo di-

gnitatem primariam diali Ordinis adiunxi-

mus ; & difia s quinque Cruces rubeas ,

ea/dem etiam in honorem quinque plaga-

rum Domino mslro lefu Chrìjìo inflifia-

rum , deferre volumus milites difii Ordi-

ni Lodouico VII. di lui figliuolo, però nel

1145. non nel 1099. Regiftrano Filippo

pure Rè di Francia , che fu l'Augufto fi-

gliuolo di Lodouico VII. ma quelli non
pafsò in Terra Santa , che del 11 89. La rerum»

terza oppofizione più inefeuiabile è , che Phcan"

in detto Articolo fi pone San Lodouico

Rè di Francia il quale naquefolo nel 1215.

a' 25. d'Aprile giulìo alle Genealogie dell'

Albizzi, e del Rettershucio, cioè cento,

e fedici anni doppo la preferizione degli

Statuti riferiti,- onde non potcua elTere in

Gerufalcmme a preferiucre gli Statuti nel

1099. In quelli poi tutt'i Prencipi nomi-

nati nell'Articolo III. fi efprimono : Cum Altra im,

ms qnamplurimos ereanimus , illofque di- feliàter in Regnum noftrum Francia
plisanza.

fiis Crucibus cantra dìfios lnfideles injì-

gniuimus , &c.

Da quelli Statuti parerebbe, che l'Or-

dine del Santo Sepolcro traelfe i di lui

principi]' nel 1099. con gli Statuti mede-

lìmi , nei quali fi dice deliberanimus fun-

dare Ordinem Sanfiiffìmi Sepulchri , e nel-

la chiufa di quelle Collituzioni fcriuono:

Qua data , & lata fuerunt a nobis in Vr-

Terrafque , Ò" Dominia ad nos fpefiantia

reuerfi fuimus . Se nel 1099. fu la prima

Spedizione per la ricupera di quel Regno
come que' Prencipi ( fé fi potefìe anco

concedere , che in ella follerò interuenu-

ti, fé bene non poteuanointerueniruiper

le cagioni accennate ) s'hauerebbero ef-

prello d'elTere di là ritornati dalla ricupe-

ra , e da quelle Vittorie , fé appena all'

be Hyerofolìmitana die prima felicis menfts hora farebbero capitati,' né prima di quel

Januari/, anno a Natiuitate Domini nojlri tempo erano feguite fpedizioni di Chri-

Jefu Chrijìi milleftmo nonageflmonono . E

fé a quelti fi douefle dare piena fede ca-

derebbe ogni auttorità descrittori iqua-

li ragguagliano l'origine di quell'Ordine

H$K" cotanto anteriore . Quindi calce ncll'ani-
' mo di chi fcriue giullo motiuo di dubi-

iliani a tale Imprefa ,• mercè che l'anno

1099. fu ricuperata Gerufalemme dalle

mani de' Saraceni doppo , che per 490.

anni da piede barbaro era fiata domina-

ta . Si trafeorre per lieue l'vltimo erro-

re , ò fallo , fé bene anch'egli rileuareb-

tare della verità de' medefimi, a cagione be altra implicanza , ed è, che nel pan-

di varie implicanze hifloriche, le quali fc cipio fi fcriue l'anno ab Incarnazione , e

le oppongono

.

nella data à Natiuitate , che porta noue

prima im- Non fi sa intendere in primo luogo co- mefi di varietà nel tempo,
phcanxa. me po fl-ano dire fa fondare queft' Ordine Suppofte però tali eludenti contrane-

l'anno 1099. quando nel principio affer- tà non fi polfono affermare per legittimi

mano , che gli Statuti , e le Legi furono tali Statuti, e fé ilMennenio, per altro

Scrit-
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Scrittore accreditato gì' introduce , non
haurà egli fatti i rifletti toccati , poiché

F0nd«;onej hauerebbe conoiciuta l'improbabilità . I

c'oliammo

3

, rincontri dell'antichità della fondazione
òs.Heiiena.

prouen jenfe ^ Coftantino Magno , ò
' dalla Santa Imperatrice di lui madre fono
quali incontrattabili , come euidenti : e

tali fono registrati negl' Archiuij di quei
Caualieri , ò Secolari , ò Claustrali , che
partiti dal Regno di Terra Santa ferma-

rono il foggiorno in Europa , tutto che
fenza Capo , ò Gran Maeftro pofìtiuo ,

come più in oltre s'hauerà difeorfo.

La ragione Sourana però del Gran Ma-
fter

n
oS:gifterodi quell'Ordine retto indiuifibile

co'rona

da
'i

a

i

dal Regno doppo Gottifredo , e Baldo-
Gerofoiima . uino , e pafsò nclli Rè in quello 1uccello'

padri Guar."*
^on tutto c^ *' Padri Guardiani del

diani regna. Santo Sepolcro dell'Ordine di San Fran-

rdiuoS cefco Per conceflione Apoftolica , fegna-

no Caualieri di quell'Ordine, però foloa
deuozione . Si dille la ragione fouranaef-
fere indiuifìbile da quella del Regno Gè*
rofolimitano, e chiaro fi vede dalle Infe-

gne del medefìmo, le quali furono le flef-

ie del Caualierato , né in altro variano,

che nel colore d'oro alroffo . Gottifredo
però fi ha dall'Hilìorie, che nei veiTilIi di

vfo dell'in
§uerra >

nei t
llia^ cra delineata l'Infegna

fegV dei* deljafua Corona di Gerofolima,e tutti 1 di

ordine '.

ed
*u * flIccetf°ri vfarono le cinque Croci rof-

fe deferitte . E come quell'Ordine Eque-
flre fu inflituito in quel Regno , pare,

che ad'ettb ancora , ed alle di lui ragio-

ni reftalTe infeparabilmente vnito , fendo
promifeue fra l'Ordine , el Regno l'Inie-

gne de cinque Croci.

tregue dei Che la Dignità di tale Gran Magiftra-

Atme° de"'
t0 ^a identifica con le ragioni del Regno

ptencipi. di Terra Santa , manifeltamente l'accer-

tano i Prencipi di quelle pretendenti ,

mentre nell Armi loro , od Infegne , per

dare ad intendere le proprie pretefe , che
hanno fopra le ragioni della Corona di

Gerofolima, innalzarono le cinque Croci,

cara diLo. La Cala di Lorena per la dipendenza
rena. dj Gottifredo di Buglione Rè diGeroioli-

ma fuo gloriofo Aicendente, nella parte

fuperiore dello SGudo nel terzo punto ,

fpiega le cinque Croci pure per le ragio-

ni pretefe nella Corona di Gerofolima ,

nella forma flefla, che innalza gl'altri tre

punti ad elio vniti per altre ragioni di

confanguineità coi Rè di Napoli , Vn-
gheria, ed Aragona,

r.'ifignani. La Cala Luìlgnana, fopra la cui fron-

te posò la Corona di Gerufalemme, tut-

to che Guido Lufignano commutane le

ragioni di quella nel Regno di Cipro col

Rè Riccardo I. d'Inghilterra l'anno 1190.
che non hebbe effetto nei fucceflbri, man-
tenne fempre l'vfo dell'Infegne di Gero-
folima , il cui Soglio > Sibilla forella di

Baldouino IV- Rè di Gerufalemme vlti-

mo del fangue di Fulcone, fottopofe nel

fecondo Matrimonio al medefìmo Guido
Lufignano

.

_
I Duchi di Sauoia , per l'accafamento £

uchi di

di Lodouico Duca loro afeendente con
Anna figliuola di Giano Lufignano Rè dì

Cipro, e di Lodouico loro figliuolo ma-
ritato in Carlotta figliuola di Gio: Lufi-

gnano , aggiunfero allo Scudo loro nel

primo punto , le cinque Crocette , col

retto dell'altre Infegne del Regno di Cipro
per le pretefe loro ragioni iopra quella

Corona.
I Duchi di Mantoua per la fucceflìone

Ma|^
h

"

di

loro nel Monfcrato, a cagione della mor-
te di Gio: Giorgio PaleologovItimoMar-
chefe , mancato nel 1533^10 paterno di

Margherita figliuola di Guielmo Paleolo-
go vltimo del nome, Marchelè delMon-
ferato, e moglie di Federico IL Gonzaga
creato primo Duca di Mantoua dalla mu-
nificenza di Carlo V. Imperatore de' Ro-
mani l'anno 1530. agl'8. d'Aprile ; innal-

zano nel fecondo punto dello Scudo del
Monferato le cinque Croci, per le ragio-
ni pretele lopra il Regno di Gerofolima ,

come iucceflori nel fangue Paleologo, che
foftenne l'Imperio di Coftantinopoli.

Così diuerfe Cafe, tutto che priuate,
però col fauore ò di Angolari priuilegi,ò

d'alti Sponfali , al giorno d'hoggi fpie-

gano quelle Infegne , per le ragioni dei
Regni di Cipro , e Gerofolima . Co-
sì la Cafa v. ornara detta dalla Pifco- comandai.

pia delle Patrizie nella Republica di Ve-
Jn V

"^"?&ia

nezia , per priuilegio antico del Rè Pie-
"*

tro Lufignano concetto a Federico Cor-
nalo il Grande , Senatore degno di lei

afeendente . Egli giunfea follenere le Ca-
riche più luttrofe , e gl'honori più cofpi-

cui della Patria, così potè ettere hofpite
del medefìmo Rè , alloggiandolo nel di

lui Palazzo porto fopra il Canale Grande
di Venezia nella Parrochia di San Luca .

Sopra di quella fabrica , il Rè Pietro la-

fciò per dono perpetuo alla Cafa Corna-
ra gli Scudi Reali Lufignani incifi in mar-
mo , come fi vede nel fregio della faccia-

ta d'etto Palazzo addotto nel Capitolo
dell'Ordine di Cipro

.

La
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e.*™ d=i- La Famiglia Cornata detta della Regi-

itegli*, na pure Patrizia Veneta , porta Io Scu-

do delle fue Inlegne bipartito , nel cui

primo punto , vi fono le Infegne intiere

dei Regi di Cipro , per l'accafamento fe-

guito di Giacomo vltimo dei Lufignani

Rè di Cipro , in Caterina Cornara accen-

dente di quella Famiglia, forella di Gior-

gio Cornaro Caualiere , e Procuratore

di San Marco, Tritauo dell'Auttore del-

la preferite Opera , per via di D. Ifabet-

ta Cornara di lui Proauia paterna , e

Pronipote eh' ella era della iìefla Regi-

na ,

Tale in fine ( per coronare preciofa-

mente ogni ragione addotta ) è il firn-

bolo delle cinque Croci nell'ottauo pun-

to della parte fuperiore, nello Scudo Rea-
caf,d>Au. le {piegato dalla Cafa d'Auftria delle Spa-
»£»*** gne per Imprefa illuttre del Regno di Ter-

ra Santa , e delle ragioni del Magiftrato

de' Caualieri del Santo Sepolcro.

Ma ritornando al proporlo punto , Re-

gnaua Folco , ò Folcone Rè di Gcrufa-

à^ht nfo
lemme » mol'ì D« Alfonfo I. Rè d' Arago-

i.'o'ame
""

* na , e perche non lafciò figliuoli heredi ,

chiamò alla fucceffione le tre Milizie di S,

Giouanni, de' Templari, e del Santo Se-

polcro, le quali poi conuennero col Co:
connetto- Raimondo di Barcellona {opra di ciò con

Si Barena vna tranfazione 1140. 16, Nouembre ri-

^e e™£ ferita dal Bofio nella fua Hiftoria della

«ri Religione di Malta , e dal Comendatore

Marulli nelle vite delli Gran Maeftri . In

Fukone Rè quefto affare Fulconc diede la procura al

ftro\rs"- Gran Maeiko di San Giouanni Fra Rai-

to sepolcro. mondo d'Ippodio , che paisò in Spagna

per l'aggiuitamento riferito , perche ac-

comodane ancora per la porziore dell'

Ordine del Santo Sepolcro : euidente fon-

damento , che a lui come Rè di Gerufa-

lemme, e fuoi fucceflori era vnita quella

Dignità Magiftrale.

In ordine a ciò pare , che concordano

gl'Hiftorici tutti vniformi, che la dipen-

denza Reale , e conianguinità di Gotti-
^o.rcenderc fredo , e Baidouino fuo fratello tcrminaf-

"cdó,
° '"

fé con l'elpulfione de' Chnftiani dal Re-

gno di Geroiolima , e la fucceffione

della Corona , ed ogn altra ragione in

Termi nat» Gio: di Brena Rè di Gerusalemme , e
io

.

<

>S
*"'

Gran Maeftro dell'Ordine del Santo Se-

ra n Mae-
p icro . Quello priuato anco di Damia-

ta , e della Sona rutta ( vnico ricotte-

le, che gl'era rimafto dalle inuafioni Sa-

racene ) cede alla forza dell' armi poten-

ti di Saladino, e fi portò nell'Italia . Le

cadute dei Sogli rendono profughi anco

i Regi , né la ragione dell' armi attende

altro giudizio , che quello del vincitore.

Quiui con l'accafamento della fola fua fi-

gliuola Iole, ò fecondo altri , Ifabella in

Federico II. Imperatore , e Rè di Sicilia cede ie iu.

per la di lui Madre Coftanza , conferì in gnT.'eGw

quefto Grande in nome di dote , le ra- JggS'n!
gioni tutte del Regno di Terra Santa in imperatore

.

efio per ragione hereditaria peruenute ;

poiché come le gioie prcziofe non hanno

nichio più proprio , che nel più preggia-

to tra i metalli , così le ragioni dei Re-

gni proportionataménte s'appoggiano alla

Souranità dei Monarchi.

Era Federico II. Imperatore del fangue Federico u,

de' Sueui , figliuolo d'Enrico VI. e della
l

"

uaori = 1 » c -

narrata Coftanza , la quale nata di Rog-

gero II. Rè delle Sicilie , fu cftratta dal

Monaftero per Breue Pontificio di Cele-

rino III. Papa , e per efTo collocata in

moglie al medefimo Imperatore Henrico

con la fucceffione de' Regni delle Sicilie .

Da quefli fponfali naque Federico II. Im-

peratore, e come se detto, Rè delle Sici'

lie . Egli accafato con Ifabella , od Iole

vnica berede del Regno di Geroiolima ,

vnì quelle ragioni hereditarie di Terra

Santa, al Diadema d'ambedue le Sicilie,

e all'Infegne da lui innalzate, anco quel-
<egne i,

le della Corona di Gcrofolima , come

Di ìuiln.

Mfm.irie la-

na Rè

l'Auttore amò di vedere in varie memo-
rie lapidee nella Città di Napoli . Leia- pideetajw

gioni d'vn Regno , tutto che perduto ,

pu ''

gioua fouente l' annodarle ad vno Scetro

itabile, per non perdere col Soglio le me-
morie delle di lui giufte pretele .

Poco durò la fucceffione di quelli

,

mentre Conrado Imperatore figliuolo di Conrad»

Federico II. ( che regnò folamente anni frpwpfi

due ) hauendo dichiarato fuo fuccefiore

nelli Regni delle Sicilie , e loro ragioni

Coradino di lui figliuolo, ò a detto d'ai-
Coniitm

tri , nipote, Manfredi naturale di Fede- Manici.

rico occupò '1 Regno . S'oppole Papa A-
lefTandro IV. e gli fulminò la efeomunica

,

e fufìcguentemente pratticò lo Hello il

fuccefiore Vrbano IV. il quale fuggendo

dall' efeomunicato infecutore , ricorie al-

la protezione della Francia . lui corrif-

pofto con l'afliftenza di San Lodouicoall'

hora Regnante , meritò quefto d'ottene-

re dal Pontefice in compenfo , l'inuefti-

tura delle due Sicilie, per la perfona di cwioi.*

Carlo Duca d'Angiò di lui fratello , & iu» Tiii

vnitamente appoggiate a quella Corona ^j
' c '*

le ragioni di Terra Santa le riuoluZIO- Terra San,

ni "•
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Carlo parta

ni degli Stati , fcagliano fouente dalle

fronti naturali le Corone, facendole bal-

zare foura <k!le (traniere.

Carlo (otto i! Pontificato di Clemen-
Carlo palla y .

, r x .

.

. .

in Rom»ar. te IV. paiso neu Italia ; e nella Chida di
BWt°- San G10: Lacerano di Roma fu incorona-

to , & vnro Rè delie due Sicilie , e di

Gerufalemme, con tutte le ragioni adef-

Mo rte di
fe c

.

orone appartenenti; onde feguiti va-
Manfredi. rij cimenti d'armi con Manfredi , cade

quefto nei conflitti eltinto , dopò dieci

anni di Regno nel 1265. preflo Bencuen-
to . Queft'imprcfa fu in parte denigrata
da Carlo ( a detto deglAuttori ) facen-

iJ^ltò™ do decapitare Coradino Sueuo , di cui fi

fece menzione , ad oggetto di ftabilirfi

nel pacifico pofleflb disdetti Regni . For-
fè perche ne gl'afcendenti di fortuna non
è bene porre dimora, né perdere d'occhi

. chi può contendere la di lei feconda ; che
in tale guifa , chi poflìede l'apice della
ruota fi vede ogni cofa propizia per fe-

licitarlo.

ISo
1"' Auuenne poi , che Pietro III. d'Arago-

SftanM
d

fi

na §lorioio rano° dei Cottici femi , ìia-

gjnjoia" di uuta per moglie Coftanza figliuola di
Manfredi. Manfredi , da Nicola IV. Sommo Pontefi-

ce fu fatto Rè di Sicilia : motiuo di più
Guerre «a battaglie tra gl'Aragonefi, egl'Angioini.

*
nfiolnL'

e Quefte furono terminate col memorabi-
le Vefpero Siciliano , follenizato dal-

la ttrage feguita de' Francefi , e Don
*^* £&» Pietro reftò riceuuto nella Sicilia oltre

i
8
efi.

ras
°'del Faro, per vero herede della Corona;
regnando Carlo d'Angiò nel folo Trono-
di Napoli. Così quando la facilità di can-
giar opinione fignoreggia nelle Idee de"
Grandi , fi feminano le difeordie tra le

Corone , e '1 Mondo retta fpettatore di
tragici auuenimenti

.

L'Anno 1285. naquero alcune contefe

Luiì'cfnmote

1 f
F
a vgonc Lufignano Rè di Cipri

, e Ma-
Mamd'An

6

- ria figliuola di Boemondo Rè d' Antio-
bochia . chia ^

j-

pra je rag,oni ^d Regno di Ge-
rofolima . Quella"Principetta cede ogni

Ragion; di fua prctefa di fuccedere nelle Ragioni diTerra Santa—. l „ _, . ... . v & ...
cedute a Terra Santa, a Ciarlo d'Angiò Re diNa-
cado d-An

p j j . comc je a Itercazioni fono taluolta im-
pulfi a palfi rifloluti, e la debolezza delle

fortune guida fouente all'abbandono delle

giufte ragioni di Srato , ed alla rinuncia
di quelle fotto la difefa di più vigorofa
deftra, che le ioftiene.

Sopra quefta rinoncia , dicono gì*Hi*
confimi- fiorici, che Honorio III. de' SauelliSom-

^ionePont:- mo Pontefice , confirmaffe all' hora in

Carlo le ragioni tutte del Regno di Ter-

ra Santa , per sé, e per tutti gli Rè fuc-
ceflori di Napoli indiuifibilmente dalla NdiiRè*
Corona medefima: conceflìone,edvnio- N:,Poli *

ne a propofito della materia trattata .

Dopò di quefto , varie furono le riuolu-
zioni di guerra in fauore degl'Aragonefì,
contra degl'Angioiti, che per non eften-

dere fuperfluamente la narratiua fuori dell'

afiunto , fi ommettono . Renato d'An- Renato d»

giò fu I'vltimo della difeendenza Colla-
Ang10 '

ferale di Carlo, che nel Regno di Napoli
dominafle, quando non foffe meglio il dire,

combattere; mentre nel corfo di quattr'
anni , non potè mai foftenere pacifico Io

Scettro, fendo Ja deftra occupata dal fer-

ro, per fino che, gli conuenne cedere il

poflèffo del Regno al vincitore Alfonfo
d'Aragona

.

Entrò Alfonfo nel Regno di Napoli Alfonfo d«

l'anno della fallite 1442. trionfante foura JXnJl
d'vn Carro dorato . Stabilita la pace col ?™ dl Na-

Ponteficc Eugenio IV. Patrizio Veneto ,

P°

fu dichiarato legittimo fucceffore nello conf,rma to

fteffo Regno, e di quello di Gerofolima,ee

al

.

Poacefi'

e di lui adiacenze; foftenendoui leragio-
ni con la fpadaalla mano, perconfeguir-
le iìcuramente nella pace . Quefta con-
firma non folo fi riferifee dagl'Hiftorici
per Diritto di fucceflione , ma eziam-
dio a riguardo del merito contratto con
la Santa Sede; hauendo Alfonfo ricupe- dì Juì meri-

tata la maggior parte della Marca d'An-
,

tÌfe2e
I

^

SaB-

cona , ed altre terre perdute , riducen-
dole di nuouo fotto l'Imperio Pontificio.
Ma dopò infinite, e memorabili imprefe,
quefto Gran Prencipe cede al fatto l'an-

no 1458. 66. di fua età , lafciando Fer-
dinando figliuolo , e fucceffore . Quefto Xgona*
fottcntrò alla Corona conferitagli per-
niano di Lacino Cardinale Orlino Lega- coronar»

to di Papa Eugenio , dal quale retto tonico
coronato Rè d'ambidue le Sicilie , e di
Gerufalemme . Fu I* esemplare della pò-
litica nel regere Io Scettro, e nell'affetta-
re le fluttuazioni del Regno . Da Califto
III. Pontefice il Borgia di Valenza , reftò
efeomunicato

; fopra di che riputando
tale motta fenza ragione , Ferdinando fé
ne appellò al Concilio venturo . Quando
fucceffo nella Sede di Pietro Pio II. per
la morte del precettore, conuenendocon
Ferdinando, rimandò lo fletto Cardinale
Orlino a riftabilirgli fopra del crine il

Diadema, con nuoua coronazione . Va- Dilu
-

rie furono della forte le vicende fotto al p«*
".' pprf"

di lui Regno , varie le contefe moffegli
contro da Paolo II. Sifto IV. Innocenzo

G Vili.
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Vili, le quali quello Prencipe terminò col

chiudere degl'occhi l'anno LMj.nelpun-

to, che s'accingeua corraggioiamente ad

aquetarle .

Aifenfaii. Alfonfo II. faccette al Padre, e fu per

commiflìone d'AlefTandro VI.il Borgia

t0 coronato fucceflorc nel Regno di Na
à

Pont

coronarti — ~- - *-» .

i»i Legato

p

ii Terra Santa, e loro ragioni , per
C1°

' mano del Cardinale Chiaramonte. Heb-

be l'inimicizia di Lodouico il Moro Du-

ca di Milano , huomo di penfieri torbi-

di , che tirannamente opprimeua il diluì

Genero Galeazzo Marito di fua figliuo-

la D. Ifabella d'Aragona . Onde da Lo-

calo vin. douico chiamato in Italia Carlo VIII. di

KèdiFraa- pranc ia } s'ineftò tra quelle due grandi
e,,mIuUa

- Nazioni crudeliffima guerra i
reitando

egli da parte politico jpetratore de' l'uc-

celli . Alfonfo temendo le motte de'Fran-

cefì , e le malcontente menti de' tuoi

iudditi tra' quali ferpiuano ancora com-

petenze Angioine , ed Aragonefi , cette

A»ronr. «de la gloria di fuperarle , e con efla la Co-
la corona a r0na al figliuolo Ferdinandmo 1 anno 1494.

^
r

f
nantó" Morìcon legni di Chriltiana penitenza, e

diuozioneraflegnata, nella Terra di Ma-
zara in Sicilia l'anno 1495.

Fer.ur.andi.
Ferdmandino difendendoli vigorofamen-

nr, «fendete , obligò i Francefi ad vfeire dal Re-
h c.rona

. ^^ g combattendo egli maggiormente col

negoziati per altra parte, riftabilì la Co-

rona fopra della fronte Aragonefe , con

diipenfa del Sommo Pontefice , che lo

confìrmò . Prefe in Contorte D.Giouan-

na iua Zia , per affìcurare il Regno del

nuouo Rè , e mentre a patti di Gigante

s'incamina ad altre imprefe , retta dalla

forbice di Parca inelorabile recifo lo {la-

me di fua vita, non eflendo per anco ter-

minato l'anno della morte del Padre,

redericoiu. Federico Zio di Ferdinandino, alla ca-

duta del Nipote fenza pofterità , diede

di mano allo Scettro, ma con diueria for-

tuna . Poiché doue quegli nell' eiTordio

del fuo Regnare portò laggio , e iperan-

za di grandi imprele , di rifiolutamente

recidere i papaucri , e di sbarbicare le

radici dell'Angioine fluttuazioni, in que-

llo all'incontro , non fi vidde altro di

commendeuole , che vn'affabilc manfue-

tudine , non fempre propria d'etter efler-

citata da Grandi . Qualità che diede mo-
Ragioni di tluo a Lodouico XII. Rè di Francia , di

xn°
U

Re di vfeire in campo , con le ragioni ceflegli

Francia
. da Renato d'Angiò fopra quel Régno , ed

a muoucre l'armi all'aquifto dello fteffo

.

Accorfe a quefta motta Ferdinando V. i I

Cattolico Rè delle Spagne; ma fopra luo- v Rèd"™»"

go nati non volgari difgufti con Federi- |°
a

na

;
eSpa "

co, che pretefe gl'hauefle mancato di fe-

de , per efferfi vmto coi Francefi , ven-

nero alla diuifìone del Regno tra '1 Cat-

tolico , ed il Chriftianiffimo. Inforte pe- oumetra

rò nuoue contele , ftudiofamente pro-*™^;
moife da chi odiaua la parità, ed il com-

petitore, fi viddero terminate con gran-

di, e fanguinofe mortalità degl' vni , e

degl'altri , tra i quali del ViceRè di Na- R°«a de"

poli Francefe , e Generale Duca di Ne-
Fra" C£fI

*

murs ; così che poche delle cafe Nobili

di Parigi, reftarono di veflire il luto , e

poche Spagnuole fi rallegrarono della vit-

toria del Rè , troppo coftata ai Iudditi .

Quindi col fermo poflefib ftabilito alla Co-
rona Cattolica del Regno di Napoli , e

Po(twro df)

delle ragioni ad elle anneiìe della Corona ìacoronadi

di Terra Santa , per opra di Ferdinando Ricatto™

Confaluo , chiamato il Gran Capitano, ci -

epiteto figlio delle di lui azioni , ma po-

co compenfate , reflò conchiula la pace

all'Italia. Ridotto in propria dizione que-
u& M

fio Regno , il Rè delle Spagne innalzò spagofeon

nell'Armi fue il Punto di Gerofolima >^Xima!!
colla cui Corona era infeparabile il Gran e'siciiie.^

Magiftrato del Santo Sepolcro, trafonden- ^"511"

do nei fucceflbri così nobili ragioni. samosepoi-

Queflo Diadema, e la ragione di quel-"

lo di Gerofolima pattarono per retaggio ^""^
in Giouanna vnica figliuola di Ferdinan-

qi

do Cattolico, e col matrimonio della me-

dcfima, in Filippo d'Auttria il Bello Du- d,^«T
ca della Borgogna . Ella rimafta ve- DucadiBor-

doua del gradito Conforte , che mancò 8°8na

nella frefea età di ventott'anni del 1507.

inueftì del Regno Napolitano con le di

lui ragioni Carlo di lei figliuolo, poiImpe- lP eario v .

ratorc. Dai femi di quefìi la Cattolica Mo- 1" t

d

r

j

e

1

F

u
',''j

,

i;

narchia , nella dipendenza continuata di Pendenti,

tre Filippi, tramandò al Mondo Carlo II.

che imitatore degl'Aui, promette grandi

fperanze di quiete all'Europa.

Vnita dunque inieparabilmente la Di-

gnità di Gran Maeflio de' Caualieri del

Santo Sepolcro, al Regno di Gerofolima,

e le ragioni di quello transfufe per Diri-

to hereditario nella Corona di Napoli ,

per l'accaiamento d'Iole , od Ilabella fi- ^'«t -

gliuola di Giouanni di Brcna, in Federi-

co II. Imperatore, e Rè di Napoli, e per

la rinoncia fufieguentc di Maria figliuola

di Boemondo Rè di Gcrufalemme &c. al-

la Corona flefsa Napolitana , annodata

col vincolo di più confirmazioni Apofto-

liche , viene a pafsare queflo sì gran Ma-
giftra-
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Guerre di

Francia pei

le ragioni

del Regno .

Paffaggio

dell' Ordine

in lulu

.

Difperfione

de'Caualieri

per varie

Prouincie

.

Comtnde
d'Italia vni-

te a' Caua-
lieri di Mal-
ta.

Di Francia

gìftrato per retaggio nell' alta fronte di

Carlo II. Regnante delle Spagne, così per

azione , e fuccefìione hereditaria , e re-

lazione Hiftorica, come per le vnioni , e

confirme di già motiuate de' Sommi Pon-
tefici . Le continue guerre però promof-

lè dalla Francia a quel Regno , furono

originate dalle ragioni, che ò per azione

hefeditaria di fangue , ò per ceifione di

chi era chiamato per confanguineità alla

lucceffione di quella Corona , reftauano

appoggiate al Trono Francefe .- Ma non
effendo parte di chi fcriue lo fquitmiarle,

folamente s'accennano ,• fendo ben nota
l'addottazione in Lodouico, e nei Renati

d'Àngiò Duchi di Lorena, fatta dalla Re-

gina Giouanna II. vltima fuperftite della

linea di Carlo I. d'Angiò Rè di Napoli;

la ceflìone di Renato a Lodouico XII. del-

le fue ragioni , e gl'altri diritti , che pre-

tefe la Francia , ma che per le varie ca-

pitolazioni di Pace con la Corona di Spa-
gna reftano fopiti

.

Dalle peripezie degli Stati , e Domini)
dei Regni d'Oriente, e dalle controuerfie

occorfe fra i Regnanti d'Europa s'accreb-

bero le difauenture a quell'Ordine ; non
effendofi curati i Prencipi di esercitare

quella fouranità , che d'elfo in sé conlèr-

uauano , riunendolo in Corpo formale

per renderlo più vigorolo , e di maggiore
leruizio alla RepubhcaChriftiana. Capita-

ta però buona parte di quefto Corpo mi-

litare in Italia pofero la residenza i Ca-
ualieri in Perugia ; ma gì' Oltramontani
piùamauano trafportarlo nelle loro regio-

ni . Così i Caualieri iciolti da quel lega-

me di obedienza , che loro doueua cor-

rere, fi difperfero per le Prouincie donde
traheuano l'origine ricercando nella Patria

nazionale quel ricouero , che lotto ai

veflilli della Santa Croce naueuano per-

duto . Quindi s'originarono in varie Pro-

uincie diuerfì corpi di Caualieri doue Se-

colari , doue Clauftrali . Alla Religione

militare di San Giouanni di Malta fu-

rono vnite molte Comende , che l'Or-

dine del Santo Sepolcro godeua nell'Ita-

lia , e con elle i pnuilegi tutti che feco

traeuano per le prerogatiue di queft' Or-

dine .

Nella Francia fi conferuarono varie Co-
mende , e Caie pie dell'Ordine fletto ap-

plicate ad opere di Canta, non reilando

ad elle altro, che il nome del Santo Se-

polcro . Ma vltimamente con Decreto ,

& Editto dei Regnante Monarca publi-

cato l'anno 1672. reftarono quelle, ed al-

tre d'Ordini diuerfi aggregate all'Ordine

di San Lazaro di Geruialèmme , e Santa
Maria di Monte Carmelo , come diftin-

tamente fi tocca nel capo lotto a quefto
titolo.

Nella Spagna molte furono aggregate

agl'Ordini Militari , che colà fionuano,
e tuttauia con felice forte rifplendo-

no.

Molti Caualieri nella Polonia fi riuni-

rono fra' Religiofi , e Secolari creando i

loro Maeftri in vari) tempi ; ma vagando
i fecondi, i primi firicoueraronoinChio-
ftri con titolo di Canonici Regolari, vian-

do habito Religiofo con la Croce però do
pia alla Patriarcale di colore rollo . Di
quelli al giorno d'hoggi è Gran Maeftro
Generale Giouanni Stanislao Sbafchi
Prencipe dell'Imperio , Vefcouo di Prez-
milia prometto alla Cattedrale di War-
mia, Amminilìratore perpetuo dell'Aba-
zia di Soleouia , Cancelliere della Regi-
na di Polonia , che l'anno 1687. Pa *-

sò Ambafciatore eftraordinario a Ce-
farc, ed alla Republica di Venezia , do-
ue raguagliò alFAuttore tale memoria Hi-
ftorica .

Alcune Reliquie di Caualieri di queft*
Ordine, che l'anno della Redenzione 1217.
ritornarono dalla Palcftma,aprodando nell*

Aquitania , doppo hauere edificati varij

Hofpitali in più luoghi , eccitati dalla
Chriftiana pietà dei Rè di Boemia patta-
rono in quel Regno , doue ottenuto cer-
to podere iuburbano alla Città capitale
di Praga conftrufierovn'Hofpitaleperfoc-
corfo dei poueri . A così degn'opra con-
corle la religiofità di più Soggetti con ri-

marcabili contribuzioni ; onde s'innalzò
fontuofo Tempio dedicato a San Pietro
priuandofi molti diuoti dei propri) haueri
per iftabilire a quello ladottazione. Que-
llo corpo di Caualieri fi ridufse fra'Chio-
iln, prendendo la Regola di SanfAgofti-
no . Viueua in quei tempi la Principeisa
Agnete figliuola di PremislaoRèdi Bohe-
mia, la quale rigettando i fublimi Spon-
fali di Federico Imperatore, econfacran-
do la verginità a Dio , fabricò vn Mona-
ftero dedicato a Sant'Agnete , e quiui ri-

tiratali con dieci vergini con «Templare
Santità viuendo , meritò la laura della
Gloria Celelte. Alleiftanze di quefta l'an-
no 1251-InnocenzioIV. aggiunte alla fem-
plice Croce , che portauano quei Caua-
lieri Religiofi vna Steìla rofsa per diftin-

Agregate
all' Ordine
di s.Lazaro.

Di Spagna»
vnite ad al-

tri Ordini.

Di Polonia.

Ridottein

Monafteri

di Canonici.

Di Boemia;

Ridotte fra

Chioftri .

Vn ione "di

Dame Cro-
ceate .

Crocigeri
delia ìtella

rolla.

guer-
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guerli da altri Oócigeri . Dalla prote-

zione di quella Santa Principcfsa riconob-

be l'Ordine maggiore aumento ; auenga-

che impetrò da Wcnccsiao IV. Rè di lei

fratello , e Kuncgunda di lui Conforte

l'erezione del Monaftero , & Hofpitale ad

honore di San Francelco in faccia al pon-

te della Città vecchia lotto la direzione

dei Crocigeri di San Pietro per incremen-

to del nome Chriitiano ; reftando ciò

confirmato da Gregorio IX. S'eftefe que-

llo nobiliflimo aggregato in continui vffi-

Neiiasiie- cij di pietà per la Boemia , Silefia , Mo-
^,eMora-

rau ja ^ £ ^^ ne j]a pQlon ja dotato tl-

camente da vari) Prencipi , e Prencipef-

fc, creando vn Macftro Generale,- digni-

tà, che nel progrefso dei tempo reftò an-

nessa , e perpetuata negli Arciuefcoui di

ArciucrCoui praga . Di quefli il preiente Macftro Ge-
Maeftri,Ge! nerale è Giouanni Federico de' Conti di

queìvo'rdi- Waldftein , Prencipe del S. R. I. Primate
»* • del Regno di Boemia &c. Quiui V Hofpi-

tale di San Francefco come capitale effi-

ge l'obedienza da ogn'vno dell'altre Pro-

uincie; chiamandoli il Sacro Ordine mili-

tare de' Crocigeri della Stella rofsa di

Boemia, vfando l'vna, e l'altra dello Hel-

lo colore.

Neiu Fian- Nella Fiandra propagò l'Ordine del San-

to Sepolcro per qualche Secolo ; ma ri-

dotto ad vn'eftremo caio l'anno di Crin-

ito 1558. quei pochi Caualieri ch'erano

rimarti, meditando la riforta dell'Ordine,

radunati nella Villa di Hochftraten nella

Diocefi di Cambray diuennero ad vna

concorde elezione del Rè Filippo II. Mo-
„ .. .. narca delle Spagne, e dei di luifuccefso-
Mon archi di . . .* <-> -, n . . ,1..,. ,•

spagna per- ri in perpetui Gran Maeitn dell Ordine,
" implorando l'alto loro patrocinio per la

di lui riflaurazioné . Regiftra Francefco

Mennenio l'Inflrumento di tale elezione

feguito alli 21. del mefe di Marzo di quell_*

anno nella Chiefa di Santa Caterina di

elsa Villa , e llipulato negl'atti di Alef-

iandro Graflfeo Notaio publico d'Anuer-

fa , e Segretario , e di Giouanni Barla-

monte pure Notaio Imperiale . Elezione

prouenuta più dal buon genio de' Caua-

lieri , che dal bifogno per conftituire all'

Alta fronte Auftriaca quella Souranità,

ch'ella conferitami per diritto di fucceilione

di fangue, e dominio . Tali furono le vi-

cende d'vn' Ordine così confpicuo , del

quale appena refta la memoria a titolo di

diuozionc prcfso a' Padri Francefcani , che

iogiornano alla custodia del Santo Sepol-

cro.

pccu t Mae
«ri.

Il modo veramente d'armare i Caualie-

ri di quell'Ordine praticato da quei Padri

Guardiani , efsendo in parte diuerio citai

pratticato dagl' altri , ftimafi bene d'ad-

durlo , a cognizione maggiore degl'eru-

diti.

Confefsato , e comunicato il Fedele

fupplicante , entra vnito co' Padri , &
altri Caualieri nella Capella del Santo

Sepolcro , doue fi canta Veni Creator

Spiritus, &c. indi il Guardiano , che fa

la funzione, intuona

UT. Emitte fpiritum tuum , & creabuntur .

I^i- Et renouabis faciem terra .

if. Domine exaudi oratiomm meam.

Vjl. Et clamor meus ad te veniat.

if. Dominus •vobifeum .

J^i. Et cum fpiritu tuo .

Oremus . Deus qui corda fidelium &c.

Poi il Padre Guardiano addimanda al

pretendente , che le glingmocchia auan-.

ti , e gli rifponde , come qui apprefso.

Ìr . Che ricercate ?

B,l. D'ejfere armato Caualiere del Santo

Sepolcro del noft.ro Signore Gesù Cbrifio.

Ì
r
. Di che Lignaio fete ?

Vj.. Di Nobile Di/cendenza.

ir. Conferitati modo di foftenere queJT Ha-

bito Militare ?

fy..
Tengo , lodato Jta Dio .

ir. State pronto , e apparecchiato a giura-

re , ed eseguire lefue Leggi , e Conftituzio-

ni, che fono le feguenti

.

I. Il Caualiere del Santo Sepolcro tie- u°?i de

ne obligazione d'vdire la Mefla ognigior- g**,
no, potendo. sepolcro.

II. D'auenturare, e perdere la vita, e

le facoltà in difefa della Fede Chriftiana

contro a gli di lei periecutori , andando

in perfona. , e non potendo , inuij altro

in fuo luogo.

III. Sempre debba difendere la Santa

Chiefa Cattolica Romana , e i di lei Mi-

niftri

.

IV. Procuri d'euitare le cofe ingiufte,

dueli , vfurc , e cofe limili

.

V. Procuri la pace, e concordia tra i

Prencipi Chriftiani, l'aumento della Reli-

gione Cattolica, la difefa delle Vedoue,
Orfani, e Pupilli ; non giuri , non disfi-

di , né accetti disfìde , non commetta
omicidi] , s'aftenga dal fouerchio vino,

cole pubhche , perfone infami , e dalla

lufuna ; in fine dia fempre buon e/Tem-

pio, frequentile Chieie , e fi efferati in

opere pie d'hofpitalita , e procuri d'elfe-

re fempre grato a Dio.

t. Sta-
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ÌT. State apparecchiato col cuore } e con

la bocca di giurare quesìe cofe?

Ri. Io N. profejfo , e prometto a Dio
nojlro Signor Giesù Chrijìo , ed alla Ver-

gine SantiJJìma , di operare inuiolabilmente

tutte quette cofe.

AU'hora il Guardiano , ponendogli la

mano dritta fopra del capo, foggiunge
E voi fiate fedele , gagliardo , buono , e

robujlo Caualiere di nojlro Signor Giesù

Cbriflo , e del Santo Sepolcro
, ftruendoft

fua Diurna Mae/là di riceuerui apprejfo di

luì , e dì tutti li Santi nella Gloria eter-

na .

Indi il Guardiano benedice la Spada ,

dicendo

i?. Adiutori-m noflrum in nomine Domini

.

Ri. Qui fecit Coslum , & Terram

.

ir. Dominus vobifeum .

Ri. Et cum fpiritu tuo .

Oremus

.

EXaudi qutefumus Domine praces no-

Jìras , & bum enfem , quo fé fa*
mulus tuus bic cingi defìderat , maiefìa-

tis tute dextera dignars bene +J+ dicere ,

quatenus poffit effe Eccleftarum defenfor

Viduarum , Qrfanorum , omnìumque Deo
feruientiuxn , contra fauitiam Paganorum ,

alijfque fìbi infìdiantibus
, fìt terror , ér

formido , praftans ei aqua perfecutionis ,& ìujl<s defenjìonis effeBum . Per Chri-

Jlum Dominum noflrum , &c.
Ri. Amen . BenedìBus Dominus Deus meus
qui docet manus meas ad bellum , ò'c.

Gloria Patri , Ò'c.

ir. Saluum fa; feruum tuum Domine.

Ri. Deus meus fperantem in te.

Ìr. Efto ei Domine turris fortitudinis

.

Ri. A facie inimici.

Ìr. Domine exaudi orationem meam.
Ri. Et clamor meus ad te veniat

.

Ìr. Dominus vobfcum .

Ri. Et cum fpiritu tuo

.

Oremus .

DOmine fanale Pater , omnìpotens ater-

ne Deus , qui cunBa folus ordìnas ,

Ò" recìè difponis ,
qui ad coercendam Mi-

litìam , & ìmprobitatem malorum , & tu-

endam Ittjlitiam , vfum gladi/ in terris

homìnibus , tua falubrì dìfpofitione pertnì-

Jìjli-i Ò Militarem Ordinem ad populipro-

teBionem inflitta voluifti ; qutque per B.

Ioannem Mi litibus ad fé venientibus vt
neminem concuterent

, fed proprijs contenti

effent flipendijs dici fecìjli , clementiam
tuam fuppl.citer exoramus , vt jlcut Da-
uid percujfo Golia fupevandi largitus es

facultatem , & Judam Macabeum de fe-
rriate gentium nomen tuum non inuocan-

tium triumphare fecijli , ita & buie fa-
mulo tuo , qui nouiter iugo Militi* colla

fuponit , pietate ccelefli vires , ac robur ,

ac fidei , Ò" iuflitice defenfionem tribuas ;

prceflefque ei fidei , [pei , & cbar'ttatis

augmentum , & tui timorem pariter ,
Ò"

amorem , humilitatem
, perfeueranttam ,

obedientiam , & patientiam , cunBaque in

eo reBè difponas , vt neminem cum gla-

dio ijlo 3 vel alio iniujlè Udat , & om-
nia cum eo iujla , & reBa defendat : &
fìcut ipfe de minori gradu ad nouum Mi-
litarem prouebitur honorem , ita veterem

hominem deponens , cum aèlibus fuis , no-

uum mduat hominem , vt te timeat , &
lete colat

, perfidorum conflantiam vitet ,

Ò" fuam in proximum ebaritatem exten-

dat ; Prapojjto fuo in omnibus reale obe-

diat , & fuum in cunElis iuflè officium

exequatur . Per Cbrijlum Dominum no-

Jlrum , ò'c
Terminata la prefente benedizione , il

Guardiano prende gli Sproni , e gli dà al

Caualiere, e defnudata la Spada, dice

Prendete la Santa Spada nel nome del

Padre *$* Figliuolo +J* e Spirito Santo *J*
Amen ; accioebe vfate di ejfa per vofìra

dtfefai e della Santa Chiefa-, a confuftone

degl'inimici della Croce di nostro Signor

Giesù Cbrijlo , e della Fede Cbrifìiana

quanto potranno le vqflre forze ; con quel-

la non offenderete alcuno ingìujìamente ,

come vi conceda di fare il Signor Iddio ,

che viue , e regna in vnità del Padre ,

Figliuolo , e Spìrito Santo , per lì fecoli de

fecoli . Amen .

Il Caualiere pone la Spada nella guai-

na, ed il Guardiano la cinge al Caualie-

re, dicendo

Accingere N. gladio tuo fuper femur
tuum potentiffìmè in nomine Domini Iefu

Chrijìi , & attende } quod Sanili non in

gladio
, fed per fidem vicerunt Regna

.

Il Caualiere fi leua , ed inchinando la

tefla verfo il Santo Sepolcro, il Guardia-
no gli dà tre colpi lieuemente fopra de
gl'homeri, dicendo

Ego conjìituoi & ordino te N. Militem

Sanilìfjìmi Sepulchri Domini nojlrì Iefu

Cbri/li, in nomine Patri s , +|* & Fili/ ,

*f* & Spiriti!s Sanili . *$* Amen,
Immediatamente dà il bacio di pace al

Caualiere , e fi canta il Te Deum lauda-

mus-, &c. il quale terminato , ripiglia il

Guardiano

Spe-
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Speciofus forma prue filys hominum , &
accingere N. gladio fuper femur tuum pò-

tentifjimì

.

ir. Domine exaudi orationem meam .

3£. Et clamor meus ad te veniat .

il. Dominus vobifcum.

VJl. Et cumfpiritu tuo .

Oremus .

OMnìpotens/empìterne Deus , fuper N.
famulum tuum , qui eminenti mu-

crone circumcingi dejiderat ,
gratiam tua

benediélionis infunde , eum denique dexte-

ra tua virtute munitum , fac contra cun-

eia aduerfantia ccelejlibus armari praftdijs ,

quibus nullis in hoc faculo tempeiìatìbus

bdforum turbetur . Ptr Dominum noftrUm'

Iefum Chrijiumfilium tuum &c.
fy.

Amen

.

Così termiru la funzione , dando il

Guardiano al Caualierevn libro degli Sta-

tuti , da' quali habbia la nonna di ciò ,

che ha da ofleruare.

Di quelt'Ordme Militare del Santo Se-
polcro iomminiftrano gl'Hiftorici per la

iucceffione hereditaria motiuata trenta-

quattro Capi Coronati Gran Maeftri fino

a quello del Monarca regnante D. Carlo
II. come dimoftra la feguente Serie Cro-
nologica .

Serie Cronologica de' Gran Maeftri di detta Milizia

.

Numero de Gran
MJcftri .

Anni di

Chrifto.

I. I099

IL IIOO
III. 1118
IV. "34
V. "43

VI.

VII.

Vili.

11 63

"73
"74

IX.

X.
"74
"75

XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.
XVI.
XVII.

XVIII.

1188

"95

Anni del C.
Magiftrato.

1208

1250

1252
I265

I285

I309

Gottifredo di Buglione figliuolo di Godofredo Duca di

Lorena. Regnò ann.

Baldouino I. fuo fratello, morì di pelle.

Baldouino IL fuccede al Zio

.

Fulcone Genero di Baldouino morto alle Caccie.

Baldouino III. figliuolo di Fulcone , entra nel Magifte-

ro d'anni tredici.

Almerico Conte d'AfcoIa fecondo genito di Fulcone

.

Baldouino VI. figliuolo d'Almerico leprofo

.

Baldouino V. figliuolo del Marchefe Gulielmo di Mon-
teferrato, e di Sibilla figliuola d'Almerico

Sibilla Regè fola .

Guido Lufignano per le ragioni portategli in Capo da
Sibilla fua Conforte.
Ceffe quefto a Riccardo d'Inghilterra le ragioni del
Regno di Gerufalemme in cambio delllfola di Cipro,
di cui ne fu Rè con li fuoi fucceffori

.

Henrico Conte di Campagna per la moglie Lifa forella

di Baldouino V. entra Gran Maeftro , così conten-
tando Riccardo d'Inghilterra , ed è falutato Rè di

Gerofolima

.

Giouanni Brena Conte di Campagna , per le

della Madre , e di Coftanza fua Moglie
d'Iiabella nata d' Almerico , e per quelle del Mar-
chcfe Corrado di Monteferrato . Doppo la perdita
di Damiata pafsò nell'Italia.

Federico IL Imperatore Gran Maeftro per la figlia di

Gio: Brena Iole, ò fecondo altri , Ifabella Violante

,

morto di veleno.

Corrado figliuolo di Federico IL morto parimente di

veleno datogli dal fratello Manfredo Naturale, ePa-
tricida dello fteflo Federico

.

Manfredo con vario giro di Fortuna.
Carlo d'Angiò confirmato Gran Maeftro da Honorio III.

Carlo IL fuo figliuolo.

Roberto fuo terzo genito , mentre Carlo di lui primo
genito palla nel Soglio degPVngheri , ed il fecon-

do

ragioni

figliuola

1

18

16
8

20

io

1

m. 3
m. 9

13

13

42

io

24



Numero de Gran
Maeftri

.

XIX.

XX.
XXI-
XXII.

XXIII.

Militari , e C ditallerefebi . 55
Anni di

Chrifto •

1342

1382
I3S6

1414

1438

XXIV.
XXV.

1442

1458

XXVI.
XXVII.
XXVIII.

1493

1494
1495

XXIX. 1502

XXX. 1516

XXXI.
XXXII.
XXXIII.

XXXIV.

1555
1598
1621

1667

do alla Mitra di Tolofa .

Giouanna I. figliuola di Roberto, portò le dette ragio-

ni del Marito Andrea, ò Andreaflo fatto da lei ap-

piccare , poi in Lodouico Prencipe di Taranto fra-

tello di Roberto , indi in Giacomo d'Aragona , ed
vltimamente in Ottone d' Erte Duca di Brunfuich,

fino che prela fu fatta ftrangolare

.

Carlo III. Duca di Durazzo

.

Ladislao fuo figliuolo con varia, e grande fortuna.

Giouanna II. porta nella perfona di Giacomo di Nar-
bona fuo Marito, il quale ritiratoli dall'infidie della

Regina Conforte, tenne tal Dignità.

Vario Dominio pe '1 corfo di quattr'anni tra Renato
d'Angiò, ed Alfonfo d'Aragona.

Alfonfo entra al poflefTo confirmato dal Pontefice.

Ferdinando fuo figliuolo doppo varie controuerfic con
ol'Angioiti.

Alfonfo II.

Ferdinandino per la rinuncia fatagli dal Padre.
Federico Zio di Ferdinandino, che nel fatto d'armi ce-

de alla fortuna di Ferdinando V. d'Aragona Rè del-

le Spagne.

Ferdinando V. entrato nel Regno di Napoli , entra pa-

rimente nel pofleffo del Gran Magiftrato

.

Carlo d'Auftria per la Madre Giouanna Rè di Spagna
&c. e Napoli , fuccede alla Dignità

.

Filippo IL fuo figliuolo per la rinuncia Paterna.
Filippo III. Rè delle Spagne

.

Filippo IV. Rè delle Spagne.

Carlo II. al prefente Regnante

,

AfTìftono alla verità di quanto fi rapprefenta .

Anni de] Q.
Magiftrato

.

33

FRanc'efco Mennenio fol.42. e 43* e I07-

Pietro Belloyfol. 14.

Eufebio in vita Conjìantini l. 4.

Giacomo Bqfìo Hijioria Milit.T.l. I. 5.

Siluejìro Marulo lib. $.fol. 232.

L'Idea del Caualiere Gio: Soranzo fot. III.

Gio: Caramuele nella Teologia Regolare P.

2. EpiJÌ. 5. ». 2338.

D. Giofeppe dei Micbieli nel Te/oro Militare

3

4
2

24

U
35
1

1

14

39
43
23

44

di Caual/eria f. 14. t.

Il Padre Andrea Mendo de Ordinibm Milì-
taribus f. 6.

Il Barbo/a infumma Apojl. Deci/, Colle&a-
nea 3 04. fai. 230.

Il Padre Andrea Guerini nel? Orìgine delle

Religioni Eque/ìri fac. 28.

L' Abate Vefpergenfe .

Hijioria di Boemia

.

CA-
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CAVALIERI
DI SAN LAZARCv

C A P. IV.
Ecifo che
fatale lo

fu dalla

flame di

forbice

vita a

{tantino. Giuliano nominato l'Apoftata
;

Imperiotri-
partito nei

HgliuiìJi à
Coftantino

,

Fiqlidiftrut. -i

Coftantino il Magno , che
nuouo Alcide di Chrifto
con ineforabile ferro, e con
la face ardente della Fede

Chnfthtna, rifeccaua l'Idre più arrabbiate
dell'Arianefimo

, pullularono da quelle in-

fette cernici moltiplicati i venefici tck hi
d'Idolarna. Poiché fé bene il Grande Ce-
lare cr,fbtuì di tre figliuoli vn Gcrione
all'Imperio vniuerfaie , l'Aquila Roma-
na icorgendo tripartire quel Diade-
ma , die ad vn lolo capo fi richiedeua,
arruotò il roftro contra del proprio cor-
po, e flimò più caro vedere l'Imperio va-

Giuliano

perche ribelle a quell'Iddio, di cui per lo -^
a

pcrfè-

fuccelTe al fofteni-
cutore dc>

calante fopra d'vn'vnico figlio , che Ita-
bihto nella triforme duufìone di Co-

paflato vifle fedele

mento non folo dell'Imperio , ma dell'

Idolatria ; onde come non vantò più va-

lorofo Campione diChriftolaChiefa dell'

Imperatore Coftantino , cosi non temè
maggior perlecutore del fuo ianto nome
di Giuliano . Di qui il Santo Bafìlio,

prode manutentore della Fede Chriftia-

na, Vefcouo della Città di Cefarea l'an-

no di noftio Signore 360. 366. ò 3 70. co-

me altri variamente vogliono, eflendoin

ciò difeordante l'opinione degp Auttori
(vero è , che fu nel tempo delle feorrerie

di Giuliano nell'Oriente , che feguirono

del 363. fino al 366. nel qual'anno cade
l'iniquo Idolatra. ) Di qui dico prefe

occa-

Chriftiam

San Eafilio

Ma? no .



limitare occafione d'inftituire vna Religione Ca-Se ™}ìe*Ìc*>
,

che a gloria di Dìo inuigflaflb
r«. alla difeia di Santa Chieia contro gl'in-

fetti rieretici , che giornalmente inlorge-
uano con praui dogmi per (mutare nuo-
ue fazioni contro la medefìm < . Armò per

^fiuerfi tanto diuerfi con l'Vshergo^i Santa Cro-

Skmm f y qu
?
ic T'egarono di color verde in

%ura biforcata nell'eftrcmità in v

Militari, e Cciudlerefebi

.

57

tgura biforcata nell'eftrcmità in velie
bianca iopra del Iato fìmftro , e nel pet-
to

, e i irnienti della Milizia nel lato de-
ntro

, nella forma che di iopra fi può rac-
cogliere .

S™"a

c
operando Valentiniano , e Valente

*ione. fratelli
, ailunro nella Sede Papale San

Damafo Pontefice huomo di Santa vita,
ed e/Templari coitami. Quefti accettò, ed
animelle quella Religione , non meno di
quello chel'aumentaffe; facendo moltipli-
care a' Chrift/ani Cattolici gl'Heroi , i quali
concorrendo ad honore dell'Altiffimo , lot-
to il veffillo di Santa Croce militauano
nell opere morali , e pugnauano per la Re-
ligione Cattolica a danni degl'Infedeli.

E^^^^BfiFÌ*"^ non fono
denti dal colpo della fortuna, così que-
lla prouò le lue peripezie ben confidera-
bih ,• mercè che nel giro de' Secoli fog-
giaque all'oblimene per quafi 900. Anni.
Quando dalla pietà del Sommo Pontefi-
ce Innocenzio III. l'Anno 1200. fu eccita-
ta alla nforta , alla quale concorfe pure
Gregorio IX. con la conce/fione di varie
Indulgenze

, e fpecioiìiììmi Priuilegi Fu-
rono quelli aumentati da Papa Innocen-
zo IV. il quale l'Anno 1245. conceffe a'
Caualien la facoltà di clleggerfi il loro
Maeftro diariamente da quello nell'anti-
chità dell'Inftituzione era flato prattica-
to . Eglino fotto Baldouino I. RèdiTer-

***«
r^anta inftituirono vn'Hofpitale col ti-

s.uxaroin tol° <» San Lazaro fuori di Gerofolima,SS °,
ue airi

ì
t,uano alla cura de' ieprofi , &

sioni. altre infermità contagiofe a benefizio de'

^«iom £°}!f
ri ?eref:i"i

-,
D^q"eftoneriiultò,che

dei Rè di Jialdoumo li. Fulcone , Almerico , Bal-Ocrafa,^ doumo jjj fi ^ R
. ^Q^^ »

qq
«pidisoria. me pure le Regine Teodora , e Melefin-

da
, ed altri Prencipi arricchirono con

Donazioni
, e Priuilegi confiderabili lo

flato del Maeftro, ed Ordine di San La-
zaro, e di molti beni, Stati, e habitazioni
nella Sina . Viuono di ciò le memorie
perpetuate in publiche tauole di Marmo

Famatói- r
el Ca™ di- Boigny nella Diocefid'Or-

or,i ine per Jeans di Francia . Pafsò dall'Oriente all'
• r°pj

- Occidente la fama degl'impieghi com-

mendabili di queil* Ordine così negl'yffi-
cij di carità verlo i poueri , Ieprofi , e
peregrini, come nel feruizio Militare pre*

e ? r
CauaJieri d ' etto per la Santa

tede a fronte dei più potenti nemici di
quella

. Quindi s'eccitò la munificenza di
più Potentati ad eftendere le loro grazie,
a Jiiftendo l'Ordine con varie contribuzioni,
e con aflegnamenri rimarcabili d'impor-
tanti rendite , beni , e Refidenze anco
nei loro Stati ,• onde s'eftendeflero nell'
Europa al pari dell'Alia, fotto la direzio-
ne de' Caualien di San Lazaro, cosìdegn'
opere di pietà . Regiftra Francefco Men-
nemo il contenuto del Priuilegio concef-
10 1 Anno n 54. da Lodouico VII. Rè di
Francia all'Ordine, e a' Caualieri di San
Lazaro

, firmato dal Rè , e da Vgone
Cancelliere con la prefenza di Matteo
Montmorancì Conteftabiie della Francia,
nel quale fu ailegnato all'Ordine fletto „ . „
1 accennato Caftello di Boigny con doui- /fcST'i»-
ziofi prouenti

. Da ciò prefero incremen- LXlVor'
to in quel Regno molte Leproferie 3 Hof- d,ne -

pitali Maladerie , come chiamano iFran- AmpIiazio.

celi, tiemofinenea loccorlode' poueri, e ne -

infetti di marincurabili.

Captiuarono cotanto l'aggradimento
di quei Regnanti le azioni morali , e ca-
ritateuoli dì quefti Caualien , che meri- SS&
tarano le rimoftranze della Regia libera-

"

hta di Filippo Augufto, Lodouico il San-
to, Filippo il Bello , e Filippo il Lungo,

PI0^T

a
rr

ni
'
Carl° VII. Lodouico XI. Car-

lo Vili. Lodouico XII. Francefco I. Hen-
rico II. e III. 1 quali con generofe grazie
coadiuuarono all'ampliamone deil'Ordi-
"e

»
e alla dottazione di Commende , e

degl Hofpitah da loro amminiftrati . Il
motiuo fu perche ricaduto il Regno di
Gerofolima lotto il piede Saraceno , e
cacciati cogl'altri Chriftiani ancogl'Ordi- o^ .ar-
ni Militari da quelle Prouincie; S Gran°"°"
Maeftro di quello coi di lui Caualieri paf-

d

so nella Francia
, e ripiantò la Refidenza

dell Ordine nel Caftello di Boigny.
Con 1 affiftenza Magiftrale , e del Cor-
po Equeftre intiero fi refe più pronta , e
abbondante l'affiduità de' Caualieri ne°l*
impieghi riferiti ,• e con edificazione d'o-
gni Corte pareua che riaffnmelTe l'antico
già abbattuto vigore , e nfplendefle con
raggi di Virtù Morale non inferiori a
quelli che difondeua per l'Oriente.

L'eilempio di tanti Capi Coronati fu
quel focile di religiofa diuozione ch'ecci-
to nel cuore d'altri loro pari , e Prencipi,

H vgua-

tori

,

in Fran-
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vuale concorfo all' ingrandimento di

quell'Ordine ;
perche dal zelo di queiio

moltiplicala la carità verfo il prottimo ,

ed il iòueeno de' poueri di Chrilto .
Per

BJSS tanto U Rè d'Inghilterra , il Duca d'Aqui-

c ip , >«<-
tania, e Normandia, Teobaldo Conte di

Blois , ed altri Prencipi della Francia de-

fiderarono nei propri) loro Stati l'cften-

fione di quell'Ordine, l'erezione di Com-

mende, Hofpitali, e Cale d'Alberghi, in

benefizio dei fudditi: concorrendo con ri-

che donazioni, erezioni d'Edifizij, e Col-

lazioni di poderi per loro mantenimento,

impetri Gl'Imperatori Federico I. e II. che nel

concedono
pa fl-aCTO i delle loro fpedizioni Militari in

.«"orarne.

TerrfSanta hebbero largo campo d'am-

mirare l'eflemplari gefta di quell'Ordine

Equeflre, tanto s'edificarono,c compiaque-

ro, che il fecondo diuenne amante di ar-

ricchire anco i propri) Dominij di cotan-

to cantateuole attinenza . Laonde con-

cedendo a quelli diuerfe PolTeflìoni, Ca-

fe & Alberghi nella Sicilia , Calabria,SC
t; Puglia , Campagna , & in altre Prouin-

Regni ddie
c je ^j qUe i Regni da lui poiìeduti , mi

S ' ?l1"'
s'eriggerono vari) Hofpitali , molte Le

:

proferie , e diuerfi Hofpizij . In quelli 1

Commendatori dell' Ordine aflidui ef-

fercitauano la pietà , e l'elemoiine in ac-

coglimento de' miferabili, ed impotenti,

e in altri effercizij di religiofità . lab gra-

zie dalla prouidenza d'Alellandro IV.

Niccolò III. Clemente IV. GiouanniXXll.
confimi». r n x . e(j a itr i Sommi Pontefici fu-

SSBtfT rono conualidate all'Ordine conl'Apolto-

lica confermazione , come egli conierua-

uà l'antica d* Innocenzio III. ed Honono

III. i quali generoiamente l'haueuano ac-

cettato lotto la prottezione Pontificia

.

Continuauano i Gran Maeftri nella lo-

ro Refidenza con l'aflìltenza collaterale

de' Caualieri Commendatori in vn ben'

or*anizato Gouerno dell'Ordine . Ce e-

opitoubrauanofouenteque' Capitoli Generali,

cenerai. . aua COnuocazione de' quali (timauano de-

uenire per l'importanza delle materie da

deliberarli per vna retta ammimiirazio-

ne di elio per tutta l'Europa ; concor-

rendo a Boigny dall'Italia, Sicilia, Sauo-

ia, Inghilterra, Scozia, Hunghena ,
ed

altre Regioni i Priori Prouinciali al Con-

ereflo . Celebre fi regilìra quello dell'an-

no 1558. doue interuennero 1 Commen-

datori Maggiori di Sant'Egidio di Lon-

dra, di Bandarm d'Hunghena, dAgreio

in Sauoia , e molf altri . Doppo quello

principiò l'Ordine a rilentire qualche de-

clinazione i
perche la difcordia e la falce Pri nc, r ij

del tempo , che taglia le piante dei più ec- J2Jf-
ceifi coloHi , alla caduta dei quali non

mancano chi difiegnano colle roume loro

fabneare moli ben celebri più care al

proprio genio ,
perche da loro domina-

E perche quella Religione , che dall'

antichità del proprio ìltituto vantaua non

ofeura nobiltà , a piano palio veniua ad

annichilarli , con prudente rilfoluzione

Paterna Innocenzio Vili, di felice me- vm
_ T» .f" 1>fì u^. . .a & li«l_ tire

mi. Ponte-

moria Sommo Pontefice l'Anno 1490. ha- ««.£»«

ueua Ipedito vn Decreto di vnione di numero

quali tutti Cauaheri di queli' Ordine %$£**•

a quello di San Giouanni di Malta . In- mata,

di a Pio IV. l'Anno di nolira Salute 1565. pioIv . Pnn .

nel mele di Maggio , fembrando incon-«fi« fi fo-

llemente , che si nobile fulgore Equelire

relialfe eftinto , e adombrato con la con-

giunzione ad altro , con cui non ritene-

ua alcuna limilitudinc, prelo il punto re-

ligiofo di volere rifhurare l'Ordine , de-

cretò , acciocché nuouamente rilplendel-

le nel Mondo, di creare diluiGran Mae- ja»^
Uro Gianotto di Milano , dell'Illude fa- uro.

miglia Caliiglione, fregiata della Dignità

Pontificia da Papa Ccleltmo IV. fuo alceri-

dente , e congiunto dello fletto Pio IV.

Condecorollo di molti pnuilegij , ed
Pontificij ;

immunità ampliflime , con dichiarazione

di non pregiudicare alle altre Milizie, ma

però con generale riuocazione dell vnio-

ne , che Papa Innocenzio Vili, haueua

conceduta alla Religione di San Giouan-

ni . E perche in virtù di tale vinone, la

medefima Religione di Malta era iellata in

politilo di vanj beni di quella di San La-

zaro , pareua , che in qualche tempo

s'Iiaueffe potuto accendere il fuoco de

lktieij fra quelle due Milizie ,
pertanto

fu intauolata qualche prattica tra'l Gran ^'J
Maeliro Caliiglione , e quello di Malta, l«.<
d'vnire di nuouo quell'Ordine al Cerolo- Glouan„,.

limitano . Quindi l'Anno 1566. fi fecero

diuerfe conferenze trai Gran Maeliro Ca-

liiglione, e'1 Cardinale San Clemente all'

hora protettore dell'Ordine Gerofolimi-

tano col Prior di Capua Fra Pietro di

Monte , e col Commendatore Cambiano .

Ambafciatore della Milizia di Malta in

Roma . Fu conchiufo di Ipedire Antonio-

Francefco Cimi,' che haueua fcritto l'af-

fedio di Malta, perche lì portafle in queir

Ifola con ifpcciali comminioni a trattare

col Gran Maeliro Fra Gio: di Valletta

detto Parifot all'hora Regnante . Giunle

que-
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quello nella fua fpedizione, e preferito il Imola —
Memoriale al Gran Macftro , e Corife- Oruieto-
glio , regiftrato puntualmente nella ter- Tortona
za Parte dell'Hiftoru di Malta fcritta da Fano
Giacomo Bofio , nel libro 38. fol. 809.

contenuto Conteneua , che I'vnìone doueffe feguire
de'watMti. con ja fopreflìone dell'Ordine di San La-

zaro , ad oggetto d'eftinguere in tal for-

ma ogni contefa , ch'hauelfe potuto por-

tare a quella di Sm Giouanni , transfe-

rendo in quefta li Priuiiegi tutti , e tut-

te le ragioni di ricuperare i beni di quel-

la : che in breue s'hauerebbero aquiftate

per la Chriftianità circa ducento Com-
mende , e con più commodità più di tre-

cento, tra le quali molte , che rendono
d'entrata da mille , fino fei mille Scudi

,

Nel Regno di Napoli conferuare il pofief-

fo de' beni de' Leprofì , il qual Priuile-

gio, come portaua alla Religione di San
Lazaro più di tre mille Scudi di rendita,

così vnita a quella di San Giouanni sma-
nerebbe ampliato ,• e quando s' haueffe

potuto eftendere tale Priuilegio per tutta

la Chriftianità, farebbe afcela tale rendi-

ta a più di venti mille all'anno . Confer-
uare la Religione di San Lazaro Ducati
otto mille in circa d'entrata di Commen-
de , e fopra tre mille d'altre d'Iufpatro-

nato nuouamente erette ; il Priuilegio

d'eriggere in Commende i Benefizi) fem-
plici de Iurepatronatus, che a molti pof-

iefiori hauerebbe gradito , per godere
con elfi l'habito di Caualiere . 11 Priuile-

gio era , che i Caualieri poteffero tenere

cinquecento Ducati di penfione fopra

benefizi) Secolari ; tutte prerogati-

ue , che doueuano ageuolare il trattato

.

I Caualieri, che all'hora fi trouauanoef-

fere più di doicento tra vecchi , e nuo-
ui , portauano gli fpogli , confiderabiU

auanzi al tempo della loro morte : e fi-

nalmente con molte confiderazioni pro-

curò l' Inuiato difporre il Gran Mae-
ftro , e Confeglio di Malta ad applicami,

accompagnando il Memoriale con la ru-

commende brica delle Commende feguenti con le

disaaiaro. loro rendite

.

La Commenda di Capoa , e Carinola

applicata al Magiftrato rende

—

Se. 800
Barletta

Parma
Alatri

Fabriano —
Sanfeuerino

Mirauino
Pauia in Taffa 400. ma ardua a

—

I Commendatori di Bologna , For-

lì , Cremona , e Borgo San Do-
nino fottoponeuano le loro Com-
mende alla Religione , erileuaua-

no
Le Commende de Iurepatronatus

Beni de' Leprofì del Regno

400
100

400
200

400
150

50
20

5°
looo

Quattro Caualieri efibiuano fare

vna Commenda vacabile per vno

,

che fra tutte importano

1400
3000
3000

55o

Altre Commende nel Regno fono
circa cento , che fra tutte ar-

riuano di rendita alla fomma
di Scudi

Norcia
Trieui —

200

3000
400
500

Sumano in tutto—Scudi 15620

Pe 1 Gran Maeftro di San Lazaro fi de-
fìderaua fei mille Scudi all'Anno fua vita

durante di piato : gli folle riferbato il ti-

tolo di Gran Maeftro di San Lazaro, fot-

topofto però all'obbedienza di quello di

Malta con la di lui precedenza ad ogni
Gran Croce . Che la Religione di Malta
haueffe pagato il debito di quella di San
Lazaro , che poteua afeenderc a circa

quindici mille Scudi . Che neili cinque
Anni profumi di Grazia , il Gran Maeftro
Gerofolimitano haueffe promeffo all'altro,

ouuero a chi quefto nominarle, vna Com-
menda di Grazia ; e finalmente , che al

GranMaeftro di San Lazaro fofTero am-
méflì due paggi, fenza pagare paflaggio.

Intefe dal Confeglio le propofizioni,

immediatamente con inftruzione partico-

lare fpedita all'Ambafciatore fuo in Ro-
ma , rimandò l'Inuiato , per iui deuenire
a più ftretto maneggio dei riferiti Capi-
toli . Molti patiuano l'eccezione, conce-
dendoli folo quello dei due paggi , quel-
lo della Penfione al Gran Maeftro , ma
a diferezione del Confeglio, e quello del-

la Commenda di Grazia . Si diuenne al

trattato , fopra del quale paffarono varie

alterazioni , che a cagione del priuato
intereflc di quelli che haueuano ingeren-

za ò nell'vna , ò nell'altra Religione , in DifciogK.

onta del Publico , che in tale negoziatoS.

.

doueua efiere la Stella Polare , foggia-

quero ad vna inconcludenza , anzi ad vn
totale difcioglimento , con pregiudizio

H 2 con-
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«' ir

(ce,

confiderabile della Religione di Malta .

Non v'è azione humana, che non foggiac-

ela alla palTtone ; ò pure paffione , che

non intorbidi gì" affari più importanti

.

Di qui n'auuenne , che ieguita la morte

di Pio IV. vedendo Gianetto, che aglo-

ligionc r ja 4[ i>i maggiormente s'ampliaua det-
ind

"ta Religione , e cu* per tutta l'Europa,

ed in particolare neila Francia , oue da

molti Rè gii furono ttabilne non picciole

Rinuncia

rendite, dilataua i fuoi raggi di grandez-

za, appoggiò con la rinuncia, la Dignità

di Gran Maeftro ad Emanuele Filiberto
gJ'OI,e

Ca
aiYi

Duca di Sauoia l'Anno di Chrifto *57K$Ì„Ì{
fotto il Pontificato , e con Decreto di

Gregorio XIII. Quefto l'vnì a quella di &X§£gft
Maurizio ,• Spiegando la Croce verde nel «%/(>'.

modo feguente , con altra Crocetta biao- Cr
™ di

ca frappofta negl'angoli > come dimoftra

l'ingiunto effemplare.

Circa 1* vfo di quella Croce nei princì-

pi)' dell'vnione delli due Ordini pare che

varietàdi variano in qualche parte gl'Auttori nella
opinioni, a tradizione . La deferizione di tutti gl'Or-

dini Militari approuati nella Chrifhanità

imprefla in Parigi 1" Anno 1671. eftratta

uiuoci
dagl'Auttori Francefi adduce due Ordini

aegi'lTtorì Militari fotto l'inuocazione di San Laza-
Fianccfi

. ro ^ L>vno è con manifefto cquiuoco d'Hi-

ftoria ( quando non fofìe errore d'impref-

fione , ò dell'incifore ) ma effendo , e

l'vna, e l'altra Croce tratteggiata in mo-

do, che l'indica di colore verde, e di fi-

gura confimile a quella di Malta , non fi

sa vedere come fi poffano dire diuerfe ,

mercè che quefta è la propria di San La-

zaro . Nel prefente luogo così parla :

Ordre de Saint Lazare fous Saint Benoijì,

infittite par Denis Teriaca 6. dn nom Roy

de Portugal ? an 1321. e porta india la

riferita Croce . Se li riguarda all' Inftitu-

tore introdotto dagli Scrittori , che fon-

damentano tale deferizione , lo chia-

mano Dionigio VI. di nome in quel Rc-

<mo , e nelle Genealogie Reali di Porto-

gallo non fi troua altro , che vn folo

Dionigio in diciafette Rè che dominaro-

no la Lufitania fino al tempo, che quel-

la Corona fi vnì alla Monarchia di Spa-

gna ; né doppo la difgiunzione vi fu tal

nome nei Regi . Fu bene Dionigio VI.

in numero dei Rè, ma non VI. del nome.

Se fi riflette alla Inftituzione l'Auttore non

vede Hiftoria, che raguagli effere flato fon-

dato tale Ordine in Portogallo , e tanto

meno da Dionigio . Vna fondazione d'Or-

dine Militare fece quefto Rè, e fu di quello

di Gesù Chrifto; l'altra fu la fegrcgazione

di quel Corpo de' Caualieri di S. Giaco-

mo, ch'era nel di lui Regno ;
riducendo-

gli in Corpo diftinto, e indipendente dal

Maeftro di Cartiglia . Così concorrono

tutte
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tutte le Storie Spagnuole, e Portoglieli,

e così in riftretto lo deferiue nella di lui

Cronologia di quei Sourani Roderico
Mendez Sii uà: lnjìituyò ette Rey la Mi-
litar Orde» de Chrifìo ano mil trecientos

y minte confirmada por al Stimo Pontefi-

ce Juan XXIl.Efentò y feparò elRey Don
Dionis la Orden Militar de Santiago en

Portugal de la de Cajìilla , por Buia del

Sunto Ponti/ice Nicolao IV. &C. onde non
fi sa rileuare doue ila ricauata fìmile af-

k-i'zione cotanto rigettata dalle Storie.

L'altro Ordine di San Lazaro ch'ella

introduce è quello di cui al prefente fi

tratta , e nelle feguenti parole lo efpri-

me : Ordre de Saint Lavare ,& Saint Mau-
rice vnis en femble par le Pape Gregorie

XIII. e pone la Croce di San Lazaro per parerec.r«

principale, e quella di SànMauriziobian- |'v"'°«^i-
„ / j - i

1
. > • r • .

Ie due cro-
ca C di cui cadera quiauanrilpecialetrat- ci.

tato ) eftefa l'opra 1 rami di effa , e non
difpofta che efea dai di lei angoli ; però
a notizia maggiore di chi lege è parlo
proprio addurla nel Seguente diflegno.

Commende
nella Fran-

cia vnite a

Ciò ch'è diuerfìficato nelle relazioni

degl'Auttori in materie d'antichità ( fé

bene non altera TeiTenzialità dell'Impreia

ma (blamente l'vfo ) è riputato neceffa-

rio da ìaperfi , bramofo l'Auttore di queft'

Opera di fodisfare agl'eruditi , e al pro-
prio genio nella dilucidazione del vero.

Le Commende, perche viueuano nella

Francia, furono vnite alla Milizia di San-

aci! » Maria di Carmelo per Breue di Paolo
V. Li Voti tra molti , a' quali fi Sogget-
tano quefti Caualieri nell'ornarfi di sino»

^j'^'c»- bile fregio fono, Caftità coniugale per
yn fol voto , con Vergine però , e non
in altro modo ,• profilano Carità , &
Hofpitalità verfo leprofì , & altre opere
religiofe . Militano per la Sede Apoftoli-
ca iopra le Galere di Sauoia effluenti nel

porto di Nizza ,• sbarbicando da quei ma-

ri l'edera tenace degl'Infedeli Corfari.

A quello Caualicrato non vengono am-
metti le non Soggetti , che in quattro
gradi ftabililcono con le proue la nobiltà

loro , intendendofì però della Gran Cro-
ce ; poiché quel Sourano conferike an-

co a molti per folo fregio d' honore la

femplice Croce , fé bene non producono
le accennate proue . L'ofieruazione nelP Modod'ar-

ordinar'effi Caualieri era confimile al mo- ClTieri"

c
ll

do pratticato nella Milizia Coftantiniana,-Xfo di Co
:r •/ i i. - , . . ' Itantino.poi

ma con la riforma degli Statuti, ad imita- a<* vib di

zionc di quelli di Malta, fono anco ftate
Malta '

diuerfificate le ceremonie . Conferua
quelt'Ordine Stendardo fpeciale , che da

dc^ordine°
vna parte fpiega la Croce dell'Ordine, e

dall'altra la Croce bianca in campo roffo,

ed è per punto d' honore dell'Arma de' Arma de'

Prencipi fuddetti, come fegue . £g? *

Fra
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Fra i molti Priuilegi , ed immunità da

quelli godute , vno de' maggiori è l'etter

r>,nituci capaci de* Benefizi) Ecclefialtici La di-

; jìJ Magi- om'tà del qual Gran Magiftrato e di pre-

***•
fente foftenura dall'Altezza di Vittorio

Amadeo IL Duca di Sauoia , la di cui

fama, batti *1 dire, che col^ue genero-

fé operazioni promette auanzare la gloria

di quanti antenati annouera l'inulta

fua Profapia.
.

E perche le fluttuazioni de Secoli pai-

fati variamente portarono la Dignità mc-

defima , hora fopra Soggetti d'cllezionè

nella Milizia fretta , ed hora nei Gran

Maeftri di Malta , ed vltimamente nei

Duchi di Sauoia , non efìendo per anco

peruenuto a notizia dell' Auttore la fuc-

ceflìone de' Gran Maeftri dalla fondazio-

ne di queft'Ordine , farà eflentato dall'

obligo di addurla . Ma principiando dall'

vnione alla Religione di Rodi , e Malta,

e dal detto Caftiglione Gran Maeftro Na-
turale dell'Ordine , indi fi patterà a' Du-
chi di Sauoia nella feguente

Anni di

Chrifto.

1503

1512

1513

1521

1534

Serie Cronologica de' Gran Maeftri

Fra Pietro d'Abufton Gran Maeftro di Rodi , e Gran Maeftro di

San Lazaro per l' vnione Pontifìcia 1490. Morì 1503. Regnò in

quell'Ordine Anni
Fra Emerico d'AmbacGran Maeftro di Rodi , e di San Lazaro,

mori 15 12. Regnò
moriFra Guido Blancfort Gran Maeftro di Rodi , e San Lazaro

1 5
1
3 . Regnò

Fra Fabricio di Caretto Gran Maeftro di Rodi, e San Lazaro , morì

15 21. Regnò
Fra Filippo Villers Gran Maeftro di Rodi , poi di Malta , e di San

Lazaro , morì 1534. Rette il Gran Magiftrato

Fra Petrino di Ponte Gran Maeftro di Malta , e di San Lazaro,
1 mancò 1535. Regnò

Fra

Anni del C.
Magiftrato.

13

8

13
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Anni del G.
Magiftrato

.

1535 Fra Defiderio di S. Ialla Gran Maeftro di Malta , e San Lazaro ,

mancò 1536. Regnò

1536 Fra Giouanm Diomede Gran Maeftro di Malta , e di San Lazaro,

mancò 1553. Regnò

1553 Fra Claudio de la Sangle Gran Maeftro di Malta , e San Lazaro,

mancò 1557. Re/Te il Gran Magiftrato

1557 F r>i Giouanm di Valletta Vafco Gran Maeftro di Malta , e San La-

zaro . Regnò fino alla fegregazione Pontificia 1565. Anni

1565 Gianotto Caftiglione Gran Maeftro di San Lazaro eletto dal Pon-

tefice . Rinuncia alli Duchi di Sauoia il Gran Magiftrato 1575.

Regnò

1575 Emanuele Filiberto Duca di Sauoia Gran Maeftro per rinuncia , ed

appiouazione Pontifìcia , mancò 1580. Regnò

1580 Carlo Emanuele I. Duca &c. Gran Maeftro di San Lazaro , man-

cò 1630. Regnò

1630 Vittorio Amadeo I. Duca &c. Gran Maeftro di San Lazaro, man-

cò 1637. Regnò

1637 Carlo Emanuele II. Duca &c. Gran Maeftro di San Lazaro , man-

cò 1675. Regnò

1675 Vittorio Amadeo IL Duca &c. Regnante Gran Maeftro di San

Lazaro

.

Stabilifcono quanto il è deferitto di quelY Ordine

.

An Gregorio Naz. in laudati S. Bajt- Sanfoitino dell' Origine degl'Ordini Eque-

17

4

8

io

5

5°

7

38

de Ordinibus E-
^ ly in Serm. 25.

Pietro Beloio di Tolofa

queslribus .

Lezana .

Narbona .

Tamburino .

France/co Mennenio fol. 50. nelle Delizie

degTOrdini Equejlri.

Il Commendatore Marullo nelle vite dei

Gran Maejlri di Malta.

Jlrì

Z>. Giufeppe de Micbielifol. 48. t.

Il P. Andrea Menda Gefuita de Ordinibus

MiUt. fol. io.

L' Idea del G
y
aualier di Giouanni Soranzo

fol. 62.

-Ag'ojiino Barbo/a in Sum. Apolì. Deci/. Co-

lettanea 312. fol. 236.

Gio: Caramuele nella fu a Theolog. Regolar.

Pari. 9. Spisi. 5. num. 2371.

4*>

CA-
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CAVALIERI
DI S. ANTONIO ABBATE

IN ETIOPIA-
C A P. V.

On fu giammai più fcarfadi

!

Fedeli la Santa Chiefa, che
nel centro delle Regioni,oue
trionfò Giesù Chrifto no-
ftro Redentore ,• né più

abbondante di quelli , che
ne' confini de' perfecutori del nome
d'Iddio . Le riualità degl'Herefiarchi di-

uenncro l'Anteo di queito Ciclo Chriftia-

no; né più viuo sfauillò il fuoco della Fe-
de noftra : che all'hora , in cui da man-
tici inquieti dcgl'infidiatori veniua {tur-

bata : che perciò adequato fi richiedeua
il Motto : Agitatus ardet fortìus . Fu el-

la quella Sacrata Rocca, nell'Imprcfe del
Prencipe Politico, fituata nel centro del

Mare, l'intrepido afpetto della quale fug-
gendo il Nettuno Saraceno, che fi cre-
deua col tumido orgoglio de' fuoi danna-
ti dogmi desolarla, riulcì inoperabile , ond*
eis'auuidde, cheque' mezzi tentati per la
fua diftruzione feruiuanoperftabilirlafo-
ura gl'altrui macchinamenti . Illefa però
tra' flutti, de' medcfimi poteuadire: Mi
combattono , e mi difendono . In fomma
diede a diuedere al Mondo effere vna
vera pietra di paragone , in cui al tocco
del Martirio , rendcua diih'nto l'oro pre-
zioso de' collanti profeflori del nome d'Id-
dio

, dalla dannata alchimia del Pagane-
simo .

L'Imperio gloriofo, perche Chriftiano

dell'
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imperio cieli' AbìfHno nell'Etiopia , fu quel Cam-

deii- Abiin- pidoglio della Romana Chiefa , nel quale

dogiìoTefia ad onta dell'hofte più potente di Chrifto
chicft ro- Trionfante , vi fi coniema la Chrifliana
«Il iiu i , . m m a

Religione . Quiui ftabih'l Trono il San-
ciouanni to , e inulto Gi'ouanni Imperatore fot-

taper«orc.
tQ gl'au fpicij di Giesù Chr jfto noftrQ Re _

dentore,- e (òpra la falda pietra della fua

Santa Fede fermoui'i Soglio. Quelli van-

Difcenjente ta ^ nobile dilcendenza dalla linea di Da-
da D.>uij. m'd , procedendo dalla Regina Candace

suoimpf,
d'Etiopia, terra adeguata dalRèSalomo-

rìo. ne a Menclehec ( che dalla lingua Arabi-
ca fuona : Fìlius Sapienti*, cioè di Salo-

mone, ch'altri lo chiamauano Zagdur, e
alcuni Meleola) fuo figliuolo hauutocon
la Regina Saba, coftituendolo Rè d'Erio-

Regina on, pia 5 & AbifTìno . Quefta Regina Canda-

cEUfew ,
ce fl1 c

5
ueIla

' cne Prima fra i Regnanti di
' quelle Regioni, doppo di Gerufalemme,
venerale il nome di Chrifto; poiché por-
tandoli verfo quella parte il GloriofoSan
Filippo per riuelazione d'vn' Angelo , in-

contratoli nel di lei Maggiordomo ,

che vcniua per la vinta dei Tempio di

Salomone, con la predicazione Euangeli-
ca lo conuertì alla Religione Cattolica,
Egli portatoli alla fua Signora , la per-

fuafe parimente a profeiTare la medefima
Fede aflìeme con la Reggia tutta ; preg-

gio lafciato nei pofteri , e loro fucceffori,

quali fotto a quell' Imperio conferuano
fettantadue Regi tributari] , che gli cor-

rifpondono ogni due Anni, due millioni,

e d'auuantaggio : come pure hanno tri-

butario il Turco di grolla fomma di de-
naro , pel fiume Nilo , che palla per la

Denomina* Paleftina . Quefto nome di Giouannilm-

Pr«c.ianni. Paratore, chiamato da gl'auttori il San-
to , compofe il fopranome di Preziofo
Giouanni , a riguardo della di lui fanta

vita ; e paffato nella pofterità corrutrice

non folo de' nomi, ma eziandio di coftu-

mi , fi cangiò in Prete-Ianni . Raguaglia-

11 , che in quello Monarca inuito , con
fpeciale, e commendabile operazione, tra

le molte da lui ad honore di S. Diuina

Maeftà effercitate , rimanefle fopita , e
quali eftinta la fiamma ardente nel di lui

feno, della religione verfo il fuo Dio,- on-
de hauendo terminato d'inuadere gl'inimi-

ci della Fede Cattolica per più validamente iniiiturioM

fermare impenetrabile antemurale contro
f
clla Rdl-

all'empitode' medefìmi,inftituifie l'anno
2""16 '

quefta Sacra Milizia, affittito dal pio zelo cronologia,

del Magno, e Santo Bafilio . Chelarafle-

gnaffe iotto'l titolo di Sant'Antonio fom-Tiroio di s.

ino Protettore di quell'Imperio , arman-fe«7e^iì:

do Caualieri , che nell'inuafione fuddetta ^p^°
d

-

doueffero facrificare la propria vita perla vllò. '
Sm

Fede : formando vn ben temprato vsber-

go al loro feno della Santa Croce di co- Croce aiu.

lor' azuro, come nella figura fpiegata di fo- ra > vefte ne -

pra , in yefte nera . All'opinione di Onofrio
a

' *

Panuinio nella di lui Cronacha Ecclefia-

ftica pare , che inforga poca difficoltà Cro-
nologica circa l'aflìftenza del Santo Ve-
feouo Bafilio a tale Inftituzione dell'Or- ordine re-

dine. Poiché fé fu fondato l'anno di era- c°ndo
.

d
f'

rr. ,

,

.O Monaci . lo-

Zia 370. come affermano glAutton, ver- ro croce

rebbe ad implicare , che San Bafilio vi
"

r

u

,„a

,

.

efM

folle interuenuto , mercè che al parere di

quefto Scrittore volò egli al Cielo nel

3 69. anno terzo di San Damafo Pontefi-

ce, e fefto dell'Imperio di Valente Augu-
fìo nell' Oriente . Ma con pace di tale

Cronifta refta confutato il di lui compu- «.

to da ciò che Sant'Ephrem , S. Gregorio,

e Teodoreto fenuono ( a detto del Ri-

cioli, e Bucceleni ) delle gefta di San Ba-
filio Magno contro a Valente Imperatore
nel 370. 371. e 372. e contro agl'Aria-

ni . Ma 1uellato quefto dubbio ritornia-

mo all'Ordine Militare di Sant'Antonio.
E perche mezzo non meno efficace era-

no le orazioni de' Chierici , e Monaci,
di quello foffe l'intrepidezza de' Caua-
lieri Militari ; inftituì parimente vn fe-

condo Ordine de' medefimi , ornando-
gli, nell'habito nero di Religiofo , d'al-

tra forma di Croce azura , ed era Iaftef-

fa , che il Santo Protettore Anacoreta
portaua nel petto , della figura feguen-

te.

Ampliò
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fìhpp* Ampliò quella Religione Filippo detto

WiSS pure Prete-Ianni figliuolo del Santo Gio-
di pnuiiegi, uann j Grande Fondatore ,• concedendogli

molti Priuilegi, e ftabilendoui molte ren-

dite; volendo pure , che la detra Croce

bcro/eT fofle orlata con filo d'oro . Fu parimente

decretato dal detto Imperatore , che in

obi- de'
auuenire cadauno fuddito del fuo Domi-

vaffaiu cunnio fofle obligato , hauendo tre figliuoli,

n Rdigio-
darne yno al!a mec^efìma Religione di Sant'

Antonio . Ciò con decreto tanto feuero

lì figliuoli £^ ofleruato, cheli figliuoli degli ftcifiRe-

f'nodf'que- gi non furono eflenti da quefta Legge,- on-
ftoefenù. ^e jj tre nat j 5 dauano li fecondi, ò ter-

zi geniti alla Religione, li quali riceuendq

l'habito paflauano al feruigio de' Preneipi

Imperiali , che viueuano cuftoditi nel

Monte Geshen d'Amara, prigionia abbo-

lita l'Anno 1491. dall'Imperatore Naod .

Medie; e(T«- lì Medici folamente fono difpcnfati da
'" &h

d

a

eiV- quefto decreto , e gl'habitanti dell' Ifola

i(buMeroe.^eroe) fc> <^ua ii come Vaflalli puoaluo

piacere feruirfenc il Grand'Abbate

.

oUJelu Sono ofleruanti della Regola a loro pre-

Rcf°6ioné . fifla dal Santo Bafilio , la quale vnita-

inente con l'Ordine Equeftre reftòappro-

uata da San Leone Pontefice , e confir-

mata da Papa Pio V. Le loro Condita

formT'~"u àonijC gli Statuti fonoconfimili a quel-

Anoéiici li , che conlerua l'Angelica Religione

Ufi!'Sri Coftantiniana di San Giorgio, colla di-

fi' - fcrcpanza tra d'effe nell'ordinare 1 Caua-

lieri dall' inuocazione di San Giorgio a

Sant'Antonio . E però tanto venerato da
efli il detto Santo Martire , che in ogni

loro Chiefa infallibilmente vi conferuano

la di lui Immagine a Cauallo, come Pro-

tettore generale de' Caualieri.

Conferuano il loro Gran Magiftrato Cran Mlgi>

ncU'Ifòla di Meroe . Giace quefta ^^Vm"'
mezzo del grande fiume Nilo, e difeorre i e

a

.

dal mezzo giorno al Settentrione l»oga
lfogj*

deff

per cento Leghe , e trenta larga dall'O-

riente all'Occidente . Il di lei fito è den-

tro la Zona Torrida dai dodici gradi fino

ai diciaflette . Altri la chiamano Gue- Nome ai di

gucre , e la fanno lunga tre mille ftadij

,

a*hose i «

e 1000. larga , dittante da Syene otto-

cento mille paffi , e dieci mille da Alef-

fandria, fecondo al parere di Strabone. Il
0pinione

Bottero la fa habitata in gran parte dai dei Bolero.

Maomettani confederati coi Mori contro

al Prete Ianni : opinione nata dalle folle-

uazioni, che cola vertiuano ai di lui tem-

pi . Il Giouio fa tripartito il di lei Do- opinione

minio in vn Rè Moro , vno Gentile , c
de^ Gi°<"

l'altro Chriftiano vafiallo dell'Imperato-

re d'Abiflìno , feguendo con più diftim

zione il parere del" Bottero . Ma doppo
lunghe guerre , fedate le colè ritornò l'i-

fola al primiero Imperio dello ftefìo Im-

peratore . Ella fu dal Prete-Ianni Clau-
ICilad011(BB

dio donata alla Religione, indi per il Pre- aiu Reu-

te-Ianni Aleflandro II. fu parimente con- 6 ' 01*'

firmata ; aggiungendoui altre rendite di

confiderabile condizione . Qui rifìedono

gl'Ab-
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Abbui Mag. gl'Abbati Maggiori, Spirituale, e Milita-

ssi s
p™i re . II primo prefiede a' Mortaci, eChieri-

to« ."
'

* ci, il fecondo a' Caualieri Militari . Soprain-

mando?
00

' tende pofeia a qucfti Abbati ilGranMae-
ftro , che con titolo di Grand'Abbate tie-

itoftp""- ne il Dominio, e dell'Itola, e de* Caua-
wndenteeon lieri : viene quello affittito dal fuo Con-
cwnd' Ab- feglio , col cui confenfo fpedifee ogni de-

&giiof
uo liberazione . Quello fi coftituifee di do-

dici Caualieri Monaci , e dodici Milita-

ri , che reftano eftratti da quarantotto

Caualieri , la metà Monaci , e la metà
Militari , e fono prefi due per Prouincia

delle pofledute dall'Ordine . Di quelle

Prouincie fi forma alternatiuamente, fe-

condo che per ordine a loro appartiene ,

sifone il Grand' Abbate , il quale in vita gode

AbiJf
and ' quella Dignità con queft' ofleruazione,

che fé il defonto era Militare , l'eletto

«Mftruaxio. deue fuccedere Monaco. A quella Digni-
»e d'eira.

t^ non ^u^ reftar
>ammefi~o alCUno di li-

Niuno di ii. gnaio Imperiale , e ciò per fine politico ;

mkVuAer' perche col comando di tanti Caualieri ad
fere Grand' e fl foggetti , non inforgefle vna volta
Abbate. oc

?i.t •

FiuePoii- contro ali Imperio.
tlC0 • Terminate le pompe funebri del Gran

Modod,e . Maeftro, gl'Abbati Spirituale , e Milita-

G?a
8're a re co ' Confeglio , intimano a tutte le

fbn
m«- prou jnc je ja proflima elezzione da farfi ,

e mandano a riceuere ncll' appartamento
Magiftrale vn Vefcouo , e tre Abbati , che
fono fcielti per conflrmare , e benedire il

nuouo Gran Maeilro con molte orazioni

defluiate in tale funzione . All'arduo di

quei Prelati il Configlio publica a quale
Prouincia tocca la Grand' Abbazia per

l'anzianità di tempo , e fé in queir occa-
fìone deue eflere Sacerdote , ò Militare

.

Se'I Soggetto flà lontano , mandano im-

mediatamente numero copiofo di Com-
mendatori a riceuerlo ; e retta eletto fen-

za alcuno concorfo , ò competenza nel

Confeglio, il quale fa la cognizione dell'

antichità di lui nell'Ordine . Il Vefcouo,
e gl'Abbati lo confermano , e benedico-

no con le funzioni peculiari della Religio-

ne . Si publica per tutte l'Abbazie , e
Cafe di quella l' elezzione , motiuo di

giubilo , e di grandi allegrezze , fpecial-

nfu
,e

Abb"
mente nell'Abbazia dou'era figliuolo , e

"li dei*' doue fece la Profeflìone. Da quella efeo-
Gra» Mae- no tutti n Caualieri Monaci , e Militari,

Seruenti , ed Oblati , e proceflionalmen-

te pattano alla Cafa del più profumo pa-

rente del nuouo Grand'Abbate , dando-
gli l'officio di congratulazione : poi lo ri-

ceuono tra li due Abbati Spirituale , e

Militare , conducendolo con tutta la fa-

miglia , anco di femine , all' Abbazia.
Quiui per otto giorni continui retta ban-

chettato lautamente , con continue fe-

fte , e giuochi , eflercitandofi per quello

tempo 1 Caualieri in giottre , tornei , ed
altri diuertimenti Cauallerelchi . Termi-
nata J'Ottaua , nella fletta forma folenne,

lo riconducono con la famiglia, alla di lui

Cafa , prendendo da etto vn'affettuofo

congedo

.

Porta il Grand'Abbate nel petto vna croce i<feir

Croce grande azura , nella qual forma *b
,

ate "ura

niuno la può vfare . Si mantiene con lu-

ftro, e pompa magnifica, trattenendo al-

la fua Corte cento Caualieri Commenda-
Slu Corte

tori , del corpo di 250. mandati vno per

ogni Abbazia al feruizio del grand'Abba-
te : e quelli oltre a 2500. Procuratori

dell'Abbazie medefime , i quali afliflono

alla Corte d'etto , cento Seruenti , ed al-

trettanti Oblati , i quali ogni mefe fono
mutati d'officio , acciò ad ogn'vno ila

commune il trauaglio, fé commune con-
feruano l'habito . Era quefto formato
d'vna fottana nera di lana lunga fino a G

"a

n

bit

Mae-

mezza gamba, nel cui petto reftauaaffif- ft*° » « ca-

fa la Croce azura dell'Ordine . Sopra di
Mheru

etta portauano i Caualieri nelle folennità,

e all'attinenza de' Diuini Offici) vna Co-
culla riccamente increfpata dinanzi, e di

dietro , con maniche aperte larghe , e
lunghe fino a terra . In tetta vfauano vn
Biretto con quattro pieghe incrociate del-

la fletta materia , e fopra il lato finiftro

della Coculla , portauano la Croce . AI
Gran Maeftro era l'habito commune coi

Commendatone Caualieri,diflinguendofi

da etti folamentecon la Croce più grande
in petto fopra la Coculla , e fopra il la-

to . Gl'Abbati Militari veftiuano l'habi-

to pari , ma la Croce inferiore di gran-
dezza . Gli Spirituali haueano conforme
l'habito coi Monaci , da quello de' Ca- $&£"*
ualieri folo differente, nelle maniche del- m»^.'

'

la Coculla, le quali erano ferrate, e ftret-

te ,• in vece della Croce nel petto , e la-

to, portauano il Tau T fopra deferitto, e
in capo pratticauano vn largo Capuccio

,

in luogo del Biretto . In fomma per tale

relazione pare che s'accofti all'habito me-
defimo vfato da' Monaci Bafiliani . Così
queft' habito di Caualieri è ragguagliato

da D. Giufeppe de Michieli con l'autto-

rità del P. Vrreta > e di Francefco Men-
nenio , fecondo però l'antico Inftituto j

ma pare che di molto fi fia rilafciato in

I 2 lutto
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iuffo nei Caualieri , fé non nei Monaci

,

efn.r9 vcc nell'età fufTeguite . Cefare Veccelio , con-

£%& giunto di Tiziano Veccelio celebre pitto-

di t^e ìe re , che fiorì al Secolo palìato, publico nel
B"10ni

'

di lui volume tutti gl'Habiti viati dalle na-

zioni note nel Mondo ; flampandolo in la-

tino , e volgare con le immagini elegante-

mente efpreffe dei medefìmi habiti rac-

colti con grandi fatiche , e difpendij per

più parti del Mondo , e delineati dallo ftef-

fo Tiziano . Introduce egli quelli dell'Etio-

SSf^P» » dell'Imperatore d' Abeffino volgar-

mente chiamato il Prete-Ianni , dei Pri-

mati della di lui Corte , dei Religiofì

Clauftrali, delle Donne, dei Plebei di va-

rie Prouincie foggette a quella Cotona,

e precifamente dei Caualieri.

Alfol. 418. però delinea vn'Habito,

«,"™ laiche fé bene egli non lo chiama pofitiua-

vecceiio. mente dei Caualieri ( forfè per mancan-

za di notizie intrinfeche non fomminiftra-

tegli ) con tuttociò le parti eflenzialiche

in elfo concorrono , danno a conofeere

£2S& che forzofamente fìa di loro , ò almeno
calieri d'

<je
rp abbate Generale . Poiché fé bene

tt",pU
'

egli dice , che è l'Habito dei Primati ,

foggiunge anco efiere quello dei Religio-

fi°i e nello fteflo libro al fol 419. pone

gl'Habiti dei Nobili Principali del Regno

Secolari ; al fol. 421. quello dei Soldati,

poi fuffeguentemente delle Donne , dei

Paqgi, dei Plebei, ed anco dei Monachi

Baftiliani alla Greca antica , e di tutti

gl'altri Ordini di perfone di quel pae-

fe , diftinti , e diferenti affatto dal rife-

rito. . . .

perendone Confitte quello , principiando dal Ga-
deii'Habito.

in vnCapuccio di ricco drapo , ò ri-

Capucci0
' carnato, e guarnito di gioie , e perle di

«ran prezzo foderato di pelli d'animale

pure di valore , che feende fino fopra le

u »«• fpalle . Quelle fono coperte da vna Moz-

zata ad vio de' Prencipi di pelli preziofe

per la rarità , e fopra la medefima feen-

de vna Collana gioiellata sul petto , da

o~e
a

!

a ' e

cui pende vna Crocetta . La Vefte , ò
vdle - Sottana di quefti fi eftende fino a mezza

gamba , ed è pure di ricco panno , ò

drappo lauorato a fiori , e rabeichi . Si

cingono con vna piena fafeia di finiffima Farci» ali»

tela di feta, diuifata di varij colori , re-"8""4,

ftremità della quale , doppo formato il

nodo, come in libertà di luffo, cade alla

parte dinanzi quafi fino all'eflremità del-

la Sottana . Tra quefla , e la fafeia por-

tano vn mediocre Coltello tutto adorna- coltello.

to di gioie il manico , e fopra la guaina

.

Pende al fianco foftenuta da douiziofo

cinto vna nobile Sciabla all'vfo del Regno cinto , e

pure guarnita, e fplendidamente arrichì-
Spada-

ta da gioie . Le maniche della Camiicia, Maniche.

non eftendendofì che alla metà del brac-

cio quelle della Sottana, fono di bianca,

e finiffima feta larghe , e pendenti ; co-

me quelle fi vedono i Calzoni , che fotto la CalIoni
•

Velie feendono fino al talone . Sopra di

effa , ma fotto alla Mozzeta , e Capuc-
cio , vfano vn Manto Cocullare lungo mol-

Manto Com
to più della Vefte, e quafì fino alle pian- cmiare

.

te di pano fchietto ; ma non dice l'Aut-

tore di qual colore egli fìa . Nella mano
fìniflra portano continuamente la Croce
pigliata nelle tre fuperion cflremità , co-

me efìbifee l'ingiunto esemplare.

Euidentemente fi fcuopre , che quefl'

Habito è quello dei Caualieri dell'Ordì- ^j™^'
ne di Sant'Antonio, fé bene notabilmen- ìuflb.

te corfo in vna licenziofìtà rifpetto alla

vetulìa ofleruanza . La fplendidezza lo

dinota; la Nobiltà, e Religiofità di quefli

accennata dal Veccelio, lo perfuade,- ma H
p
a

r

b
°"*/cU

*

la Croce pendente dalla Collana , e por-

tata continuamente nella mano conuin-

ce . Non fi può dire , che quefl'Habito

fìa dell' Imperatore , non degl'Ottimati,

né dei Nobili del Regno ; perche il primo
è delineato con la Corona , e Manto Im-
periale ; li fecondi con ricchiflimi adob-
bi, e Turbanti in Capo, come diflintiffi-

me, e proprie fono le Immagini di quefli

introdotte dall'Auttore . Tampoco fi può
argomentare dal Capuccio , che fofle di

femplice Monaco
;
perche I'habito di Mo-

naco è delineato a fuo luogo , e la ric-

chezza di quello , e l'vfo dell'armi ripu-

gnano ali' ofleruanza Monacale , e malli-

me all'antico vfo di San Bafilio , e Sant*

Antonio, che è ofTeruantiflìmo,efeuero.

Se
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*sd.a,fc>é>ito dei Cau. defi"Ordine dì J- jlntonio npf-f''ILtiotoùz,

eo.&guen- Se di alcuno di quelli Ordini non è
"• l'Habito, e afferma l' Auttore edere de*

Nobili , e Religiofì , oltre agl'altri deli-

chtèdc-neati, chiaramente fi vede, effèredeiCa-
ewaheri.

via^lleri , i quali fono Nobili Religiofì per

la Regola di San Bafilio, che profetano >

e dei primi del Regno , giunti per auen-
tura a quel luflb nell' età contemporanea
a Cefare Veccelioche li deferirle . E tan-
to più è probabile 3 quanto fopra la ric-

chezza dell'Habito vfano il Capucciocon
la Coculla parti integranti dell' Habito

anti-
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antico dell' Ordine Equeftre , e Mona-

cale .

luioifcHj- Iobe Ludolfo Scrittore di quefto Seco-
R
qùli"suo- lo dell' Hilloria Etiopica , ò delcrizione
10 • del Regno degl'Abeflìni , volgarmente

chiamato del Prete-Ianni publicata l'an-

no i<5Si. in Francfurt,come dimoftranon
Non i,ì ha- hauere hauuta notizia alcuna di quefti

S"qu"ft' c'a* Caualicri , così fa fola menzione efferui

uahen . per qUe j RCgn i vn" immenfa quantità di

J^ fo
?
ade' Monafteri de' Monaci Bafiliani diftribuiti

in varie Abbazie , e Ville di loro ragione

( come al fine del prefente Capitolo è

neceflario formare qualche rifleflo per ri-

leuare anco dalla di lui Hiftoria la veri-

tà ) e però nulla tocca di tale Habito .

Solamente accenna , che in quefto Seco-

/eEcilo i Religi oli vfano portare la Croce alla
' mano -, e che quanto la vita Monacale è

auftera, altresì l'Habito , che dicono in-

ftituitoda Sant'Antonio Abbate, è molto

alterato dall'vfo tenuto dagl'altri Monaci
coti'etirmi.

di queft'Ordine . Se dalle mutazioni dell'
tato liiabito i . . .

.

.... -
iapiù doui- età foggiaciono a tali variazioni le cole
"5fo * del Mondo , e precifamente la condizione

degl'Habiti cotanto mutata in ogn'ordi-

ne di perfone , non farà merauiglia , fé

nel Secolo pattato l'Habito ancora dei Ca-

ualieri dell'Ordine di Sant' Antonio forfè

declinato in qualche licenziofìtà, riguar-

do al primo Inftituto, raguagliato dai ri-

feriti Storici.

SrSSm Poffedono quefti Caualieri in ogni Cit-

inogli cil-tà dell'Imperio Conuento , ed Abbazia

LS*1""
oue rifiedono i Caualieri Commendato-

ri , e Monaci , ed in elfi gl'Abbati loro

diftinti , Militare , e Spirituale , giufto

l'ordine de' fuoi maggiori ; l'vno per l'ef-

ou.iieri fercizio guerriero > l'altro per quei Caua-

SHtxu
da

P"r lieri atempati , che attefa la loro vec-

LV'veftonó chiaia , reftano cattati dalla Milizia , ed
i"aJtoMo iui prendono l'Habito Monacale , fé vo-
na"le

gliono , per godere quieta la rimanente

Numtro per loro vita . Non poftòno però eccedere il

c.
d

nue»t . numero di venticinque per cadauno Con-

uento, il più vecchio de' quali, cadendo

l'Abbate , fuccede per ordine d'antichità

Neiconutn
d'habito , nell'Abbazia Spirituale . Inque-

ei% Mona, fti Conuenti, non poffono entrami mon-

noT^dani, fenonli Commendatori, che vfeen-

fuor che i do l'Abbate Spirituale , l'accompagnano

forTTcscr- al Coro , e li Seruenti per feruigi dome-
uwi

. £tìcì ,• al qual' effetto li Militari ogni fab-

bato fanno congregazione , ed in efla

eftraggono li Caualieri, ehe hanno ad ac-

compagnare li Monaci la fettimana fe-

guente. E proibita parimente Lintroduz-

zione di femine , ed anco d'ogni fpecie

d'animali , ieruendofi folo de' Galli con

ionagli a' piedi , per fegnargli l'hore de'

Matutini. Nell'Abbazie Militari vengono Abbati mì.

eletti gl'Abbati a' voti de' Caualieri ftef- JJT^'J.
Il , li quali non hanno numero prefitto; caualieri.

e perciò conferuano Abbazie di cinque-

cento , mille , due mille &c. ma Com- commenda-

mendatori , che necefiariamente deuono toriNobi1' •

eflere di lignaio Nobile , e Cauallerefco.

Li Seruenti il diftinguono in due fpe-
Due ccie

eie: dell' vna fi chiamano Seruenti , ed diseruenti.

hanno quefti il loro Superiore detto il

Decano , fono figliuoli di Cittadini , di

gente ciuile, ed henorata ; applicano a' ftu-

dij , e riufeendo , reftano ordinati Sacer*

doti Caualieri Monaci : dell' altra fono

gl'Oblati figliuoli de' popolari, e feruono

negrvfficij più baffi nell' Abbazia ; hanno

pure quefti il loro Superiore , chiamato

Priore, e iòggiornano in vn Chioftro par-

ticolare diftinto dai Caualieri, e dai Mo-
naci.

Li voti tra gl'altri da tutti puntual-

mente ofieruati fono , di fpargere il fan-

gue per la Santa Chiefa Romana ; ed al

Pallore d'efta profetano l'obbedienza ? obIigodell.,

come loro Supremo , e Naturale Signo- Religione*

re, e Superiore, conferuando Caftitàco- ""'ri
6

PA"

niugale . Tiene l'Ordine obligazione dijjjjjj^*

dare tre mille Caualieri per l'affiftenza dell'

Imperatore fuo Signore . Si eftefe eziam-

dio ne' tempi paflati per l'Europa , con

tali opulenze , che nella Francia , nella kn^
e °ru

"

Spagna , nella Germania , e nell'Italia

tutt' hoggi vi fono ricchiffime Commen-
de coi loro Abbati , quali reftano confe-

rite a' Sacerdoti femplici , ò dell'Ordine

di Sant'Antonio Abbate ; e nella Città

di Vienna al giorno d' hoggi ridiede vn
Grand' Abbate , che comanda alla mag-

gior parte di quefte . La gloriofa Nazio-

ne Portoghefe , tra le più ardite l'intre-

pida nel nauigare , in due memorabili

viaggi quiui intraprefì , portò all'Europa

varie notizie , col mandare alle ftampe i

loro incontri . L'anno 1487. regnando

Aleflandro II. loro Imperatore ( chiama-

to da' fuoi Vaffalli Negus , ed Agaten ,

che nel loro Idioma viene a lignificare

apunto Rè, ò Imperatore ) fu dallo ftef-

fo riabilita ftretta corrifpondenza colli

Rè di Portogallo , continuando nei fuoi

fucceffori. Poiché nel 15 18. il Rè Dauid,

che alPhora s'attrouaua nella bella età di

venticinque anni , mandò Matteo fuo

Ambafciatore a Lisbona, regalando quel

Rè
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Rè d'vna Croce del legno Santiffimo, in

cui fu crocefiffo il Redentore . Era que-
llo Rè chiamato da' Mori Sultam Aticla-

bafsì) e comprendeua il fuo Regno, qua-
fi tutta l' Etiopia interiore , ed a baffo

dell'Egitto : ed è opinione di molti , eh"
ei s' eftendefle fino a Manicongo, terra

dalla parte di Ghinea , dei Rè di Porto-
Enrnagairo gallo . Tra li Signori più qualificati , a'

prcfc'lam,;! quali egl'imperaua , vno era il Bamagaf-
fo fuo Vaffallo , che domina il Porto
d'Ercoco , terra dello fteflo Prete-Ianni.

Porta anco quefto nella mano dritta vna
Croce d'Argento , e i di lui fudditi tale

venemio- profeffano a quel Sacrofanto Se^nolave-
ie 01 quei • ,

x _ , V • 11ne
popoli a

Croce

H
Tù nerazione, che non effendo arrolati nella

fopraferitta Milizia , vfano tenere ancor
loro, vna Croce di legno nero in mano,
ed i più baffi di condizione , la portano
al collo . Non reiterala" d'offeruare vn gran-

de contrafegno di rafTegnatezza in quei
popoli, che varij nobili ambifeono far por-
re a' fuoi figliuoli il nome di Tramafqualy
che nella noflra lingua lignifica Seruo del-
la Croce ; anzi che l'anno 1520. eraui vn
gran Signore fratello della Moglie del
BarnagafTo,di tal nome: faggio della loro
diuozione profetata verfo la Santa Cro-
ce .

Innalzano in occafìone di guerra Io
Stendardo nero, fopra di cui da vna par- e £"«"?«!

te ve la Croce dell'Ordine, e dall' altra fent**ione -

fcorgefì vno Scudo, con entro vn Leone
rampante , che negl'artigli tiene vn Cro-
cefiffo , altri fcriuono vna Croce; animan-
do quella nobile Imprefail motto V1CIT
LEO DE TRIBV IVDA. E coronato Io
Scudo di vn Diadema Imperiale , Arma
dell'Imperatore Prete-Ianni , come nella

feguente figura fi raccoglie

.

Iob Ludolfo conforma in tale relazio-

ne, ma non s'efprime fé il Leone fia ram-
pante , ò andante come diligentemente
ofTeruano i profeffori dello ftudio dell'Ar-

mi ; né tampoco parla della Croce , né
dei colori di quefta Infegna . Nella Ta-
uola poi Topografica annefla alla Storia
fa incidere l'Arma col Leone andante alla

parte fìniftra contro alle Regole degl'Ar-
morifti, e con la Croce Patriarcale ; ma
come di ciò egli non fa menzione veruna

è proprio donare alla imperizia dell' inci-

fore tale licenziofità.

Sotto di quello Veffillo corraggiofa-

mente militando , erano de* Turchi , e
Mori la diftruzione , e de' Fedeli lo fta-

bilimento

.

Dalla varietà delle nazioni s'origina

la diuerfità de' coftumi ; ed è differente

da ogn'altro rito , quello , che in quefta
Religione Militare fi prattica, nell'accct-

tare in ella i Caualieri, Peruenuti all'età

di
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ui d
- • di Tedici anni, ò al più di diciotto, s'ap- apprefentare ali* Abbate Spirituale del

«uc°e,ca' presentano all'Abbazia Prouinciale , do- Conuento . Queftì nconofciuta la firma

SSta
a "'

uè gli viene immediate data la benedi- del Superiore , verte fubito l'Habito fo-

zione, e reftano fpediti a fare ilNouizia- lenne , ed accompagnato con l'Abbate

n v«o fo di nou'anni in guerra; cioè tre nel pre- Militare , e da' dodici Caualieri armati,
'

fidio del Mare Bermefo , doue guardano feendono alla porta della Chiela . Prima

le cotte dell'Etiopia dai Corfari dell'Ara- di quefti precede vn'altro Caualiere pure

bia, che fogliono infettarle ,• tre nell'Ifo- armato , con lo Stocco mudato alla ma-

la di Meroe, che guarda l'Egitto , doue tìq, da cui fi porta l'ordine ai Commen-

vigilano con diligenza , e forte corpo di datori , che guardano la porta , perche

Caualieri alle frontiere del Turco ; e gì» l'aprino . Quiui s'auuanza l'Abbate Mili-

altn tre nei confini del Regno di Borno tare, e interroga il Caualiere, feèN.N.

conterminante con l'Etiopia , il cui Si- nominato nella patente Magiftrale , che

gnore è Moro, poderofiflìmo inimico del gli rifponde , che sì, e prefolo per lama-

Moda deli- Prete-Ianni . Terminato il nouennio del no , lo conduce ai gradini della Chiela ,

acc«c«io. Nnuiziaro, il Capitano, fotto cui ilCa- doue ftà l'Abbate Spirituale affittito da'

June*."'

°r
*
ualicre Nouicio ha militato ,

gli dà vna Caualieri Monaci , e Militari .A' piedi

patente d'hauere bene feruito, diretta al di quetto , il pretendente s'inginocchia,

Procuratore della Grand'Abbazia , che è e l'Abbate Militare, ponendogli ladeftra

folito riflìedere nella Corte del Grande fopra della Spalla , efpone al Superiore

Abbate , ò Maeftro dell' Ordine . Dal Spirituale . Padre quejio Caualiere è JV, Erp>fc«*

Procuratore fi porta l'informazione di vi- N. figliuolo di N. N. al quale non armi fono [̂(1^
ta , cottumi , e feruizij del Caualiere al qui diedero la benedizione . Egli è paffato 4 to spirò»*.

Gran Maeftro , da cui col di lui Confe- fruire alla guerra contro degl'Arabi , Mo-
e

glio refta approuata l'accettazione del ri , ed Arriani , efponendo la propria vita

Nouizio . Calo l'informazioni fi trouaf- ai perigli peH nome di Giesu Cbrislo , e per

fero peccanti in qualche parte ,
gl'allun- /a Fede Cattolica Romana . Hora dimanda

gano il Nouiciato ,• egl'è vero pena, che ilguiderdone , e frutto delle di lui fatiche,

da' Caualieri rade volte fi manca alle prò- cioè l'Habito del gloriofo nofìro Padre Sant'

prie incombenze . In ordine all'approua- Antonio , fecondo agl'Ordini, e Statuti del-

zione , il Gran Maettro fpedifee patenti la nojìra Religione . Ciò detto gl'Abbati

all'Abbate Prouinciale , doue il Nouicio fi pongono a ledere , e lo Spirituale efta-

ottenne la benedizione ; perche gli con- mina ^pretendente fopra gl'articoli della
Eftme fopra

ceda la profeffione . Porta egli feco il di- Fede , e di tutta la dottrina Chriftiana.ufede.

fpaccio, e gl'è permetto per vn mefed'in- Terminato Tettarne l'Abbate Militare le-

teruallo pailarfela coi proprij parenti, coi uandofi in piedi , con quattro Caualieri

quali accompagnato , e da tutti 1 Nobili Commendatori più antichi di Religione,

della Città , armato di Corazza di pelle fpogliano il Nouizio dell'armi, egli pon-

d'Elefante , con la Spada al fianco , Lan- gono la Sottana nera fino a terra con la

eia imbrandita , e con lo Scudo alla fini- Croce nel petto, e fopra d'etta la Cocul-
Formaiità

fl., a } fi porta a piedi all'Abbazia . Alla la riferita . All'hora leuafi l'Abbate Spi-
pamcoian.

^ ^^fta sTaUcftifcooo dodiciCom- rituale , e prefo il Caualiere per mano,

mendaton armati della fletta forma , li feguito proceflìonalmente dai Caualieri

,

quali la chiudono in faccia al nuouo Ca- l'introduce nella Chiefa , doue è permef
:

ualiere . A tale incontro fiaccando/! egli fo entrare folamente in tale occafione i

dai parenti s'auuanza, e vibra tre vigoro- di lui parenti dell'vno , e l'altro fetto ,

fi colpi nella porta , ricercando , che gli non eflendo concetto in altro tempo afe-

fia aperta . Il più vecchio dei Commen- mine , od huomini entrare nelle Chiefe

datori l'interroga : Cofa ricerchi ? a che Abbaziali dell'Ordine . In quefta procef-

e°li rifponde : // premio delle mìe fatiche , fione è coftume d'introdurre ancora il Cu-

cfoè l'Habito della Religione di S-wt'^tnto- rato, ò Vicario della Parrochia , doue il

nio . Soggiunge il Commendatore : Hai pretendente fu batezzato, il quale feden-

tu feruito nella guerra fecondo preferiuono le do fopra vn fito alto quattro gradi dal

introdurlo
Conftituzioni , e Regola de' Caualieri? All' fuolo, forma vn'clegante Orazione in quel

.,""1" èa" hora il pretendente fpiega il difpaccio Nobile Congretto , in lode fpeciofa della

Abbaiia^'d'approuazione del Gran Maeftro , e gle Fede Cattolica , moftrando il mento ,

lo conlegna ; e da' Commendatori fi fa che fi trae nella di lei difefa : Tette vn'

Elogio
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Elogio al nome del Caualiere, ed alle di

lui generofe azioni fatte nell'impiego mi-

litare , e conchiude con vn pieno rendi-

mento di grazie a Dio , de* benefìci) a
lui conceffi . Al terminare dell'Orazione,

il nuouo Caualiere fi pone in ginocchio-

ni , adorando il Santiffimo Sacramento,
auanti il quale , ed in mano degli Abba-

votideic*- ti , giura il voto folenne d'obedienza , e

fedeltà alla Santa Sede Apoftolica Roma-
na , all'Imperatore Prete-Ianni , al Gran
Maeftro , ed a gl'Abbati medefìmi : di

andare alla guerra contro a gl'infedeli ad
ogni richieda de' Superiori : offeruare le

Conftituzioni , e Regole della Religione

de' Caualieri di Sant'Antonio, e i Cano-
ni , e decreti de' Concilij fino al Fioren-

tino di Eugenio IV. Doppo quelli voti,
Altro gìu- forma altra promeffa con giuramento in

mano dell'Abbate Spirituale, di nonpaf-
fare in guerra contra de' Chriftiani , di

non riceuere altro Ordine Sacrato, né di

accafarfi fenza elprefTa licenza del Som-
mo Pontefice Romano . La difpenfa pe-

rò di quefta per giufte caufe , come per

ordinargli Sacerdoti in tempo di vecchia-

ia , e d'effere Giubilati , pare che dal Pre-

te-Ianni, ò Vicario Apoftolico iuitaluol-

ta recìdente refti concefla graziofamente

con facoltà Apoftolica , per la diftanza

del Paefe, che non permette così pronta
l'efpedizione . In tale forma il Caualiere

prcfefTa, e retta ammeflò nel numero de'

Caualieri Commendatori,
oro d'jm- Se accade , che alcuno di eflì paffi ad
«ogiiame^- ammogijarfì ( \\ che non fi prattica , fé
«neri

. non m caf
?

che fofTe per mancare la di

lui Nobile dipendenza) qucftiviuemfua
Cafa propria nella Città con la Moglie .

Refta però egli obligato tutte le fefte di

precetto ad acudire con l'Habito Capito-
lare nell'Abbazia , e ad afiìftere in com-
mune cogl'altri Commendatori ai Diuini
Officij, e ad ogn'altra funzione.

vici» d.gi- Quando all'Abbate Militare conuiene

c^ur,'
e vkvc dal Conuenro , il che di rado fuc-

cede, velte egli l'Habito folenne, corteg-

giato da quattro Commendatori , e do-
dici Seruenti , due de' quali precedono ,

I'vno col Baffone Paftorale , l'altro con
Io Stocco nudo. Occorrendo lo fteffoall'

Abbate Spirituale , fortifee quelli coli'

Habito fuo Capitolare , coperta la fac-

cia di vn velo , feruito da dodici Com-
mendatori Sacerdoti, e dal Decano Spi-

rituale , con molti Seruenti ; precedendo
anco ad effej due col Paftorale , e Stoc-

co nella forma già detta . Così pure ef-

cono di cafa taluolta i Caualieri , ed i

Monaci con licenza degl'Abbati, fempre
con l'Habito , feruiti da quattro Seruen-
ti , e li Sacerdoti con la faccia velata

,

nella forma dell'Abbate Spirituale, coflu-

me dei Religiofì Etiopi , eccettuati però
li Clauflrali, ò Frati.

L'efercizio de' CaualieriCommendato- • Eavrcizi.

ri è ben degno : Eglino s'impiegano di jfj

CM,lie-

continuo negl'affari della guerra , fé è
tempo di quella : S'vnifconoil mercor-
dì infieme in Capitolo con l'Abbate
Militare , e nel confeffo trattano le oc-
correnze apunto di guerra . Se corre la

pace nel Regno , il martedì , e'1 giouedì
falgono a cauallo in luogo appartato dal

Conuento , ma nel circondario dell'Ab-

bazia , doue tra loro s'effercitano nel gi-

uoco d'armi , con la Zagaglia , Lancia,
ed altro , trattenimento proprio de' Ca-
ualieri, quando però in tali giornate non
cada alcuna fefla ; poiché in tale cafo, ce-

de l' esercizio all'oblazione de' Diuini
Officij

.

Bramando alcuno de' Caualieri Com-
mendatori paffare alla Guerra , propone vann?

1"^
neirAflemblea il fuo defìderio, douere- Gutrr*-

ila ballotato , e gli viene conceffa la li-

cenza . In limile rifToluzione , l'Abbazia
prouuede il Caualliere d'armi , Cauallo,
e Seruenti , i quali l'accompagnano fino

ad vno delti tre preffidij già riferiti , do-
ue refta deflinato , ed iui gli viene affe-

gnato il poflo a cui è obligato d'amile-
re . In cadauno preffidio , ogni Abbazia
conferua la propria Tenda , e'1 Padiglio-

ne , ed iui piantato lo Stendardo con
l'infegne dell'Abbazia. Sotto a tali Ten-
de fi trattengono i Caualieri Commen-
datori , quali mangiano vnitamente ad
vna tauola . I Nouizij , che ancora non
fono fregiati della Croce da loro , fiedo-

no ad altra menia ,• così pure con diftin-

zione , e appartatamente li Seruenti , e
gl'Oblati , che fono tutti aggregati alla

Milizia . Ogni Padiglione ha il fuo Ca-
pellano , che celebra i Diuini Officij , e
amminiflra i Sacramenti , ed egli fi trat-

tiene feruito da due Oblati in vna Tenda
a parte . Li quartieri fono mantenuti
d'ogni cofa neceffaria dalle loro Abbazie,
né può alcun Caualiere paffare dal di lui

Padiglione ad altro di diuerfa Abbazia,
fenza efpreffa licenza del Capitano , che
gli comanda.

Gli Seruenti deuono feruirc alla Reli-

.

,, Seruenti •

K gione
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gione per dodici anni , cioè noue in guer-

ra , terminati li quali , portano fede del

Capitano fotto cui hanno militato, e con

cfla pattano all'Abbazia Spirituale, doue

fono ammetti al feruigio per gì' altri tre

anni . Indi profetano auanti l'Abbate

terovoti. voto folenne d'obedienza , e di portar/I

alla guerra ad ogni comando de' Superio-

ri , ed ofleruare la Regola , e Conftitu-

zioni . Delli Seruenti louente ne diipen-

fano dall'eflercizio loro, e gl'ordinano Sa-

cerdoti per rimunerazione degl'impieghi

obi«i ,tà preflati . Comandano agl'Oblati , i quali
l'abito loro,

vfano l'habito Secolare a coflume della

Città loro : quando fono accettati , giu-

rano perpetua obedienza agli Abbati , e

Superiori ; e fé alcuno di quelli cade in

qualche errore , il Decano de' Seruenti

porta la notizia all'Abbate Spirituale, da

cui retta corretto . Ma fé alcun Caualie-

dc'cauaiie- re Commendatore pare che rielea ìnpar-
" '

te feorretto , ò difobediente , il Decano
de' Commendatori , che è la prima per-

fona doppo l'Abbate, il propone al Capi-

tolo, e quiui deliberano di mandarlo al-

la guerra in alcuno delli tre prefidij, do-

ue lo lafciano fino che modera la troppa

viuacità del genio.

numero a*. Come le Città dell'Etiopia , a detto
u Abbazie, degl'Hiftorici, fono doicento cinquanta,

ita'.

qu'"
così altrettante fono l'Abbazie dell'Ordi-

ne di Sant'Antonio , cadauna fabricata

in forma di Cartello fuori delle Piazze .

In ogni Abbazia vi fono quattro Chìo-

flri de' Monaci , de' Caualieri , de' Ser-

uenti , e d'Oblati . Alla porta dell'Ab-

bazia retta deputato di guardia vnCaua-
liere Commendatore con due Seruenti

,

e due Oblati , il quale di mefe in mefe fi

muta , e quefti ogni fabbato . Al Chio-

flro de' Caualieri nella fletta forma affl-

ile di guardia vn Caualiere vecchio, con

due giouani . Se capita alcuno all' Abba-

zia per parlare con qualche Caualiere, il

Commendatore manda ad auilare al

Chioflro per vno degl'Oblati , ed il Por-

tiere di quello fa chiamare il Caualiere .

Quefti dimanda la licenza all'Abbate , che

gli viene concetta ;
però fé è giouane,gh

deputa vn Caualiere vecchio efiemplare ,

che affitte fempre ad ogni diicorlo ; al

qual'effetto vi fono i Parlatori;, doue ca-

pitano i Caualieri Commendatori ad ab-

boccarli coi Secolari . In tempo di Qua-

dragcfima, nei giorni di mercordì, e ve-

nerdì , non poflono parlare con fecolari

,

né vfeire dal Conuento, ftando in parti-

colare ritiro , e applicazione di orare.

Gl'Abbati foftengono con l'humilrà Botici fe

maggiore il gouerno loro , in proua di s l
'Abba,,

•

che , la vigilia di Sant'Anronio , li due

Abbati d'ogni Abbazia , cioè Spirituale,

e Militare, non ottante che l'elezione lo-

ro fia in perpetuo , radunato il Capito-

lo, nel mezzo di quello fanno vna prote-

tta , d'hauer feruito molti anni all'Ordi-

ne , con tutte le loro forze , e con lo fpi-

rito maggiore; ma riflettendo di non po-

tere adempire le parti di buon Miniftro ,

come farebbe conueniente per l'auuan-

taggio di quello, dimandano difpenfadal

Carico , e dalla Dignità , rinunciandola

volontariamente nelle mani delli Caua-
lieri Commendatori . A tale difeorfo ri-

fponde il Decano in nome del Capitolo ,

e formando vn' encomio alla iufficieriza

delì'Abbate, conferma il genio d'ogn'vno

alla di lui approuazione , come con nuo-

ua ballotazione lo riftabiliicono

.

Accottimano per buon gouerno vifìta- viftc -

re annualmente le Abbazie . Quindi dal

Grand'Abbate fi ellegcno quattro Caua-

lieri Monaci , e quattro Commendatori,

li quali girano per l'Abbazie, e formano

la loro vifita; fottoponendola aìlacenfu-

ra del Conleglio dello fletto Gran Mae-

flro . A pelo d'ogni Abbate Spirituale è

il prouuedere l'Abbazie , e i Caualieri di

tutto quello a loro occorre . A tal erTet- ordiate.

to nel Chioflro degli Sementi sàrtroua J*j£
vna Cafa ben grande , doue fi conlerua- cauai.eri

no le prouigioni più abbondanti , affitti- ^n

'°™ bl*

ta dagl'Officiali, e Minfln occorrenti per

publico feruigio . Ogni meie fi elleggono

quattro Caualieri Militari, i quali affitti-

ti dai più vecchi, e da' Seruenti , vanno

a vifitare le Camere dei Commendatori,

che al tocco d'vna Campanella fi ritirano

in quelle ,
per dare conto del loro bifo-

gno . Vn Seruente porta fcco vn libro,

e

principiando dai più anziani , pattano di

Cella in Cella , e hauuta relazione dell'

occorrenze , le regiftrano in quello col

numero della Cella . Si porta il libro al-

la Contadoria, e i Caualieri, che ad ef-

fa preffiedono , commettono ai Miniftri

il prouedimento ; fatto il quale , ritor-

nano i Yifitatori a confìgnarlo a quelli

occorre . Nella confegna degl'habitinuo-

ui, riceuono i vecchi, de' quali fi prou-

ucdono poi gli Seruenti, e gl'Oblati .Si
pragmatkt

confcruano perciò nella rigorola L-onlti- indHpcnfa-

tuzione di viuere ritirato, che i Caualie- blle -

ri non pollano riceuere cola alcuna da*

Padri,



Padri , né «da' parenti , rè da altre per
fone . Motiuo di tanta ofleruanza è l'ef-

fere aggregati nella Religione varij figliuo-

li de' Regi , e Prencipi ,• poiché fé a que-
fti foffe permeilo riceuere qualche affiften-

za , difficilmente fi conformarebbero co-
gl' altri , e farebbero per nafeere compe-
tenze, inuidie , dualità , ed altre occa-
fìoni d'inquietudine . Laonde la Religio-
ne fatta Madre commune , e con pari af-

fetto mirando cadauno di lei figliuolo,

non permette fra elfi differenza alcuna .

Con tanta puntualità s'offerua tale Prag-
matica , che fé alcuno riceueffe minima
cofa da' congiunti , per fett'anni refta

priuo dell' habito , eperfempredi voce
attiua, e paffiua, con proibizione di po-
ter portare laCoculla, eviuerènelChio-
ftro degl'altri Commendatori . Se èSer-
uente,od Oblato, s'offerua pure vnrigo-
rofo caftigo , indifpenfabile eziamdio dal
Grand'Abbate, e di lui Configlio.

R^oia del
**' Cauallieri Monaci mangiano tutti

vitto. affieme per cadauna Abbazia; ma li Com-
mendatori per effére in maggior numero,
fi ripartifeono in Squadroni. Ognifabba-
to però fi numerano Capi di fquadra , e
quefti hanno il pelo d'acudire nel loro ap-
partamento , al mangiare di quelli , che
gli fono affegnati . Quiuiper li otro gior-
ni feguenti padano i deflinati alla tauola
in numero di dodici per fquadra, che col
loro Capo formano il corpo di tredici .

A quelli adiftono due Sementi , e due
Oblati , che dalla difpenfa fomminiftrano
i piatti , e feruono alla menfa ; offeruan-
dofì anco nel feruire la prerogatiua dell'

anzianità , dando luogo ai Caualieri più
vecchi, poi ai giouani . Il mercordi, ve-
nerdì , e fabbato non mangiano carne,
ma laticini , è pefee ; e li giorni di atti-

nenza fi cibano di folo pane , aqua , ed
herbe cotte fenza alcuna acconciatura.

è
ae
?uTd*'

Si diffe eflere la RefTidenza Magiftrale

*io
8
neVn»ndl*Ifola di Meroe. Gode perciò il Grand'

«oh di Me- Abbate, ò Maeftro con l'Ordine l'affolu-

ta giurildizione di quella; e perciò li di-
ritti, e tributi, che corrifpondono gl'ha-
bitanti di effa , fono della Religione di
Sant'Antonio , come pure di fua ragione
le miniere tutte , che molte ne confèr-
ua . Sono però gl'habitanti efsenti di
dare alcuno dei loro figliuoli all'Ordine
ftefso ,- anzi tal' vno d'elfi , non può rice-

uere l'habito
, perche tutti fono Vafsalli

del Gran Maeftro , e d'elfi ne leua il nu-
mero, che a lui pare nelle fpedizioni Mi-

Militari , e Caualkrcjchi n 75
ktarii Queft'Ifola rende d'annuo prouen-

RendJted .

to due milhoni , tra le Miniere d'Oro, l'ifoi».

"'

Argento, Rame, Ferro, Ebano, Palme,
ed altre mercanzie , e i tributi , che in
grofsa fomma pagano i Giudei, e Mori, che
dall'Africa palsano allaMeca; come quel-
li

, che vogliono pafsare dall'Arabia a gì'

altri Regni dell'Africa , corrifpondendo i

primi due Zecchini d'oro per la perfona ,

i fecondi vno, oltre alle gabelle, chede-
uono pagare per le merci , che introdu-
cono , ed eflragono dall' Ifoia , Di que-
lla rendita fi foftentano i Gran Maeftri
nel riferito luftro , e'1 rimanente fi ripo-
ne nel Teforo della Religione per di lei

prouedimento
, e per l'occorrenze di

guerra.

Ma come la morte contermina ogni
grandezza

, tutto che d'eleuata eminen-
za, conuiene toccare ciò , che per parti-
colare coftume fi prattica nel cafo della
mancanza del Gran Maeftro. Morto q uè- Funzi,mf„.

fio refta vedi to con habito Pontificale, chefir'
I Sacerdoti con gl'ornamenti deflinati a
celebrare portano il di lui Cataletto ,

e'1 Decano precede a loro in habito fo-
lenne col Baffone Paftorale in mano , e
l'Abbate Militare della Corte Magiftrale
porta lo Stocco . Pafsato alla Chiefa della
Reflidenza fé gli formano l'efsequie folen-
ni

; e prima di fotterrarlo , ogni Caua-
liere s'approffima ad inchinarlo , e a ba-
ciargli la mano , e per trenta giorni fuf-
fèguenti fi continuano le funzioni fune-
bri a fuffraggio di quell'anima. Poco infe- D ....

noie è l'effequie d'ogni Abbate Spirituale bati?

per l'Abbazie Prouinciali, differente folo
nella continuazione delii trenta giorni

,

che fi riduce a fole tre giornate , e nel
minore concorfo de' Caualieri . Se muo-
re l'Abbate Militare , quefti refta veftito
riarmatura al loro coftume ; e terminato
l'effequie, gli leuano l'armi, e lo veftono
dell'habito della Religione . Se è fempli-
ce Commendatore viene coperto delcon-
fueto habito Capitolare . Come fono tra
loro diflinte le habitazioni in vita , così
hanno anco in morte appartato il Cimi-
tero , fendo difgiunto quello degl'Abba-
ti e Sacerdoti, da' Commendatori,- quel-
lo de' Caualieri dai Seruenti.

Ecco quanto fomminiftrano le Storie Hiftoria du
di quell'Ordine publicate dal P. Lodoui- iudolfo '

co Vrreta, Francefco Mennenio, e Giu-
feppe dei Michieli . L'anno 1681. vkì al-
la luce, come addietro fu accennato vn'
Hifloria di Etiopia , ò breue deferizione

K 2 del
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del Regno degl'Abeflini , raccolta da Io-

be Ludolfo , e imprefla nella Citta di

Francfurt; e quantunque tal'Auttore ad-

duca per fondamento della di lui Opera

gl'Auttori più antichi , ed accreditati,

non corrifpondendo al grato riconofci-

mento dell'erudizione , che gli lommini-

ftrano di quel Regno, con altrettanta fa-

ldata ib-
Cllità li tafla di fauolofi . Monito di ciò

pra Autrori pare. , che in lui nafea da alcune Hiftone

tì& e
fcritte nei noftri lecoli più vicini da chi

^•Etiopi»,
p0CO s'inoltrò nelle cole antiche, ma più

fende le guerre , e i progreffi della Reli-

gione Latina ai loro tempi , e da rela-

zioni hauute da vn certo Gregorio Abei-

fino del Regno di Amhara, per luicono-

feiuto nella Città di Roma l'anno 1649.

Quali che quelle notizie, alle quali que-

lli moderni non fono giunti , né hanno

ftudiato di ricercare con innoltrarfi nei

tempi trafeorfi ,
per lentenza del Ludolfo

,

doueflero perdere la {lima di vere , e rc-

ftare condannate al diicredito di fauolo-

fe .

veneralo. Non è così facile a riputarle tali l'Aut-

rc douutaa tore fa quell'Opera, come più ofleruante

SI10:'' 1

dell' antichità , e che riconolce l'obliga-

zione , che corre a chi profeila lo ftudio

Hiftorico verfo gli Scrittori più rimoti,

da' quali reftano erudite l'età correnti ;

che per altro fenza la fatica , ed applica-

zione di quelli , reftarebbero nel buio

dell' ignoranza . Pure Itima neceflano ef-

faminare ciò che s'è auuicinato a toccare

il Ludolfo al propofito di que(V Ordine

Equeltre, tutto che ofeuramente, ò per

mancanza di notizia, ò per poca fede pre-

ftata alle Storie , ed in quale flato al di

lui tempo gì" habino raguagliata la pofi-

Netitiemo. tura delle cofe. E fé dalla mutazione dei

d«m<: non a uemi , dalla vicinanza della prepoten-

^Si la Turchefca , dalla forza della ragione

etichi, di dominare, hanno quelle mutato icm-

biante, e prefo corfo diuerfo dal primie-

ro Inftituto ,• perciò non parerà giudo il

motiuo di giudicare mendaci 1* Hiftone

de' Secoli più lontani ,
perche fommini-

ftrano coftumi , Religioni , e fatti al dì

d'hoggi per auuentura cangiati, e fcntti

dai moderni diuerfamente .

*itaMona: Riconofce l'Etiopia lo ftabilimento del-

iba "d* la vita Monadica da Sant'Antonio , San

sa»" Mona- Rafilio , San Macario , San Pachomio

,

à"' ed altri Anacoreti , che meritarono il

grado di Santità nel Cielo , e la venera-

zione del Mondo . Parla il Ludolfo dei

feguaci di quelli, e della vita Monacale,

come del loro habito ; detefta la loro in-

fluenza nell'antica Liturgia; per altro nel

foftanziale della Religione pare , che gli

conceda uniformità della loro profefiìo-

ne con la noftra , eccetto qualche parti-

colare > nel quale ofleruano i dettami

dell'antica Chiefa Alcfiandrina . Che Hia-
Habit6 Mo

bito Monacale lo riconolcano prefentto «caie

.

dall'Abbate Aragavvi , vno de' principali

Abbati di quell'Ordine, fucceflorcdiSan

Pachomio : Che la Residenza principale RdiMcnn

.

di quelli , fino dai principi j , folle nel

Monte Libano , e regillra i nomi di vari)

Abbati , de' quali , come d'huomini di

Santità , la Chiefa Ethiopica ne fa la

commemorazione . Dei fucceflori di que- 0rdÌBe>
e

Ili col titolo, ed auttorità di Abbati , e

grand'Abbati, l'Auttore eflaltala propa-

gazione, e deteila la moltiplicità de' Mo-

naci per quel Regno, come ( dice egli ; propaga,»-

perìone oziofe , e di nefluno profitto al
nc

Publico ; non confiderando l'impiego lo-

ro fpirituale , nel quale per antico Infti-

tuto s'ellercitano continuamente . Qumi 0randiSRIti

afferma, ch'eglino pofledano molte Ville de>M<.na«i,

in monte, e piano, e tutte HfoIe,epre-

cifamente quelle del Lago Tranico , for-

pallando quella di Meroe , ò altrimente

detta Gueguere, Capitale Refììdenza del

Grande Abbate , ò Maeftro dell'Ordine.

Non parla diftintamente dei Caualieri

,

che hanno l'vnione relatiua coi Monaci;

ma prende le cole in confufo , lenza ipe-

cificare , e diftinguere gl'vni dagl'altri,

come non hebbe feparare le relazioni .

Però dalla lettura di qualche palio per

lui addotto , fi rileua , che comprende

e gl'vni , e gl'altri , esagerando iopra la

licenziofità dell' habito , e delle habita-£E»jff

ziom fuori de' Cbioftn : Nam fi /chema

( dice egli , intendendo Phabito così det-

to dalla parola greca ) illorum, & Cru-

cem quam gettant-, excipias à Seculanbus ,

•vix dignoueris . Nec enhn cucullum , aut

vejìitum Monacale gerunt ; nec in coanobijs

viuunt , /ed iuxta Templum quodam per

tuguri* humilia /parfi tn Villa quadam cir-

cum/epta degunt . E pure quella forma

dubitazione è l'Eremitica ad vfo anti-

co , e tutt'hoggi pratticata anco fra le

Religioni d'Europa, come nelli Camaldo-

lesi^ Romualdini.Da tale rifleflo di quelf
p

c-«P£

Auttore ben fi ricaua qualche relazione uaheh.

dall'habito da lui dclcritto , con quello

del Caualiere , delineato da Cefare Vec-

celio , ed è olferuabile , che la Croce è

propria dei Caualieri , non dei Monaci

,

de'
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uahcri

de' Monaci

JEffempio

,

rhaù nn„ de' quali il fegno è ii Thaù T . Dauan-
croce prò. raggio foggiunge : Ad bcec officia cimila

n«i / ' gsrunt ,
Ò" interdum PraftBos Regionum

agunt , vt exemplum Tza-ga%aabi , cuìus
C
Z)T<ul'o-fePe ™e>ninìmus demonjlrat . Il che non pa-

prij jeo- re proprio attribuirli ai Monaci, che fan-

no vita auftera iegregata, ed Eremitica ,

ma ai Caualieri , che viuono bensì lòtto

all'Inftituto Monacale , ma con l'vfo , e

l'impiego dell'armi , e fono capaci della

promozione de' gouerni . Porta egli lef-

iempio del Tza-gazaabo , che palsò Am-
bafciatore del Rè d'Abeflìno , alla Coro-
na di Portogallo, indi a Roma, il quale
firmando la confeiTìone della Fede , fi fot-

tofcrifle : Bugna Ras Jlrcbypresbiter T\a-
gazaab Ian Belali Hatze Lebna Dengbeli

Legatus . Le parole Bugna-Ras nell'ifpie-

gazione dell' Etiopica > fuona Capitano,
ò Prefetto di Bugna , Carica da quefto

polleduta , il quale forfè è aderito Mo-
naco dai Ludolfo , in vece di Caualiere
profeiTore della Regola Monacale.

Prende qucft' Auttore la Croce , che
vfano i Caualieri , più per femplice fe-

che

Croce Infc

gna dell'

Ordine non
fcmphce fe-gno d'eiier Chnftiani , o Religiofi

chriftuni, per Infegna dell'Ordine Equeftre ,

d'efso non moftra hauere hauuta
come
cogni-

zione ; e però dice , che i Chierici l'vfa-

no portare nelle mani , con la quale fre-

quentemente fi fegnano , e lo fanno fo-

pra ogni loro cola all'vlò degl' antichi

Chriftiani . Quafi il fegno della Santiflì-

ma Croce non fofse in venerazione fra i

veri Cattolici de' noftri tempi . Anzi ,

che lo fteffo Scrittore regiftra , che i fi-

gliuoli medefimi dei Rè , vfano portare

la Croce , il quale coftume parimente ri'

tengono anco pattando alla Souranitàdei
Regno, e gli Primati fanno lo ftefib,per

diftmguerc i loro figliuoli dai Plebei ; e

non oilerua , che queito coltume è l'ac-

ceffo all'Ordine Equeftre , e non al Dia-
conato com'egli ailerifce . InucifTe final-

mente per le relazioni fomminiftrategli ,

contro all' oppofizione per quefti prati-

cata contro gl'introduttori del rito Lati-
no; ma chiara ne è la ragione, quanto è
noto , ch'eglino fono accertimi profeffori

dell'antico , e principalmente , a detto
degl'Hiftorici moderni , dell' Alefìandri-

no, esercitando quel Patriarca ogniaut-
torità ncH'Eccleiiaftico , e nella collazio-

ne de' benefici] . Reftano perciò ammef-
fe con diuozione alcune promozioni fat-

te da' Sommi Pontefici ; come le Miflìo-

ni Apoftoliche, in tanto folamente com-
battute da' Plebei Ethnici, ò AlefTandri-

m di profeffione, in quanto i Turchi con-
finanti prendono l'occafione di fomentar-
li a depreffione della Fede Chriftiana :

come per opra loro s'vdirono frequenti

martiri) di Religiofi Cattolici colà fpediti

dalla Santa Sede , anco ad iftanza pre-

morofa dell'Imperatore d'Abeffino.

Da alcuna Storia di quel Regno, ò Im-
perio fcritta dagl'Europei , non fi ricaua
ferie veruna dei Grand'Abbati, ò Maeftri
di quell'Ordine , folo il Ludolfo regiftra

li feguenti Abbati Primarij.

Abba Aragavvi .

Abba Chrislos-bezana.

Abba Mefchel moa.
Abba Toanni ,

Abba Tecla-baimanoto.

Abba Eufiacbio .

L'auttorità de' quali, e dei loro fuccef-

fon , che chiamano anco Jeegue , cioè

Prefule dei Monafteri , ò Villaggi , è im-

Abbiti
Primarij

.

mediata nell'auttorità Spirituale i\Y Abu-
lia, cioè Metropolitano, che per tale ri-

conofeono il Patriarca d'Alefiandria ; ma
nel gouerno delle loro giurifdizioni fono
indipendenti , per le vafte immunità , e
grandi Priuilegi , che poffedono . Con-
uiene però rendere difpenfato anco l'Aut-

tore, fé non adduce il Cattalogo di que-
fti non conofeiuto in Europa . Ma non
eflendo men diletteuole la notizia de*

Monarchi dell'Etiopia , per quanto refta

rapportata dagli Scrittori } così l'aggradi-

rà chi legge.

Serie
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Serie degl'Imperatori d' Abeffino nell'Etiopia

,

che imperarono ai Gran Maeftri

,

ò Grand' Abbati

.

DA Menilchec , ò Zagdur in lingua Etiopica figliuolo di Salomone , e della Re-

gina Saba tratterò quefti l'origine , e la fucceffione , per commune conlenfo

degl'Hiftorici fino l'anno del Signore 960. Indi intrufa nel Trono la Famiglia Zagea,

l'occupò per 540. anni, quando piaque all' Altiflìmo nddonare all'innocente iangue

del Rè Salomone la Souranità di quel Soglio , circa l'anno di grazia 1300. Ma non

nleuandofi continuata la Serie dei Rè di quelle tre linee .compatirà chi la trafcor-

re con l'occhio, fé fi è conuenuto feguire in ciò le ommiflioni de più venerabili Hi*

ftorici ,
principiandoli dall' Inftitutore dell'Ordine

Anni di

Ch'ilio.

370

522

800

Anni dell*

Imperio.

960

GIOVANNI il Santo ( figliuolo di Caio, detto pure il Santo, che

regnò nell'anno di Chrifto 3 00. ) Inftituì l'Ordine Equeftre, ola Re-

limone Militare fotto all'inuocazione di Sant'Antonio nell'Etiopia

l'anno 370. . ,. , „ „ ,. .

FILIPPO il Santo figliuolo di Giouanniampliatore della Religione :

Orlò la Croce di filo d'oro ,• caligando 1 Sudditi al decreto della

contribuzione filiale. alla Religione.

GASPARO II. figliuolo di Filippo, detto fecondo, per eflere itato

Gafparo I. vncTdelli tre Rè Maggi

.

LAMIDO , che regnò con ARADO , e ALADORA , quali in

Triunuirato

.

TACENA figliuolo di Alamido.

CALEBO altrimenti chiamato ELESBAHA in Etiopo, Nipote di

Alamido, che fiorì nell'anno 522. tenendo l'Imperio d'Oriente Giu-

ftino Augufto . Ruppe, e foggiogò l'empio Dunavvafo Tiranno,

e

occupatole del Regno de' Sabei.

GEBRA-MESKEL , cioèSeruo della Croce, fu grande Guerriero, e

domatore di Nazioni.

COSTANTINO .

TRE-SENNAI , cioè buon frutto.

Óui refia interrotta la fuccejjìone de Regi.

OGER , che regnò circa l'anno 800.

LVLIBELLO , detto il Rè deuotillìmo, per la fua ferma profeflione

della Fede Cattolica. ,.„",..

ABRAAM , detto il Santo, per elTere fiato tale, e di Religione, e

di coftumi .

DELNOADI , che regnò circa l'anno della Redenzione 960.

Doppo diquesìosintrufe la Famiglia Zagea ^ dei cui Rè , non portano

gì Auttori la Serie , nominandone foio alcuni dei più confpicui per

la Religione Cattolica , e degne loro azioni , cioè

DEGNA MICHAEL .
. .

NEWAIA CHRISTOS , cioè aiuto di Chnfto, Fondatore di ricco

Tempio ad honore di Dio , pe'l cui ornamento impouerì l'Era-

rio Reale

.

. .

LALIBALA Pio Edificatore di dieci Chiefecauate di vme ruppi, nel

cui natale fu circondato dall'Api , quali di sé medefime gli for-

ma fiero la Corona . Regnò
IMRA figliuolo di Lalibala . Regnò
NAACVETO-LAABO vltimo di quefta dipendenza, dedito alla pa-

ce, e buona corrifpondenza con Prencipi,in cui terminò la linea.

45

45
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Dei quali gl'Auttori non dan-
no maggiori notizie , fblo che
regnarono fuccefliuamente l'vno

all'altro , chiamandoli parte col

nome Etiopo, e parte coli'Eu-
ropeo.

Rejtituita alla Reggia la Profapia di Salomone , entrò
ICON-AMLACO esaltato dai Primati di Schevvaregno, grande, e

opulente Vaffallaggio dell'Imperatore , da' Portughefi detto Xoa , ò
Xaoa

,
doue anticamente riflìedeua il Grand'Abbate dell'Ordine.

AIKVNA-AMLAC

.

ì
IAGBEA-TZEION.

j

BAHARSARDA.
ESBRAAD.
CADEM-SAGED.
ZEN-SAGED.
VDIMRAD.
AMDET-ZEION.
SCIFAARAD.
VDMAASFAN.
DAVID .

THEODORO.
ISAACIO.
ANDREA.
HESBINAAN

.'

AMDE-IESV figliuolo di Hesbinaan.
ZER-AIACOB, nominato ancora Coflantino figliuolo di Amde-Ie-

fu
, il quale (pedi i di lui Ambafciatori al Concilio Fiorentino.

BAEDA-MARIANO , ò fecondo il Rittcrshufio BETE-MARIA,
nominato dall' Aluarez CIRIACO , ò da altri MARCO ( fé be-
ne altri fanno , che Ciriaco foffe Padre di Bete-Maria ) entrò al

Regno circa l'anno 1465. detto il Gran Negus , che lignifica Im-
peratore d' Abeflino -

y hebbe d'Helena , prudentiffima femina , li

tre feguenti figliuoli.

ALESSANDRO figliuolo di Baeda-mariano , chiamato in Etiopo
SENDER, e come il padre detto il Gran Negus , nel cui tempo
la prima volta i Portughefi penetrarono nell'Etiopia fotto Pietro
Couilliano . Il Ramufcio lo fcriue Aleffandro II. Profefsò grand'
amicizia alia Corona di Portogallo , contratta l'anno 1487. col
mezo del Bahr-nagash , cioè Prefetto della Terra Maritima , di
lui Vaffallo . +f* 1491. Regnò

AMA DA-TZEION, ch'altri leggono AMDE-ZEON figliuolo d'AIef-
fandro fecondo il Rittershufìo : il Ludolfo lo deforme pure figli-

uolo ; ma nella Tauola Genealogica , lo pone fratello . Regnò fo-
lo fei mefi

.

NAOD, ò com'altri fcriuono NAV-NAHV fratello di Aleffandro,
a detto del Ludolfo; ma fecondo al Ritershufio, figliuolo d Alef-
fandro I. e fratello di Aleflandro II. conferuato in cuftodia nella
Ruppe Geshen , eflrato per la mancanza di fucceffione . Regnò
hebbe di Mogeza

ETANA-DENGHEL, ò LEBNA-DENGHEL , ò WANAG-SE-
GHED , come nota Ludolfo 3 e dal Ritthershufìo detto ATA-
NA-DINGHIL figliuolo di Naod: Fu chiamato nel principio del di
lui Regno DAVID , afeefo al Trono in età di vndici anni , fotto
la tutela dell' Auia Paterna Helcna , preferita alla di lui Madre
dagl'Ottimati del Regno ; traile di Kabclovvanghel fua Conforte
li feguenti figliuoli fucceffori

.

CLAVDIO detto in Etiopo ATZNAF-SAGHED entrato alRe°no
fra le più turbolenti peripezie di quello , nelle quali farebbe pe-
nto, fé da Giouanni III. Rè di Portogallo affittito, non foffe fla-
to rimeffo nella giufta venerazione de' Popoli . Regnò fempre ar-

mato,

Anni dell'

Imperio.

16

13

3*
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Anni di

Chriftt.

1559

1562

1597

I604

1607

I632

con gì'

Anni dell'

Imperio %

l66o

mato , e doue incontrò la maggiore venazione , che fu

Adelenfi, iui lafciò la vita l'anno 1559. rotto, ed vecifo da Nu-

ro loro Capitano . Regnò

MENA , ò MINAS com'altri fcriuono, altrimenti ADAMAS SA-

GHED fratello di Claudio , entrò nel Regno in onta dei ribelli,

che haueano acclamato Tazcaro figliuolo di Giacomo fratello di

Mina , e per confeguenza di lui Nipote . Riufcì di fiera natura

non folo cogl'eu-eri , che coi propri) fudditi ; onde concepitali

l'auuerfione di quelli , lfaacio Bahr-nagash, chiamati 1 Turchi in

aiuto l'anno 1562. mode l'armi contro all'Imperatore: lo fuperò,

ed vecife, con la quale occafione i Turchi s'impadronirono delle

fpia^e del Mare Rollo. Lafciò tre figliuoli, vn folo alla Corona. R.

SERTZA-DENGHEL , cognominato MALAC-SAGHED , ò all'

altrui parere SAGGHED . Niccolò Ritershufio fcriue SERZA-

DINGHIL , e MELEZ-SAGHED . Fu figliuolo di Mena oppo-

fto di natura al temperamento del genitore , foaue , e placido;

fuperò con la negoziazione le guerre da lui lafciategli . Cacciò

da gran parte delle Spiagge Mantime i Turchi ,• ma obligatoalla

difefa mediterranea contro a i Gallani , conuenne pazientarli nel

porto di Arkiko , e nell'Ifola Mazuà . RiduiTe alla di luiobedien-

za il Redolo de' Gallani , ed alla Religione Chriftiana fecondo il

rito AlcTlandrino . Mancò fenza figliuoli legittimi . Regnò

ZANDENGHEL , cognominato ATZNAF-SAGHED , ò a detto

delRittershufìoSANDINGHIL figliuolo di Lezana-Chrifto,ò Le-

zanaxos più breuemente proferito , fratello di Sertza-denghel, e

però di lui Nipote . Entrò nel Regno combatuto dagli tutori del

Cugino Iacopo figliuolo Naturale del di lui Zio , che acclamato

Rè , fu poi l'anno 1603. depofto , ma richiamato innocentemen-

te contro al Cugino ,fi rinuouarono fra elfi le guerre, nelle qua-

li perì Zandenghel l'anno 1604. Regnò

IACOPO, detto communemente HAZE-IACOB, Naturale di Sert-

za-Denghel , falutato Imperatore da Zaslazeo Prefetto della

Dembea , e

SVSNEO fecondo Cugino di Iacopo , folleuato alla Corona

Gojama da Ras Athanafio già primo Miniftro di Zadenghel

il primo abbandonato dal fauttore ingratamente , doppo vn ci-

mento inuano tentato contro al fecondo, l'anno iéoy.mileramcnte

perì nella faneuinofa battaglia decidua della Souranità . Regnò

SVSNEO fopranomato MALAC-SAGHED , e SELTAN-SA*
GHED Imperatore bellicolo , e verfato negli ftudij . Preftò l'o-

bedienza al Sommo Pontefice con folenne giuramento . Mancò
l'anno 1632. Regnò

BAS1LIDE chiamato nel Regno SELTAN-SAGHED, e ALAM-
SAGHED i premorto Marco primogenito , prele l'Infegne Impe-

riali come fecondo alla fucceflìone di Sufneo. Per aquetare i Ple-

bei fouertiti .dell'Etiopia , fu obligato ad eifiliare il Patriarca La-

tino Alfonfo Mendez , li Padri della Compagnia del Gesù , e i

Religiofi Portughcfì tutti dal l'uo Regno . Con tiranna Politica

intitolata Cautela per regnare, priuò dieci fratelli, della libertà,

ò della vita , fecondo l'altrui opinione : mancò egli al parere del

Ritershufio l'anno 1660. Regnò
GIVSTO primogenito , effendogli premorto Coftantino di lui fra-

tello anteriore .

2 DAVID . 3 GIOVANNI

nella

: ma

D'altri nomi non giunfe maggiore notizia .

Se-

19

35

25

28
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Seguendo l'opinione dei icguenti Ruttori.

IL D.imafceno nella vita, di San 3a-

Lodouico Vrreta nel? HiBoria dell' Abef-

Jìno

.

Giufeppe dei Micbieli nel Te/oro Militare

di Cavalleria .

Ealdafar Tellez. , Hijloria dell'Etiopia , e

Abeffìno .

France/co Mennenio nelle Delire degl'Or-

dini Equejlri

.

Ferdinando Lopez, di Caftagneda in più

Capitoli

.

Gio: Battijìa Ramujìo nel'viaggio diFran-
ce/co Aluarez in più luoghi.

Il Co: Giacomo Zabarella Caualiere Gran
Croce di San Giorgio nelleJuè Genea-
logie .

Niccolò Ritershufio nelle fue Genealogie.
Job Ludoìfo nell' Hislorta Etiopica , ò ore-

tte de/cri&ione del Regno degl' Abef-
Jìni •

Giouanni Metello nello Specchio del Mon-
do .

Damiano di Goa nei fatti dell'Etiopia.

ca;
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C A V A L I E R1I
DELLA SANTA AMPOLLA

DI SAN REMIGIO
Detti dell'Ampolla in Francia.

C A P. VI.

Vrono memorabili le appa-

rizioni replicate dal Cielo

all'occhio di Coftanrino ,

mentre chiaramente fi vid-

de l'alta dilpofizione dell'

increato Signore , che ad

onta de' Gentili , iniqui pcriecutori de*

Chriftiani , volle Chriltiano l'almo Duce

degli ftefs'Infedeli . Anzi detonatolo Mi-

niftro Augufto delle grandezze di Chiela

Santa fece , che al Mondo rimaneflero

le gloriole memorie delle lue moltiplicate

impieie ; onde al Cefareo nome , non

doueffero in eterno ceiTarè gl'encomi) .

Ma che ci apporta la Francia dell'inulto

Clodoueo ? Non ho forfè ( dic'ella ;
R
cto£»

onutto il tergo anch'io di vittonoii tatti eia
*.

diluuiati dal Cielo fopra de miei Monar-

chi ? Fu prima Roma a vantarfi d'vn'Im-

peratore fatto Chnftiano per decreto del

Cielo ; ma la fesu'j ben'io nella nualita

del lucceffo . Sorgi dalle mie vifcere im- J-M
mortale Clodoueo , raguaglia la miraco- ctt^i,

loia vittoria per fauore del Cielo contra

de'Germam ottenuta . Vieni a ridire quei*

trionfi, che coi nome Chnftiano ottene-

fti)
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Si fi Catto-

lico.

Col Home di

Lodouico.

Angeb dal

Ciclo porta

J'Ampoìh a

£. Remigio.

Arma de

Rofpi can

gi.ua in Gi-

gli d'o ro •

Inftituz.ione

della Cau al-

lena dell'

Ampolla

.

Incertezza

dell' Aimo

.

Cronologia

Iti } e fé gì' allori di Coftantino fecero

ghirlanda trionfale al Ciglio di Roma ,

teffì con le palme de' riportati trofei nobile

ferro al erme della tua Francia . Ah, eh'

egli è pur troppo vero l'euento miracolo-

fo ! Ricerchiamolo dall'Hiftorie,e vedre-

mo quei Grande fopra del Reno famofo ,

carco di glorie , Ieuare dal capo Regio il

nome gentile di Clodoueo , e dal Sacro-
fanto Lauacro , trarne il Chriftiano di

Lodouico . ScriiTe con caratteri di Stelle

l'eterna mano nel foglio de' Cieli la pun-
tuale conuerfione del Santo Prencipe ,•

quindi perche lo defìa Monarca della

Francia , lpedifce vn' Angelo con vn'Am-
polla d'Oglio celefte, acciò reiìi di mano
del Santo Remigio Vefcouo di Rems vn-
to Rè , quale lo decreta l'Altiflìmo, So-
urano de' Galli . Ed oh mirabile eccefTo

di fupremo fauore ! L'Arma de' Rofpi in

Gigli d'oro tramutata d'improuifo (a det-

to del Gotofredo , e del Munftero ) ne
predice fortunato l'euento alla Monarchia
de' Franchi. Quinci prefe argomento d'in-

fìgnire l'afporto della Diuina Ampolla ve-

nuta dal Cielo , che perciò diede l'Infti-

tuto alla Caualleria della Santa AMPOL-
LA , volendo , che rimaneflero arollati

CAVALIERI fotto al titolo DI S. RE-
MIGIO . Non riferirono gl'Auttori l'an-

no dell' Inftituzione predetta , per non
F hauere dalle carte precifa ,• non è però
difficile l'argomentarla , mentre riceuuto
il Santo Battefìmo, che fu l'anno 493. ò
all'altrui computo 499. lo folennizò con
quella fondazione di Caualieri ,• onde
circa quello tempo cadérà l'origine , ed
il memorando natale del detto Caualie-

rato, nel Pontificato di Felice II. Pontefice ,

Imperando airVniuerfo Leone IL Nelle Spa-
gne Alarico.

Il Signore di Mezeray nella di lui Sto-
ria di Francia nulla fcriue dell' Inftituzio-

ne di quello Caualierato , folo ragua-
gliando il miracolo della Santa Ampolla;
ma non è merauiglia , perche tampoco
egli fcriue di tant'altri Ordini colà fonda-
ti , fuorché di quelli della Stella di Gio-
uanni Rè , e delli due di San Michele ,

e delio Spirito Santo

.

Non poilbno i Caualieri eccedere il nu-
mero di quattro ; efTendo loro incom-
benza d'aiTìftere al Vefcouo nell'occafio-
ne di Ieuare la detta Ampolla, che ièrue
folo per vngere i Regi della Francia . So-

Ricchexie
no quelli dottati di ricche , ed opulenti 1°'° •

Commende, fuccedendo per retaggio nel

detto Caualieraro, e nelle rendite ad ef-

fo attinenti

.

Regiftra il Michieli quefti quattro Ca- cauiia,
ualieri come per fucceffione del Cafato^I

la

„
s

a

anta

loro in quella Dignità , aderendo , che
mp

°
**

follerò li Baroni d'Antrè, Nouilian , Lo-
urezian , ed vno dice egli de' Proteftan-
ti -, e tutto che quefti fcriuaconl'auttori-
tà di Gio: Lodouico Gotofredo , non fi

vede com'egli affermi , che vi douefie ef- Equiuoco

lère vno de' Proteftanti, mentre in quei£el Michie "

tempi non era ancora . al Mondo quella
'

Setta , ò Herefia . Non adduce queft'

Auttore tampoco alcuna In legna ; ma
dalla deferizione di tutti gl'Ordini Mili-
tari imprefla nella Città di Parigi l'anno

1671. nell'Ifola di Pelaggio , fegno della croce, ed

Sfera Reale , fi ritroua delineata la Cro- oXn f
ce in rami triangolari , e tronchi , con
quattro Gigli negl'angoli , e fopra il ra-

mo perpendicolare , nel centro fi vede la

Santa Ampolla tenuta da vna mano , con
fopra la Colomba dello Spirito Santo, in

atto di fpirare fopra l'Ampolla, come s'è

delineato nel principio del Capitolo.
A quella nobile Infegna adduce il fo-

glio, tutto che d'Auttore incerto, lade-
icrizione feguente, con li Cafati, ò tito-

li dei quattro Caualieri , nei quali pofa
tale Dignità : Orare de la Sante Ampoule

,

inftituè par Clouis R. D. F. qui rie/i confe-

rè au quatre Barone de Terrier , de Bele-

Jìre , de Sene/ire , e de Louuerfy . Però
non eftendendofi a numero maggiore i

Caualieri , non fi può connumerare tra

gl'Ordini, ò Religioni Militari ,• ma regi-

strare per quattro graduati di tale hono-
re, quale è la loro fublime funzione , fé

bene in Francia lo chiamano Ordine del-

la Santa Ampolla di San Remigio . Cic>
fuppoflo , è conueniente addurre la

L 2 Serie
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Serie dei Rè di Francia Capi fourani dell'Ordine del-

la Santa Ampolla di San Remigio.

JJumero de' Rè

O- Maeftri .

I.

IL

III.

IV.

V.

VI.

VII.

Vili.

IX.

X.
XI.

XII.

XIII.

XIV.
XV.
XVI.

XVII.

XVIII.

XIX.

XX.

XXI.

XXII.
XXIII.

XXIV.

XXV.
XXVI.

XXVII.
XXVIII.

XXIX.
XXX.

XXXI.

XXXII.

XXXIII.
XXXIV.
XXXV.
XXXVI.

Anni di

Chnfto.

499

514
562

565

572
586
629

644
660

665

667
670
690

694
711

714

719
722

727

741

75i

Clodoueo Rè di Francia , al Battefimo *£*^">j?jK
meo I. Fondatore dell'Ordine . Regno doppo eilere^at

|

to Chiiftiano

Childeberto figliuolo di Clodoueo .

Clotario fratello di Childeberto.

Cherebcrto figliuolo di Clotario .

Chilperico fratello di Chereberto .

Clotario li. figliuolo di Chilperico .

Dagoberto figliuolo di Clotario IL

Clodoueo IL ^figliuolo di Dagoberto.

Clotario III. figliuolo di Clodoueo li.
.

Theodorico fratello di Clotario III. cacciato.

Childerico II. fratello di Clotario ili,

Theodorico redimito al Regno. _

*-

Clodoueo III. figliuolo di Theodorico . £•

Childeberto II. fratello di Clodoueo III. *•

Dagoberto II. figliuolo di Childeberto II.
m p

«•

Cio°tario IV. fratello di Dagoberto, entra con tirannia ad

d'elulione del fratello 14. ma folo. K.

Chilperico IL fratello di Clotario IV. il Monaco . K.

Carlo Martello Prencipe , ò Duca di Francia, gouerna il

Regno
an '

Theodorico IL detto Cala figliuolo di Dagoberto II. Re-

768
814

840

877
879

881

885

888

894

923

929

954
98é

987
998

Childerico IV. lo ftupido , fratello dì Theodorico IL vlti-

mode' Merouingi. K -

Pipino il Breue, già Maeftro del Palazzo , o Maggiordo-

mo ; eletto Prencipe, poi vnto Rè. R-

Carlo Magno figliuolo di Pipino , Rè , e Imperatore
.

R.

Lodouico Pio figliuolo di Carlo Magno, Rè, e Imperato-

Cado IL il Caluo figliuolo di Lodouico , Rè, e Impera-

Lod°ouÌco IL il Balbo , fratello di Carlo IL R-

Lodouico III. figliuolo Naturale di Lodouico il Balbo. Re-

gnò . p
Carlomano fratello di Lodouico III. _

*•

Carlo III. il Craffo figliuolo di Lodouico , Re di Germa-

nia.
R

Odone Tutore di Carlo Semplice , dominò come Re ann,

Carlo IV. femplice Rè figliuolo di Lodouico Balbo Impe-

ratore. .

Rodolfo di Borgogna figliuolo di Riccardo

Rè , viuendo Carlo Semplice.

Lodouico IV. figliuolo di Carlo Semplice ,

Regno contro a Rodolfo

.

Lothario figliuolo di Lodouico IV.

Lodouico V. figliuolo di Lothario .

Hugo, od Hugone Capeto Conte di Parigi

.

R
, acclamato

R.

chiamato al

R.

R.

R.

od Hugone capeto \-umt mi ì. ^.^g R-

Roberto figliuolo d'Hugone, regna col Padre detto il Pio

,

* o 11

17

45

26

37
1

3

4

3

5

3*

12

25
3i

1

io
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Numero de' Rè Anni di

G. Maeftri Chrifto.

XXX VH. IO33

XXXVJ IL IOÓO

XXXIX. II02

XL. 1132
XLI. 1179
XLIL 1223

XLHL 1226

XLIV. I27O
XLV. I284
XLVL I3H
XLVH. 1315
XLVHI. 1322
XLIX. 1328

L. I350

LI. 13^4
LII. I380
LUI. 1422

LIV. I46I

LV. I483
LVI. 1498
LVH. 1515
LVHI. 1547
LIX. 1559
LX. I560
LXI. 1574

LXH. I589
LXflI. l6lO
LXIV. 1643

ò il Diuoto , inftitutore dell'Ordine antico della Stella

in Francia . R.

Henrico figliuolo di Ruberto

.

R.

Filippo Riìiauratore dell'Ordine del Gallo, e Cane in Fran-

cia. R.

Lodouico VI. Graffo figliuolo di Filippo. R.

Lodouico VII. figliuolo dei Graffo . R.

Filippo IL Augufto figliuolo di Lodouico VII. R.

Lodouico Vili, figliuolo di Filippo Augufto , detto il

Leone

.

R.

San Lodouico IX. Fondatore degl'Ordini della Gineftra,

e della Naue. R.

Filippo III. l'audace, figliuolo di S. Lodouico . R.

Filippo IV. il Belio, figliuolo di Filippo IH. R.

Lodouico X. Hutino , figliuolo di Filippo IV. R.

Filippo V. il Longo fratello di Lodouico X. R.

Carlo V. il Bello , figliuolo di Filippo il Longo . R.

Filippo VI. di Valois ìl Cattolico , Nipote di Filippo il

Bello. R.

Giouanni figliuolo di Filippo VI. , Fondatore dell'Or-

dine Secondo della Stella

.

R.

Carlo VI. il Sapiente , figliuolo di Giouanni. R.

Carlo VII. il Beneamato , figliuolo di Carlo VI. R.

Carlo VI IT. figliuolo di Carlo VII. il vittorioio. R.

Lodouico XI. figliuolo di Carlo Vili. Fondatore dell'Or-

dine Reale di S. Michiele in Francia, R.

Carlo VI IL da altri computato IX. figliuolo di Lodouico. R.

Lodouico XII. pria Duca d'Orleans, e Valois . R.

Francefco I. Genero di Lodouico XII. R.

Henrico IL di Valois , figliuolo di Francefco I. R.

Francefco IL fratello di Henrico. R.

Carlo IX. ò fecondo altri X. fratello di Francefco IL R.

Henrico HI. Fondatore dell'Ordine Reale dello Spirito

Santo in Francia, R.

Henrico IV.di Borbon, figliuolo di Antonio Rè di Nauarra.R,

Lodouico XIH. il giufto, figliuolo di Henrico IV. R.

Lodouico XIV. Monarca Regnante , Riformatore di tutti

gl'Ordini Militari nella Francia , e Riftauratore di quel-

lo di S. Lazaro , e Santa Maria di Monte Carmello

.

Tale Io riferifeono ,

Anni dei
Regno

.

36
27

42

3°

44
43

43
14
29
1

5

5

33

13

16

42

38

23

14
16

32
12

1

15

20

33

GIo: Lodouico Gotto/redo neWArconti*
logia Co/mica lib. 3.

D. uiufeppe dei Micbieli nelTeforo Militare.
Il Padre Andrea Mendo nel trattato de Or-

dinibus Militaribus

,

Defcrizione degl'Ordini Militari infiituiti

fra la Cbrijiianità , impreca in Pari'

gi nel 167I.

CA-
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CAVALIERI
DEL CIGNO

NELLA FIANDRA-
C A P.

Rano tali , e tanti gli pro-

grefli fatti nel Mondo per

le Milizie Cauallerefche,le

quali per l'aumento del no-

me diChrifto, e della Tua

Santa Cfaiefa valorofamen-

te militauano , che concepiuano nella

mente de' Prencipi più raguardeuoli am-

mirazione ; e concitando^affieme con lo

fìupore religiofa competenza, guadagna-

uanfi la loro protezione . Non deue ciò

punto arreccare di merauiglia ;
poiché que-

fti coll'operc degne dell'inuito loro bran-

do , diedero (agio all'altrui conokimen-

to della propria potenza . Quindi debel-

late numcrofe falangi d'infedeli ,
profter-

nati più (quadroni de' Mori , fatta ftrag-

V 1 i>

se fanguinolente de' Barbari , a folo ho-

nore dell'Aitiamo, faceuano rilucere dall'

Indo al Tago la Fede Chriftiana . Corrif- **"*£*«

pofero alle guerriere le pie operazioni di E^boncEm.

Carità ; di qui prefe motiuo Don Salii -j»»
ciò Brabone, detto anco Carlo Duca del-

la Brabanzia ( da cu defluite quella Re-

oione quello nome) d impiegare a nuoua
^ >vn nuoUo

Incombenza anco vn nuouo Ordine di Ca- ord.nc.

ualieri . Tra la difparità de' Prencipi del-

la Belgica naquero le diffidenze , miniftre <}<*"*€*

acerrime de' più tragici {uccelli , che tu-
B<

, lgica ,

neftaffero il Mondo . Quefti fra loro con

mal' apprefa inlorta , machinando ogn'

vno l'altrui' caduta, rendeuano nei con-

tinui cimenti lordate di langue le proprie

Corti . Non puotc Saluciocon occhio at-

tento
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tento mirare !e tragedie de' Prencipi con-

finanti , che non -impietofiflc al lacrime-

uole eccidio , e con generofa intraprefa

inftit*.ont non s'accingefTe al riparo. Inftituìpertan-

EqiXé
1

dèi to l'Ordine del CIGNO , e d'elio fregiò
Cigno,

Infegna

Profedìone

de* Caua

diuerfi Caualieri foura d'habito nero el-

prelTo nella forma adietro apportata

.

Fu l'obligo loro d' affiliare applicata-

! mente a fopire le contefevertite fra Pren-

cipi , e con prudente partito aggiuftare

quei fpiriti inquieti nella quiete di pace;

onde da tanti funefli ciprefiì , fionfiero

gl'inferti di lieti olmi . Ed in vero molto
oprò l'aflìftenza di quei Caualieri

, poi-

che maturando con prouida prudenza le

più fcabrofe difficoltà , giungeuano ad
eftinguere nell'idea de' Grandi li pernicio-

fi machinamenti . Non fi raccolge nella

tradizione degl' Auttori predio l'anno

deli'Inflituto; ond'è forza, colla mancan-
za di più auttoreuoli foggetti, cadere nel-

lo fteflò trafeorfo . Traile l'origine quella

Marca Cauallerefca nella Belgia , e doue
fu inftituita per affettare , e pacificare le

guerre , iui per qualche tempo comparfe
al Mondo , e fi ioitenne . Però troncate

le differenze tra quei Caualieri , ed vni-

ti di cordiale corriipondenza , auenne,
che quello Caualierato, di cui era l'infti-

tuto, ed incombenza d'aquetare i tumul-
ti ciuili , fefiaffe obliato.

Francefco Mennenio con l'auttoritàdi

Riccardo Wafìemburg , che fcrifle le an-
tichità del Beglio fé la pafla riflrettamen-

opinione te quando parla di quell'Ordine , conte-

^""""-nendofi nelle fole efpreflìoni : Riehardus

W'affemburgenjis in antiquitatibus Belgìcis ,

meminit vetujlijjtma militia Cygni nomine

Jllufiris ,
per Saluium Brabonem ( à quo

Brabantiam diSlam volunt nonnulli ) ex-

citata , quod Qrdinis fui Comilitonibus eius

alitis In/igne , in concordia , & focietatis

firmiffìma Jymbolum attribuerit . Sono
quelli 1 fentimenti di Mennenio il quale
riferendoli al Waffeburg non adduce mag-

opinione giore notizia . D. Giuieppe dei Michie-
dei M.chie-

li i il quale cita il Mennenio pare , che
porti le flette di lui parole lcriuendo :

Riccardo Wajfeburg , en las antiguedades

Belgica* , refiere , que Salitelo Brabon Dio
principiò à ejix Milizia en Flandes ( de

quiem tornò el nombre la Brabancia ) de
ella fueron grande s Senores a/sì ejirange-

ros , comò naturales . El injlituto fue vna
perpetua amijlad con los Principe s cerca-

nos
, pites perpetuamente no era fi nò vna

continua guerra . Variano non ottante

Varietà.

quelli Auttori nel nome del Fondatore

,

nominandolo lVno Saluio , l'altro Salu-
cio } ed il Michieli aggiunge , che l'infti-

tuzione foffe nella Fiandra Prouincia del

Belgio, e che nei tempi antichi era bene
diftinta da quella della Brabanziacosì per

lo flato, come per li Prencipi, chediftin-

tamente ancora ledominauano.
Giouanni Lodouico Gottofredo nella Pa«r«de8

fua Arcontologia Coimica nulla s' impe-
Gottofredo -

gna di tale denominazione della Braban-
zia, non inoltrandofi egli nelle antichità
di quella . Scriue però le memorie ài

quello Caualierato , e quanruuque ad-
duca per fondamento delle di lui afserzio-

ni lo fleflo Riccardo di WafTemburg, citato

dal Mennenio ; ciò non oftante varia nel

nome dell'Inftitutore, e notabilmente nel-

la Infegna dell'Ordine, ciprimendofi nei

feguenti termini : Riehardus Wafeburgi-
cus in fuis antiquitatibus Belgicis mentio- variefi .

nem facit antiquorum Equitum Ciconia a
Iulio Brabone infiitutorum , a quo fecun-
dum quofdam , Brabantia nomen habet :

quibus banc autem dedit , vt effet Hyero-
gliphica nota concordia , quam inter eos ef-

fe volebat. Da quelle relazioni così varie

è forza dubitare , che ò il Mennenio , ò
il Gottofredo prendino vn'inefcufabile er-

rore , mentre che , è l'vno , e l'altro ci-

tano il medefimo Àuttore, e poi così di-

uerfamente deferiuono il nome del Fon-
datore di quella antica Milizia , e la di

lei Infegna
; peroche altro è il Cigno , e

altro è la Cicogna , animali fra sé tanto
diferenti quanto è noto

.

Per verità, per quelli Cofmografi, che
è giunto a vedere chi fcriue la" prefente

Storia, per anco non ha potuto nleuare
doue habbia l'origine l'afTerita denomi-
nazione della Brabanzia , né a trouare
l'impofitore di tale nome ; poiché né
Strabone , né Plinio , né Tolomeo , né
Stefano , Muflero , od altri veduti dan-
no tale notizia . Il Padre Gio: Battifla

Riccioli nella di lui Cronologia riformata

porta nel tomo terzo alla feconda parte

,

Catalogo LH.i Conti, e Duchi della Bra-
banzia, dei quali deferiue il principio da
vn Siluio Brabo, con l'auttorità delSan-
fouino , Campana, e Doglioni così regi-

ftrandolo : Siluius Brabo anno fere 50.
ante Chrifium fioruit , & pqft eum Caro-
lus Brabo y eius filius , & Titus Caroli

fi»
lius , & Julius frater Tifi , poi foggiun-
ge : Oclauius lui

ij filius à Traiano faBus
Dominus Gallia Belgica fub quo hi populi

Chri-
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Opinione
de' franccfì .

Cbrijìifidem reeaperunt k S. Materno . E
le bene per l'opinione del Riccioli nafce

la terza varietà dei nome , contuttociò

col fopranome di Brabonepare, che que-

llo douefle clfere il primo auttore di que-

lla afcendenza, dal quale l'Auttore con-

duce di padre in figliuolo la fuccelfione

per venticinque dilcendcnze fino a Carlo

Magno.Maegli nulla parla della denomina-

zione della Brabanzia , che prouenille da

quel Siluio; onde poco rimarca al noltro

propofito , tanto meno , che iufieguen-

temente egli adduce la Serie interrotta

dei Conti, e Duchi,
Per gli Scrittori Francefì pare , che la

Defcrizione di tutti gl'Ordini Equeltri, ò
Militari approuati nella Chriftianità, im-

preca in Parigi l'anno 1671. dia l'origine

a quella Milizia nel Ducato di Cleues ,

Prouincia, che anticamente era compre-

fa nella Brabanzia cosi fcriuendo : Ordre

de Cleue dit du Cigne injlituè en memorie

du Cbeualier du Cigne . Non fi. parla in

quelli dell'anno , né dell'Inflitutore ; ma
ii raguaglia la Fondazione attribuita in

memoria del Caualiere del Cigno . Di
quello non se giunto a ritrouare l'origi-

ne: ma come fi vede da alcune Storie, e

da qualche Romanzo , ò Reale di Fran-

cia, che i Caualieri antichi amauano d'in-

titolarli nei Tornei , e nelle Palellre con
qualche fopranome , come del Caualiere

del Sole , della Luna , della Fortuna , e

limili, fecondo fpiegauano quelle per lo-

ro corpo d'Impreià; così è probabile, che
s'originalTe anco il Caualiere del Cigno.
Non è però fuor di vcrolìmile , che a
memoria di quello , che per auentura

s'haurà fegnalato in quelle parti con eroi-

che azioni s'inftituifee quell'Ordine.

Il Michieli afTegna per diuifa di quefl'

Ordine lo Hello animale come s'è eipollo

nel principio del Capitolo dicendo : La
Infi?nia Fin vn Ci/ne en habito negro : dal J? j

8"" (''U
'

•» o ri 11 1 •• Ordine-

cui parere iembrarebbe, che anco in que-

lla Milizia vi folle obligazione d' habito

particolare , e nero ; ma quell'opinione

non fi vede feguita da altri Auttori .

Nella Defcrizione degl'Ordini publicata

in Francia fi troua lo Scudo di Cleues
coronato , all'intorno del quale gira vna
doppia Collana, dalla quaic pende vn Ci-

gno con yna Corona al collo nella figura

ieguente.

Andrea Fauino nel di lui Teatro d'ho- re, e Suporto, amando di preferuarecon
cisne

' nore , ed Elia Ashmole nella di lui Iniìi-

d^Fauino'
tuzione dell'Ordine della Gartiera affer-

ed A
F

shmoie.
,rna

» che i Prencipi di Cleues portalTero
il Cigno per loro Ordine, Diuiia, Cimie-

efTo la memoria del Caualiere de! Cigno
di cui corre l'antico Romanzo . Anzi ag-

giungono, che Carlo Gonzaga di Cleues

Duca di Niuers, e Retel hauelTc hauuta

inten-



intenzione di ristabilire nel Mondo queft'
Ordine come peculiare della Cala di Cle-
ues ; ma non fi troua rincontro , ch'egli
riducete all' atro così generofa delibera-
zione .

a c
p
»Ìn£

L'Auttore di queft'Opera conferua vn*
Franccfe. antichiflìma Cronaca intitolata : Cronica

Cronicarum abbvtgè in Idioma Francele im-
preca in Pangi , la quale dd qualche lu-
me fopra la denominazione della Braban-
zia, e dileiAutrore, come del nominato
Cigno. Raguaglia quefta, cheSalvioBra-
bon Caualiere di Arcadia difendente per
venti generazioni da Brabone terzo figliuo-
lo di Hettore Troiano , hauendo feguite
l'armi de' Romani fino lotto al comando
del Padre di Giulio Ce/are contro a Mi-
tridate Rè di Ponto, reftò al feruicio del-
la Repubhca , e con tale ftima diftinto

,
che meritò reitaffero commette alla di lui
fede le Infegne dell' Etterato dello fieno
Giulio Celare nelle guerre di Alemagna .

Kitrouandofi però Giulio nel Cartello di
Cleues afrefeheggiare, Salmo trattenen-
dofi con la di lui Legione andarte pattan-
do il tempo su la rimerà delRhenopocoa
quello dittante. Cheiui icoprittevn gran-
de Cigno bianco , il quale prendette il

viaggio lungo alle mie del fiume . Che
Salmo il feguitte , e che l'augello il con-
ducete ad vn Gattello nominato Megue

,

de uè ritrouatte Germania , ò Germanica
forella di Cefare, la quale doppo la morte
del di lui Conforte Carlo (che la Cronaca
contrafegna col agnome di ynach ) Rè di
Tongrès

, hoggi Tongeren, piazza della
Brabanzia, e di Germania, s'era ritirata in
quel Cartello con vna figliuo!a,che nomina-
no Svvana in quell'ionico Idioma, edOt-
tauiano figliuolo mafehio . Che quella
Regina fi icopntte a Saluio , e fi raccoman-
daffe alla di lui protezione, per interceder-
le la raconciliazione già interrotta col fra-
tello . Ch'egli oprando da buon Caualie-
re conducette Io fletto Cefare a vifitarla
nel Cartello con rimcftranze di tenero af-
fetto . i^he Saluio finalmente inuaghito
di Svvana la ricercattealZio, e alla Madre
in moglie ,• Ch'eglino la concedettero , e
foffero celebrati gli fponfali con fafto , e
giubilo di Cefare , e di tutto l'Ettercito,
nel Tempio di Marte, e Plutone, fecon-
do il rito della Gentilità. Che Cefare do-

^saiuio Era- natte generofamente aSalviogran paefein
Due,C tltolo di Ducato come a di lui Nipote; e fo-»»»

.
no le feguenti parole della Cronaca: Furent
celebres le Nopces en grat pope , & Solenite

Militari, e Cductllerefchi. 89
ou TSple des Dieux Mars,& pluto a lov-
vatn felon lacune coujlume en la p/ence £
Ce/ar , le qual dona à /ad* niepce pour
dovatre en ti/tre de Duche tonte la terre
depms lamer Ruthenìque, cefi adire de Nor-
vvege iu/que aux dcrmeres en copnant le
boys de Soigne , & la riuiere defcauli iu/que
au Ruifeau,que/e nome iacea, dot les Ba-
roni feirH homaìge au d' Brabon leur
pmier Due eoe à leur Prince , & des lors
U

i
dite Contree fut appellee Brabat. Ecco

dilucidata la denominazione del Paefe
dell'antica Brabanzia, ch'eftendeua i con-
fini di molto più, che nei fecoli meno ri-
moti

. Fu dunque Saluio Brabone il pri-
miero Duca. Soggiunge la Cronaca, che
Cefare donafle ad Ottauiano figliuolo di
Carlo

, e Germania , il regno porteduto
dal Padre, cioè di Agripina alla Mofa, e
Moietta

, appartenente alla Corona anti-
ca di Tongrès; e nota la Cronaca il tem-
po St furèt ces chofes fautes fan deuat
nfe Segnr LI.

Se bene qui nulla parla dell'Inftituzio-
nedcl Cauaherato del Cigno, firicaua,
che Saluio afcnfse a fua grande Fortuna
quella a cui l'haueua condotto il Cigno,
come afferma la Cronaca Luy feulfuyant
ledttCigne le long du fluue , & iu/que au
cbaiìeau de Megue , il trouua la dit grand
venture, la quale le decouurit à luy. On-
de fi vede, che Saluio fece Angolare capi-
tale del Cigno miniftro delle di lui gran-
dezze

; e v'è luogo d'argomentare , che
per tale cagione egli fotte denominato il
Cauahere del Cigno. Horquefti farà que-
gli probabilmente, in memoria del quale
nfenfeono gl'Hiftorici, che nei Secoli del-
la noftra Redenzione fofse inftituito il Ca-
uaherato del Cigno; fé bene non appari-
le veramente né l'anno , né il Fondatore
Oche feguitte quefta fondazione nella

Fiandra, come afferma il Michieli,ò nel-
la Brabanzia

, ò nella Prouincia di Cleues
già parte di quella; nell'ofcuritàin cui ci
lafciano gl'Autton, fi comprende però an-
tichiflìma l'erezione . Conciofìache , fé Sa-
iucio

, ò Salufio , ò Saluio Brabone , ò Car-
lo (fecondo variamente fu chiamato; die-
de il nome allo Stato della Brabanzia , e
fondò queft' Ordine ; il tempo del di lui
Dominio fu vetuftiffìmo . Per la tradizio-
ne degl'Hiftonci, trouafi interrotta la fuc-
ceflione del Goucrno m quella Prouincia
Quefta come l'altre conuicine delia Fian-

7%ij^n* BorS<>m > della Lorena , e
dell Holanda , tratterò di nuouo i principi

M del
1



90
del loro Principato più confpicuo dalla

Mi^ion. munificenza de Monarchi di Francia, che

a; principi- co j proprio fangue trafondendo la loura-

nità nei Prencipi loro Vaflàlli doue tften-

deuano la confanguineità loro, mi getta-

rono femi di grandezza . La linea volgar-

mente chiamata de
1 Carolingi gloriola

.

re-

ttirutrice , e foftenitrice deirfoipeno Ro-

mano nell'Occidente hebbe la gloria;

poiché dal Santo Carlo Magno fino dall

anno 792. di rroftra falutc , fu fpedito

toderico iberico , ò Lidcrico d'Arlebech ad ìicac-
primo in

»*"M»i»***•> ^ f _ . n^j^^; ,-Kp ,n
Fi andrà

,

Hiftoria di tutti gì Ordini

ciare dalla Fiandra i Predatori , che m
effa s'erano annidati . Dalla felice condot-

ta di quello Prencipe non folo retto et-

pur^ata da* maluiuenti , ma ridotta in

norSliflima Regione , che inuitaua la più

fiorita Nobiltà dell'altre Prouincie, alce-

olierla per habitazione. Onde la memoria

di tanto faggio riformatore merito, che

BlHouÌBO ncl di lui d.Tcendente Baldovino Ferreo

r „»* conte reftaflero compcnfati 1 bene lpaiii luaon
'"'»**"

dell' afeendente , con la iublimità degli

fponfali di Giuditta figliuola di Carlo

Caluo Imperatore con l'erezione di quei

Paefe in Contea ; i di cui difenden-

ti fucceflero al Dominio di efla con la

io» riapri- Tjjanità di Conti di Fiandra . Così ve-

E™" % defi la Lorena eretta in Ducato in Lota-

rr fcm '

rio figliuolo di Lodouico Pio Imperato-

re , ed Hugone figliuolo di Clio Lotario ;

indi pattare per la figliuola dello fteflo

Emcngarda, in Rainiero il Grande Conte

dell'Imperio , e dalla di lui dipendenza

portarla in quella dei Conti di Moietta,

Sorella , e Bar antico ttipite per lunga

fuccefiione dei prefenti Duchi di Lorena

refo più grande con molti nodi di paten-

tato con le Cafe Imperiale d'Auttna, e Rea-

conti ni le della Francia in varij Secoli.Riconoice pu-

Hoiiand».
re i>Holanda,e Zelandia 1 primi di loro Con-

ti dalla generoiità del medefimo Carlo Cal:

uo Imperatore, effettata in Teodorico di

lui fauorito , e confirmata nel di lui Nipote

Teodorico III. Conte cogli fponfali dHi-

dcr^anda figliuola di Lodouico V.delno-

Duchidi me nei Carolingi Rè di Francia .
LaBor-

j=rg0gna

.

portare la fouranità del tuo Du-

cato da Odo , od Odone , ed Henrico

fratello di Hugo Capetto Rè di Francia ?

il quale con la fuccefiione di Roberto di

lui Nipote , diede a quella Prouincia a

lun^a Serie dei Duchi , ai quali con la

procedenza dei Secoli ,
per ragione di

confanguineità, s'vnirono le Souramtadi

tutti iPaefi della Belgica . Quindi pariifor- «**

«

te hebbe il Brabante,ò la Brabanziada Gar- poA„i„r.

lo 1. di lei Marchefe confanguineo della--

-

ft-

Regia dipendenza Francefe , fino a Mar-

oherita figliuola di Lodouico Conte di

Mola vltimo Conte di Fiandra , e Mar-

chefe di Brabanzia , che pafsò ad vnirii

al potente Soglio , poco men che Rega-

le, degrifteftt Duchi di Borgogna . Inetti

irrigati fempre dal Sangue Regio de' Fran-

chi , da cui furono così generofamente

inaffiati, che crebbero al pollo d'vnPren-

cipato de' più temuti in Europa

.

A quefto non meno per ragione di Do- Dirii»fci

minio , e Stato , che di azione conlan-
ft"V \%.

cnimea, ed hereditana, pare douefleap- ordine,

partenere il diritto della Dignità Magi-

ttrale ,
quando l'Ordine hauefle continua-

to nei Conti , e Duchi della Brabanzia .

Ma fé quegli tratte l'origine nel Ducato

di Cleues variamente fi dourebbe confi-

derare. Terminata l'antica linea dei Con-

ti di quefto Stato fuccefie ad cflo per li-

nea materna Adolfo ; e nel di lui figliuo-

lo pure dello fletto nome fu eretto in Du-

cato l'anno 1417- da Sigifmondo Impera-

tore . Continuò Cleues nella di lui di-

feendenza per fei gradi fino in Maria b-

leonora vltima dello Stipite, la quale col

maritalo H7*. portò nel Marchete di

BrSburg Federico Duca di Pruffia

anco il Ducato di Cleues nell'anno 1609.

e tutt'hoggi il Marchefe di Brandemburg

Elettore dell'Imperio continua nel Do-

minio di quello. Nell'incertezza dei prin-

cipi] dell'Ordine, nella dubbieta del luo
:

go, e dei Domini]" non effendo parte di chi

icriue lo fquitiniare a qual capo Corona-

to doueffe apparteneteli Gran Magiftero,

tampoco fi può ftabilirc la Serie de' Pren-

cipi fourani di quefta Milizia Equettrc .

Trattano di effa .

FRancefco Mennenio fol. 139-

Riccardo Wa/emburgh nelle Antichità

Belgiche , citato dal Mennenio , Mi-

chieli-, e Gottofredo.

£). Giufeppe de' Mtchieli nel Te/oro Mili-

tare fol. 62. t.

Gio: Caramuele nella Theologta Regalare

p. 9. Epìjì. V. n. 2409.

Gio: Lodouico Gottofredo nell' Arcontologta

Co/mica nel Uh. 3.

Cronica Cronicorutn abbrege Francefe.

CA-



Militari , e Cducdknjchi * pi

CAVALIERI
DEL CANE i E GALLO
IN FRANCIA.

C A P. Vili.

Religione
Chiiftiana(

dilatata nel-

la Francia .

Orge appena, qual picciolo,

e tenero virgulto nel fe-

condo terreno della Fran-
cia, la Fede diGiesùChri-
fto, che irrigata dalla pro-

li ida mano d'vn Rè Agri-

coltore del Cielo , fatta adulta , e robu-

ita , non punto diflìmile d'annofa quer-

cia , cftende fpaziofi i rami per tutte

quelle Regioni . Quando , perche più

eminente s' innalzane , e nel Mondo , e
nel Cielo , varca nella Gallia dalla Libia

gloriofa progenie del germe di quei Regi

difcendente da Lisbio , ch'altri fcriuono

Lubio commartire di San Dionifìo l'A-

reopagita . Fu quella la Famiglia llluftre

de' Montmorancy , il cui primo auttore

nella Francia , non tantofto vdì la Santa
conuerfione dell' inuitto Clodoueo , che
Religiofo imitatore di quel Rè , lauò col

Santo Battefìmo nello ftefTo fonte la

macchia d'Infedele , che le ofcuraua lo
fplendore de' fuoi natali ,• rendendo più
lucido il fuo nome col titolo fpeciofo di
Proto-Chriftiano , e Proto-Barone , ò
Archi-Barone della Francia . Ben meritò
egli d'cflere tale ,• fcriuendo le Storie, che
doppo il Rè , fotte il primo fra i Prencipi

ad abbracciare la Fede Euangelica , e
procurafle la conuocazione del primo Sa-
cro Concilio in Orleans , per la propaga-
zione di quella . Mirò egli con ciglio non
meno rcligicfo, che grande , l'Inftituzio-

ne de' Caualieri della Santa Ampolla di

M 2 San

(sm> cRf-i-

ft«no.
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San Remigio fatta dal Monarca della

Francia; né volle punto deuiare dalficu-

ro fendere , per cui vedeua incaminato

quel Prencipe verfo il Soglio della gloria

Superna . Quindi prefe anch' egli occa-

tnftituiione fione d'eternarli , e nel Cielo , e nelle

£'a
C
S" memorie de' poftcri ; dando l'effere alla

c»ne.; Nobile Caualleria del CANE , fimbolo

della Fedeltà da lui profetata per ferui-

gio dell'alto iuo Signore . Imprcfa ve-

ramente degna di tanto Prencipe, quan-

to fìi fpiegata per propria Infegna da Ser-

gio Galba Imperatore , come tipo della

Fedeltà, e della Vigilanza. Nondiuerfa-

mente fecero gl'Egizij che con quello Ani-

male dinotauano la condizione , e quali-

tà de' loro Guerrieri. Armò pertanto,

nella famofa Città d' Orleans , Caualieri In 0llMnt

con vna Collana d'oro , da cui pendeua

allacciato vn Cane, come dalla ieguente

figura fi raccoglie ; vfando anch' egli di

quella Diuifa , non folo dell' Ordine E-
queftre , ma per Cimiere fopra l'Elmo,

ò Celata , da cui reftano fino al di

d'hoggi formontate l'Armi di quefto Ca-

fato

.

Concorfcro in quell'incontro in co-

piofiflìmo numero i Nobili di quella Na-

zione, per feguire l'orme gloriofe diquel

Prencipe , che godeua l'honore più emi-

nente della grazia Regale, e della gloria,

che riportaua fra l'armi . In quelle gam-

ìe ad eternare il di lui nome , e leuare

per moto alle di lui Infegne, che i Fran-

cefì chiamano cry d' Armes , l'epigrafe

Diete en ayde au premier Chreftien & Ba-

mo«o diro» de France, per ricognizione della Di-

Franccù m u |na afliftenza in di lui fauore. Gl'effem-
eu""'

pij de' Grandi fono ftimoli follcciti nel

cuore de' Nobili alla generofità > e doue

l'occhio de' Prencipi pare inclini con l'ag-

gradimento , ciò è badante per traerefe-

co l'arbitrio di bene affezionati Vafialli .

Ommettono gl'Auttori il nome dell'Indi-

tutore, e l'anno precifo di quefta Fonda- «tag,

zione; ma come il primo non rifluita dal-
[;o>

le Storie, così la feconda, effendoiegui-

ta immediatamente fatto Chriftiano quei

Prencipe , come s'è detto , ne' tempi cu

Clodoueo , che furono nel 499- poco da

quella funzione fi può feoftare.

Regendo il Vaticano San Shnaco Pont.
Cronolo£ÌiU

L'Imperio del Mondo Anaflajìo ;
le

Spagne Alarico , e la Francia Clo-

doueo deferitto.

D. Giufeppe dei Michieli inciampa in ja^™»
vn'equiuoco ben grande fopra di ciò , u ,

prima facendo , che Lisbio fofle figliuo-

lo del Rè ; anzi dice delli Rè di Libia , e

non difeendente da quelli! ,
prendendo

forfè la parola oriundo ( che porta il Men-

nenio da lui citato )
per nato , e non

per



per proueniente , ò originato . Poi , che
egli in Francia prendefle il Santo Battesi-

mo , e che conuocafle il Concilio de'

Chriftiani in Orleans . Sono quefte le di

lui parole : Lisbio Montmorenciano hijo de

los Reyes de Libia
-,
el qual mereciòen Fran-

cia , y en Belgica el nombre de Padre
Proto-Chrislìano y Archiuaron , elfegundo
que recibiò el Santo Bautifmo , defpues de

hauerfe bautizado Clodoueo primero Chri-
fliano del Reyno de Francia , no contento

de fer Cbrifilano , fue el premero que en
Orliens y Francia celebrò vnas iuntas pa~

wS*?*? el aumento de la Fé . Quefto Lisbio,
ò fecondo altri chiamato Lubio , riportò
il martirio per la Santa Fede Cattolica in

Francia vnitamente con San Dionifiol'A-
reopagita , nella feconda perfecuzione di

Domiziano Imperatore fotto di Fefceni-

no Prefetto in quelle parti , Spedito dall'

Imperatore contra Chriftiani circa l'anno

del Signore 96. come afferma Pietro Na-
tali Vefcouo di Iefolo nel di lui Cattalo-

, impilarne, go de' Santi, al lib. 9. cap. 41. Se dun-
que fu martirizato in quel tempo , non
poteua eiTere nel 499. a prendere l'aqua

del Battefimo . Volendo anco rendere
conciliabile l'opinione di quefto Auttore,
bifognerebbe dire , che quel difendente
dei Montmorancy, che prende l'aqua del

Santo Battefimo col Rè Clodoueo , fi

chiamarle egli pure Lisbio ; ma le più ac-

creditate Hiftorie fi dichiarano non ha-
uere notizia del di lui nome . Poi , co-

me poteua quelli eflere figliuolo dei Rè?
ò per efprimerfi , come propriamente fi

deue parlare dei Rè di Libia ? fé all' fiora

era vno de' Prencipi , e Baroni , che ha-

ueuano Stati , e Dominio Subordinato

alla Corona della Francia . Quelli vo-
rebbe il Michieli, non oftante l'improbabi-

lità narrate , che folle flato l'Inftitutore

dell'Ordine del Cane , aggiungendo :

Viendo que el nombre de Cbrtjìo y fu San-
ta Ley iba tan addante injlituyò la noble

Cau.tlleria del Ferro Jìmbolo de la fideli-

dad . El collar era de oro pendiente vn
Perro . Ma conuengono gl'Auttori più
fenfati , che tale fondazione proueniffe

da vn difendente di quello, il qualepoi
deriuaua per antica origine dai Rè di Li-

bia .

Quella notizia però , che non portano
il Mennenio , ed altri Scrittori con eflb

lui circa il nome del Fondatore , giunge
l'Auttore di quell'Opera a rimarcarla da
vna memoria , che apprefto di sé con-
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ferua, echeleuale dubbietà introdotte
dal Michieli . Concordano gì* Auttori

,

che quefto tale fofle il primiero Barone,
e Chriftiano della Francia doppo il Rè
Clodoueo: verità incontraftabile, perche
qualunque Hiftorico

, preflb cui fi fac-

cia menzione dell' Origine dei Montmo-
rancy in ciò conuengono . Ciò Supofto,
nel libro dell'Armi, od Infegne di tutti i

Rè , e contemporanei loro , Pari , e Gran-
di della Francia, che è prefio di chi feri-

ne, fi ofTerua al terzo foglio l'Arma Rea-
le fparfa di Gigli , formontata da Coro-
na aperta con l' infcrizione : Clouis pri-

mìer Roy Cbrifìien ; indifendo all'intor-

no di quella , quelle degl'Ottimati , nel
fine fi ritroua vno Scudo vermiglio con
Croce d'Argento , e fotto allo fletto leg-

gefi : Maurentius le primìer Baron Chri-

Jien . Se dunque il primo Barone Chri-
ftiano , che fu al tempo di Clodoueo ,

diede l'origine a quell'Ordine , ecco il di

lui Fondatore Maurenzio.

_
Il Signore di Mezeray nella di lui Sto-

ria di Francia al libro Vi. fol. io. doue
parla del Battefimo di Clodoueo tocca
eziamdio il fatto del Montmorancy, ma
lo chiama Lanicet fauorito del Rè , ma
non s'impegna pofitiuamente ad afferma-
re quefto per auttore di quel Cafato, rife-

rendosi alla tradizione degl'altri : Lanicet

fon fauory , du quel il veulent faire for*
tir la maifon de Montmorency , dìfant que
oe feigneur fut le primìer , qui defeendt
dans la fontaine Baptifmale apres luy , &
qu

1

a caufe de cete prerogatiuè elle apris
pour deuife y & cry d'armes^Dieu ayde au
primier ebrejlien . Sono quefte le parole
medefime dell'auttore , nelle quali però
molto fi raporta alla opinione degl'altri.

Non afferma , né disiente; onde in fatto
di tanta antichità gl'eruditi godino delle
relazioni degli Scrittori, doue non litro-
uà ferma la verità.

Pare neceiTario accordare , che quefto
Maurenzio foiTe della Cafa Montmoran-
cy, come s'è Scritto, che d'effa foiTe l'In-

ftitutore , e le bene il rincontro di primo
Barone Chriftiano in cafo di tale antichi-
tà parerebbe Sufficiente ; ciò non oftan-
te, l'abbondare in proua maggiore none
Superfluo . Francefco Mennenio con l'aut-

torità dei Genealogifti , che commenta-
rono tale afeendenza , che vanta la ve-
tufta confanguineità coi Regi , afferma ,

che l'antica di lui Infegna, folte vna Cro-
ce bianca , fcriuendo , ea à multis retro

f<ecu-

Notizie
dell'Auttore

dell'Opera ,

Maurenlio
Fondatore

dell'Ordine.

Opinione
del Sig. di

Mezeray.

Confronti
con l'Infe-

gne del

Montmeran-

Arme anti-

che Mervt»

moraacy

.
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faciliti ex truce candida , e tale apunto

retta eflibitanel riferito libro dell'Armi di

Francia . Difendendo poi queft'Auttore al

tempo di Matteo di Montmorancy nel

Diuario. "79- aggiunfe : & aquilini* pullis cyanei

'

colorii in Campo aureo compqfita fui/e ojlen-

dunt tabula Matbei de Montmoranciaco

Aequitum Magifin . In -quello diuaria lo

Scudo di Matteo , da quello del di lui

Progenitore Maurcntio, che il primo por-

taua la Croce d'Argento in Campo ver-

miglio ; e Matteo, fecondo il Mennenio,

l'haurebbe portata d'Argento in Campo
d'Oro . Ma eflendo ciò euidente errore

«oKmt' all'armeggiare, e pofitiuamente condan-

ni* * nato il porre metallo (opra metallo , ò

colore l'opra colore ; darebbe motiuo di

dubbitare qualche equiuoco nel Menne-

nio . Sopra di che effeminando alcune

Arme degli Montmorancy , che nel li-

bro dell' auttore fi trouano replicate ,

trouafì nel tempo di Roberto regi-

seconde
fl-rata l'Arma di Boitcbard de Montmoran-

Montmo. Cy s
e porta quella fopra Scudo d'oro la

mef ' Croce vermiglia , con vn pollo d'Aquila

azuro, per ogn'angolo interno della Cro-

ce. Quindi fi vede, che doppo circa cin-

que Secoli , l'Infegna prefe variazione ;

poiché non implica ciò , che adduce il

Mennenio ; ma eflendofì variato il Cam-

po , di vermiglio , com'era l'antico , in

oro , era conuenicnte mutare la Croce

d'Argento in vermiglia, per non incorre-

. re nel fallo dell'armeggiare . Così nel
pi

" tempo di Filippo I. fi legge : Tbibault de

Montmorancy con lo fletto Scudo . Nel

tempo di Filippo Augufto fi vede : Ma-

tbieu de Montmorancy , ma il di lui Scu-

do moltiplica i quattro polli d'Aquila in

fedici , cioè quattro per ogni cantone . Tale

fregio pare accrefeiuto da Matteo, fecondo

s'efprime il Mennenio con l'auttorità del

Feron nelle Inlcgne dei Contattabili di

Francia : Sequenti vero etate Othonis Impe-

ratoris , mutatum comp ob.it idem jLuftor

( parlando del Feron ) ex Dani Hifioria ;

cum alter eiufdem nominis Matbeus Bur-

ebardi Barbati parens , & belli contra infi-

dela Dux in terra fanguinis ( locus e/i ,

<vbi bodie Lugdunum fitum , cui à memora-

bili maurorum ftrage manjìt nomen ) deui-

fits bojlibus , cafoque Amarao eorum Prin-

cipe yAquilas Triumpbatrices ex inde fexde-

cim , totidem quot caperat fìgna cum Cruce

rubra ( qua candida Francia gentis more

vti confueuerat ) antiquis lnfìgnys in perpe-

tuum rei gejìa teslimonium , quafi memor

enjìs immifeuit . Del quale fatto heroico

Anna Rulman fa particolare nota fcriuen-

do : Mattbieu de Montmorancy par la de-

faitte defelze enfeignes qu'ejfoifent a f Em-
pereur Otton , augmenta les armes de fa Mai-

fon de douze aislons qui nen auoit au para-

uant que quatre , & changet la Croix d'ar-

gent en Croix de gueulle . Secondo il Men-

nenio , pare , che fotte vn'altro Matteo;

ma fé fi riguarda il tempo di Ottone IV.

che Imperò da 1208. fino 1210. contem-

poraneo a Filippo Augufto , che Regnò1

dall'anno 1180. fino 1223. fotto del qua-

le egli con Lodouico figliuolo di Filippo,

palsò contro a gl'Hcretici Albigenfi , può

etterc, che fotte lo fletto Matteo , di cui

prima se fcritto . Molti altri ettempi di

tali Scudi continuati da quello Calato fa-

rebbero pronti per addurfi ,• ma per non

tediare iouerchiamente , fi tralalcia tale

digrettìone , tutto che necettaria per la

ccunprouazione deH'aflunto

.

07{pmE DEL GALLO AG-

GIUNTO AL CANE

.

(1 Ome quella Famiglia fecondò fem-
c
<^ine

i^
1

_j pre d'Heroi , così ad vn Pietro F™ua.'"

Montmorancy retta attribuita l'Inftituzio-

ne dell'Ordine del Gallo , ò Gallinaccio,

ingiunto a quello del Cane ; ma non ra-

gliavano gl'Auttori l'anno di etta. QuQ-simMo.

fio animale pugnace , e già dedicato fra i

Gentili a Marte Nume delle battaglie , fu

prefo da quei Prencipi per Geroglifico al-

la Fondazione d'vn'Ordine Militare, nel-

la forma, che fu tenuta dai Romani. Que-

lli l'innalzauano fopra l'hafte per lnfe-

gna di alcune Legioni negl'etterati; ripu*

tandolo eglino, per fimbolo non folo del-

la guerra , ma eziamdio delle vittorie.

Thcmifìocle pure fuperati 1 Perfiani , in-

flitui nella Città d'Athene vn' annuale

fpettacolo di Galli , a detto d'Eliano , per

memoria di quel trionfo . Pretcfe pe- j" ™**
rò il Fondatore , di fimboleggiare col

Gallo la vigilanza nelle azioni di Caualie-

re , e però v'appofe il motto V1G1LES :

Così che vnito il Cane al Gallo, e la fe-

deltà alla vigilanza , ornaile l' animo di

chi fregiaua il petto di quella Diuifa, la

quale nel principio di quello Capitolo re-

tta delineata

.

Con la Fondazione di quell'Ordine li

Montmorancy , refero più cofpicue le

prodezze loro nel feruizio della Fede Cat-

tolica, e della Corona di Francia, lafcian-

do
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do degno documento ai poftcri per im- quando anco in ciò queft'Auttore non
mortalarfi nell'imitazione dei maggiori . prendere equiuoco pari all'accennato ad-

«ftnifi. Buchardo Montmorancy a gl'inuittidiFi- dietro. Auengache non è probabile, che
lippo I. Rè di Francia per l'ammaflàmen- fé la Cafa di Montmorancy cotanto illu-

to di Milizie, difpofte allafpedizionecon- (tre nella Francia, riferuaua in sé quefto

tra Saraceni , comparue atta di lui pre- diritto, e Buchardo comparile con molti

i£
nm
cllt fenza fcguito da molti Caualieri : Quefti Caualieri armati da lui del Collare auan-

iieri- tutti ad imitazione del loro condottiere, ti quel Rè , il Rè volerle arrogarti ciò

fra gl'altri adornamenti , portauano vna ch'era proprio dei Montmorancy , ordi-

Collana, nella quale erano replicatameli- nando egli tali Caualieri

.

te connetti varij capidiCeruo, e da quel- Il tèmpo , che diuora le memorie più

la pendeua l'Imprefa del Cane. Cafo de- Augufte , colpì con pari forte quefta ce-

gno d'ofieruazione , che ancora non era lebre mole di Nobiltà -, declinando ella al

itato inftituito , né aggiunto a quello volare dei Secoli dall' vfo , e quafi dal

l'Ordine del Gallo ; poiché Filippo Mon- raccordo delle genti ; fé il Cafato del

co, che ciò raguaglia , hauerebbe nota- Montmorancy non l'haueffe foftenuta ,

to con diftinzione anco il Gallo, fé fofle con ingiungerla per Cimieri, edaltrimcn-

ftato vnito al Cane

.

ti alle proprie Infegne poco fa defcritte ;

opinione E dì parere il Michieli, che fioriflecon dalla cui valida bafe quefto Coloflò in
«ut Mithie- non ordinario progreflo queft' Ordine in più memorie lapidee , e di pitture , effi-

Francia , doue molti fi fregiarono il petto giato nella Francia validamente ad ingiu-

di quel Collare; anzi egli ferme, che Fi- ria dell'età , refta preferuato.

lippo I. armafle rositi Caualieri di eflo ,•

Come rapportano :

Pietro Beloyo nelle fue Orìgini , Cap. Filippo Moreo nelle fue Tauole d' Infe-

II. gne.

Francefco Mennenio nelle Delire degl
y

Or- D. Giufeppe dei Michieli nel Te/oro Miti-

dini Equejìri

.

tare di Caualleria f. 89.

Giouan de Feron nelle Infegne dei Conteila- Il P. Andrea Mendo nel Trattato degfOrdi-

tili di Francia

.

ni Militari f. 1 6.

Papirio Majfon negl* Annali di Fran- Ciò: Garantitele nella Teolog. Regol. P. 9.

eia . EpiJ. V.

Anna Rulman Franeefe nelf Harangue$ f. Il Signore di Mtzeray nelfHiftoria diFran-

59» eia •

ii

CA-
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CAVALIERI
DELLA TAVOLA ROTONDA-

C A P.

1 E tali' hora fi refero degna-

mente immortali le Nazio-

ni dell'Oriente , e dell'Oc-

cidente con le azioni riguar-

deuoli , e con applicato , e

Religiofo valore , e nelle in-

ftituzioni, fra le memorabili geftadeiCa-

ualien ; fii non meno gloriola imprela

ArturoRi dell'inuito Arturo Cattolico ( Duca , ò

;;S»: fecond'altri Rè di quella parte di Pacfe ,

"^''^'"che fu poi denominata Anglia ) l'Inltitu-

uoiaVoton- zione della Compagnia , ò dell'Ordine de'

Caualieri della TAVOLA ROTONDA.
Non fi vede raguagliato anno alcuno del-

croniche
j a Fondazione ,• e quantunque le Croni-

che antichiflime dell'Inghilterra Icritteda

Giouanni Huker , e Rafacle Olinfed in

idioma Inglelè, fiano bene eflatte, eco-

/ X.

piofe ; con tutto ciò non s' è potuto ri-

trouare in effe veruna origine, folamente

nell'antica dell'Hukerfi oflerua, cheque-

Ito Arturo, Guerriero di gran nome fu fi-

gliuolo fuori di matrimonio diPendrago-

ne , ed entrò fucceflore al Padre nel So-

glio l'anno 516. Continuò a Regnare
c

A
™iA

d

t

cl

più con la Spada , che col Scerro alla
*

!

' curo.

CJ

uni tanno

menzione
dr] l'anno.

mano, per ventifei anni, l'vltimo de' qua-

li egli chiufe nella battaglia fanguinofa

contro a Mordred Duce , ò Rè de' Saf-

foni, lafciando gcnerofamentc la vita, e

la Corona . Quando quell'Ordine fìa Ila-
t
^'°

ŝ

to inftituito da Arturo , è forza che fé- ™eal niw-

SuiiTe fra quefto tempo , mentre non fi
li -

trouano altri Rè d'Inghilterra di quefto

nome , fé non il Nipote per fratello , di

Riccardo I. al quale quefti lafoò l'anno

1201.



Nanpuòef. I2or « '! Regno; ma che da Giouanni fra-
feei] Fon- rello di Riccardo , e di lui Zio , imme-

diatamente gii fu leuato; che quefto pe
rò fofle il fondatore

Militari , e Cdudllerefebi . 97

jhiltfrra.

Guerre

.

lebre

implica l'antichità

riferita della Fondazione; e dalle memo-
rie antiche , quali caderanno indifeorfo,

è pienamente riprouato.

Inghilterra .
Era l'Inghilterra occupata da varie Na-

v"r
M
N^

z
.'
oni Stran,ere > do"e non mancauano i

sioni, 'rincontri , nei quali , e nei perigliofi af-

fala refhua ad Arturo , il Fondatore di
quell'Ordine, aperto il cale all'immorta'
lità : e fecondauano su le riue del Tami-
gi , con pari feracità a tutta l'Europa gì"

Allori , per fregiare le tempia a i di lui

cteÓ«°p,-,Regi-. Squarciata quella grandi/ola in più
rono i>i„- Dominij , e fette Principati di Anglofaf-

foni Settentrionali, Safl'oni Auftrali,Saf-
foni Orientali , Anglofafsoni Orientali

,

Safsoni Mediterranei, Nortumbri, eSaf-
foni Occidentali, era il Teatro delle Tra-
gedie per le guerre più formidabili . Mol-
ti di quelli venuti alla Fede Cattolica,
fouente impugnarono l'armi fra loro per
la ragione di Stato , e bene fpeflo confe-
derati affieme , le moueuano contro ai

Barbari infedeli , che tentauano intruder-
Ariuroct- fi in quella fertiliffima Regione. Fra tan-

ti Heroi , che in più Secoli fiorirono par-
ile, che quefto giungefse a difondere rag-
gi di gloria più luminofi degl'altri, e col
proprio valore pafsafse a dominare la ri-

ferita parte poi denominata l'Anglia ( al
dì lui fo- detto d'alcuni ) da Edgeberto . Quindi

erande, egli aquiftato il fopranome di Grande ,

gareggiaua con la fama de' più celebri
prodi, i quali fiorifleto in quelle età. Ri-
lecate le più robufte quercie degl'inimici,

che tentauano d'adombrare i fulgori del-
la fua fortuna , fece con rimarcabili au-
uanzamenti, che'l Mondo fapefse, l'An-
glia ancora numerare i fuoi memorabili
Guerrieri . E fé fu nominato Arturo non
feguì a cafo ; poiché al parere di Nin-
nio riferito dai Blaeu, Artur nell'idioma In-
glefe pare lignifichi Orfo horribile , ò
Martello di Ferro , col quale s'infrango-
no le mafselle, ò i denti ai Leoni,- come
tale egli fi dimoftrò in debellare , e in-

fingere le potenze de* Safsoni , che rc-

plicatamente l'alsalirono

.

«ndaiiorm Ad oggetto però di dare a conofeere

Gandhi* *m? >
-
che dl quefti egH faceua, gettò

.uoia Ro. 1 principi] ai fondamenti di quefto Caua-
Bdt

* herato , che trafse il natale dall'acco-

glienza fatta da quel Rè alla fua Menfa
Rotonda di dodici, ò fecondo l'altrui pa- Nume™ &.
rere , di ventiquattro dei più fegnalati ^"z™-
Alcidi , che fofteneuano il Cielo di quel-
la Regia . Stabilì pertanto, che nefsuno **eriri p«

potefse efsere fubJimato a quella Digni- S. *m'

tà , fé nelle azioni memorabili dell'armi
non hauefse aquiftato l'honore del meri-
to, per ottenere così riguardeuole pollo

.

Non oftaua a quefto l' efsere ftranicro ,• A„r.ost«.
poiché la virtù , non l'origine accidenta- nicri -

le feruiua di guida . Sederono , a detto
di D. Giufeppe dei Michieli , a quefta
Tauola Orlando , ed altri Paladini di
Francia tanto celebrati nelle Storie , per rSid"'*
l'immenfa pofsanza del brado

, quanto gresati •

fu compianto lenito della loro vita, ter-
minata con la morte , in cui cederono
nella famofa battaglia di Roncifuale , fe-

guita l'anno di grazia 778. contra dei Sa-
raceni . Se queft'Auttore penfa , che fé- oflèruario

defsero , come afferma , a quella Tauo- ,7„£
pra u

[a alfieme con Arturo , grande farebbe
l'errore di Cronologia : Conciofiache,
dal tempo di quefto Rè , a quello dei
Paladini , che fiorirono fotto Carlo Ma-
gno , v'è la diftanza di quali tre Secoli :

onde fé fi deue fupporre , ch'eglino rice-
uefsero tale honore j è forza, che ciòfe-
guifse con altro Rè , come a quei Capi
Coronati apparteneua , ed appartiene il

diritto di conferire tanta graduazione.
Di quefto muito Rè , cui fu ferua la

Fortuna per fublimarlo alla gloria , pa-
re , che le Storie poco s'eftendano ad ef-
faltare le azioni, e nella quarta parte de-
gl' Affilanti di Guilielmo , e Giouanni *I

5
mnr'><fei

Blaeu con giuda ragione fi vede efsagera-
eArtur0,

ta l'ingiuftizia fattagli da gli Scrittori .

Doue però ch'eglino defenuono le Pro-
uincie che chiamano Comitato diSomer-
fet-shire trouano , che nell'antica Città
di Glafsembury , hoggi Cartello di poco
nome , fi conferuaua il Sepolcro di que- *pm«o
fto grande fituato fra due nobili Pirami- co,,rP>c-°-

di . Henrico II. Ré d'Inghilterra adorato-
re delle grandi prerogatiue del di lui pro-
genitore amò di ritrouare l'ofsa di efso,
e fatto efeauarc nel riferito luogo per fet-
te piedi , s'incontrò vna lapide nella cui
parte di fotto v'era inferita , ò incaftrata
vna Croce rudemente lauorata, di piom-45SM
bo, nella quale fi legeua l'infcrizione , la
quale con la ftefsa Croce se flimato be-
ne portare qui per memoria così confpicua.

N Sono
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Sono le lettere nella purità , e rozez-

za antica facili però a leggerli: H/c W-
CEr SEWLTVS 1NCLITVS REX AR-

rVRlVS IN INSVLA AVALONIA . E
quefto nome AVALONIA la fteiTa Cit-

ta così chiamata anticamente in lati-

no , indi GUfconìa , che fino ad hoggi f

nell'Abbazia a vn tempo confpicua di det.

tà Città ,• onde tanto più fi rende ben

degna d'efiere introdotta a perpetuo rac-

cordo di tanto Prencipe . Sotto alla la-

pide fi trouò il Sepolcro efeauato in vna

intiera quercia , nel quale ad onta dell'

età <*ià trafcorf'e erano raccolte le reli-

nomina . Di quefto particolare della Cro- quie di quell Heroe ; la cui fama diede

ce come dell'iscrizione conferuaiì , e'I motiuo a Giufeppe Ifcano celebre Poe-

diffegno , e'I regiftro nel Monaftero , ò ta d'illuftrare la di lui penna col canto

Hinc celebri fato , fatici elaruit ortu

Flos Regum Arturus , cuius cum fatta ftupori ,

Non micuere minus , totus quod in aure voluptas y

Et populo plaudente fauus . Quemcumque priorum

Jnfpice , PeUum commendat fama tyrannum-,

Purina Cafareos loquitur Romana triumphos
}

tì * Alcide



toutes les yfles de la mzr occea ,• puis co-

quìji Norvege ,
Ò" Ddnemarcbe : Il ejla-

blit la 'Tubk tode &c. onde a fufficien-

za retta l'affare comprouato co i fonda-
menti fiorici .

Raguag!;a RafaeleOIinièd nella Cronaca

S. OJolrdo
I. Rè d* In-

Shilterra.

Solleniza

Mie funzio-

ne.

Pari d'In-

ghilterra

•grecati
..

Attentato d:

rinuouare

<|ueft' Ordì,

ne .

Difpcndijje

competente
1^ diuerti-

fcono .

Torto in di-
fu lo .
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Alcide Domiti s attollit gloria monjìris .

Sed nec p'vutum coryli , nec fydera folem
Aequant : annahs Litinos , Gra\ofque reuolue ,

Pr-fra parva nfcit , aqztalem pojlera nullum
Exibitur.i dies . Reges fupereminet omnas ,

Solus preteriti* melior , maiorque futuris .

Vltimo confronto meontraltabile, che fta Tauola Rotonda, volefie dare ad in- m«nxfcne
quefto Prencipe fia flato li Fondatore di tendere , che nei concorfi di confeguen- iTrauo"
cosi Nobiliffimo Aggregato di Caua- za , e del Publico vantaggio , non s'ha- la Rotonda '

lieri fi ricaua dall' antichuììma Cronaca uefle a mirare ad alcuna maggioranza , ò
frantele conferuata dall' Auttore : Nella competenza , come nel circolo dieffa,
quale le bene in fucinto il raguagliano le non fi dà né principio , né fine , né po-
prodezze di tanto Heroe ,• con tutto ciò fto più , ò meno decorofo : ma che in
diftintamente accenna il fatto nelle paro- quel Congreffo ogn'vno fi compiacele Perici
le : Artus le Grat Duque &c. il fubiuga amare la parità , e concordia , abbando- téW™P

iV
à luy Yrlande , Efcoce , les Orcades , & nando ogn' altro penfiere , che potette Kodurè'iv

fconcertarla . Dal difeorfo tenuto fopra
sua£"an"'

ciò con qualche Caualiere Inglefe , fi ri- Memoria

leua, che quella intenzione fofle più che fferi ?nì
vera

; anzi che con tale memoria trapaf- glefi *

fa quella maffima del Rè Arturo nella
poltentà ,• che accadendo per capo d'of-

di quel Regno m Inglefe, la memoria, che ficiofità fra' Caualieri qualche rifpetto
l'anno 128 1. primo del Regno di Sant'Odo- nei congreflì di conuerfazione , è pattato
ardo I. egli tenne la folennità della Ta- quafi in prouerbio per deciderlo il dire :

uola rotonda in Waruick , con la più fa- Signori Tauola del Rè , volendo con ciò Prouerbio

(loia pompa
, che per gran tempo fi fof- lcuare ogni icrupolo , ò difficoltà , che ^ziZ

"*

le veduta in quella Corte : e lufleguen- per alcun riguardo potette guattire rami-
temente fi vede pratticata da altri Rè lue- cizia ; ma con l'introduzione dell' vgua-

glianza, a norma d'Arturo, preferuarla

,

e godere la libertà

.

Nota il Michieli, che quella Tauola , D°ues'at-

come venerabile reliquia dell'antichità, fi r!Keft*

. .-. ««««.««»,. conferua in Winton nella Britannia . In
dell Inghilterra publicata da Giouanni quefto nome prende cuidente errore, poi- Errore.«J' 1

Huker, che molti Prencipi, e Cauaiieri, che non fi ritruoua luogo così chiamato
M 'chldl '

s'accinlero all'imprela di rinuouare lafun- in quel Regno, ma bensì al parere di più
zione di fimile aggregato di Nobiltà , e accreditati Auttori nella Città, òCaftel-
fpeciaimente Ruggiero Conte di Morti- iodi Wincheftre , che è limato nella s; moli™ ;„

ner
, ntrouandofi a Kilinguorth procurò Prouincia della Nortumbria , vna delle

vincheftre -

di farlo; ma l'ecceffiue lpcle , che occor- principali dell'Inghilterra . Quella retta
reuano

, e le molte inconuenienze , che cuftoditacon la riputazione maggiore, e
nafceuano per competenza tra Cauaiieri, come rimarco dell'honore guerriero èmo-
che erano foliti venire da tutte le parti tirata ai foraftieri ; e però anco qui s'in-
giutto all'antica inftituzione ( punto fpe- troduce nel principio di quello Capitolo,
cialmente proibito m quell'Ordine ) fu- non come Iniegna della Caualleria , ma
rono cagione , che s' abbandonò l'atten- per dare più euidentemente ad intendere
tato

, e fi tralafciò l' ordinazione della l'inftituto, e congretto, nei quale conuc-
Tanola Rotonda , fino che Odoardo III. niuano quei Cauaiieri.
fondò l'Ordine Reaie della Gartiera mol- Il Diritto di Souranità di quella hono- ha» *
to pui nonoieuole

, e maeftofo , e che ratiflìma Compagnia
, già se toccato ,

Sou
fl

ranitidi

nelle Solennità portaua meno difpendio . che appartiene alla Corona d'Inghilterra • T 3̂?m'

X?!Ì!'
a§

!

,asIiacon
L ,

1
'

a
V
tton

^
à d.'vn'anti- però nei Cattaloghi dei Rè Inglefi anti- IncerteMe

ritrouandofi varie fuccettioni incer- neiieruccer-

foni dei Rè,

ceflori , con ammettere ad etta 1 Pari pri-

mati del Regno , che con 1* alta origine

del iangue , e con le rimarcabili prodez-
ze , Ci renderono più illuilri

.

Aggiunge egli nella di lui deferizione

co manuicritto , ch'egli pretto di sé con- chi
ieruaua

, e di molto credito m quella te, interrotte, e di più Potentati in vno
°Jr

te
: , . ,

fletto tempo in quell'lfola fino a Edgeber
Vogliono alcuni, che Arturo conque- to ( che all'opinione dei Cromili è il pri

N 2 roo
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Principio
dei Catalo-
ghi Crono-
logici dei

Re.

fi riferire

all'introdot-

to nel Capi-

tolo del Ba-
gno .

Queft» Com-
pagnia non

fi può dire

propriamen-

te. Ordine

mo intauolato nell'ordinata Serie Crono-

logica dei Regi fino al giorno d'hoggi dall'

anno 805. )
perciò volendo vedere la Se-

rie appunto iucceffiua dei Capi Sourani

di quella Compagnia Regale , fi potrà

leggerla nel Capitolo dei Caualien del

Bagno , che fufleguirà nell'Opera prefen-

te , poco meno antico di quello , per le

ofTeruazioni , che iui cadono fotto al ri-

fletto . Sarà tanto più degno di compati-

mento , fé fi ommette quanto fi tratta

d'vna femplice Compagnia ad honore- , e

conuerfazione , fé bene con gualche mi-

ftero mantenuta , che propriamente non

fi può dire Ordine Equeftre , per non

v'elTere né confirmazione Apoftohca , né

d'Ordinario, né Regola , né Iftituto,per

quanto s'è giunto a vedere fin hora negl'

Auttori . E fé nella prima impreffionc di JJ-gjJ
parte di quell'Opera , farà fiato oflerua- imprcir.one.

to qualche equiuoco in quefio Capitolo,

prega l'Auttore, come merita, compati-

mento , eflendofi raportato alla fede di

molti rinomati Scittori , i nomi dei qua- *f££Ji
li cadcranno qui regiftrati . Ma ritrouan-fcgwi-

dofi in varij luoghi da parte di quelli de-

Jufo, non ha voluto correre nella poderi- Em«d«i.

tà con quella nota ; indagando però più

eiTata la verità, che gl'è fiato poffibiledi

ritrouare, accerta in quella gl'eruditi del-

la purità dei fatti Hiftorici.

Sono feguiti .

Giovanni Huker nella Cronaca , e De-

fezione antica dell'Inghilterra , Sco-

zia y ed Irlanda in Idioma Inglefe.

Rafaele Olinfed nella feconda Cronaca dei

Rè d'Inghilterra , pure Inglefe.

Ciouanni Soranzo neh'Idea del Caualiere »

Bartolomeo Cajfaneo nel Cattalogo della glo-

ria del Mondo.

Giufeppe dei Micbieli nel Teforo Militare

di Caualleria Spagnuolo.

Il P. Andrea Mendo nel Trattato de Ordi-

nibus Militaribus.

Ciò: Caramuele nella Tbeologia Regol. par.

9. Epifi. V.

Francefco Mennenio nelle Delizie degV Or-

dini Equejlrif. 126.

Giouanni Lesleo nelle Getta de Scozefi

lib. 4.

Gio: Lodouico Gottofredo nel? Areontohgia

Cqfmica lib. 3.

Cronaca Francefe antkbiffima intitolata

Cronica Cromearum Abbregè.

CA-
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CAVALIERI
DELLA QVERCIA
IN N A V A R R A.

C A P. X.

Fede

|On Tono del tutto difcor-

danti le cofe Spirituali da
quelle delia Natura ; anzi

lopra lo ftabilimento della

medefima, volle l'Onnipo-

tente fermare la fua Santa
né già mai fi viddc preuaricare

dall' mftituto incorruttibile coetaneo alla

ftefla , fé non all'hora , che da' perfecu-
tori ne rimafe contaminata , ed afflitta

.

*jau«u.;
di Ecco in campo il Regno di Nauarra di

prefente foggetto , parte all'Ifpana , e
parte alla Francefe Monarchia , e come

hrir
éelh tutt'h°ra 1° vediamo per tipo della Chri-

.

r

già"!L> Sanità, così nell'età trafandate, fu l'afi-

:'Mori. lo iniqUO de' Mori, e d'innumerabili Bar-
bari infedeli . Giaceua tra gl'altri Secoli

l'anno del Saluatore commune yi6. ò fe-

condo l'altrui opinione 722. fotto il gio-
go de' Mori, che col tirannico pefo trop-
po aggrauaua quei pouerifudditi, eopri-
meua le più nobili ceruici del fangue Re-
gio de' Gotti . La luce nobiliffimadi tan-
ti trionfi a forza di ferro reftaua ofcurata
dall'ombre Africane, e quello fplendore,
che abbacano fin fopra le riue dell'Afri-

ca, foprafatto, appena puote rincorare
vna picciola fcintilla di tanto eftinto lu-
me . Quando parue al Redentore dell'

Vniuerfo non ben conueniente , che la

perfidia di quegl'empi fignoreggiafle tra'

fuoi fedeli ; onde ifpirati diuerfi de' più
nobili di quel Regno dall'aflìftenza Soura-
na, coll'intelligenza de' malcontenti , ed

oppreiTi
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oppreffi dagl'inimici ( mezzo efficace per

lo più nell'ardue imprele ; formatone

mediocre, ma zelante , e fedele eflerci-

to , eleverò per loro Duce , e Rettore

Doncinia Don Garzia Ximenez Illuftre Guerriero ,

Ximcnez.
e p£f h nobllta fa natali, come oriundo

da Cafa Reale de* Gotti , e per la Santi-

tà de' coftumi come dedito alla Religio-

sa, cucr- ne . Quelli fu nel corfo di fua vita l'Ai-

riero. cide de' Gotti medefimi , e onufto di

trofei riportati nell'infinite vittorie per ef-

fe confeguite in quelle contrade , difm-

gannato delle fallaci iperanze del Mondo,

ftimò auantasgio i'1 cambiare tanti falli

,

che gli tefleuano la Porpora Reale , in vn

fiutone*, rozzo , e vii lacco d'Eremita : onde riti-

mica ' rato dall'inquietezza delle grandezze, ri-

trouata la vera quiete nella pouertàd'vn

deferto ,
godeua , e del corpo , e dell'

anima il ben aggiuftato ripoio . Qmui

dunque fatto ricoìfo da quei Nobili Na-

Accumsto uarrcfi con la confiderazionc delle oppref-

% S le Patrie, de' tiranneggiati Cittadini, de'

de' cartoli, maltrattati Fedeli , e della difela per la

Fede Cattolica , non prouarono fatica a

dettare nel feno Reale lo fpirito genera-

to , che per elTer lontano dal primo effer-

cizio, giaceua bensì fopito,manoneftin-

ftuomaaito. Quelli fuegliato dal feno l'addormcn-

&*?" tato fpirito di generofità , fatto Heroe

della Cattolica Fede , e forte Athletaper

liberare la Patria dal giogo Mauntano ,

impugnò di nuouo l'abbandonato ferro ,

e duetti i già deporti arnefì Militari . La

nobiltà dell'animo non retta mai depref-

fa, abenche quella del corpo viene tiran-

namente domata : Ella non è diffìmile

dalla pietra foccaia , che ad vn folo toc-

co d'acciaro tramanda viue fcintillediva-

lorofa riforta . Egli intraprefo l'impiego,

a cui con vniuerfale acclamazione veniua

ricercato , mentre accampaua l'etter-

., cito per l'affalto dell'inimico , leuati gì*

fa cTce a- occhi al Cielo, in villa vniuerfale fegl'ef-

S. da

d
l

-pofe rifplendente la figura della Santa

Fa
&

vn» CROCE fopra la cimad'vnaQuercia sad»>
Qi,ercia

" randola innumerabile ftuolo d'Angeli . Da
quella lalutifera apparizione prelagì Tin-

nito Guerriero la certezza della vitto-

ria ; che perciò , come fi era premunito

La pone fo. il petto col Sacrolanto Carattere , fece

r" " ^.ch'ogn'vno dello ftciTo pure ne redatte

Seri.' fregiato . Indi attaccata la zuffa , feguì

così fanguinolente la ftragge de' Mori,
vittorioro.

che penrono tutt i fotto de" colpi Chri-

rrionfane). ftiani . Debellato ch'egl'hebbe quel Mau-
ia città, ntano orgoglio , riportò col Crocifero

Stendardo il trionfo nella Città , doue

dal popolo feiliuo fu da migliaia di voci

in vn lol grido lalutato liberatore della

Patria , e primo loro Rè.

Riconofciuto dunque dal Sommo Fat-

tore vn tanto afeendente di faufta For-

tuna, volle , che'l Mondo feorgefle quel

nobile fegno, fotto l'inuocazione del qua-

le meritò di fottrare dal piede barbaro 1

fuoi vailalli, e di ttabiliriì alle Regie tem-

pie il meritato Diadema . Laonde

L'anno 722. ( tenendo il Ponteficato ^ .

Gregorio II Pente/ice ; V •vniuerfale

Imperio Leone 111 Flauto : la Carti-

glia , e Spagna Pelagio glorio/o ram-

pollo de' Gotti ; la Francia Chimeri-

co V. la Veneta Ducea Marcello Fe-

galliano d'Eracliafecondo Duce: d'Italia

pure tenea la Corona Afprando : del-

la Polonia 112. Vaiuoda , ò Palati-

ni : dell' Inghilterra Sigìberto fuoru-

feito: della Scozia Ambercleto. )

pare , che inftituilce quello Caualiera- intuire*

to ; ma in fatto come notano gl'Autton ^ *

egli reftituì là l'Ordine di San Giorgio, quercia.

armando tutti li Nobili di quel Regno

coperti di candida vei^c ( che era la iu-

cinta, e Militare vfata in guerra) del Sa-

crofanto legno della Croce in figura li-

fcia , e gigliata nelle eftremità di colore

rotto cfpreiìb in atto di fiorire, come re-

tta rapprefentato nella fopra elpofta figu-

ra . D. Giufeppe dei Michieli, eD.G.o-
de
©p;™j

uanni della Portiglia Duca , con l'autto- ii,edei P<^

rità de' più accreditati Hiftorici delle an-
tls '3,

tichità di Spagna riferirono, cheD.Gar-

ziaXimenez , e D. Pelagio ambidue n-

fìauratori dei Regni Spagnuoli , e libera-

tori di quelli dal giogo de* Mori, foflero

Caualieri dell'Ordine Imperiale Coftanti-

niano di San Giorgio : e che nel mentre

D. Garzia prendeua le motte coli' ettera-

to calando dai Monti Pirenei ,
gl'appari-

te la Croce nella riferita forma fopra la
Che foflèi»-v in v^iwv>- ..>."«. ••» j t nc ione

Quercia , ma che folle la ftefla Croce di riftì"»»»

Coftantino , in virtù della quale haueua SLcó'ft.n.

quel Santo Imperatore riportate cotante *«».

vittorie . Che egli ramemorando in sé le

grazie concette da Dio Signore al fonda-

tore del di lui Ordine Coftantino , fe-

guifle i dettami di tanto Augufto ,• ar-

mando il petto a tutti i di lui guerrieri

di quel Santo Segno . Che la Quercia

con fopra la Croce , non fotte l' Imprefa

attegnata , e conferita nel petto a' Caua-

lieri , ma hauette egli elletta quella per

Infegna dell' etterato , e nuouo Confalo-
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M-morie
jnticbc.

ne, come a lui additato dal Ciclo ; fcie-

gliendo poi la ftefla Croce per Imprefa ,

od Infegna al Regno d'Aragona ,• recan-
do i Caualieri da lui armati della Croce
Coftmtiniana di San Giorgio, approuati
dal Prcncipe Gran Maellro dell'Ordine
fleflo all'hora Regnante. Ma ciò che è ri-

ferito dagl' Auttori con qualche varietà

fra loro pare , che itabilifcano con verità

più chiara le memorie Hiftoriche dell'Or-

dine Imperiale di San Giorgio, nelle qua-
li fi ritroua la feguente nota:

Anno human* falutìs DCCX1. occupata,

à Mauris Hi/pania ibi fere penitus

extìnfius peryt Ordo Imperialis San-
ati Georgij

.

Armo vero DCCXVIU.& DCCXXIL
Nouis Dominici Crucis apparitionibus ,

per Pelagium-, & Garztam RegesGo-
thos Equites Labari Prapqfitos San-
ttijjtma opinionis Principe* Catbolica

Relìgio , & MMtaris Conflantiniana
Mt'ìtia ad prim£uum honorem per

Hifpanias rejìituta fuere : Nonnullis

profugis Hifpaniorum Nobilibus per
eos ad Eqtiejìrtm dignitatem eueclis^

& in Qrdinem congregatis , quijtgno,
Ccelesiialis Crucis Mauritanos fepifli-

mis confliSiibus deuicerunt

.

E quiui regilìra molti nomi de* Caualie-

ri all'hora aggregati all'Ordine. Da
ciò refta leuato ogni dubbio nell' inten-
dere perche gì' Auttori fcriuano , che
quell'Ordine poc'anni doppo s'eflinguef-

fe ; conciofiache quando fi confideri nuouo
Ordine , non s'auanzò il profeguimento,
continuando la rillaurazione dell'Imperia-

le de' Caualieri Coflantiniani

.

Circa poi l'aflegnazione della Croce al cmeepe»-

Soglio, e al Regno d'Aragona ,tutt'hog- /m£i£ì£
gi fi vede quella v/ata nelle di luilnfegne
pendente da vna Collana , che circonda
lo Scudo . La Croce è vermiglia con l'e-

fhemità gigliate nella ftefla figura , che
era Vfata nell'Ordine Coftantiniano anti-

camente prima della riforma {labilità nell'

AfLmblea Generale celebrata in Coflan-
tir.opoli l'anno 1190. Da quello prefe pur'
anco motiuo quel Prencipe di commuta-
re l' Infegna Gotica , che erano tre Co-
rone , in vna Quercia con (opra la Cro-
ce vermiglia , come s'è detto , dandole
fpirito il motto : NON T1MEBO MIL-
L1J. CIRCVMDANTES ME ; vfando
di quella per Veflìllo Militare , e Impre-
fa principale negl'efferati per vna parte,
mentre per l'altra fi vedeuano le flefle tre

Corone, che erano l'arma antica de' Got-
ti, come fegue.

vo.,. Votauano quelli Caualieri la difefa della Religione Chnftiana , come pure

l'obbe-
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l'obedienza verfo de* Regi fucceflòri di

Nauarra , come de" Prencipi Gran Mae-

ftri, e conferuauanoi loro Statuti accom-

pagnati da confiderabile Commende :

Non apparifce però verun Auttore , che

dimoftri alcuna confirmazione Pontificia

di quell'Ordine: ed eccola ragione, per-

che effendo Caualieri di San Giorgio , e

non Ordine nuouo , non haueuano bifo-

gno di Confirme Pontificie particolari

nella Spagna , come godeuano le Gene-

rali per li Caualieri del Mondo tutto fot'

to il titolo di San Giorgio

.

Così riferifcono :

DO» Gìu/eppe dei Micbieli nel Te/oro Giouan Caramuek Theolog. Regni. Part.

Militare fot. 16. e nella, Vita, del <j. Bpifi. V. num. 2339.

Rè D. Pelagio. P> Giouanni de la Portigta, , ò Portiglia,

Jl Padre Andrea Mendo de Qrdinibus Mi- Duca nella /uà Spagna rijlaurata per

litarihs fot. 17. u Croce '

SA-
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ORDINI DI CAVALIERI
DI &. MARCO IN VENEZIA

ANTICA COMPAGNIA DELLA CALZA.
CAVALIERI DELLA STOLA DORO.

CAVALIERI DI COLLANA DEL SENATO,
E COLLEGIO.

CAVALIERI DEL DOGE , ò PRENCIPE
DI VENEZIA.

4otiui dell'

'rigine di
cnezia.

C A P.

Ei primi efiòrdij deftinati

dal Cielo ai natali , ed all'

aggrandimento della Repu-
blica di Venezia : all'hora

che fgorgate dalle Regioni

Settentrionali le Prouincie
intiere de' Godìi , e tant' altre Nazioni
alla diftruzione d'Italia j e che lotto al

X 1.

brando d'Alarico fumaua il fangue de'
iuenati Romani , correndo l'anno di gra-
zia 409. O fecondo all'altrui parere nel

41 8. quando Aiftolfo,il fulmine della guer- D eurflli,.
ra temprato nella fucina delle Spagne entro n? *U' i«"

al feno dei Mori, cacciato da' Barbari , con
U
* '

più che Barbaro efferato difertaua la bel-

la Efperia , ben fi (limarono ficure le re-

O liquie
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liquie di tante delolate Città, e difperfc WiSS&SS&^ &
tl

Ricouero

delle Fami-

glie Nobili .

Nelle Lagu-

ne di Vene-

zia.

Famiglie Nobili, di ritrouare il ricouero,

douc appena di ricouero appariuano ive-

ftigij . Quelle abbandonata la Patria di-

ftrutta, e le depredate foftanze , conob-

bero all'hora folamente la riforta felicità

loro , che fu , di tramutare vn ricco Im-

perio , in vna moderata condizione ; ma
impreziofita dal douiziofo ftato di liber-

tà . Così da più parti di annatomizati

dalle vn'impareggiabile Republica ; pref*

fagindo nella di lei pargolezza , i futuri

auanzamenti, a ben valte grandezze.

Furono i primi abbozzi organizati nell'

Ifole di Malamocco , Chioza , e Riualta,

e gettati i fondamenti per innalzare il Co-

lono d'vn'Augufto Imperio Ariltocratico,

il quale a gran pani auanzò così felice-

mente , che in paragone delle cadute pom-

Sanai.Fp,

1.1.

Fraoc.Re-
,mn.i. Gal»

gpigrJ.».

Gouerno de

Confoli

.

Domini) mandando l'Europa ,
quali in pe della Republica Romana ,

merito def-

tributo d'honore , molte defolate Cafe fere giudicato il continente , e lopra di

nelle Lagune di Venezia , amò, che dei quefto per fondazione de' Numi ,
come

fragmenti di cotante diftrutte Città , con cantò il Poeta ;

Viierat Adriacis Venetam Neptunus in vndis

Stare Vrbem , & foto ponere iura Mari.

Nttnc mibi Tarpeias quantum vis Iupiter arces

Obi/ce , & il la tui Mania Martis ait .

Si Pelago Tymbrim prafers ; Vrbem afpice vtramque ;

Uhm homines dices , banc poftiijfe Deos .

Encomio , che alla viuacità di non me- zione della Veneta prudenza ,
che con

no felice indegno, diede motiuo di ritro- azione humana , giunfe quali ad imitare

uare pendere al pari acuto per l'elTalta- le prodigiofe del Cielo, come s efprcfle

Falleris ò bone Vir , Veneti* eli gloria maipr

Non po/uife Deos i/ed pofuijfe homines.

Crebbe quell'Emporio del Mondo, ti- ro de* Nobili era copiofo , ma di gran

pò del four'humano gouerno , diffonder lunga auanzaua quello del popolo ;
per

So lucidi raggi d'ammirata politica , e di tanto prefero a ftabihre per ogn Itola vn PeTr.buni.

qualificata Nobiltà di famigliale qualidal- Tribuno, i quali poi vmtamente conuoca-

ìe Prouincie conuicine pacando a cambia- ti , deliberauano ciò ch'era opportuno per

re in più riguardeuole , e ficuro Seggio il vn'aggiuftato gouerno delle rifuggiate gen-

proprio ftabilimento, numerofamentepo- gì . Regnando nel Itaha Theodonco Re

polauano queir Ifole . Reggeuafi con IV- d'Oftrogotti con placida , e men ngorola

niuerfale confentimento . Fu il primo go- forma di quella praticata dai di lui pre-

uerno di quelli foftenuto dalla Dignità celTon , traile alia fua Corte , e per le

Confolare , e primi Confoli fi trouano Città Italiane la Nobiltà fuggitiua. Que-

Alberto Faletro , Tomafo Candiano , e gli però che non cederono all'apparenti

Zeno Dauio. I fecondi, a raguaslio delle lulinghe del Rè Straniero , pm apprez-

Cronache, furono Luciano Gaulla, Maf- zando vna moderata condizione, di ota-

fìmo Lucio , ed Vgo Fufco . Per l'irru- to, che i fafti de le Corti, continuarono

zione d'Attila ( deuaftate le Città d'A- al gouerno, e nel foggiorno m quell Ilo-

quileia, Concordia, Aitino, Vdcrzo , e le : e bramofi di conferuare la liberta,

Padoua)le abitate reliquie di quella No- che godeuano, ftabilirono le Leggi Dau-

biltà , calarono nelle Lagune , ieguite da le dell'Equalità , e'1 Magiftrato d vn lolo

numerofo concorfo di popolo afflitto , Tribuno . Così continuarono per lungo

quafi in ficuro afilo dall' inuafioni dei tempo in quefta formalità di Dominio ,

Settentrionali . Crefceua giornalmente il fino che, innondando di nuouo i Longo-

vigore di quelli per l'Italia ; conciofiache bardi l'Italia , all'inulto di Narfette , e

moltiplicando frequentemente nuoui ef- dcuafhte dall'incurfioni dell armi neiru-

ferciti de' Gothi , Hunni , Vandali , ed che le Cirtà più confpicue, 1 Soggetti di

altri , poca iperanza rellaua ai fusgitiui elle più fublimi , paffarono a ncouerarli

di più ritrouare le loro diftrutte Patrie . nelle Lagune de' Veneti .
Quiui conuoca-

Quindi pollo il piede fermo nell'Ifole del- ti i principali Nobili, fotto di Elia Ore-

kLagune , edificarono iui varie Cafe , co terzo Patriarca di Grado ,
conuenne-

trafportarono in effe quelle poche foftan- ro d'abolire le Leggi Daule ,
e di ridur-

Leggi Panie

d'vn Tribù»

no al gouer-

no della Re»

publica

.

che haueuano potuto ellentare dalla re il gouerno a dieci Tribuni ,
ai quali

ze, cne naueuano potuto enenrarc ujna icugwnviHu*u.vu »»»~« >

furiofa barbarie degli Stranieri . Il nume- furono aggiunti due di Eraclea gouer

nando

Riformi in

dieci Tri-

buni.
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nando quefti le genti ripartite per l'ifole,

da Grado fino a Capo d'Argere . Nata
pofcia qualche difparità fra i Tribuni ,

prefero risoluzione d'elleggere vn Duce,
paffato però il corfo d'anni 282. doppola

prima popolazione, che fi computano da

gl'Auttori, di noftra Salute 697.0 fecon-

E(icz.one,do altri 703. Detennero a tale ellezione,

tgouernodi e ca(iè quefta fopra Paolo Lucio, òPao-
D°sc

* luccio Anafefto Cittadino di Eraclea ,

huomo di fommo ereditò , e pari efpe-

rienza nell'amminiftrazione del gouerno .

Crebbe con auttorità ben riguardeuole la

riputazione di quella Dignità ai grado di

Principato, reftando quali abolita quel-

la de' Tribuni, i quali, a detto d'alcuni

Auttori , continuarono nel folo gouerno

d' amminiftrazione di giuftizia Ciuile ,

ogn'vno per l'Ifola propria ; mentre la

fomma poterla, era trasferita nel Doge.
Altri aflerifeono però , che creata la Di-

gnità Ducale, forte affatto e(tinta la Tri-

bunizia. Succefìè a Paoluccio, Marcello

Tagalliano l'anno 717. che gouerno anni

noue, e giorni vent'vno ,• ed a lui Orfeo-

Io, od Orfo Ipato l'anno 726. il quale fo-

ftenne il Principato anni quindici, e mez-

zo incirca . In quefti fu interrotta l'ellezio-

pe de' Dogi ; poiché egli infuperbitofi a

cagione del pofto auttoreuolmente fofte-

nuto, declinando dalla moderatezza, nel-

la quale doueua contenerli, inforfero tra

gl'Ielòlani , e quelli dell'altre Ifole , guer-

ra formale Ciuile, nella quale l'anno vn-

decimo del di lui Principato , di noftra

Salute 737. da' fuoi fteffi fazionarij, hor-

mai annoiati di sì perfida tirannia, fu mi-

feramente trucidato.

crtaxione
( Per la caduta di Orfo , paffato il Cor-

Si-K™ pò del Gouerno in Malamocco, in luogo
dccauaiie- jj elleggere nuouo Doge , crearono vna

Dignità annuale con titolo diMaeftrode'

Caualieri, e della Nobiltà ; fciegliendoii

Soggetto dai più Nobili , e ricchi della

compagnia Republica . Sotto di quefti Maeftri, fono

rideiucit di parere alcuni Scrittori , che traheffe

*a rotto » lorigine la Nobile Compagnia de' Ca-
uli Madid.

uaUeri deUa CALZA 3 che confifleuano

nei più rimarcabili giouani, di Nobile li-

gnaioi onde furono chiamati CAVALIE-
RI COMPAGNI della CALZA . Che
s'eftendeffe iopra d'effi l' auttorità Magi-

ftrale ; e fé bene non reftauano riftretti

da vincolo alcuno di Regole, ò conftitu-

zioni , ò voti , riconofeeffero però l'obli-

go di militare per la Fede , e in feruizio

della Rcpublica : onde rifplendcffero poi

del

nei Secoli venuti , conlucido pari a gl'altri

.

Fu per tanto in quell'età in grandifhma fti-

ma tale Compagnia , come quella , che
verfaua nel quotidiano effercizioCaualle-

refeo , in cui degnamente s applicaua la

giouentù .

Trattando di quefta D. Giufeppe dei p^crc é,

Michieli confufamente s'efprime, ponen-
Mlchieh -

do 1* Infcrizione del Capitolo : Caualleros

de S. Marcos en Venecia llamados de la

CALZAI ; indi regiftrando fecondo lui li

Maeftri, ò Prencipi, foggiunge: Maejlres

y Duces de la Qrden y de la $enoria de

Venecia
, principiando il Cattalogo loro

da Paoluccio Anafefto primo Duce di Ve-
nezia . Quefto dinotarebbe l'antichitàdell'

origine di quefta Caualleria , ò Compa-
gnia , coetanea con l'vnione della Repu-
blica ; ma quando poi fcriue di quella ,

cosi s'efprime: quando fé infìituyò en Ef-
panna la noble Caualleria de la Banda ,

naciò en à quella bien gouernaia Senoria

( parlando della Republica 'di Venezia )

ti anno 1562. la Qrden Militar del Glo-

rio/o S. Marcos Euangelijìa patron vniuer-

fal de su efìendido Gouierno . Sopra di ta-

li efpreffìoni s'incontrano varie implican-

ze j conciofiache , come può dire , che
quefta Compagnia , ò Caualleria pren-

dere l'origine nel tempo , che in Ifpagna

s'originò l'Ordine, ò Milizia della Banda,

fé deferiuendo i Duci della Republica
?
e

Maeftri della Caualleria della Calza, prin-

cipia da Paoluccio Anafefto , che fu pri-

mo Duce , e d'auantaggio fi fa patente

l'equiuoco di quefto Auttore : quando
non foffe errore di Stampa , mentre di-

ce , che hebbe l'origine l'Ordine della Cal-

za di San Marco , nel tempo , che s'ori- Errore p ;ù

ginò quello della Banda in Spagna , e feri- fòL
1?^

uè nell'anno 1562. e pure l'Ordine della «fcii'Amco-

Banda , reftò fondato da Alfonfo XI. ò a
"

detto d'altri computato XII. Rè di Carti-

glia nell'anno 1332. come anco egli cogl'

altri Scrittori afferma . Si che è forza ,

che nell'Impreflìone , lo Stampatore hab-

bia ommeffo gran parte della compofi-

zione dell' Auttore , e fallato il millefì-

mo , che forfè s'attribuifee ad altro Or-

dine di San Marco della Collana, di cui

caderà qui appreffo difeorfo : mercè che

nell'Infcrizione del Capitolo , e della Serie

dei Maeftri, chiaro fi vede, che il Michieli

dà antichiffimi principi) a quefta Compa-
gnia , e pari a quelli della fteffa Dignità

Ducale.
Pare , che Francefco Mennenio an-

O 2 cora
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parere del
cora attribuìfca V origine di tale aggrega-

Mtunenio. to de' Caualicri, contemporanea alla Fon-

dazione di quelli della Banda ; anzi eh'

eglino haueffero le medeiime conftituzìo-

ni degl'altri, cosi fenuendo ; Exemplofo*

dality militum Band* ereclum eli eadem

etate-, quod Venctos Collegium Equitumde

la CALZA. , ijfdem piatte , quibus Banda
condìtis legibus nobile, in quo non ni/i in-

genuos , & illujìri fanguine natos à Du-
ce , Senatuque cooptari fas ejfet . Dall' af-

oiritto dei ferzione di quefto Auttore parimente fi

senatofopra rileua , che anticamente 1 Prenci pi di ve-

demcaija' nez 'a eflercitauano il Diritto di Souranità

m quefta Compagnia ,• anzi che le aggre-

gazioni de' Caualieri ieguiuano per ma-
no , ed auttorità del Doge , e Senato .

Soggiunge poi l'Auttore fteflo, che neh'

anno 1562. fi nnuouafle , e reftafle il-

luftrato da' Priuilegi , e prerogatiue ;

Hoc porrò injìitutum , anno 1562. renotta-

tum priuilegij

s

, alijfque ad decorem rebus,

illujlratum , &c Ed ecco l' equmoco la-

feiato correre nella Stampa del Michieli,

che l'anno 1562. fu rinuouazione , e non
inftituzione , com'egli pare che afTeri-

fca; perche gl'effempi > i quali qui palle-

ranno in confìderazione , daranno proue

di maggiore antichità.

Parla il Mennenio circa di queft' Ordi-

ne, con l'auttorità del CaualiereLeonar-
opinione do Fiorauanti , il quale nel Tuo trattato

tinti

.

F'°""
infcritto Specchio della Scienza vniuer-

fale del Mondo , forma vn Capitolo, in

cui pretende di dare ficuro conto dell'

Origine della Calza . Ad oggetto però di

non lafciare cofa alcuna da vedere , che

fia pcruenuta a notizia, s'è voluto giun-

gere a quefto fonte , nel quale però tam-

poco fi può affiggiate la verità . Porta il

Fiorauanti l'origine del Caualierato della

Banda Roffa inltitmto nella Spagna . Dà
giucco . Fondatore di quefto Alfonfo Rè di Carti-

glia figliuolo del Rè Ferdinando , e della

Regina Coftanza ,• e poi dice , che feguì

nell'anno 1368. equiuoco ben confidera-

bile di Cronologia,- mentre ( fecondo s'è

fcritto nella Storia Generale della Monar-

chia di Spagna , e come accertano i Ge-

nealogifti, e le Storie degli Scrittori Spa-

gnuoli ) Alfonfo entrò nel Regno per la

morte di Ferdinando di lui Genitore l'an-

no 1312. e mancò l'anno 1350. hauendo
inftituito l'Ordine della Banda 1332. Dop-
po che con quefto errore il Fiorauanti

raguaglia il fatto , afferma poi , che in

quei medefimi tempi , hebbe principio la

Compagnia della Calza , e che traheiTc

l'origine dalla Spagna , ma non fi vede
con quale auttorira égli l'afferifca, fé non
per fimiiitudine d'inftituto . Quello, che
nel Fiorauanti fi rende ofìeruabileè, che
qucfti Caualieri , ò Compagni a di lui

detto , godeffero molti Priuilegi , e va-

rie concefhoni del Senato, e Prencipe di

Venezia ; e che nelle conftituzioni con-

formalTero con li Caualieri della Banda in

Spagna, della cui opinione è pure il Menne-
nio . Onde fi vede, che nei loro principi)'

( a tale parere ) anco quefti haueano l'o-

bligazione d'eflèrcitarfi nell'impiego Mili-

tare per feruizio della Santa Fede, e del-

la Republica , come quegli la profeffaua-

no per la Religione Cattolica , e per la

Corona del loro Sourano.
L'incuria di chi nei Secoli paffati lafciò

volare le memorie più nobili della Repu-
blica, fenza formare particolari raccordi,

e gl'accidenti d'incendi) ben grandi della

Dominante , e precifamente degl'Archì-

uij publici , da' quali fi rileuarebbero for-

fè diftinte le cofe , lafciano il pelo di ri-

cauare dalle memorie poffibili la verità .

Da quello però , che fopra di ciò fi ri-

troua , e da quanto raguaglia il xMenne-

nio, è forza l'argomentare, che col gira-

re dell'età , declinaffe anco la condizio-

ne di quefta Compagnia . Ben è vero ,

che nel Secolo paffato fi rimarcano me-
morie notabili j e perfuadono , che non

vna , ma più follerò le Compagnie della

Calza , e quefte fotto vari) titoli . Che
continuaffero per qualche tempo, indi fi

difeioglieffero, poi rimaneflèro altre , fe-

condo correiia il genio della giouentù Pa-

trizia Veneta.

Ma prima di entrare all'eflame delle

memorie , che fi rileuano nella Città di

Venezia , deuefi fpiegare ,
perche tali

Caualieri, ò Compagni, fi denominafle-

ro della Calza . Furono così detti ,
per-

che la loro Imprefa era vfata fopra vna

Calza lunga all'vfo antico , che s'eften-

deua dalla metà della cofeia fino al pie-

de . Quefta era diuiià , e partita in più

colori , da alcuni per lungo , da altri

per trauerfio : molti l'vfauano con lauo-

ri a rabefeo , diuerfi con Aquile , e tal'

vni a Scaglione formontato da ftelle ; co-

me diftintamente l'Auttore ha rileuato

dalle pitture di Gentile , e Fratelli Belli-

ni nella Scola Grande , ò Confraternità

di San Giouanni Euangelifta; di Vettore
Carpaccio , e Gio: Battifta di Coneglia-

RO

Priailegi
,

Obligli».
ni.

Mancarza
di memorie

,

Declinali»»

ne dell'

Compagnia.

Rintiouazio.

ne » ed in>

troduzione

di più Com-
pagine .

Denomina-
tione

.

Diu if»

.

Varietà .
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no nella Capella dedicata a Sant'Orfola

preflo la Chiefa de' Santi Giouanni , e

Paolo de' Padri Dominicani ,• e di altri

celebri Pittori Copra la fabrica del Fonda-

co de' Tedefchi , ed in altre parti publi-

che, e priuate della Città.

Punirle Da tale forma di comparto di colori

«fk'u'iu" non pratticata a cafo, ben fi rileua, che
fe> in quell' ornamento , s' ofleruaua taluol-

ta la relazione della Diuifa, all'Armedel-

la Cafa ; come denotano gli Scaglioni

,

l'Aquile , ed altre partizioni , che coin-

cidono con varie Inlegne Patrizie Vene-

te , ò all' Imprefa alzata dal Caualiere .

Così quello pure ci documenta, che l'an-

tichità non era cosi rude nella feienza

dell' Armi , od Infegne , chiamata Aràl-

dica , e nelle Regole dell'Armeggiare;

come alcuni Scrittori Oltramontani toc-

cano : ò almeno , che nella Republica

puntualità Veneta conftituita di più Nobili Caua-
»ntlca in lieri d'Europa , fi haueua fopra ciò l'at-
Venexia lo- • x

• T i i

pn i-Arme, tenzione maggiore . In qualunque modo,
con cui fi lpiegaffero 1'A.ime Gentilizie ,

i Simboli , l'Imprefe , e Diuife , le me-

morie lapidee confpicue , e le pitture

antichiffime di rinomati Auttori , che

nella Dominante futfiftono , danno ara-

maeftramento fufficiente d'erudizione .

Ma per non effere quefto proporzionato

nicchio a tale materia , li differisce ad al-

tro luogo, e tempo , il trattato . Nel
giorno feltiuo di Solennità , ò Compar-

ii , i Caualieri fi riccamauano la calza

d'oro , perle , ed altre gioie , e veftiuano

di tutta galla , come nella deferizione

dell' habito qui appreffo , caderà il di-

feorfo .

Memoria in U N. H. S. Girolamo Duodo ( le cui
ca Duodo

. degne dotti dell'animo ben comporto, ed

erudito fono rimarcate dalla Patria col

di lui impiego nelle Dignità più confpi-

cue ) conferua nella di lui Libraria due

memorie confìderabili a quefto propos-

to , delle quali ha fauorito l'Auttore di

queft'Opera. Vna è l'Immagine incifa in

Rame , e l'Imprefa dell'Habito dei Com-
pagni della Calza, intitolati i FLORIDI,
che fioriuano l'anno 1529. conferuata

nella fua Cafa con motiuo di ragione ;

mercè che in quella Compagnia fi ritro-

ua vn di lui Afcendente. Si Iegqeinfcrit- compagni»

to fopra quella effigie COMPAGNIA dcifloridi -

DEI FLORIDI . Alla parte della figura

LA DIVISA DELLA CALZA . La de-

lira la metà di dentro di Scartato , di

fuori la metà paonazza , Valtra beretina-,

la Jìnifìra tutta verde . AH' altro lato

della figura è fcritto : Recamo fopra fa

Calza ; fotto ai piedi poi M. D. XXIX.
Adi . . . Maggio fu detta la Meffa nella

Chiefa di San Indi fono de-

ferirti li nomi di ventinoue Caualieri Pa-

trizi] Veneti ,• oltre ai quali , fi vedono
regiftrati anco tre Soggetti Foraftieri di F»r*fti««

condizione elleuata , Guido Vbaldo Du-
ompitm

ca d'Vrbino , Roberto Sanfeuerino Con-
te di Gaiazzo , e Vettore Gonella . La
CALZA di quefti è già deferitta, cioè fi

diuideua in due parti , l'vna di Scarlat-

to , ch'era di colore vermiglio ,• l' altra

parte efteriore fi fubdiuideua in due al-

tre partizioni , pauonazza , e berettina

.

L'altra Calza tutta verde ,• ma nei giorni

di Galla , ò Solennità , la Calza della

Diuifa fi portaua riccamata . E oiTerua-

bile , che anco qualche citerò haueua
l'ingreffo in tali Compagnie oltre ai Pa-
trizi) ; ma quefto non è folo effempio ,

hauendo vno pari nella feguente memo-
ria .

L'Habito per quello riguarda la Calza Habiw.

è già toccato : i Calzoni erano a palla

rotonda all'vfo antico tagliati , e lauora-

ti con ornamento di riccamo , e buffi , ò
vfeite d'altro drapo ; il Giupone pure a

lauoro , ò riccamo , cinto con leggiadro

Cingolo ; le Scarpe lafciue con tagli , e
Sca

perforate verfo la punta . Sopra tutto

portauano vna Vette fino a terra con ma- vene,

niche aperte , e con la Stola fopra la de- s»»

{tra ; il colore per quello s'offeruerà in

vn'altra Compagnia qui appreffo deferit-

ta, era hora rotto, hora pauonazzo, tal-

uolta di Tabi carmefe , e in altre oc-

cafioni di Damafco ; ed in certe So-
lennità , anco di drappo d'oro . Di que-
fto diffegno è parfo proprio portare l'ef-

femplare a foddisfazione degl' erudi-

ti

.

L'altra
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&?abitv fa Cau.
ri

oComi^rn cffIh Cafra, vn Venetv&L

L'altra memoria \ che fi conferita in

Cà Duodo, è vn'antico manufatto, nel

quale fono regiftrate, la Inftituzione, le

Conftituzioni , e le Parti, ò Deliberazio-

ecmpaoni» ni prefe dalla Compagnia chiamata dei^ sempi, SEMPITERNI : Fondata l'anno di Salu-

te 1541. Il principio del quale manufcrit-

to è tale : In nomine Santiee , & induii-

dna Trinitari* > Patris> & Filij, & Spi-

ritus Sancii , ac Diui Marci Euangelifta
Protettori* Nofiri feliciter. Amen. Tempo de»'

Anno Natiuitatis Domini Noftri lefu
u

Cbriili
ne.
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1

Cbrìfiì millejìmo quingentefimo , quadrage- to bene introdurle qui compendiate.

fimoprimo, lndiclione XIV. die vero Mar- I. Infììtuifcono la COMPAGNIA , che Capitoit-

tis XV. menjis Iunij , Principati Nofìri Jìa chiamata dei SEMPITERNI , giù- conili
Sereniffìmi Principis , Ò" D.D. Petri Lan- rando concordia , e reciproco amore nelle

di Dei Grati* ìncliti Venetiarum Ducis mani del Notaro , con giuramento pure

Anno III. Doppo di che fi regiftra vna d'ojferuare le Capitolazioni

.

Scrittura fottofcritta da dodici Patricij IL Che il Capo , onero Priore , babbi a.

Compagni, nella quale conuengono d'e- durare fino Jì leuerà ( cioèJì porrà ) 1$ j
rigere la medefima Compagnia, ed obli- Calza ; deua tenire tutti lì Segnali , ò pe-

garfi a continuare in quella , nei limiti gni , che Jì daranno fino al leuare della

delle Capitulazioni, ch'erano per iftabili- Calza , la qual fi deua leuare la Dome-
re in vn publico Inftrumento negl'atti di nica auanti la fefia dell'

' AJJ'enfione di No-

Notaio pure di Publica auttorità . Ma firo Signore , e tanto più prejlo
, quanto

perche lungo farebbe il Regiftro di tale parerà alla maggior parte della Compa-

Inftrumento, comprendendo egli quaran- gnia . Jl Priore deua tenere l' Injlrumen-

tadue Capitoli , è parlo proprio addurre to Publico della Compagnia . Se alcuno al

il preliminare di quello , doue precifa- tempo limitato non hauerà la Calza , Sf-

inente parla della Fondazione di quefta ut pagare ducati cento , eccetuato nel cafo

Compagnia, che è il feguente nella puri- di luto , òfeoruccio . Partendo il Priore ,

tà dell'antico parlare. Jta eletto vno in fuo luogo , fino al ritor-

[nftramcnto Confideranno , che in la nqftra tenera no

,

i"
'

dciu°' <tf* hauemo dado principio ad amarfi da III. Che giorni quatro doppo hauuta li-

CompagnU-j'radeili , e fra quella giouenil età fé ha- cenza dai Capi del Confeglio di Dieci , ogn

uemo conferuadi in vnidae , e beneuolen- vno deua fcriuere in Banco Ducati 50. //' qua-

tta y non ni par de preterir el dimofirar li non fi deuano fpendere fino non fi leuerà

ad ogn'vno per fegno mmifejlo , e indifo- la Calza ricamata \ nel qual tempo Jì de-

lubil v'inculo della fempiterna amicitia no~ uà far vna feda folenne , e /pender li detti

fira , fenza la qual li Stati , // Imperi] , denari , e più , e meno , come parerà alla

e Republicbe durar non pojfono. E però ha* Compagnia , & all' boraJì deua ricamarla

uendo deliberado de imitar le venerande Calza,

vefiigie dei nofìri Progenitori , e laJJar a, IV. La Compagnia fia fino al numero XX.
li pofìeri nojìri vn Simulacro , e fempiter- da effer accettati a bojjbli , e ballotte , cioè

na memoria de /' animo nofìro , per tenor a' voti dei Compagni .

de prefente Publico Injìrumsnto contraemo V. Quelli che faranno accettati , doppo le-

vna 'Fraterna nominada COMPAGNIA uata la Calza , fottoferiuino , e giurino

de CALZA , da ejfer fondada , e firmada d'ejfeguire i Capitoli della Compagnia ; né

tra noi con le Jìretture , modi , e Capitoli fi poffi ballottare cofa alcuna , fé non con

infrafcrini , alla qual el Summo Iddìo fi la prefenza del Priore , S'indico , e No-

degni prejìar felice euento , e fempiterna taro.

po/lerità ; acciò poffiamo di fejìe , e piaceri VI. Se alcuno raccorderà alcuna perfo-

illujìrar quejla eccelfa Città Nofira , à na^ che accettata non voleffe entrare
, quel-

laude , e gloria di fempiterno Dominio no- lo , che la proponerà cada in pena di D,

firo . 5°. per cadauna volta : e però prima di

Regione In quelle efpreffioni due cofe fono of- proponere , deua dare vn fegno , ò fienr-

j

1

)

Antichi - feruabili , V vna l'antichità dell' vfo delle tà per D. 50. in mano del Priore , né

Compagnie in rincontro di ciò s'è fcritto altrimenti fi pojfa ballottare.

di fopra , come s'efprimono , d'imitar le VII. Effendo aricordati , ò promojfi più

venerande ve/ligie dei nojìri Progenitori , in vna volta , deuano effere elìratti per»

che vuol dire , che anch' eglino accoftu- bolettini i loro nomi , e cosi per forte effe-

mauano fondare in tali Compagnie ; e la re ballottati.

parola di Progenitori ha relazione a' Se- Vili. Che gl'Ordini ^ e Capìtoli Jìanoap-

Tratttni. coli anteriori . L'altra, che quefte Com- prouati dalli Proueditorì di Commune , i

"tnti
- pagnie moltiplicauano, ed erano declina- quali deuano ammimfirare Giufiizia nelle

te in motiuo d'impiegarli , e veriare in cofe toccanti la Compagnia inappelabilmen-

Fede, piaceri , e trattenimenti della Do,<- te .

minante . Ma perche molte Capitolazio- IX. Che tutti li Compagni deuano por-

m fono degne di offeruazione , s'è ftima- re vejìe di feta il giorno Jì leuerà la

Cai-



I I 2 Hiflorict di tutti gl'Ordini

Calza , e partirla per giorni XX. conti- de
1 Compagni di quelli faranno in Citta

;

nui : la quale Calza , fi habbia a deltbe- & almeno vna volta alla fettimana fi deua

rare della qualità , modo , e tempo , come fare la riduzione auanti il leuare della

parerà alla maggior parte della Compa- Calza, fotto pena di D. 25. al Priore , che

gnia , fotto pena à chi non leuerà detta non cbiamajfe riduzione

.

Calza , e Vefia di feta al tempo limitato, XVIII. Che per fare le nolìre fefle, fide-

di D. 100. eccettuati li cafi di Jcoroccio uà eleggerefra noi vn Signore , ò Capo del-

per Padre, Madre, Fratelli, e Sorelle, ò la Sala , il quale habbia à direggere le cofe

altri , per li quali fojfero cacciati da Ca- attinenti alle Beffe fefle , come^ à lui pare-

petto ; ma paffàto il tempo del luto , deua- rà, e poffi condannare vna, ò più volte chi

no leuar la Calza , e Vejla fotto la mede- contrafaceffe, e duri detta libertà,giorni ot-

fima pena

.

t° prima della Jeffa , e tre doppo .

X. Che quelli voranno entrare nella XIX. Che detto Signore , ò Capo fi deua^

Compagnia , non poffano effere balottati più eleggere per quattro ellezioni , e non volen-

di tre volte. do egli accettare , paghi D. 100. d'oro alla

XI. 7/ Priore eletto deua durare fino Compagnia.

al leuare della Calza, e poi di anno in an- XX. Doppo che detto Signore , ò Capo di

no , fé ne babbi a far vno : e chi farà Sala hauerà accettata la Carica
, fubito li

eletto , non pop rifiutare fotto pena di D. Compagni fiano obligati dargli vn fegno ,

loo. da effe re rifcojfi dal Camerlengo del- ouero ficurtà di D. 25. d'oro per ciafcuno,

la Compagnia. fino che detta fefia farà terminata, e dop-

XII. Che fi deuano eleggere due Confi- pò deua egli refiituire il pegno à cadauno

glieri , vn Sindico , e vn Camerlengo , quali detti Compagni

.

habbino a durare vn'anno , & ogn anno fé XXI. Che fopra le fefle nella Sala per

ne deuano eleggere degl'altri. Il Camerlen- honore della Compagnia, e per ouiare agli

go deua rifcuotere i denari de' condanna- fcandali , non pojfino venire , né fiare me-

ti , e pene , in termine di giorni otto ; e retrici, né ferue di alcuna forte ; douendo

non battendoli effati , deua darne parte al- il Signore , ò Capo di Sala applicare , di

la Compagnia , e non lo notificando , paghi non la/ciarle venire , né filare , fotto pena

egli del proprio . G? riletti non pojfino ri- di D. 25. per ogni volta , che contrafa-

fiutare fotto pena di D. 50. per cadauno , ceffè .

"e neffuno pojfi proporre parte alcuna , fé XXII. Che ogni Compagno maritandofi

non il Priore, i Configlieri, o'I Sindico. Jìa obligato fare due pafii à Trombe , e

XIII. Che accadendo ad alcuno detti Com- Pifari , vno in Cafa della Spofa , t altro

pagni di maritarfi durante la Compagnia , nella di lui Cafa : e doppo il fecondo , lo

il giorno dell'accafamento tutti li Compagni Spofo deua fare vna fefia , Comedia, oue-

fiano obligati portare la Vejle di Scarlatoper ro Momaria , netta quale fpenda da D.

tre giorni, e lo Spofo di Seta, fotto pena di 30. in su oltre al palio, fotto pena di D.

D, 25. 50. per ciafcuna volta , eh' et contrafacef-

XIV. Perche alcuni detti Compagni fono fé , e la Comedia con licenza dei Capì del

figliuoli difamiglia, non fi poffono oblìgare Confeglio di Dieci.

à quejli Capitoli , dichiarano efpreffamente , XXIII. Che ogni Compagno maritato , ò

che vogliono , che s'intendi derogato ad ogni fi maritaffe , deua mandare à Cafa degf

Legge , e Statuto , che foffe in contrario , e altri Compagni , anco dal Capellano , No-

chi fi obliga , farà bene obligato. taro , e Nunzio , vn Marzapan di lire

XV. Che venendo à morte ogni Compa- fei , vn pane di Zuccaro , & vn Ducato

gno , tutti fiano obligati portare mantello d'oro al Notaro, fotto pena di D. 25. an-

( che è l' hablto Patrizio da luto
)

per co à quelli che foffero fuori di Città

.

giorni quattro , fotto pena di D. 20. per ca- XXIV. Che occorrendo fare fefia princi-

dauno. pale della Compagnia , il Priore deua fa-

XVI. Che il Priore poffi condannare co- re fcriuere à tutti li Compagni che foffero

me li piacerà , anco chi contrauenirà ai lungi dalla Città fino à miglia 50. e con-

Capitoli ; potendo però il condannato appel- cedergli giorni otto à venire , e non ve-

larfi alla Compagnia , e quanto farà delibe- nendo nel detto termine , pojfino effeguire

rato per li due terzi di effa , babbi luogo . quello gli parerà , giuslo atti Capitoli

.

XVII. Non s' intendi ridotta la Compa- XXV. Cbe fé il Compagno proponeffe al-

gnia fé non con due terze parti del numero cuno per accettarfi con fcrittura , cadi in

pena
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pena di D. loo. per cadauna volta .

XXVI. Cbe volendo alcun Compagno v/ci-

re della Compagnia , vogliamo , che fia Jìri-

dato à San Marco , e Rialto , oltre à che

paghi di pena D. 500. e /otto alla detta pe-

na , non pojjì entrare in altra Compagnia

dì Calza , ni altra publica .

XXVII. Cbe neU accettare i Compagni ,

il Notaro deua dare /acramento à tutti li

Compagni , di non hauere promejfo ad al-

cuno di volerlo eleggere , & hauendo pro-

mejfo 3 non pojjìno balottare /otto pena di

D. 25. per cadauna volta.

XXVIII. Che i Compagni , che fi mari-

ta/fero , non pojjìno pigliare per Compadre

dell'anello altri , che della Compagnia no'

lira, fotto pena di D. 100.

XXIX. A chi non pagherà fra tre gior-

ni le pene, s'intendmo duplicate.

XXX. Occorrendo balottare , // Boj/oli

deuano Jìare prejfo al Priore , Cqnfiglieri

,

Sindico , e Notaro , i quali habbino ad efi

feguire le deliberazioni prefe à voti.

XXXI. Ogm Compagno , che /ara accet-

tato nella Compagnia doppo il leuare della

Calza , deua fare vna cena domefiica à

tutti li Compagni con 25. donne , oltre le

Compagne , con lironi ( cioè con ftromen-

ti d' arco ) nel termine dì giorni otto

doppo accettato , fotto pena di D. 60. fé
non faranno maritati , ouero pagare D.

I2o. alla Compagnia.

XXXII. Al tempo di bufar la Calza

( cioè di deporla ) ogni Compagno deua

dare alla Compagnia per fare vna fella

nel ricamare la Cah^a , come parerà alla

Compagnia , fotto le pene contenute nel Ca-

pìtolo XXVI. oltre la partita di Banco del-

ti D. 50.

XXXIII. Cia/cuno Compagno deua fpo-

gliarfi per le fefie , e portare Vefia di Ze-

ta , fino al butar la Calza , /otto pena di

D. loo. eccetuato il ca/o di luto.

XXXIV. Se alcuno Compagno taglierà ,

ò fquarzerà aparati , ò cofa alcuna della

Cafa del Compagno doue fi farà pafio , ò

fefia, paghi D. 100. alla Compagnia, &
al danneggiato le cofe tagliate , à giura-

mento del padrone } per quello riguarda il

valore

.

XXXV. Che non fi pofjìno eleggere Com-

pagni, fé non ad vno, ad vno, fotto pena

di D. 25.

XXXVI. Per anni tre doppo depofia la

Cal^a , ogni Compagno deua portarla fo-

pra tutte le fefie di noi Compagni , fatto

pena dì D. loo.

XXXVII. Ciafchedun Compagno deua

tenere fecrete le cofe della Compagnia , che

nelle riduzioni fi trattar'anno , e non lepa-

lefare ad alcuno, fotto pena di D. 25.per

ogni volta : douendo ogn'vno giurare di te-

nere fecrete le cofe appartenenti al benefi-

zio , e conferuazione delle buone vfanze
della Compagnia.

XXXVIII. Se alcun Compagno nel ri-

dotto , ò fopra le fefie ardirà di fare que-

flione di fatti , ò parole ingiurio/e 3 cada

nella pena ogni volta di D. 25.

XXXIX- Quelli , cbe entreranno nella

Compagnia doppo adempito il numero delli

XX. non pojjìno leuare Calza, né s'inten-

dino Compagni , fé prima non faranno fot-

tofcritti nel protocollo del nofiro Notaro ,

come nell'Infirumento autentico; e non ba-

tterà fatta alla Compagnia vna partita di

D. 60. in banco, oltre la partita di D. 50.

per ricamar la Calza.

XL. Che fé parefie al Priore , Configlie-

ri , e Sindico , proporre alcuna parte di

riuocare alcuno delli Capitoli , & Ordini

nofiri, vogliamo , che non fi pofjìno riuo-

care Je non con quattro quinti di noi Com-
pagni, à bojfoli, e baiotte.

XLI. Che per conuenientirìfpetti Ser An-
drea Contarmi non fi/ obligato portare la

Calza , fé non per anno vno dal prefente

giorno ; eccetto fopra le fefie publiche , nel-

le quali deua portarla.

XLII. Che detto Contarmi, e SerBarto-

lameo Vendramino al prefente maritati j

non fi/no obligati dare altro alti Compa-
gni , cbe vna cena domejlica , ouero D.
20. ma Ser Ottauiano Grimani fij tenuto

doppo Pafqua fare vna fefia grande di

ducento perfine , di giorno , ouero pagare

D. 200. né fi po/fì riuocare detto Capito-

lo in alcun tempo , fotto pena à chi propo-

nete la rinuoua^ione , di D. 100. e non
ojìante , non fi poffì riuocare .

Si rimarca da tali Capitolazioni , che oteruaiio-

le Compagnie della Calza in queftVIti-£apf°
p£ *

mo Secolo s'erigeuano, prema la licenza

ottenuta dal Tribunale auttoreuole de'

Capi del Configlio di Dieci. Che elegge-

uano il Magiftrato dei Proueditori di

Commune per loro Giudice innapellabi-

le, per esecuzione del conuenuto in ta-

li Capitoli . Che le Cariche loro princi-

pali durauano vn'anno, e quelle promof-
fe per occafione di Fefte , ò Solennità ,

col terminare di quelle , terminauano an-
ch'elleno la facoltà conceflale : oltre alle

quali , haueuano vn Capellano , vn Se-

P ere-
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eretaric , vn Notaro , ed vn Nunzio , 1

quali nei giorni fefliui portauano la loro

Veftè particolare , fatta dalla Compa-

gnia ,

In oltre è ofleruabile, che anco m que-

lla era aggregato vn Caualiere Foraltie-

ro , come nella prima , ed era Lorenzo

Strozzi Nobile Firentino . Haueuano
compagne

, vn numer0 ,jj pame dette Compagne; e

le compagne , ò mogli dei Compagni

,

portauano (opra la Manica la Diuiia,che

j Compagni vfauano fopra la Calza.

In quello Manufcritto s'offeruano d'a-

Approua uantaggio varie deliberazioni prefe nelle

*ion/ dei riduzioni della Compagnia , e l'approua-

cóSfcgifo" zione del Tribunale dei Capi del Confe-
diD.cci. giio di Dieci

i
doppo della quale fu ril-

weffafoicn- folto di far cantare vna Mefla Solenne ,

ne nei g.or- con apnarato pompofo di tutta la Chie-

KucX: fa, mufiche, e concerti . Era ftata elet-

ta la Chicfa di San Giorgio Maggiore in

Ifola ,
per portarli alla quale haueuano

difpoito di formare vn ponte di barche

maeflofo , che s'eflendeffe fopra il Cana-

le , dalla Piazza di San Marco , fino all'

Ifola , ma inforte varie difficoltà nell'effe-

guirlo , fu eletto il Campo , ò la Piazza

di San Steffano, per iui celebrare laMef-

ia accennata nel giorno, che i Compagni

pofero la Calza.

Ridottali la Compagnia, fi ftabrlironq

i colori della Calza fletta , approuati coi

voti dei Compagni per la balottazione

all'vfo , e conforme alle Capitolazioni ; e

furono flabiiite nel feguente modo , che

e parfo conueniente regiftrarlc , come ftà

nel Manufcritto, e con le fleffe parole al

coflume di quei tempi

.

colon deli, U Calza , che me/e ti Prior Ser Gero-

cii«. ifmo Valter Confegter , e Ser Andrea Loti'

tarini Sindico

La Calza defira de Scarlato , e la zan-

ca incarna de fuori via , e beretina de

dentro .

Str Gerolimo Bernardo

La defira bianca , e la \anca ie Scar-

tato > e arzentina.

Ser Aluife Grimani

La Defira de Scarlato , la zanca mez-

%a incarnada ì e mezza Turchina , con el

turebin de dentro.

Ser Lorenzo Soranzo

La Defira Beretina , la zanca paonaz-

za .

Ser Zorzi Corner de Ser Giacomo

La defira Roja, la zanca incarna , /

pa ona\za

.

Ser Bortolamio V'tttuxi

La Calza zanca de Scarlato , e la de-

fira incarna de fuori , e Beretina de den-

tro ,

Ser Bortolamio Vendramin

La Zanza Biaua y e la defira rqfa, e

beretina de dentro.

Si rendono offeruabili in quefla deferi-

zione due particolari : vno , che ogni

Compagno portaua la Calza diuifata di

colori variamente dall'altro ; e tutto che

la Compagnia folle vna fola, le calze pe-

rò erano diuerfe ; l'altro , che nello Ita-

bilire le Capitolazioni , erano i Compa-
gni fottoferitti al numero di dodici, e in

effe preferiueuano la libertà d'accrefcerlo

fino ai venti . Ma nello fpiegare la Cal-

za, non fé ne trouano regiflrati, cheno-

ue ; onde è forza , che gl'altri poi la le-

uaffero a tale preferizione

.

Il giorno feguente s'obligarono concor- componi

demente di portarli nel Maggior Confe- ^fflS
glio vefìiti con la Calza, e di federe vni- gi°r confc-

tamente fopra il Banco di fopra , con ve- 8 10 '

Ili di Damafco carmefìno , le quali però

variauano fecondo alle funzioni , e gior-

nalmente portauano il Becco di Voluto

carmefìno , così chiamando all' hora l'a-

dornamento , col quale fi copriuano il

capo . Quando deponeuano la Vcflccar-

mefina, poneuano vn'altra di Tabi nero,

col becco di Veluto nero . Al Capo ,

ouero Signore deftinato per la funzione

dell'entrata , ò comparfa , diedero facol-

tà, che in tale giorno doueffe portare vn

Manto di Rafo carmefe , con vna fotto

velie d'oro , ed vna Collana al collo , e

biretta Ducale , con libertà d'adornare

in tale occafìone la di lui barca a fuo

piacere , mentre però l'haueffe adornata

,

dicono da Rafo carmejin in fufo ; cioè ,

che la doueffe adobbare con drappo di

maggior valore , e che almeno foffe di

Rafo carmefìno, e li Compagni tutti fla-

bilirono l'adornamento del Felce (cheta-

le fi chiama il coperto della barca ) di

Rafo foderato di Scarlato , con vn fregio

attorno , con l'arma nel mezzo, ed altri

intagli

.

Nella giornata preferitta, fu la Piazza ^"gj
di San Steffano adobbata tutta ali'intor- pagnia.

no , con fuppelletili di rimarco , quadri

di pitture eccellenti , con corpi d'Impre-

fe, e figure , con palchi , ò pogiuoli in

giro , in forma di Teatro ; e nel mezzo

era innalzato vn'eminente palco in forma

Teatrale , che fofteneua vn'Altare doui-

zio-
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Corteggio

della Com-
pagnia.

Officiali.

Compagni

Vfcit» nel

giorno dell'

Alccnfione •

Calie ri Jot-
te a tfmili-

tudine

Tratteni-

mentiidtlla

Compagnia.

ziofamente fornito , per celebrare il Sa-

crifìcio ,• ed all'incontro i luoghi detona-

ti ai Compagni , con ricchiilìmi flratti,

e Tapeti , e l'inuenzione di quelli era di

Tiziano Vecellio famofo Pittore , flipen-

diato dalla Compagnia a quell'oggetto,

e per ogni occafione di macchine, edifi-

ci) , ò fìmili comparfe . Il concorfo fu

nobiliffimo, di Dame, Caualiéri, ed in-

finito numero di popolo , con proibi-

zione elprelTa alle meretrici d'interuenir-

ui . Comparuero all'hora deftinatai Com-
pagni , tutti con la loro Calza , e velli

,

preceduti da 50. Alabardieri Tedefchi,

dal Nunzio , ch'era veflito con Calza di

Scarlato , Giuppone di Rafo carmeiè , e

Velie di panno pauonazzo , dal Secreta-

rlo con Velie , e Becco di Scarlato , e

finalmente dal Capellano , con Vede , e

Capuzio di panno di colore di Rofa fec-

ca, e fottoueila di Tabi pauonazzo; dop-
po il quale corteggio , feguiuano i Com-
pagni . Con tale folennità fra Trombe , e
Pifari,ed altri concerti di ftromentimufica-

li , e mufici , fu cantata la MelTa nel Teatro
preparato . Nel doppo pranfo , e la fera , fu

impiegato il tempo in vna pompofafefladi
Dame,e Caualien,a fpefe della Compagnia.

Nel giorno dell'Akenfione ( nel quale
il Prencipe con vn Corpo di Senatori, fo-

pra di ricca, e pompofaNaue detta il Bu-
cintoro , patta coll'interuento degl'Amba-
feiatori de' Prcncipi , a fpofare il Mare , in

fegno dell'alto Dominio , che conferua

la Republica dell'Adriatico) forti laCom-
pagnia dei SEMPITERNI , feguendo la

funzione,- e'1 doppo pranfo fi trattenne in

altra fella , fino all'hora di ritirarli

.

Nel progreflo di tempo , che fu però

di pochi mefì , doppo dell' Inlìituzione

della Compagnia , deliberarono concor-

demente , che tutte le Calze d'oro , d'ar-

gento , e d'ogn'altra forte delli Compa-
gni, fi douefiero ridurre ad vna flefla fì-

militudinè di colore , compartimento, e
ricamo ; onde più vnita , e conforme
compariffe la Compagnia . Nel reflo da
quella fi viddero fatte ferenate muficali

fopra magnifiche macchine di difpendiofi

edifici] , diretti da Tiziano ; lì rappre-

fentarono Comedie pure con mufìca , e
concerti , compolle da Pietro Aretino , che
in quei tempi pure fioriua ; fi frequentaua-

no i trattenimenti , Banchetti , fefle , e

giuochi ,• prohibiti però tutti quelli di

Carte , Dadi , e limili di vizio , ed inte-

refle ; volendo eglino folamente conte-

nerli in diuertimenti honoreuoli , e Ca-
uallerefchi. Nel terminare dell'anno , s'of- B<iinti.ae

ferua nel Manufcritto , che fu prefo par-
pag„'i.

€
.

om '

te di feiogliere la Compagnia , e depor-
re la Calza ; onde l'efìere de' Sempiterni

pare, che fi riduceffe nel folo titolo, non
nell'efienza della Compagnia

.

Cefarc Vecellio fratello di Tiziano l'an- abiti di

no 1589. publkò vn Volume di tutti gì* T^aVve-
habiti delle Nazioni del Mondo , dille- cellio •

gnati con fomma applicazione da Tizia-

no , con elegante intaglio in legno , ed
altrettanto difpendio efpreffi ; con la de-
scrizione ad ogn'vno in latino , e volga-

re, a chiara intelligenza de' profeffori dell'

Antichità . Nella parte di queflo , che
deferiue gì' habiti della Città , e Stato
Veneto, introduce al foglio 50. l'Habito compagni

de' Caualiéri , ò Compagni della Calza, <ie)iaCa1"-

che fé bene in parte è differente da quel-

lo delle Compagnie dei Floridi , e dei Differenti

Sempiterni ,• con tutto ciò afferma , che^f
addot"

come furono di quelli varie Compagnie,
così ai di lui tempi, ne fiorì vna con ec-

ceffo di difpendio nella pompa , e nelle

comparfe , ò fefle , che da effa fi faceua-

no . Quefl'habito fu incontrato con par- H»biteloro '

ticolare attenzione daU'Auttore dell'Ope-

ra prefente, con le accennate pitture del

Caualiere Gentile Bellino , nella Scola
Grande di San Giouanni Euangelifla , e
nella riferita Capella di Sant'Orfola, con
li dipinti da Vettore Carpaccio , ed in

tutte le parti egli concorda . Si che è
forza conchiudere , che anco anterior-

mente , era flato vfato habito confimile

dai Caualiéri , ò Compagni della Calza,
poiché Bellino, e Carpaccio, che li han-
no dipinti , furono prima di Tiziano Ve-
celli . Portauano quelli in luogo di vefle

alla Ducale , vn Tabaro 3 ò Mantello ,

con capuccio apuntito , che cadeua giù
alla parte pofleriore rouerfeiato con fa-

fio ; nella cui parte interiore , a ricamo
d'oro , e feta , era efprefla l'Imprefa da
cadaun Caualiere fpiegata . L'ornamen-
to per coprire il capo , era vn biretto

roflo , ò nero tagliato , pendente da vna
parte verfo l'orecchia, con gioiello fopra.

Legauano taluolta i capelli con vn naflro

di feta per bizaria , conferuandoli lun-

ghi , e folti quanto più poteuano . I

Giupponi erano di Velluto , ò d'altro

drappo di feta , ed oro ; le maniche fat-

te a ritaglio , erano alacciate da naflri di

feta , e d'oro , con puntali d'oro maffic-

cio > e dai tagli , ò dall'aperture delle

P 2 ma-
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pe dell'ha

J>ito

maniche, vfciua alquanto fuori parte del-

la camifcia . Le Calze erano diluiate

per lungo di vari) colori , ed vna d'ei-

ie ricamata di perle , e altre gioie fino

alla metà , così egli lo defenue

Deferiti»- Ornatus antiquus Sodalium , qui vulgo
h"

della GALZA^ dicuntur.

Varys extitere temporibus Tibiales So'

dalitates , /ed porremo ornatus magna

fuit impenf* , In interiore Cuculli oblun-

ghi euneatique parte pbrygiata propria cu->

iufque fymbofa fpetfabantur . Qonfocy rw
brum , vel nigrum pileolum oblique ai au^

rem ineifum capite geflabant. eapillos pro-

lixos ) fpiffos fericaque ajìrióìos fa/àola

accurate curabant . Tboraces erant , vel

bombicini , vel olofericì , vel auro conten-

ti ;
quorum manica in qu'tbufdam in cir-

cuita feifeuris , per quas aliquantifper

fubucula prominebat , ligulis auro arma-

tis erant aftriéii . Tibialia varys erant

coloribus compatta : quorum alterum ad

dimidiam vfque copiose abundeque gernmis

erat exornatum .

Sopra il particolare dell' Imprele , o i»Pr«fe ,

dei Simboli , che i Caualieri fpiegauano

nel Capuccio del Mantello , s'è of-

feruato qualche rincontro più diftinto,

e nelle riferite pitture del Bellino , fi ri-

trouano proue maggiori : mentre diuer-

fi dei Caualieri per lui dipinti , de' qua-

li molti , al parere di più Pittori , il ri-

leuano per ritratti , hanno efpref.

fé certe figure , come di jPallade , altri

augelli , e quadrupedi fenza motto 3 ò

inicrizione . In vno però fi ritroua ef-

preffa la Diuifa di vna Sirena nel Ma-

rc col motto ; Con tempo j onde fuffi-

cientemente fi comprouano le opinioni

di Tiziano , e Cefare Vecelli , 1 quali

delineano queft' fiabito nella feguentc

forma

.

Noti
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t^yiàbtfo del Cau"della Calza in^l/ene^LO^

c«ii«,e ,« None meno offeruabile l'vfo fra loro uorato , e adornato con Simboli , ed
,0,e" i

- delle Collane pure di vari) lauori ; e lo- Imprefe .

pra le Spalle, la varietà parimente di gio- Circa poi la fplendidczza , con cui
s ]aiiìétE.

ielli, oltre al ricco ornamento del riferi- quelli Caualieri fi conteneuano in qua- A\e a.

to Collare, ò Capuccio del Mantello ; pa- lunque loro dimoltrazione , ò folenmtà
,

ualicri
' '

rendo 3 che l'habito loro folle tutto la- nello fteflo libro dei medelimi Auttori,
lì ri-
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firitroua memoria molto confiderabile,

mentre al foglio 146. portano la profpet-

tiua prefa per mare della Piazza cospi-

cua di Venezia ; rapprefentandola nel

giorno dell' Afcenfionc , col Bucintoro .

In quella occafìone era coflume nei fe-

coli paiTati farli rimoftranze di giubilo ,

ed allegrezza più di quello nel corrente fi

prattica ;
poiché con Macchine di fplen-

didi edifici) fopra le barche , companua-

no molti a corteggiare il Bucintoro . Fra

tali comparfe , il Vecellio dà il primo

luogo a quella della Compagnia del-

la Calza all'incontro delle due Colon-

ne , che fono erette nella Piazza verfo il

Macchina Mare , e nota : In faccia, alle due Colon-

fclhcafca.g, è quel! Edificio fatto per la Compagnia

della Calza , il quale per quello dimoftra

il difTegno , era magnifico , e pompofo

,

con ftatue , ed architettura , lauoraro

con graue difpendio . Sopra di quefto

apparifee eiTcrui i Caualien della medefi-

ma Compagnia, ed erano affittiti da mu-

fici, e tiramenti, che con vn continuato

concerto , recitando diuerfe compofizio-

ni allegre, diuertiuano gl'alianti ; fiorin-

do quella Compagnia con ifplendore di

grande nobiltà, e (lima,

opinione Elia Ashmole nel di lui nobilimmo
deii-Ashmo- trattat0 della Inftituzione dell' Ordine

della Gartiera in Inghilterra , tratta di

paffaggio di molti altri Ordini militari;

tra quelli egli regiftra quello della Calza

con titolo di Compagnia, ò Società ch'è

lo fteffo . Ben è vero con qualche equi-

uoco d'attribuirli non all'Auttore, ma a

chi, che egli riferifee, gli fomminiftrò l'in-

formazione,- mercè che non fu vna Società

quella della Calza , che fondata antica-

mente continuaffe com' egli nota , fino

all'anno di noftra Salute 1590. ma furono

diuerfe fondate , ritinte , e nnuouate,

fempre fra loro diuerfe , come s' è ofler-

uato ; anzi più d'vna in vno fteflo tempo

fiorì nella Città di Venezia.

Nota quefto Auttore alcune degne

'memorie però da regi ftrarfi , l'vna che

nell'incoronazione di Michiele Steno Pren-

cipe di Venezia la Compagnia della Cal-

za fece rimoftranze pompofe di giubilo

con grande difpendio ; e fé di ciò bra-

miamo il tempo , la Cronologia dei Do-

gi ce lo porge all'anno 1400. Regiftra in

care so™, auantaggio , che molte Cafe Sourane

« gg«p- bramarono effere aggregate in tale Com-

pagnia, e numera li Gonzaghi, gl'Eften-

fì, i Duchi d'Vrbino , i CoIona , Sanfe-

le.

Belinoci

Memorie
•fcruabili

uerino, ed altri foraftieri ; il che fi vede

comprouato dalle memorie qui adietro

regiftrate, mentre il Duca d'Vrbino, e'1

Conte Sanfeuerino fu nella Compagnia

dei Floridi . Raccorda pure, chenelpaf;

faggio per Venezia di Henrico III. Rè di

Francia fu feruito , e trattenuto , oltre

alle Publiche rimoftranze di ftima , anco

dalla Compagnia della Calza con Iplendi-

diflimidiuertimenti. Furono però tali, che

accrefeendo fempre più nel progreflo del

tempo, ed effendo giunti all'eccello di dii-

pendij, la publica maturatezza , che nel-

le proprie difpofìzioni non oblia la pre-

feruazione delli patrimoni)' de' Cittadini

,

iìimò proprio porre termine all' ecceden-

ze con vn Sourano diuieto : Parere che

fi conforma eziamdio con quello fcriue il

Vecellio qui addietro addotto . - Porta

l'Ashmole per Infegna di quella Compa-

gnia vn Sole d'oro , ma lo riferiice per

tradizione , in cui non fu bene informa-

to ; conciofiache l'Infcgna della Compa-

gnia era la Calza , dalla quale ella defu-

meua anco la denominazione. Se poi nel

Sigillo della Società , come egli lcriue ,

vfauano vn Sole , e fopra le loro Arme,

quefto fi deue rimarcare più per corpo

d'Imprefa , che per Infegna della fteffa

Compagnia

.

Si ritroua memoria altresì degna di re- vh <wu

giftro , che l'vfo della Calza , s'eftendef- <£«
_

-

le eziamdio fuori della Città di Venezia,

con riputazione di nobiliflimo ornamen-

to , ed habito fignorile . Roderico Men
:

dez Silua Auttore Spagnuolo , nella di

lui Populazione della Spagna ,
parlando

,

della Città di Palencia al Cap. XIX. al

fogl. 22. riferifee, che Henrico IV. Rè di

Cartiglia, e Leon , fece Conte di Pernia

in quella Città , D. Gutiere della Cueua

Prelato di quella Dignità , chepafsò in

godimento dei di luffucceflori . Quefto

accoftumauano , nell' entrare in quella

Città, comparire iopra vn Cauallo bian-

co , e gli Sproni dorati , con ricco Ru-

bone roffeggiante di grana , e carmefi , e

con vna Calza di colori , e l'altra nera ;

con Capello pure rollo orfato di verde

,

e'1 braccio deliro armato . Tali fono le

parole dell' Auttore : Addante Enrique

IV. bizo Conde de Pernia , à Don Gut-

tiere de la Cueua , de aqui Prelado , ga-

zandolo fus fuccejf'ores , los quales acco-

Bumbran al entrar en ejla, Ciudad , ve-

nir fobre vn Cauallo bianco con efpuelas

doradas , Ropa rozagante de Grana y
Carme-
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Carme/i : vna Calza Colorado. , otra ne- l'vfo di tale Calza non Come Diuifa di

gra , Sombrero de lo proprio orlado de Compagnia , ma come ornamento di

verde , el brafo derecho armado, accompa- GrmCaualiere. S'è ftimato però portare

gnandok la mayor nobleza . tale notizia a gì' eruditi , per chiufa di

Regnò Henrico IV. dal 1454. fino 1474. quanto fino ad hora s'è giunto a rileuare

onde fi vede antico anco nella Spagna fopra tale marca Equeftre, ò di Società.

CAVALIERI DELLA STOLA D'ORO.

e'U
i'nro

Tra i molti diritti di Regia Grandezza,

che la Rcpublica di Venezia efferati, vno
è quello di creare Caualieri i di lei Pa-

trizi) , graduazione Illuftre , e di ftima

Sopragrande fra' Senatori . Il numero di

quefti è indeterminato , e tanto s'eften-

de, quanto il merito de' Cittadini giun-

ge ad elfiggere dalla publica munificen-

za , il compenfo generofo dei loro bene
Canalini impiegati fudori . Si chiamano Caualie-

'"

ri delia Stola d'oro , dall' ornamento che
portano fopra la fpalla flniftra , che è

vna Stola d'oro , larga vn palmo , e mez-
zo incirca , e lunga m tale mifura , che
dalla parte anteriore , e poftenore , s'e-

1
Motiuo di (fende quafi fino al ginocchio . Non io-

'" no promoflì a tale Dignità , fé non quei

Patrizij , i quali per azioni degne , in fer-

uizio della Patria, ò in efla , ò nelle Pu-

, ò nella Guerra , fi ren-

di tanto honore . L'ordine

nel crearli Caualieri fiegue per delibera-

zione del Senato , che dicono , Parte

prefa in quello ; cioè decreto deliberato

con la maggior parte dei voti de' Sena-
tori, che entrano in quel congrefTo. De-

cYeiV-'cretato tale honore , il nuouo Caualie-
M

• re comparifee veftito con vefte rofla di

Seta , cioè di Tabi , ò Damafco , fecon-

do porta la ftagione , con maniche lar-

ghe fino quafi a terra , la quale fi no-

mina Vefte Ducale, e con la Stola d'oro

ioni

Forma di

•tarli Ga-
lluri,

bliche Legazioni

dono degni

fopra la fpalla finiftra . Vefte di fotto

alli Ducale , tutto di colore carmefe ,

per fegno dell' honore a lui conferito, e

così per giorni otto continui comparifee

in Publico Palazzo , ed al Broglio , luo-

go della folita riduzione, e parteggio del-

la Nobiltà , fotto ai portici del Palazzo
Ducale . Nel tempo del Verno , i Ca- V^,,le »

ualieri , come tutti i Senatori vfano le

Ducali foderate di pelli di valore , e

prezzo , cioè di Armclini , Lupi Ceruie-

ri , Martori , e Gebellini gradualmente,
fecondo s'auuanza il rigore del Verno ;

Quindi Celare Vecellio, nel citato libro

degl'habiti , parlando di quefti Caualie-
ri , che fioriuano al di lui tempo , così
s'efprime :

Veneti Equites nojlrorum Temporum.
Equites , Venetìque Senatores bolo/eri-

ca Ducalique Vejle nojlra bac atate latis

manicis , atque patentibus amiciuntur ;

fed tamen Jìne auro , quod nefeio , nifi quod
eomm erga Prmeipem obferuantia decla-

rat i Statis temporibus tamen aurea Sto-

la vtuntur . Tibialia , & baxa funt ru-
bri colorìs : biemales vejles pellibus albi

muris , Scytbia Mufìela , Lincis , alio-

rumque magni preti/ an'imalium ch'ima

parte muniuntur . Aeftiu<s funt leuiores
,

eadem fané forma , quibus nonnulli alij

etiam vtuntur . Tale ei deferiue queft'ha-

bito , e tale fi effibifee delineato.

Circa
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Habito ckCaualiùri della Jtold ci' Oro wi Venezia^.

della

ptindpij Circa i principi) di quella Stola , non gliono i profeflbri d'antichità
, per com- ** °tB

i:

£«1. fi può dare precifa notizia ; poiché, ne mune concorfo di tradizione dei noftri %£?.
l'Hiftorie , né le Cronache la fommini- Maggiori , che quefta fofie l'ornamento
ftrano , né dai Publici Archiuij ceduti antico vfato per coprire il capo in mo-
alle fiamme , come s'è accennato , fi pof- do , che difeendeua fopra la fpalla , e

fono ricauare memorie veridiche . Vo- nelle antiche pitture , fé ne rileua qual-

che
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che rincontro . Come però era I* orna-

mento della più nobile parte del Corpo,
così da' Patrizi) era porti applicazione di

formarlo ricco al potàbile, etaluoltacon

teffitura d'oro, che al girare poi dell'età,

fu ridotto in Stola fopra la fpalla

.

Il Vecellio non ci lafcia fenza diftinto

raguaglio , fé non dell'origine , almeno
del tempo in cui s'vsò; affermando, che
la depofizione della Stola dal Capo, pro-

uenifle, a cagione di certa infermità d'oc-

chi , la quale a parere dei Medici , pro-

ueniua dal pefo di quell'ornamento . So-

no quefti i di lui fentimenti : Ducentis ab

bine annis ( ed egli fcriffe nel 1589. )
Veneti Senatore* quadam palla manieas

Ducales angujliores babentes amiciebantur :

capite pìleohr,: , cui Stola vfque ad hu-

meros demijfa barebat , gejìare confueue-

runt ; & meo quidem ìuditio errant ij ,

qui docloribus tantum tale capitis orna-

mentum geftari folitum fuijfe affirmant .

§luod deinde ob quendam oculorum mor-

bum , quem à nimio illius pondere orivi ,

medici ajferebant , à capitio omnes ampu-

tarunt illudque humero gesìare coeperunt .

Quod mos à Venetis Stolam quandam hume-

ro ferentibus bucufque obferuatur .

In tale deferizione , confuta egli il pa-

rere di quelli, che affermano , queft' or-

namento di capo , effere flato folamente

dei Dottori , e dimoftrata la figura del

Senatore nella forma, che l'vfauano. Paf-

fa poi a prouare , che quello foffe orna-

mento (ignorile, con l'eflempio dell'habi-

to dei Signori di Carrara , e di Ezzelino

di Romano , i quali come perfone di gra-

ue comando, anch'eglino l'vfauano.

ibertàdeii» g però notabile, che nei Secoli parta-

ci .

delle

ti era in libertà l'vfo delle Vefti con ma-
niche larghe , e di varij colori , come
vermiglie, carme fi , pauonazze , e fimi-

li ; e nei giorni folenni , anco di panno
d'oro , fecondo la fplendidezza , e di chi

l'vfaua . Così ci rendono perfuafì varij

ritratti , ed altre Publiche memorie nel-

^orrcibnela Città di Venezia . Continuò queftali-

Ìl>giK,'!
r

cenza di veftire , fino il Secolo corrente ,•

così che quelli che haueuano foftenuta la

Dignità di Confìglieri , e Sauij del Con-
feglio , che ricercano la Ducale nei pri>

mi carmefe , nei fecondi pauonazza , an-

corché vfeiti di carica, continuauano vfa-

re le medefìme Ducali . Ma rendendoli

quafi indecente al publico decoro quefto

abufo , l'anno 1631. a' 15. del mefe di

Marzo , fu prefo vn Decreto dalla Soura-

na prudenza del Maggior Confeglio( cor-
po in cui vigoreggia più che in altro
della Republica , il nerbo della Veneta
Grandezza ) che fi leuaffe tale inconue-
niente , riducendo le Vefti cotanto va-
rie , e licenziofe , ad vna moderata , di
panno di lana nero , commune a tutto
l'Ordine dei Patrizi

j ; ftabilindofi ai Confì-
glieri l'vfo delle correnti, cioè delle Porpo-
re con le maniche larghe ,• ai Sauij del Mag-
gior Confeglio le pauonazze , ed anco ai

Sauij di Terra Ferma , folo durante il

tempo della Dignità . Così pure ai Capi
del Confeglio di Quaranta al Criminale

,& ai Sauij degl'Ordini , le Vefti con ma-
niche ftrette , volgarmente dette mani-
che a comio , di colore pauonazzo . E
con proporzione furono limitate anco ad
altri Magiftrati, eccetto che nelle folen-
ni funzioni, nelle quali tutti lideftinati,
vfano la Ducale carmefina.

In quefta occafione anco ai Caualieri
della Stola d'oro , fu limitato l'Habito
nella Verte , e Stola , e fono le feguenti
parole dello fteffo Decreto : Li Caualieri Decreto fo-

parimente fiano obligati nel termine di 5" ' ctt
giorni otto , fotta pena di ducati cinque- lieri •

cento , come fopra , à deporre la Ducale ,
e veftir à maniche Jìrette dal pari degl'al-

tri ; e folo per conferuazione , e dimojìra-
zione del titolo , ed Infegne del Caualie-
rato

, pojfano portar di fatto gl'habiti rof
fi agl'ornamenti della cintura , e gì' orli
della Stola dorati . Non douendofì abbrac-
ciare con la prefente rijìrettiua quei , che
fecondo il tempo , e le occafìoni faranno in-

fittati ad accompagnare fua Serenità , in-

contrare Ambafciatori , ò comparire à qual-
Jìuoglia funzione publica , per la quale al
prefente fono chiamati à vejlir ài rojfo ;

perche in cali tali , douerà ejfer pienamen-
te continuato ad offeruare il modo , che fi
fa al prefente .

Per vigore dunque di quefto Decreto,
reftò flabilito il fregio dei Caualieri , tan-
to in publica funzione , quanto in vfo
priuato . Nella prima vfano l'habito di Habiwdi

fotto tutto carmefe , perfino le fearpe;
Funil0ne '

di fopra la verte Ducale dello fteffo colo-
re, fecondo le ftagioni, come s'è auerti-
to qui addietro , con la Stola d'oro rife-

rita . Nel fecondo, l'habito di fotto, è Hjbit0
commune fecondo l'vfo ; la verte di pan- Woak

.

no nero con la Stola di panno pure nero
orlata d'oro, con offeruazione, che neh'
Eftate , la verte è foderata d'Ormefino
nero, ed vfata aperta, e fciolta; nelVer-

Q no fo-
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r ; . ii . . Vari , e dorfo de' medefì-

mi nel masgiot fre liamano

gannente Dotlì , chiuia , e legata al

fianco, da vna cinta e: Velluto nero con
-.' ero , e broche , ed or-

gENB>€M -....;.--- iti . La focata

P»*"03 per coprire il capo a rutti e. - : di

Q ari . p dignità delia RcpobBca È

: . ed inalterabile ', eccettuato

al Prencipe , a cui è mferuaro il P ade-

ma Ducale } ed è di lana nera : •

-"-"-

g ! all'intorno , foderata di Armelìno

nero .

«,„ .. Sopra quell'Ordine d: Ca che è

io, e fubl: v.c ::i i Caualieri Patrizi)

JS^l lped.n dalia Patria in va.rie Legazioni preU

.: V :: itati di Europa è offeruabiie che

contenendoti quefti in reciproco aggradi-

mento nei Minuterò ' accaiorindo con pru-

dente d;tcz:one la fcambieuole amicizia , e

cocrifpoodenza della Republica ce

Capi Coronati ,
prefìoai quali log

rana fouente ritornano fregiati da qu

della D;gn;ta Equeftre . A~ quefti è per*

n-.cilo godere tale honore, però coni'ap-

prc : del Senato . Quindi ritornati

e all'A v :, fanno il loro lolenne in-

g-eilo nel pieno Collegio, affittiti dai pia

vecchi , ed auttoreuoli Procuratori di

San Marco prima Dignità doppoiaDu-

cale , che continui in vita : ed altri Se-

natori; dando parte in fuccinto dell'ope-

rato da loro , rifferuandofi con più efte-

fa relazione portare in ifcrittOj diftinto il

ngoagUo ai' Senato . Nella prima anio-

ne dfquefto , prefenta.no al Collegio

quei fono , fu Collana ,
gioia , od ol-

tro , che coi Caualierato riportarono da

quei Prencipe, dal quale ritornano, e dal

Senato con pofitiua deliberazione refta

éiisoua.. ìoro , e 1 vno , e 1 altro conhrmato , e

quafi riconcetto . E benché quefti tali

Caualieri nella loro prima creazione , ò

dichiarazione , donerebbero intenderli

Caualieri di Cinto , Spada , e Sproni

( coi quali fono creati Caualieri anco gli

Retti Prencipi , come nella Prefazione di

qucft'Opera' s'è toccato ) ò pure di que»

gl'Ordini , che fono foli ti conferire quei

Rè, ai quali fono flati Ambafciatori, co-

me a d:re di San Giacomo, o d'altri nel-

la Spagna , di San Michiele nella Fran-

cia , o di San Giorgio nell'Inghilterra .

Ciò non ottante, approuati che fono dal

Senato, vfano, e s'intendono tutti, della

Stola d'oro; Imprcfa propria , e partico-

lare dell'Ordine Equettre nella Republi-

ca . Reftituiti che fono alia Patria , nel-

la prima comparla , Viano l'Habito , e

Due: . cannefe con la Stola d'oro , por-

tandofì in tale forma al Palazzo Ducale,

ed al Broglio per alcuni giorni , come s'è

motiuato". Nel rettola depongono, pren-

dendo la Vette , e Stola viuale come gì*

altri ,• riponendo l'habito folenne all' oc

-

calione delle Publichc funzioni , nelle

quali fono tenuti interuenire , ò reftano

dcftmati ad impiegarli dal Prencipe , ò

Senato

.

Alcune Cafe godono per Primogeniru- canteo*

ra la D:gr.;ta dfCaualiere , conceda dal- JLJ2T
la Republica ai loro Progenitori, incom-

patto di benemerenze verio la Patr.a , e

per notabili Giurifdiziom , e Titoli da

quelli già poffecuti . Cosi la Cala de'

Giustiniani detti Conti di Carpallo , la

sodono per occasione del Caualierato, e

della Contea di Carpallo, già dagl'Ante-

nati goduti, La Contarina detta dal Zaf-

fo ,~per l'antico Caualierato vnito alla

Contea , dei quali i di lei maggiori rieb-

bero il godimento . E la CalaQuirini per

la Contea di Temene nel Regno di Can-

dia , con la Dignità Equeftre , ottenuta

daiia Republica" di Venezia . Di quefte

Stole d'oro, e di quelle orlate pure d'oro,

fi vedrà nel principio l'esemplare a più

euidente dimoftrazione.

Caualiere pure s'intende eiTcre il Can- c««iitr

celliere Grande della Republica , Digni- L1 .

:

.

tà che refta conferita dal Maggior Con- tohA»'

feglio ad vno riputato più degno fra il

fecondo Ordine \ cioè dei Secretarij ; e

che de' medefimi è'1 Capo, al quale ap-

partiene la fopraintende-nza a tutte le Se-

cretane de' molti Magistrati, la diftribu-

zione di effe , la buona direzione delle

Cancellerie Ducali , e di tutti i Notari,

ed ogn'altra materia da quelle dipenden-

te ; laonde entra in tutti ì Confegli, ma
fenza voto . Quefti di ordinario vette di

fotro fempre tutto di rofio , e porta la

Vette con maniche aperrc pauonazza ,

con Stola dello fletto colore ,• ma nelle

Publiche funzioni , anch' egli porrà la

Ducale carmefina, e precede immediata-

mente auanti il Prencipe ; Anzi s'otter-

ua , che nel portare quefti , doppo la mor-

te , alla fcpoltura , il cui funerale fi ce-

lebra folcnnementc ; nel Cataletto fc gli

pongono gli Sproni d'oro , legno del Ca*

uaherato ,

CA-
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CAVALIERI DI SAN MARCO , DI COLLANA ,MEDAGLIA.
La genetofità è quella gioia , che ri-

fplende nei Prencipì , e riduce più Iumi-

nofo il Diadema 3 quanto reità frequen-
temente effercitara . Con la munificen-
za s'aggrandiicono i Prencipati , e quan-
to fi legano gl'animi de' luciditi con le be-

neficenze , altrettanto fi eccitano i loro
cuori ad azioni hcroiche nel feruizio del-

le Corone . Il Prencipe , che è vniuerfa-
lc nel conferire le grazie , rende più ficu-

ro il Trono alla Souranità . Maffìma fom-
mamente abbraciata dalla Veneta matu-
ratezza , a termine , che bramando di

fcgnalare il merito nei Vatialli ,e Sudditi^
ouaiicri jì i quali nelle Publiche emergenze di guer-
S. Marco.

fC ^ £ j- ^^ ^ Q fpj^j-Q ^ fangue y Q
diffufero i proprij fudori con impieghi
fruttuofi , fi vfa per coftume antico di

graduarli con la Dignità Equeftrc. Tam-
poco di quefta nella Republica di Vene-
zia , non apparifce fra gl'Auttori l'origi-

ne : ma ell'endo ella diritto di Prencipe

Sourano , non è inconueniente fupporla

coetanea col Prencipato della fteita Re-
publica . Trattano il Mennenio , il Mi-
chieli , ed altri dellVfo nel conferire tale

Dignità; ma non s'innoltrano d'auanta»-
cio nel ricercare i principi) , fendo queft'

Ordine relatiuo a quello , che s'accoftu-

ma da tutti i Capi Coronati nel creare

«ne

ara ne]

Caualieri di Cinto , e Spada

.

Suole il Senato rifferuare queft'hono-Pr.
re , come se detto , per rimarcare nei de-

del CmMS*
gni Soggetti le prodezze, e i talenti; on-

*'

de fi fida di prendere il Decreto nel Se-
nato ( che all'vfo Veneto fi fuol dire ,
porre parte di creare Caualicre il Sogget-
to , che è deftinato a tale fregio , e gra-
duazione ) e demandare la funzione al
Prencipe , acciò come Capo della Repu-
blica

, nel pieno Collegio , con folenne Crc

Ceremonia l' adempisca . Frequenti fuc- Ccllc

cedono fìmili occaiìoni , nelle quali fono
marcati di tale graduazione i Caualieri

.

Quefti però non'vfàno habito alcuno par-
ticolare ; non portando altro , che la
Collana conferitagli , ò femplice Meda- i^n»

.

glia , nella quale refta efpreifo il Leone
alato col Diadema . E quefti il fìmbolo
deli'Euangclifta S. Marco Protettore del-
la Republica , e dal quale fi tiene nelle
branche vn Libro aperto, in cui fi Ie^e
fcritto PAX TISI MARCE EVANGE-
LISTA MEVS : Imprefa particolare del-
la Republica , come nel Libro intitolato
Giuoco dell' Armi di tutti i Prencipì
d'Europa s'è fcritto al numero 52. doue
fi tocca ancora la Corona ferrata , che
gì' appartiene.

CL* Oltre



24 Hi(loria di tutti ^t Ordini

}Aì reo t

(<n
Oltre a quanto fi è ofleruato in prò-

f
ra ie'7nfc polito di quefta nobiliflìma Infegna del

%Lu& Leone alato fpiegato dalla Republicu di

Venezia, cade opportuna occaiicne di el-

laminare la varietà da lei pratticata neli'

viario , hora in maeftà , 'bora andante ,

come chiamano gl'Armorifti , cioè in pie-

di in profillo , e in altra fituazione , Se

fi riguarda il motiuo d'innalzare tale In-

simbolo fegna facile è il rimarcarlo ;
conciofiache

ffi^sT come la Rcpublica conferita per di lei

principale Protettore l'Euangelifta San

Marco , altresì prefe ad Spiegare il firn-

bolo del medefimo , che è il Leone ala-

to ,• ma non già nella fcmplice ,
e pun-

tuale purità riferita al Capo primodi Eze-

chiele Profeta . Poiché a cadauno dei

fimbolidei quattro Euangelifti aflegna

quattro ale , con due delle quali copn-

uano i loro corpi , e l'altre due s'vniua-

no di fopra l'vna con l'altra : Du<e penna

fmgulorum iungebantur , & dna tegebant

corpora eorum : Defcriue i loro piedi ret-

ti , e quafi di Vitello : Pedes eorum pedes

redi , & pianta pedis eorum qua/i pianta

pedis Vituli . Gli aflegna le mani d'huo-

mo fotto le ali , e le faccie voltate in

quattro parti : Manus bominis fub pennìs

eorum , & facies , & pennas per quatuor

partes habebant . La Republica Veneta pe-

rò prefe bène per Arma il Leone alato di

due ab col Diadema per eflere il fimbolo

Simbolo de-

gP Euange-

lifti.

del Santo Protettore, ma con li quattro

piedi propri) dell'animale.

Circa la varietà di Umazione, con cui ™j*j*

reità pratticato il Leone, fono daoflerua- <wb ReP «-

re le due forme fopra riferite in maeltà ,
P"Ci

ed andante • Dell'vna, e dell'altra fia le-

cito di raccogliere gl'etfempij applicata-

mente raccolti . Sogliono i Prencipi pub-

blicare le proprie Arme , ò Infegne , ò

cuniate nelle monete , ò figilli , ò innal-

zate in publiche memorie lapidee, ò me-

tiliche, ò intagliate in legno , od altro,

ò fopra le tapezzarie de' publici Palaggi

,

ò improntate nelle ftampe . 11 cuniare

delle monete è quella nobile prerogati-

ua, per cui fra ljaltre a loro riicruate , i

Potentati esercitano la propria Sourani-

tà . Se fi eiTaminano le antiche , e le

moderne monete imprefle dalla Republi-

ca fi troua pure tale varietà .Era coftu-

me antico di quelto Publico improntare

sii le monete nel diritto l'Immagine del

Prencipe con l'infcrizione del di lui no-

me , e dall'altra l'Inlegna della Republi-

ca , Ne conlerua l'Auttore di Argento,

e di metallo inferiore compofto di Rame,

e d'Argento, di due Dogi , Michiele Ste-

no , e Niccolò Tron : e l'Arme della Re-

publica in elle fono del Leone pollo in

maeftà ; vfo però dimeflo nei fecoli fuf-

feguenti, e riformato, come fi va dicen-

do ; Così riguardandoli le monete polle-

rior^

Nelle mo-

nete anucket
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riormerite imprcfl*e , doppo leuato i'vfo

d'effigiarfi l'immagine dei Dogi , fi troua
w»netc mo. la Dobla moneta d'oro , che eifibilce da

vna parte vno Scudo d'Arma col Leone
alato , Diadema , e Libro in maeftà , e

!* iscrizione SANCTVS MARCVS VE-
NETVS ; e nell'altra vna Croce fiorita

nell'eftremirà col nome del Prencipe co-

me a dire : MARCUS ANTONIA? IV-

STINIANVS DVX, e fimile cuniatura fi

vede negli Scudi d'Argento . Nella mo-
neta d Argento volgarmente chiamata la

Lirazza , pure per vna parte fi vede il

Leone in maeftà con infcrizione all'intor-

no SANCTVS MARCVS VENETVS ; e

nell'altra vna Giuftizia fedente con la Spa-

da nella delira , e la Bilancia nella fini-

ftra , e l'eipreflione IVSTITIAM DILI-
GITE . E finalmente con pari forma fi

vede impreflo il Leone in picciole mone-
te d'argento dette Soldini , e di Rame
nominate Bagattini . All'incontro fi tro-

ua pure in altre monete contemporanee
a quefte il Leone alato andante . NelDu-
catone ( moneta d'Argento fatta cuniare

dalla Republica in memoria della celebre

Vittoria Nauale riportata a' Curzolari

dalla Santa Lega contro agi' Ottomani
l'anno di Salute 1571. nel giorno di San-
ta Gi uftina Vergine , e Martire ) fi raui-

fa vn Leone andante verfo la finiftra ,

alato , e con Diadema , che con la zam-
pa Anidra pofa fopra il Libro ,• il Doge
inginocchiato auanti tiene vno Stendar-

do con la finiftra , e fopra l'hafta fi vede
la Croce, e con la mano delira al petto ;

All'intorno fopra il Leone fi legge S.

MARCVS VENETVS , fopra il Doge il

nome di quello che occupa il Seggio Du-
cale nel tempo della moneta , come ne-

gl'vltimi anni: MARCVS ANTONIVS IV-

STINUNVS DVX. II rouefeio delia mo-
neta eflébifce l'Immagine della Santa Ver-
gine , e Martire con vn Pugnale nel pet-

to fituata in maeftà , che con la dritta

tiene vna Palma , e con la finiftra vn Li-

bro , mentre il campo della moneta mo-
ftra l'Armata Nauale in combattimento,
e l'infcrizione all'intorno dice ; MEMOR
ERO TVI IVSTJNA VIRGO . Perpetuo
raccordo della Republica di vn grato ri-

conofeimento della Vittoria conleguita in

quel giorno, nel quale anco annualmen-
te il Prencipe , e la Signoria vanno a vi-

fìtare, e far cantare la Mefla nella Chie-
fa dedicata alla Vergine , e Martire San-

ta Giuftina . Nei da Dodici , e nei Soldi

correnti di metallo l'impronto del Leo-
ne, è parimente andante, negl'vni riguar-

dante alla dritta, negl'altri alla parte fi-

niftra . Nel Ducato d'Argento fi vede
pure cuniato il Leone alato con Diade-
ma andante verfo la delira, e con la zam-
pa dritta pofata fopra il Libro , leggendoli

all'intorno DVCA'TVS VENETVS ; così

nel Ducato d'oro fi legge DVCATVS
REIPVBLICAE. Ma nel diritto d'ambi-

due fi vede alla delira l'Immagine ftefla

dell'Euangelifta San Marco fedente , che
con la mano dritta dà la benedizione ad
vn Doge inginocchiatogli auanti, con la

finiftra gli porge lo Stendardo , ed egli

lo riceue pure con la finiftra, appoggian-
do la deftra al petto : All'intorno efpri-

mono i caratteri fopra l'Euangehfta S,

MARCVS fENETVs, e fopra il Doge il

nome del Prencipe Dominante, fottocui

fono improntati . Ecco dunque la varie-

tà non folo della fìtuazione del Leoni
( per ommettere altri eflempij di monete
d'altro valore , e nome ) hora in maeftà,

ed hora andante ; ma eziamdio dell' vfo
di cuniare l'Immagine dello fteflo Euan-
gelifta , non che del di lui Simbolo . Co-
sì vedefì nella moneta d'Oro peculiare

della Republica nominata Cecchino , e
in altre d'Argento oltre al Ducato , le

quali dal valore prendono il nome, come
da Diciadotto, da Sei Soldi, ed altre.

Nei Sigilli fi offeruano tre tempi , l'vno sigili; dei*

dell'attuale Prencipato del Doge in Tro- Rc Pub,ica -

no ; l'altro nella vacanza fino all'ellezio-

ne del di lui fucceflbre ; il terzo occorfo
nei tempi , che fi publica alle Stampe
l'Opera prefente , che è del Doge in al-

fenza dalla Patria ; eftendo flato eletto

Prencipe della Republica Francefco Mo-
rofini , mentre comandaua l'Armata Na-
uale contro a' Turchi , in compenfo del-

le di lui gloriofe conquifte della Morea ,

ed altre Piazze , e Prouincie al Veneto
Dominio . Il primo è in Piombo , ed ef-

fibifee nel diritto il Santo Euangelifta Pro-
tettore , veftito con Piuiale, e Mitra in pie-

di , che dà la benedizione al Doge inginoc-

chiato, e con la finiftra gli porge lo Sten-
dardo in fegno della Souranità . Sopra il

San Marco all'intorno fi legge: S. MAR-
CVS VENETVS ; al rouerlcio in femphei
lettere , e fenza figura fi legge il nome
del Prencipe all'hora regnante , per ef-

fempio MARCVS ANTONIVS IVST1N1A-
NVS DEI GRATIA DVX VENETIA-
RVM &c. è pure impreflo in piombo il

terzo
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terzo Sigillo , e al diritto rileua vn Leo-

ne alato in maeftà col Diadema , el Li-

bro deferitto fenza veruna infcrizione

,

all'altra parte fole lettere deferiuono la

Potenza Veneta che l'vfa : D0M1N1VM
VENET1ARVM . Con quello la Repu-

blica fpedifee tutti li dilpacci publici ,

anco feriuendo al Prencipe adente ; men-

tre egli fpedifee li propri) con Sigillo del-

la forma efpreffa nel primo . Nel calo di

Sedia vacante il Sigillo è accoftumato in

Cera roffa , e con vn folo impronto . An-

ticamente fi vfaua farlo entro ad vnaCaf-

fetta, ò Scattoladi Lata, ò Ferro bianco

pendente ad vna funicella , hoggi s'impron-

ta fopra la Carta pecora degli difpacci pu-

blici;legando,e chiudendo quelli vna funet-

ta , ò cordicella formata pure di pelle peco-

rina fermata dalla cera del Sigillo . L'Im-

pronto di queflo dimoftra lo Scudo con

l'Arme del Confìgliere più vecchio del nu-

mero dei fei, che nella Sedia vacante am-

miniftiano il Gouerno • Sopra lo Scudo

vi è pofta l'Infegna del medefìmo Leone

alato andante , con Libro, e Diadema,- e

all'intorno fi legge : CONSILMRIt REI-
PVBLlCAE VENETlJlRVM.

Memoria- Per quello riguardano le memorie la-

jude». pidee eipofte in publico, ommettendo le

meno apparenti , fi offerueranno le più

confpicue antiche , e moderne , nelle

quali pure fi offerua la fleffa varietà di

fìtuazione del Leone alato . Vedefì que-

flo fcolpito in maeftà fenza Diadema,

col Libro però , raccolto tutto in vn cir-

colo di Marmo fopra il Palazzo publico a

Riualta,ò volgarmente a Rialto,foprail Ca-

nale grande, nella muraglia riguardante la

Riua chiamata del vino verfo il Ponte,e fot-

to ad elfo fi legge : PRINCIP^TVS LEO-
NARDI LJLVRETANl INCUTI DV-
cis M. D. XXL per memoria del tem-

po^ Prencipe fotto cui fu eretto . Con-

fimile figura ftà efpofta fopra l'altro Pa-

lazzo Publico dalla parte oppofta vicino al

Ponte pure di Riualta, doue rifìedono varij

M-igiftrati , e fopra la piazza del porto-

ne per cui s' afeende al Magiftrato dei

Gouernatori dell'entrate , e iopra il Ma-
giftrato del Sopragaftaldo verfo il Cana-

le . In pari fituazione pure fi rauifa il

Leone alato efpreffo in baffo rileuo nel

mezzo d'vn circolo in Ghirlanda , fcolpi-

to fopra vno de' portici , che girano il

Cortile del Palazzo Ducale , volgarmente

contrafegnato di San Marco . E pure nel-

lo ftcflb Cortile fi vede la medefìma Publica

Infegna variamente efpreffa in Marmi ;

cioè il Leone andante , e non in maeftà.

Tali fono gl'eflempi che fi rimarcano di

tutto rileuo lopra il volto , od arco ri-

guardante la Scala Regia ( chiamata de'

Giganti , dalle due moli Gigantefche ,

le quali quiui s'innalzano ) ; fopra la

Scala fteffa ; fopra la ftatua di Francefco

Maria della Rouere Prencipe d'Vrbino ; e

fopra l'Orologlio . Fuori pure dello fteffo

Palazzo , fopra il portone Regio ; fopra

li pogiuoli della Sala del Maggiore Confe-

glio ; e dell' altra nominata dello Scorti-

nio . In ogni luogo di quelli fi rauifa il

Leone alato, nobiliflìma Infegna della Re-

publica , hora riguardante alla delira, ed

hora alla fìniftra, col Diadema, e fenza,

armeggiato a piacere , come è fupremo

arbitrio de' Prencipi . Similmente fopra

vna delle due grandi Colonne erette nel-

la Piazza di San Marco al mare vedefi

pure lo fteffo Leone andante alato , con

Diadema di metallo , fenza il folito Li-

bro . Così pure finalmente nelle tapezza-

rie publiche , nelle Stampe correnti in

frontifpicio de' Publici Decreti fi vede

pratticato con le ftefTe varietà .

Già che fi verfa in tale curiofa materia,

fia lecito raccorre eziamdio le memorie

toccanti li colori di tale nobiliflìma Inle-

gna , come dall' Auttore di quell'Opera

m fcritto nel di lui Giuoco d'Armi de'

Prencipi d'Europa , ftampato in Napoli,

al Capitolo delle Republiche. E il Leone

alato d'oro in campo celefle , e fi offer-

uano due publiche , e confpicue memo-
rie nella Regia Piazza di San Marco ; l'v-

na fopra l'arco maggiore nell'eminenza

della facciata della Chiefa Ducale , l'al-

tra fopra la Torre dell'Orologlio ; doue fi

vedono due Leoni alati d'oro di rileuo

andanti, dietro a' quali è ftabilito il cam-

po azuro , ò celefte ferninato di itelle

d'oro , fìto proprio di quel gloriofo firn-

bolo rauilato nel cielo dal Profeta Eze-

chiele . Con tali colori fono pure ef-

preflì nei tre Regi) Veflìlli , che la Repu-

blica fpiega nei giorni folenni fopra dei

tre Stendardi eretti nella Piazza ftefia , e

negl'altri due agl'angoli della facciata

della Chiefa Ducale . Ma già che cado-

no in dilcorfo i Veflìlli della Republica

,

fi rende offeruabile , che nell'occafìone

di guerra variano in quefti il colore del

campo. Conciofìache lo fteffo Leone ala-

to d'oro viene efprello ordinariamente in

campo vermiglio , folito colore di guer-

ra mi-

Colori

Arme
iute.

dt 11-

Vc-
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'tiniionc di

«are iCa-
alien .

ra minacciante agi' inimici e fangue , e
ltraggi -, come pure d'ordinario fi pone
nella delira zatta del Leone vna Croce
d'Oro , e taluolta vi fi aggiunge il mot-
to In hoc Jìgno vinces : parole d'Iddio con
le quali promife a Costantino il Grande,
e a tutti i Prencipi Chnftiani militanti

per la Fede , la certezza delle Vitto-
rie .

Donifi quefta diffrazione dalla materia
dell'Opera alla yaghezza dell'erudizione»

tanto maggiormente , che da così fubh-
me Infegna fi forma il corpo d'Imprefa al

Caualierato , di cui la penna profeguilTc

il difeorfo

.

Quefti Caualieri non hanno obligazione
di formare proue di Nobiltà ; riguardando-
fi quella foia delle degne azioni, le quali
iogliono aquiftarlaalla perfona, che le ri-

porta : né lono tenuti a Regola, ncCon-
ftituzioni, ò Statuti: la fonzione nel cre-

arli fi riduce ai feguenti confini

,

E leuato dalla Cafa il Soggetto dal Ca-
ualiere del Doge ( che è carica Publica,
ò come di lui Maftro di Camera ) e pre-

corfo in corteggio dagli Scudieri dello

ftefio Prencipe , e da altri amici , ò pa-
renti . Ridotto il Collegio al numero ,

retta introdotto , e dal Caualiere è con-
dotto a' piedi del Prencipe , Efpone il

fupplicante con offequiofe efpreflioni la

douuta flima dell' honore , che è per ri-

ceuere per nobile ornamento della pro-
pria perfona , e per publico aggradimen-
to del di lui merito . Il Doge con beni-
gni fentimenti l'eforta a continuare nel

feruizio della Republica , e dare verfo la

fleffa nuoui faggi del di lui buon animo:
l'eccita a confederare l'honore che le re-

ità conferito , ed a voler viuere da vero
Caualiere . Il Caualiere affittente porge
al Prencipe vna Spada grande fuainata

( chiamata lo Stocco , ò Spadone iolito

impiegarli in quefti funzione ) il quale
aPP°gg'aruIola fopra le fpalle del fuppli-

cante, che ftà in ginocchione, profenfee
le parole confuete EJlo MUes Fldelis :

il che fatto fi Ieua , e gli vengono legati

dal Caualiere gli Sproni , e la di lui Spa-
da al fianco . AU'hora egli di nuouo s'in-

ginocchia auanti al Prencipe , dal quale
gl'è pofta al collo la Collana con la Me-
daglia ; doppo di che fi leua , e con l'of-

ficio di rendimento di grazie , prende li-

cenza . All'vfcire dal Collegio fuonano li

Pifari , ftromento particolare antico del-

la Corte del Doge, e folito fuonarfi nel-

le folennità , precedendo all'vfcita di ef-

fo ; e col medefimo corteggio il Caua-
liere armato è accompagnato alla Cafa.

CAVALIERI DEL DOGE , d PRENCIPE DI VENEZIA.

caiuiim Nella perfona del Doge rifplende il
:iD°ge. prencipato della Republica di Venezia ;

per tanto ( fra le Publiche funzioni a lui

commeUe dal Corpo vniuerfale del Do-
minio , oltre alla creazione de' Caualieri

in publico ) gl'è rifferuata la facoltà di

conferire il medefimo honore priuata-

mente nella di lui Camera d'vdienza , e

fenza folennità : premiando egli in tale

forma quelli , che di lui fi rendono par-

ticolarmente benemeriti . La forma di

crearli è pari alla prenarrata , e fi chia-

mano Caualieri del Prencipe di Vene-
zia.

Portano appefa nel petto per marca
del Caualierato vna Croce biforcata nell'

eftremità , ad vfo di quella di Malta
fmaltata di colore celefte , orlata d'oro;

nel cui centro riftretta in vn picciolo gi-

ro , ftà fituata l'Immagine del Leone

Funijoae

Croce.

alato d' oro delineato

guente

.

nella figura fc-

Come
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.. , . Come tutti gl'Ordini Equeflrì ricono-

à<\ SS fcono la fuperiorità del Prencipe loro
fl%0 ' naturale ; così quelli Cauaherati cor-

rono fotto del Gloriofo Stendardo , e

Patrocinio di San Marco Euangelifta ;

e ricònofcono per Capi , che fono lo

fletto , che Gran Maeflri , li Dogi , ò
Prencipi di Venezia ; fopra la quale in-

fpezione , fi flabilifce la feguente Serie

Cronologica

Serie de' Prencipi Gran Maeftri dell' Ordine

di San Marco.

Numero de 'Pré-

cipi G. Maeftri.

I.

II.

III.

IV.

V.

VI.

VII.

Vili.

IX.

X.

XI.

Anni di

Chrift».

737

738

739

741
74Z

755

756

764
787
804

Domenico Leoni primo Maeflro de' Cavalie-

ri creato in Malamocco. Regnò ann.

Felice Cornicula fecondo Maeflro

.

Theodato Ipato figliuolo di Orio Doge, terzo

Maeflro

.

Giuliano Lepario quarto Maeflro.

Ziano Fabrizio quinto Maeflro , che pria di

terminare l'anno reflò acciecato dal Popo-

lo, regnò pochi mefi.

Theodato Ipato eletto Doge nelConfegliodi

Malamocco, fubintrò nel Principato.

Galla, cacciato Theodato con tirannia, entrò

nel Dogato; nel quale per l'improprietà del

gouerno fu vecifo.

Domenico Monegario , da cui fi trae la Cafa

Memo , acciecato

.

Maurizio Galbaio di Heraclia.

Giouanni figliuolo di Maurizio.

Obeliro Antenorio, ò Anafeflo.

Ange-

Anni del Mefi

.

Dominio.

I

I

2

I

13

Giorni.

8

23

16

5
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Sfumerò de'Pré-

«ipiG.Maeftri.

XII.

XIII.

XIV.

XXXII.

Annidi
Cimilo.

XXXIII. 1032
XXXIV. 1043
XXXV. 1071
XXXVI. 1084
XXXVII. 1096
XXXVIII. 1102
XXXIX. 1117
XL. 1128
XLI. 1148
XLII. I !I55
XLIII. 1173
XLIV. 1179

809

827

829

XV. 836
XVI. 864
XVII. 881
XVIII. 887

XIX.

XX. 888

XXI. 912

XXII. 932
XXIIL 939
XXIV. 942

XXV. 959
XXVI. 976

XXVII. 978

XXVIII. 979

XXIX. 993
XXX. 1009
XXXI. 1026

103 1

Angelo Participazio , da cui i Genealogici
deducono la Cafa Badoara , trafportò la
Sede Ducale in Riualto

.

Giuftiniano Participazio figliuolo di Angelo

,

e della figliuola di Giuftiniano Giuftlniani
Signor di Capo d'Iftria, che venne in quei
tempi ad habitare nella Republica .

Giouanni Participazio fratello di Giuftinia-
no .

Pietro Tradonico

.

Orfo Participazio.

Giouanni Participazio

.

Petro I. Candiano difendente dall'Ano dei
primi Confoli di Venezia ; da cui li Genea-
logifti deducono per l'Hiftorie la Famiglia
Patrizia Sanudo

.

Giouanni Participazio reftituito di nuouo al

Prencipato .

Pietro Tribuno ; da cui pure afierifcono l'ori-

gine de' Memi

.

Orfo Badoero, ò Badoaro , rinunciò il Pren-
cipato .

Pietro Candiano II. figliuolo di Pietro I.

Pietro Badoaro .

Pietro III. Candiano, che altri nominano col
folo nome di Candiano figliuolo di Pie-
tro II.

Pietro IV. Candiano figliuolo di Pietro III.

Pietro I. Orfeolo rinunciò , e fi fece Monaco

,

mancò in concetto di Santità.
Vitale Candiano fratello di Pietro IV. rinun-

ciò, e fi fece Monaco.
Tribuno Memo , rinunciò , e fi fece Mona-

co .

Pietro IL Orfeolo figliuolo di Pietro I.

Ottone Orfeolo figliuolo di Pietro IL
Pietro Barbolano, che altri chiamano Barbo-

las , ed altri Centranico ,• da cui i Genea-
logici traggono la Famiglia Salomona.

Orfo Orfeolo Patriarca di Grado , gouernò
per vn'anno nell'Interregno, indi ritornò al
Patriarcato .

Domenico Flabanico, ò Fiabanico

.

Domenico Contarmi

.

Domenico Siluio.

Vitale Faliero .

Vital Michiele.

OrdellarTo Faliero.
"

Domenico Michieli.

Pietro Polani

.

Domenico Morofini

.

Vitale Michiele IL
Sebaftiano Ziani

.

Orio Maftropiero, ò Malipiero : rinunciò, e
fi fece Monaco

.

R Hen-

Acni iti Meri. Giorni.

Dominio.

18

7
28

17

5

23

20

7

3

17
18

14

17

17

1

io

27
12

12

5

15
11

20

7
17
6

14

5

6

1

5

23

20

5

4
9

4
7

12

4
2

3
2

2
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Wumerode'Pré- Annidi
cijji G. Maeftri Chrifto.

XLV.
XLVI.

XLVII.
XLVIII.
XLIX.

L.

LI.

LH.
LUI.
tiv.
LV,
LVI.

LVH.
LVI IL

LIX.

1192
1205

1229

1249
1252
1268

1275
1280

1289
1311
1312

1328

1339
1342

1354

LX.
LXL
LXII.

LX1 II.

LXIV.
LXV.
LXVI.
LXVH.
LXVHI.
LXIX.
LXX.
LXXI.
LXXH.
LXXI IL

LXXIV.
LXXV.
LXXVI.
LXXVII

LXXVIII.
LXXIX.
LXXX.
LXXXI.
LXXXII.
LXXXIII.
LXXXIV.
LXXXV.
LXXXVI.
LXXXVII.

lxxxviii
LXXXIX.
xc.
XCI.
XCII.

xeni.
XCIV.
xcv.
XCVI.

1355
1356
1361

1365

1367
1382

1383
1400

1413

1423

1457
1462

1471

1473

1474
1476
1473
1485
i486

1501

1521

1522

1538

1545

1553

1554
1556

1559
1567
1570

1577
1578
1585

1595
1605
1612

1615

Henrico, ò Arrigo Dandolo.

Pietro Ziani figliuolo di Sebaftiano ; rinun-

ciò , e fi fece Monaco

,

Giacomo Tiepolo

.

Marin Morofini

.

ileniero Zeno.

Lorenzo Tiepolo.

Giacomo Contanni,

Giouanni Dandolo.

Pietro Gradenigo .

Marino Zorzi .

Giouanni Soranzo.

Francefco Dandolo.

Bartolomeo Gradenigo

,

Andrea Dandolo.

Marin Faliero decapitato, per hauer macchi

nato di farli alToluto Signore della Repu-

blica .

Giouanni Gradenigo.

Giouanni Delfino.

Lorenzo Celli

.

Marco Cornaro .

Andrea Contarmi.

Michiele Morofini.

Antonio Veniero.

Michiele Steno .

Tomafo Mocenigo.

Francefco Fofcari . .

Pafquale Malipiero,

Chnftoforo Moro.
Niccolò Trono

.

Niccolò Marcello

.

[Pietro Mocenigo .

[Andrea Vendramino.

Giouanni Mocenigo .

Marco Barbarigo .

Agoftin Barbarigo fratello di Marco

.

Leonardo Loredano.

Antonio Grimani .

Andrea Gritti .

Pietro Landò,
Francefco Donato.

Marc' Antonio Triuifano.

Francefco Veniero.

Lorenzo Priuli .

Girolamo Priuli fratello di Lorenzo .

Pietro Loredano .

Aluigi Mocenigo

Sebaftiano Veniero

.

Niccolò da Ponte .

Pafquale Cigogna.

Manno Grimani.

Leonardo Donato .

Marc' Antonio Memo
Giouanni Bembo .

Nicco-

Anni del Meli. <Siami»

Dominio.

13 II

24 2

20 2

4 2

\6 2

7 3

5 4
8 7
21 9

io 12

16 6 15
IO IO 24

3 2

11 9 4

8 5

1 3 18

4 IO 28

4 3
2 5 21

15 4 15

4 5

18 1 12

13 15
IO 2 29

34 6 15

4 6 6

9 6 27
I 8 5

1 3 17
1 2 12

2 2 1

7 5 16

8 16

15 20

J 9 8 20

1 IO 1

15 7 8

6 9 22

7 5 28
11 *7

1 11 24

3 2 3
8 2 4
2 5 7

7 24
8 20

7 4 11

9 7 15

IO 8

6 6 6

3 3

\u2 3



Numero de'Prè-

cipi G. Maeftri

Anni di

Chrifto.

XCVII. If5l8

XCVIII. l6l9

XCIX. I623

e. If524

CI. IrjjO

CH. 1631
CHI. 1^45
CIV. I655

CV. I656

evi. I656
CVII. I658
CVIII. I659
CIX. I674
ex. I675
CXI. I683
CXH. 1688
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Niccolò Donato .

Antonio Priuli

.

Francesco Contarmi

.

Giouanni Cornaro .

Niccolò Contarini .

Francefco Erizzo .

Francefco Molino .

Carlo Contarini .

Francefco Cornaro figliuolo del Doge Gio-
uanni .

Bertuccio Valiero.

Giouanni Pefaro .

Domenico Contarini

.

Niccolò Sagredo

.

Aluigi Contarini

.

Marc' Antonio Giufliniano

.

I Francefco Morofini Regnante.

Aflìftono alla prefente Relazione:

Anni del I Meli. 1

Dominio.

I

5 2

1 3

5 11

1 2

14 7
IO

I

I 9
1 5

iS 3
1 6
8 4
4 1

Giorn".

4
29

4
16

15

24

22
16

il

7
6
26

LE Cronache Venete

.

Francefco Mennenio fot. 118.

D. Giufeppe dei Micheli nel Te/oro Mili-
tarefoh 75.

Il Padre Andrea Mendo de Ord. Milit.f.iq.

Gio: Caramuele P. 9. Ep. V, n. 2396.
Memorie Publiche di Pitture del Carpaccio >

di Giouanni 3 e Gentile Bellino , di

Gio: Batti/la da Conegliano y e d'al-

tri celebri Pittori in Venezia.

Cefare Vecellio nei di lui habiti di tutte le

Nazioni disegnati da Tiziano .

Memorie , e Manufcritto in Cafa Duoda

.

Il Caualiere Leonardo Fiorauanti nello

Specchio della Scienza •yQiuerfaìe lìb.

3. Gap. XXVlh

R 2 CA-
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CAVALIERI
BANNERETI

IN PIV REGNI.
C A P, Zìi.

Honore pro-

mene dalle

azioni di

Virtù .

l'Honore ben fi può dire fi-

gliuolo del merito, perche

da quefto ei prouicne .

Campi feraci , dou' egli fi

raccoglie fono le Regie dei

Prencipi , i Tornei , le Pa-

leftre , e le Campagne , doue fi cimen-

tano gl'efferati per la ragione di Stato,

ò per la caufa di Religione . Ad ogn'

vno fu fempre mai permeilo l'irrigarli coi

Aquifi»!» propri) fudo ri , coltiuarli coll'heroiche
Nobiltà. az jon i

t
e feminare in quefti i più faticofi

impieghi , onde proueniffe la ricca meffe

di merito , di cui fatti douiziofi , po-

tettero aquiftarfi il grado della Nobiltà

con esborfo sì degno , Molti furono in

ogni tempo i concorrenti , e molti giun-

fero a confeguire l'intento . L'età furono

fempre feconde di Heroi ,• e però dallo

ftimolo di generofa competenza fatti ri-

uali per la conquifta della gloria , fi vid- Ie $t2itt,

dero fublimati ai pofti più riguardeuoii
;
% '° m

r i
c
'

.»...,.* * ^ rf -v polti lut»li-

tanto più lucidi , quanto con cfli più mi

.

s'auuicinarono al Sole della grandezza ,

compartitogli in parte dai Prencipi , in

compenfo di benemerenze . Dalla fedeltà

del fcruizio preftato ai Potentati s'origi-

narono le Dignità , le graduazioni , e

gì' honori , che nobilitarono fouente le

Famiglie , e ingemmarono con la perpe-

tuità
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tuità delle grazie , le profapie dei fuddi-

ti, dalle quali riconofceuano la ficurezza

del Prencipato; acciò nel Mondo viepiù

s'accertallero i poderi , che la vera No-
biltà , è la fola Virtù

.

Bono» prò- Lo dimolo ptrò , che i Prencipi ne-

ft'".gio

d

d'e'
gì' antichi Secoli , doppo la noftra Re-

Prencpi. denzione hebbero di fregiare i propri)

Vaflàlli , fu a motiuo del proprio ferui-

Facoitd a, zio ; concedendogli la facoltà , di elleua-

JuST.
Bi

" re Bandiere , con la guida delle quali

,

potettero condurre huomini armati a mi-

litare per la difefa delle Corone . Con-
lpicua , e fopragrande fu queda preroga-

tiua ,• e notano gl'Auttori più accredita-

ti , che trattarono della Nobiltà , che
quella fu la più antica, e fublime, rifer-

xic.rua» a' uata a conferirli folamente a' Prencipi
,

gnn Slgn0 . ò Gnm signori , affiditi dal lume di ri-

iplendenti natali , ò da opulenze ben ri-

lcuanti.

L'origine di tale facoltà , non v'è chi

la raguaglia , ma concorrono tutti in af-

fermare, che ciò s'vfade nelle più rimote

età, pria che fecondalTero tanto al Mon-
do gl'Ordini Equestri, e le Religioni Mi-
litari . Procedcuano quelli guerrieri ar-

mati a Cauallo , e furono denominati
Caualieri , come fi principiò nella Chri-

llianità da quella parola , la Dignità

Equeftre , indi furono chiamati ( a det-

»S5S.rit0 degl'Auttori ) CAVALIERI BAN-
NERETI, dalle Bandiere, ch'eglino por-

tauano , conducendo ieco qualche nu-
mero di Vaffalli a cauallo con le bandie-

re in feruizio dei loro Sourani . Carlo

^ Loifeo dedurne l'EttimoIogia di quedo
Denomina- nome nel di lui idioma Nazionale BAN-
»'one

- NERETE à Ciufe du ban , & euocation

d'iceux : & encor ceux de leurs Vajfaux

fous eux . Denominazione , che nel lati-

Quaiiùne-
no hauerebbe poca relazione . O lagene-

ceffane pei rofità , ò l'alta origine, ò l'edere Prenci'

pe
j
poteua guadagnare l'honore di tale

Caualierato ,• quindi il Loifeo , parlan-

do dell'Ordine dell'alta Nobiltà
, prende

a dire : Ceux d' eutre les fimp/es Cbeua-

liers
,

qui auoìnt moyen de leuer BAN-
Da che prò- NIERE ; e' efi à dire , qui auoìent fi

ffisnìtà. grani nombre de Vaffaux releuants de leurs

feigneuries , qùils efìoient fttffifants pour

f.ìire vne compagnie complete de gens de

chaial ejioitnt appellez CHEFAL1ERS
BANNERETS , non que pourtant la dit-

te fuffifince les rendit CheuàHers , mais

BANNERETS . Le mot de Cbeualìer y
ayant ejìè adjoufìè , par ce qu ils efìoient

aquiltarlt

talgrado.

ou de haute noblrffe , ou Cbeualiers firn-

ples auparauant . Combien que les BAN-
NERETS n ont laifsè d' auoir par fois

aufsì ejlè appellez CHEVAL1ERS BAN-
NERETS , fans auoir ejìè creez Cbeua-
liers , ce que procedoit de ce , que les

BANNERETS ejìoient feruants à Cbe-
ual . Car proprement la qualitè de Cbe-
ualìer ejl vne digmtè à part , & perfi-
neIIe ,

& ne fé peut transferer aux heri-

tiers . A quedo parere s'vniforma Gio-
uanni Froidard nel primo libro dei di lui

Annali di Francia . Ma come fi rileua la

denominazione di queda Dignità ; così

non fi rimarca l'antichità della di lei Ori-

gine: e pure in vari) luoghi , come nella

Francia, Inghilterra, Scozia, Borgogna,
Fiandra, Bertagna,.e Germania fi vdiro-

no i Caualieri BANNERETI anticamen-
te accodumati.

Pare , che le Storie, e le Leggi lmpe- Ant
.

iC0 pa-

nali fomminidrino antichiifima l'origine

,

? 'pi°

da cui la podcrità habbia prefo motiuo
di condituire in podo così fublime di Di-
gnità , la facoltà d'innalzare, e condurre
gli Stendardi , e i Vernili fra gl'ederciti

,

e da quedi dedurre i Bannereti ,• come
quelli fono la guida 5 che porta l'eccita-

mento nelle genti armate
, per fegnalarfi

nelle Imprefe . E come al cadere delle

bandiere fono infiniti gl'edempi, nei qua-
li fi viddero fcompigliati , e disfatti gì'

ederciti ; così i Prencipi hebbero antica-

mente particolare attenzione, di affidare

la cudodia di quelle al valore de' più ef-

perimentati guerrieri : onde fodenute, e
difefe nei più perigliofi cimenti , portaf-

fero il coraggio nei cuori dei combat-
tenti , doue giungeuano a volare per l'a-

ria ; e lodenedero con l'elleuazione di ef-

fe, la riputazione dell'armi , e delle Co-
rone . Perciò nel Capitolo dei Caualieri

di San Giorgio indituiti da Codantino ,

e più edefamente nell'Hidoria Generale
_

di quell'Ordine confpicuo , fu notata la uVaro

Dignità dei Prepofiti del Labaro predi-

letta di quell'Imperatore,- commettendo
a cinquanta Soggetti d'alta condizione

d'innalzare , e cudodire il Veffillo Impe-
riale, chiamato LABARO dal fignificato

iui efpredo . Erano quedi per tale hono-
re così didinti, che nell'Ordine Equedre
formattano il corpo più Nobile Senatorio

( ch'hoggi fono li Gran Croci ) priuile-

giati , e colmati da Augudo , di quelle

grazie, che redano compilate nelle Leggi
jm

'

c
^"

Imperiali . E perche lo Stendardo Cela-
mp"

reo

Dignità dei

Prepofiti daj

Denominati
Labaro
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134 Hijforia di

reo era denominato Labaro, eglino pure

furono chiamati Prepolìti del Labaro nel-

la ftefla forma, che nei Secoli luflegucn-

ti , dalle Bandiere fu comporto il nome,

e la graduazione di BANNERETI . Così

eziamdio fi vedono ( con vgualc effiftima-

zione anco negl' Imperatori Gentili pre-

ceflbri di FlauioColtant.no ) condecorati

quelli , che innalzauano le Infcgne delle

Legioni chiamati Vexiliferi , ò Signiferi

fommamente auantaggiati dagl'altri guer-

rieri , e diferenziatfeon le prerogatiue,

e graduazioni di ftima . Ogni età ha le

fue varietà de' nomi , e titoli ; come lì

desumono , ò dal lignificato intrinfeco,

ò dall'impiego, ò dalle azioni, oda altri

accidenti. E però, fé bene in quei Seco-

li non era ancora introdotta la parola di

BANNERETI ,• con tutto ciò il pefo,

l'incombenza, e la Dignità di quelli, ha

gran relazione a quella de" Prcpoiin del

Labaro, dalS'inftituzione dei quali è pro-

babile fia fiata dedotta l'origine di que-

lli .

Nella noftra Storia Generale della Spa-v

gna , non folo fi ricaua vna grande me-

moria , che queft'honore folle riferuato

folamente a' Grandi Signori ; ma fi rile-

ua l'inftituzione di tale Dignità anco in

quei Regni , campi vbertofiifimi , doue

in ogni Secolo fecondarono la Nobiltà ,

e la Religione . Regnaua Adofinda figli-

uola di Alfonfo I. il Cattolico , vnita a

D. Silo di lei conforte , e tennero vnita-

mente la Corona per nou'anni, morendo

Rè D. Silo Tanno 783. di noftra Salute .

Nel tempo di quello Regno , traile prin-

cipio la Dignità di Ricchi-huomini nella

Spagna , e fono le parole leguenti delle

Genealogie Reali , dalle quali in parte fi

ricattarono le notizie fcritte nella riferita

Storia . Tutto principio en effe tiempo la

Dignidad de Ricos-Hombres , lo mifmo que

aora Grandes de E/pana , cuiai Inftgnias

eran vn Pendon , y Caldera dadas por el

Rey ; fignificando con la primera , tener

facultaa(de lebantar gente para la guerra ,

la fegunda fìr poderofos à fufìentarla .

§ue durò efpacio de 736. anos bajla los

Reyes Cattolico s D.Fernando V. y D.Ifabel.

Ecco in quei Secoli , e in quei Regni

,

quanto addottrinamento fi ritroua fopra

tale Dignità; che balla a dire , che fofle

rifTeruata folo ai Ricchi-huomini di Spa-

gna , per conchiudere , che ella fia fre-

gio proprio de' Prencipi ; fendo eglino 1

Regoli di quella Monarchia . Per la fa-

Fàcultà di

r\yp 'of'tà dei
*-ut

- Ricchi-huo-

tutti %t Ordini

colta di leuare genti nei loro Stati il

Rè concelTe l'honorc dello Stendardo , ò §«" ««

della Bandiera, che tale apunto fuonam

Italiano la parola;
Spagnuola Pendon . In Stendar<*°.

effetto con quella prerogatiua fi manten-

nero 736. anni arbitri della Corona , edorandeaw

a parte della Souranità , a termine .

i Rè, non poteuano deliberare alcuna ef- »'»«

pedizione militare , né leuare genti , ò

radunare efferati , fé non concorreuano

anco i Ricchi-huomini ; anzi s'eglino non

innalzauano i loro Stendardi , e leuaua-

no le genti del Regno ; come incomben-

za a loro rifTeruata . Tale era l'elleuatez-

za di quello poflo di facoltà, confimile,

fé bene di grandezza , titolo, e fuperio-

rità, differente a quello di BANNERETI.
Ofleruano gl'Auttori , che la Bandiera

àJ^,
non fi daua, fé non a gente, cui affittii- potenti,

le il modo , e potere , di leuare a pro-

prie fpefe le compagnie di genti ,• e nella

ftefla forma fi vedeua preferitta l'obliga-

zione ai Ricchi-huomini della Spagna nel-

la Caldara , fimbolo prefo nella bontà

antica .

Secondo l'vfo dell'altre Corti , furono pretori di

Feudi detti

Bannercti.

Eacclicri

chiamati quei poffeflori di Signorie , e

Vaflalli , BANNERETI dalla Bandiera,

che loro era conceflà innalzare . Quei

Caualieri , ai quali i beni di fortuna non

permetteuano formare la raccolta di gen-

ti , e foftenerla , erano obligati feguire

l'Infegne degl'altri più potenti . Quelli

però erano chiamati Bacelieri , in latino

BACALAVREJ , in Franccfc BACHE- gz££
LIERS a detto di Gio: Tillet . Claudio

Fuchet nelle di lui origini di Dignità , „,

Caualieri &c. feguito anco dal Froiflard,

ricaua l' Etimologia di quella parola , Ettimoiogii

quafl BAS CHEVALIE RS , cioè

quali Caualieri inferiori ai Caualie-

ri Bannereti : Etimologia , che più

s'approflima al fentimento di queir Aut-

tore nell'Idioma Franccfc , ehe nel lati-

no , ò ncll" Italiano . Sotto ai Bacellien

erano gli Scudieri , quali però haueuano
o

il carattere di Nobiltà , per incaminarfi celie

col merito alle graduazioni fuperiori ; an-

zi che nel trattenimento in tempo di

guerra effìgeuano diftinta prouigione, al

parere del Froiflard ; affermando egli,

che le BANNERET anoit deux payes du

BACHELIER , & le Bacbelier deux de

YEfcayer .
.

Correndo nella riputazione vniuerfale J*™*{
del Mondo per riguardeuole , e venera- cauaiiew

bile quefta Dignità , era conuencuole ,

che

Scudieri

Cotto ai Ba-

ri.

Bannereta*
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che neH'efialtazione a quella del Caua-

liere, fi pratticafle qualche folennità fpe-

ciale . Dal Ducato della Borgogna , in

cui fiorì la purgatezza maggiore in tali

materie, fi rileuano gl'effempi , e le for-

otmaiuà. malità . Il Rè dell'armi prefentaua al So-

urano il Caualicre , il quale teneua alla

mano vna Lancia con la Bandiera attac-

cata , lopra di cui erano efprefle l'Inle-

gne del di lui Cafato ; e per parte di el-

io così s'efprimeua : Mio potente , e So-

urano Signore , quello voBro humile fud-

dito di/cefo da antica Bandiera a voi /ag-

getta ,• effendo la Signoria della loro Ban-

diera nelle mani dei dì lui Maggiori .

Non può , ne deue fenza mancamento por-

tar Bandiera per la ragione del Cafato

d'ond'ei trajj't l'origine ; ma pojfedendo la

Signoria N. antica Terra di Bandiera , vi

fupplica , confiìerando la nobiltà dei di lui

natali^ e i feruigi prejlati dai Jhot proge-

nitori , che vi piaccia di farlo BANNE-
RETO , ed ejfaltarlo alla facoltà d'innal-

zare Bandiera ;
pel cui oggetto vi prefen-

ta il di lui Stendardo , ò la Bandiera ,

armato fufficientemente , ed accompagnato

da venticinque buomini d'armi , eom è , e

z,n
f'«*

deu ejere il coBume antico . Il Prencipe

gli rilpondeua , eh"'egli fi'a il ben venuto ,

e che volentieri lo farebbe . All'ho: a il Rè
dell'Armi Iporgeua al Prencipe vna Spa-

da , e prcndeua la Bandiera nelle mani -

Il Prencipe fenza Iettarti il guanto di ma-

glia dalla mano finiltra , prendeua con

ella pe'l manico la Bandiera , e con l'al-

tra la taghaua nell'eftremità , reftando

Banderuola quadrata . Il Rè d'arme por-

geua la Bandiera al fupplicante dicendo-

gli : Nobile Caualiere , riceuete l' bonore-,

the vi fa hoggi giorno il vojìro Signore , e

Prencipe , e fiate al dì d'hoggi buon Ca-

ualiere , conducendo la vojlra Bandiera ad
Mtmpij. honore del voBro Lignaio . Con tale me-

todo l'anno 1452. fu creato Caualiere

Bannereto Lodoinco di Vievville Signore

di Sains in Rupelmonde da Filippo il

Buono Duca di Borgogna , a detto di

Oliuiero Marca ,• e dal Conte di Hay-

naut , fu nella ftelTa forma fatto Caualie-

re Bannereto Giacomo Signore di Her-

chies ; nel quale fecondo cafo offerua lo

Scrittore, che l'vno,e l'altro erano Ban-

nereti , ma con quella distinzione , che

il Conte innalzò la Bandiera, e Giacomo
entrò nella Bandiera, cioè fotto a quella

del Conte , come di' lui Sourano . Da
ciò pure fi rileua , che ogni Caualiere,

tutto che non fia Sourano di Capo Co-
ronato , poteua creare Bannereti i pro-

prij Vaflalli , e fudditi fotto alla propria

Bandiera , come hauea la facoltà di con-

durli alla guerra.

Filippo Morello nota , hauer trouata
Altraformj[ .

vn'altra forma di creare vn Barone , ò i"à dicrea-

Bannereto,ed è, che il Soggetto , il qua- B^n^t'iT

le fi ritrouaua badante ad^ affaldare cin-

quant'huomini d'arme , Arcieri , e Bale-

Itrieri , che doueuano accompagnare la

di lui Bandiera , fi prefentaua auanti il

Rè , ò Conteftabile in ginocchione , in

giorno folenne , offerendogli la di lui

Bandiera coll'Armi ; li Marefciali gli ta-

gliauano l'eftremità , ed all' fiora egli re-

itaua Bannereto alla prima battaglia, e fi

poreua dire Barone alla feconda.

Ma non fono quefte fole le forme , con Aitnforma.

le quali furono creati Caualieri Bannere- eauaHeT
ti diuerfi Soggetti; variandoli il ceremo- Bannereti.

niale fecondo l'vfo delle corti . France-

sco Mennenio nel trattato di quefta di-

gnità porta l'effcmpio, cheOdoardo HI.

Rè d'Inghilterra compensò il merito di

Giouanni Coupland per hauere debella-

to ,e fatto prigione Dauid Rè di Scozia,

facendolo Bannereto : tanto all'hora era

venerata tale graduazione . E quello fi

vede creato per referìptum Principis , co-

me il Mennenio regiftra il punto del Di-

ploma Regio in quefti ientimenti : Volen-

tes ipfum Joannem, qui Dauidem de Bruis

ccepit , & gratanter nobis Uberabit ,
pro-

pter ipfìus probitatis , & Jìrenuitatis meri-

ta taliter prcemiare , quod ali/ per hoc

exemplum capiant nobis temporibus futuris

fideliter obfcquendì , eundem Ioannem in

Jìatum Bannereti pofuerimus ,
Ò" prò eo-

dem Jlatu manutenendo concejferimus prò

nobis , & haredibus nojlrts eidem loanni

quingentas libras percipiendas /ibi , Ò" ha-

redibus fmgulis annis &c. Odoardo Pren-

cipe di Wallia figliuolo d'Odoardo IH.

fopracitato , mentre fi trouaua in affi-

ftenza del Rè Pietro di Cartiglia contro

ad Henrico di lui fratello Naturale, creò A itr, fer .

Caualiere Bannereto vnitamente colRè maIità -

Caftigliano Giouanni Candos col folo di-

feioghmento della Bandiera , ed il Men-
nenio porta la formalità dal Froffard .

Comparue il Candos , e così parlò al

Prencipe : Domine mi , hoc meum efi Ve-

xillum placeat vobis explicare , vt hodie

afferam , funt enim mibi , fauente Deo , ad

hoc prouentus fatis magni . Princeps ve-

ro Ò" Petrus Rex Cqfiella qui adftitit

accepe-
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Diferenia

da Barone a

pannerete.

piuerfità di

J5.injicre.

Bandiera dei

Pan ne reti .

Bandiera

àei Baroni

Vfo dell'ar-

mi nelle

Bandiere in

(ranci* .

'Nella Ber-

Pgna.

acceperunt in manus VexMum , & Mi
reddiderunt explicatum cum buia/modi ver-

bi s : Domine loannes ,
quod felix faufium-

que Ubi fit , & in gloriam eedat , viri/i-

ter agas , & oslendas , qui v'ir fu . Me
accepto Vexillo alacris ad fuos fé contulit-,

& attolens , Commilitones , inquit , ecce

Vexillum metim , & veslrum , fi vt ve-

slrum animose propugnetis . E così molti-

plicano fra gl'Hiitorìci gl'eflempi di mol-

ti cali tutti in qualche parte fra sé vari),

giufto alla diuerfità dei coftumi

.

'

Dalla differenza, che cade indifeorfo,

fraBannereto, e Barone, fembra necef-

fario fare rifletto a quefte graduazioni ; e

però conuengono gl'Auttori , come s'è

motiuato addietro , che primo in Ordine

inferiore fia lo Scudiere , poi leguano

gradualmente in fuperiorità li Bacelieri

,

I Caualieri Bannereti, li Baroni, Vifcon-

ti , e poi li Conti . Anco nelle Bandiere

II diftinguono i Bannereti dai Baroni -,

poiché quelli le portano quadre tronca-

te, e femplici, conforme nel metodo di

crearli, e della figura effibita difopranel

principio del prefente Capitolo . Li Ba-

roni aggiungono fopra l'hafta , doue è at-

taccato il ferro , vn Globo sferico nobil-

mente lauorato con due lacci , ò cordo-

ni calcanti , e adornano le Bandiere con

lunghe frange.

Sopra l'vlo dell'Armi nelle Bandiere,

b'offerua nella Francia distinzione, a nor-

ma della Graduazione , che podédono i

Soggetti; e però nell'Articolo primo del-

le confuetudini di Poutiers in Idioma na'

zionale preferiuefi, che li Conti, Vifcon-

ti, e Baroni , pollano portare in guerra,

e annette all' Iniegne del proprio Cafato

le loro Arme in quadro , ciò che non

poflono fare li Caftellani , i quali deuo-

no vfarlc nella figura di Scudo ,• ma ai

Caualieri Bannereti, appartiene il diritto

d'vfarlenell'vno, e l'altro modo, come

quelli, ai quali il Rè ha concedo facoltà

d'elleuare Bandiera , ancorché non fode-

ro Vifconti, Baroni, ne Cartellarli ; an-

zi eflendo pofleHori di Feudi fenza Di-

gnità ,
proueduti lolamente del modo di

poter condurre dieci Vaflalli , e mante-

nere vna truppa di gente a cauallo . Co-

sì nella Bertagna molti Signori portano

l'Arme in quadrato, che fogliono dire in

Bandiera , per dimoftrare , che fono d^

icefi da" Caualieri Bannereti; cioè a dire

da Signori , ai quali per le loro ricchez-

ze, e numero di VafTalli ,
gl'antichi Du-

chi della Bertagna , diedero la permiflio-

ne di leuare Bandiera, ed hauerevoce.

Pare, che Gio: di Tillet, nel di lui trat-

tato ìnlcritto Recueil des Rois de Fran-

nel Capitolo , dou'ei parla dei Caua

Opinioae
del Tillet

.

languendo anch' eg

in due gradi

ce

,

lieri dell'Ordine Regio , e dello flato

Equeftre , voi^lia dare l'origine ai Caua-

lieri BANNERETI in Francia , eall'in-

ftituzione di leuare genti a cauallo fotto

tali Bandiere nel Regno di Carlo VII. di-

quefli dai Bacelieri

,cioe le Banneret, qui auoit

ejjez, des Vajfaux pour leuer Baniere , &
le Bachelier ,

qui mareboit fous la banie-

re d'autruy . Ma quella opinione fi vede confuta»,

confutata da quanto Antonio Fontanon

Auocato del Parlamento di Parigi affer-

ma negl'Editi di Francia raccolti in quat-

tro groffi volumi, T. 2. fol. 1620. nell'an-

notazione al margine , dou'ei parla dell'

Inftituzione dell'Ordine Reale di San Mi-

chicle . Scriue egli con l'auttorità del

Monftrelct , e del Froilfart , che prima

della fondazione dell' Ordine di San Mi-

chiele, v'era vn'altra forte di Caualieri in

Francia, chiamati BANNERETI , i qua-

li per effere douiziofi , e potenti , otten-

nero permifllone dal Rè d' elleuare Ban-

diera . Quella era vna Compagnia di gen-

te a cauallo , ò a piedi, nel tempo, che

Carlo VI. pofe la Regia Redidenza in Bur- JWJ
ees ; doue , dice egli , a relazione del Mon- caualieri

ftrclet , quel Rè auanti la Città fece più
B*nnerct"

di cinquecento Caualieri di quella condi-

zione, e d'altri , che non haueuano Ban-

diera ,• onde furono elleuate innumerabi-

li Bandiere . Se dunque al parere di que-

lli Scrittori v'era quell'Ordine in Francia

per auanti , e Carlo VI. ne creò cotanti;

dunque è in errore il Tillet, che afferifee
Ti
^™ci

l 'Inftituzione loro edere feguita fotto Car-

lo VII. che fu di lui figliuolo , e fuccef-

iore : né altrimenti fi può conciliare , le

non argomentando , che il Tillet habbia

voluto intendere, che da Carlo VH. fia

fiata rinuouata l'ordinazione de' Caua-

lieri Bannereti ; ma non , che fotto ad

etto , fia feguita la Fondazione , ò l'Ori-

gine.

Rafaele Olinfed nella di lui deferizione CaMli ,

dell'Inghilterra raccolta , e publicata da *»•;«*«
-~. s t-w . -Tir r nelr Inerii

Giouanni Huker in Inglefc , come fa par- t„rl<

ticolare offeruazione* dell'antica intlituzio-

ne dei Caualieri Bannereti in quei Regni ;

così afferma , che la Dignità diBaccllie-

re era di maggiore antichità; onde eden-

do nei Secoli rimoti folamente il Caua-
Uer

Caua'i'

Eaciliien

piùancich
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lier Baceliere ( dice egli ) doppo furono

cauaiien introdotti li Caualieri Bannercti di più
«Hocddi ait0 gracj , hauendo la facoltà di fpie-più

grado.

alto

In folo ca fo

ii guerra

.

gare le proprie Armi nella Bandiera, co-

me ftilano i Baroni . Oltre di ciò , egli

raguaglia , che l'Ordinazione di quefti

Caualieri non è folita introdurli, fé non
in folo calo di guerra , e nel Campo
quando fono fpiegati gli Stendardi Rega-
li con la ceremonia di tagliare le Bandie-
re de' Caualieri , riducendole in Bande-
ruole . Non fi difonde però in cftendere

quefta Regola per vniuerfale,nè areftrin-

gerla in coftume particolare di quei Re-
Dig»itàde'gni . Tampoco egli non motiua , cheta-

teifc'en. ^ Dignità paffi nei difendenti , come è
fc»" • coftume , e qui auanti caderà difeorfo ;

ma ciò non orlante nei Regni della Gran
Bertagna viuè quefta Dignità con parti-

iquiuoco colare venerazione , e ftima . Corre be-

ri ,

E
e "ut ne vn'abufo in alcune parti per corruzio-

onet,. ne di efpreflìua , che in luogo di BAN-
NERETI , li chiamano BARÒNETI, pe-
rò non fenza fondamento ; conciofiache,

fé , come notano diuerfì Auttori , fono
quefti nella Dignità lotto ai Baroni , e
quali Baroni, molti li chiamano Barone-
ti i cioè quali Baroni , ò poco meno che
Baroni .

Si"?* Nella Francia ( douc raccolte le me-
morie più nobili da tutta l'Europa, han-
no con effe ridotta in feienza Araldica le

materie dTnfegne , Arme , e marche di
Nobiltà , e Cauallena

, preferiuendo le

regole d' vna puntuale ofleruazione ) è
coltume antico , nel predare il giura-

iuramento mento Feudale ,,
proferirlo con l'impegno,

^u«Mne
di
e giuramento di fedele Caualiere Banne-
reto, come nota Andrea Fauino, che fe-

cero Vgone Conte di San Polo, Guido-
ne , e Giacomo di lui fratelli , verfo Fi-

lippo il Bello Rè di quella Corona l'anno

1289. Da che refta più patente J'equiuo-

co del Tillet ; perche fé nel 1289. fi ri-

trouarono conftituiti nella Francia i BAN-
NERETI con tanta prerogatiua , che la

loro Dignità daua vigore al giuramento,
e fede ,• dunque è implicante l'aflerire,

che folo fotto Carlo VII. haueflero l'In-

ftituzione , mentre quello entrò nel Re-
gno vn fecolo , e fei luftri incirca doppo
Filippo

.

Era coftume in quel Regno formarli le

Compagnie di ventiquattro huomini per
cadauna Bandiera . Eflìbiua quefta le In-

fegne gentilizie del Bannereto, e gl'huo-

mnerteo

.

palpagnie
' iandiera

.

mini erano armati di Spada , Armatura

,

Scudo , e Mazza ; Ordine di Milizia fti-

latofi nel tempo del Fauino nella fami-
glia del Rè ,• e però ai Bannereti era per-

vfo Mmm
merlo l'vfare l'Elmo con la Vifiera , ed moa-Banne."

eflercitare giurifdizione ; innalzare la Ban-
reti "

diera fòpra li Padiglioni , le cime delle DeiieBan-

Torri, e porte dei loro Caftelli , ò Piaz-
diere '

ze , anco giranti , che li Francefi dicono
Girouettes, quadre con l'Arme lorofopra .

Bandiere

dipinte. Queft'vfodi Bandiere giranti è
s ' raDtl "

notato al parere del Fauchet , per vna
marca di Nobiltà , fuperiorità , e d'alta segno difu.

giuftizia; perche ficcome l'aria, e li ven-
periorità •

ti fono men ordinari]' dell' aqua , doue simboIo .

l'vfo è commune; così quefti Signori d'al-

ta condizione , e giustizia pretendono
d'hauere foli il diritto di godere dell'effet-

to del vento, col mezzo dell' elleuazione
di Bandiera girante , che pretendono ap-
partenergli . Godono in oltre i Bannere-
ti le prerogatiue di Baroni."

Queft'honore , fé bene traile principio cagliente.

dal feruizio , e condotta perfonale dell' tf^"o°.
honorato ; palla però in titolo nella di-

pendenza , e refta ancora anneflo ad al-

cuni fondi , poderi , fignorie , e poiTef-

fioni donate da' Prencipi : onde fi ritro-

uano varij Feudi detti Feudi Bannereti, Feudi Ba«.

e nell'lnueftiture , i graziati innalzauano"""
1,

l'Arme , ò Infegne del Feudo . Da ciò
naque taluolta l'abufo , che ( ritenendo Abufo *

qualche Feudo per Arma l'Infegne di al-

cuno Cafato Nobile, da cui fti pofledu-
to ) i nuouamente inueftiti prefero con
errore ad aggiungere alle proprie Arme,
quelle d' altre famiglie . Ciò pare
prohibito , fuorché a quelli , che polTe-
dono Feudi Bannereti , che con la Di-
gnità portano anco la prerogatiua dell'

Arma : e da quella qualità di Feudi , e
non da tutti, fi deue intendere , a det- 3&bSf*
to del Morello, e Tillet , che i Feudi ac-N ^'"
crefeono la Nobiltà

; perche quefta na-
tura di Feudi porta la Dignità di Caua-
liere Bannereto nei pofteri polTeftori.

A quelle prerogatiue il Signore della Pr«ogatiua
Colombiera nella di lui Scienza Heroica ^"de^n-
in Idioma Francefe, aggiunge l'altra del "««i.

*

la Corona fopra l'Armi , douuta ai Ca-
ualieri Bannereti ; ed ellere quefta d'vn quale,

cerchio d'oro guarnito con tre fole perle
polle in filo vna fopra l'altra , replicate
all'intorno

, e fenza fmalto : in ciò folo
diferenti dai Baroni , i quali portano lo CorTn » de«

fteffo circolo però fmaltato, ed attornia-
*"""'

S toda
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co da vn filo di perle ; ma li Bannereti

(empiici portano il circolo puro lifcio

d' oro , Notano Pietro di San Giuliano

nell'Origine di Borgogna , il Fauino , e

Bernardo Argentreo , che i priuilegi , e

le prerogatiue dei Bannereti lòno le me-

defime , che quelle dei Baroni ; e che

doppo il primo conflitto, in cui fono (ta-

ti i Bannereti, di giuftizia fi poflono chia-

mare Baroni , ed vfare l'Elmo ferrato in

fronte . Quello viene riputato di luftro

maggiore l'opra le Infegne , di quello Ila

l'ornamento dell'accennato circolo; ede-

gl'vni , e degl'altri danno perpetue me-

morie li Monumenti , ed Epitafij fparfi

per le Chiefe della Francia , Borgogna ,

Fiandra, Artefia, ed Hannonia.

L'vfo di quelle Corone, ed Elmi al dì

d' hoggi è così rilafciato in abufo ,• che

con ammirazione di chi offerua le preten-

sioni in tale materia, fi- vedono daGen-

til'huomini priuati , ò di nobiltà nuoua-

mente aquiftata vfare Elmi , e Corone,

più proprie di Prencipi , che di Ridditi

priuati, a capriccio , e fenza fondamen-

to , ò adulati da chi per propri) fini li

perfuade a tali inconuenienti ; ma per

non trauiare dal tema del Capitolo , è

forza abbandonare tale difeorfo altroue

fcritto.

Non v'è grandezza , che non declini al

girare dei Secoli, né Dignità, che a! va-

riare di quelli , non foggiaccia a qualche

d«Um*ì«- mutazione . Pertanto anco la riputazio-

«r«f
Ban" ne, in cui erano iCaualieri Bannereti nelr

età pallate , è molto differente al giorno

cl'hoggi ,' e dagl'abufi introdotti reitò Ie-

llata così conlpicua confuetudine. 11 Mo-

rello , l'Hozier , ed il Loieo efclamano

contro alla forza dell'interelTe , che fu la

cagione di tanta perdita nella Francia
;

conciofiache per hauere qualche Feudo

in Baronia , negleflero l'honore di Ban-

nereto,- onde furono chiamati per ifcher-

Pam,nc de-zo Caualieri del Capello quadrato. Egl'è

giAutwi. vero ì
c he alcuno Scrittore Belgico tur-

ma qualche riflelfo fopra le aflerzioni di

quelli Scrittori , che eflendo Francefi el-

faltati a maggiori Dignità ,
prendono a

dileggio , e ludibrio quelle d'inferiore

graduazione; tanto più facilmente, quan-

to nei tempi fulTeguiti , fi aquittauano

R,gi ne a; con facilità , e poco difpendio . La ra-

stito, cheli gione di Stato però hebbe gran parte nel-

l'nNrancu!' la derogazione di quella Caualleria .
lmpe-

roche li Caualieri Bannereti, e Signori di

Feudi , i quali per la Dignità , e facol-

tà , comandauano alle Compagnie dei

loro ValTalli condotti fotto la Bandiera,

afficuratifi della fede dei medefimi , e

più abufando , che vfando dell'arbitrio

ch'eglino haueuano fopra di quelli , lpef-

lè volte intraprendeuano di fare la guer-

ra di propria auttorità, ò a richieda de-
CllerreU>

gl'amici ; onde inforfero pe'l Regno diteft.ne.

Francia frequenti , e fcandalofe contefe

.

Nei libri però delle materie Feudali fi po-

fe in queflioni poco morali; fé il Vallai

-

lo fia tenuto d'affittere il fuo Signore

contro a fuo Padre , fratello , ed altro

di lui Signore , e contra il Sourano del

fuo Signore . Crebbero a termine que-
de*££

*

gli Iconcerti , che i Rè fi trouarono in cMaii«i

necelfità, per aquetare le turbolenze del
Bjnn"m -

Regno , di derogare con pofitiui diuieti

all'auttorità vfurpata dai Signori di Feu-

di , e Bannereti ; rilleruando alla Coro-

na , e di lei Ofhziali , tutti li comandi,

ò le commifTioni di prendere l'armi fenza

alcuna eccezione . Da tali pragmatiche ,

eflendo flati difpenlati i ValTalli , di mili-

tare fotto ai loro Signori di Feudi , ma
obligati fotto ai Capitani nominati dai

Rè i non è merauiglia, fé priuati i Caua-

lieri Bannereti da quella cagione, da cui

foleua prouenire la Dignità loro , più

non reltò defiderata quella graduazione

,

fé non in quanto ella polla conferire tito-

lo d'honore.

11 Dottore Odoardo Camberlayne In-
Ctualifl

glefe nello flato prefente dell'Inghilterra ,
^«tTi

lìampato l'anno 1680. nell'Idioma di lui -^X\<Z

nazionale , afferma anch' egli , che 1 Ca- ne -

ualien Bannereti fono d'antichiflìma ori-

gine ; ma che al dì d'hoggi in quel Re- Fato».

gno fono in obliuione : e che haueano

l'auttorità d'innalzare la Bandiera con le Bandiere.

loro Arme fopra , e d'adornare le Inlegne

gentilizie del Calato , con le Bandiere

ai lati , foftenute dall' accennate figure;

il che non era permeilo ad alcuno infe-

riore a quel grado . Pari forte egli alle- ^c**

gna ai Bacellieri ; affermando pure, che par. <ui

la denominazione d'elfi prouenga a BAS"Man '

CHEVALIERS , cioè Caualieri di ballo Loro vm

grado . Eltendcndofi però fopra delle fun-
~"

zioni, che nell'ordinazione di quelli s'ac-

coflumauano , e della gloriofa riputazio-

ne in cui anticamente era tenuta quella

Dignità , folito premio impartito ai va-

minaxionc

lorofì guerrieri , dice : Che erano detti

anco Equites Aureati dagli Sproni d'oro,
Jjj^

che loro fi dauano con Guanti armati , Au"ea».

Spada , e Cinto ; ma in quell'età, fimi-

le
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le graduazione {blamente vigoreggia fra

Prattieiti ì letterati di Toga ; tutto che tale colla-

J?TJ
e

£

r<me zione fia contraria al motiuo della loro

origine ; come portano le vicende , che

qualche Dignità originata/! , e propria

frai letterati, refta accommunata ai guer-

rieri. Ridotta a tale coidizione,queftifi

ceremanu esercita con ceremonia femplice . S'ap-
odicma.

prcfetUa j[ l'applicante inginocchiato auan-

ti il Rè , il quale con la Spada fguainata

tocca gentilmente il Caualiere, dicendo-

Sìate Caualiere nel nome d' Iddio
,gli

poi foggiunge: Leuateui ò Caualiere , con

che è terminata la funzione . Quando
però i Caualieri Bannereti, Bacelheri , ò
di grado maggiore , fono condannati a

morte ignominiofa per mano di Carnefi-

ce , oiTerua l'Auttore ,• che prima di ve-

nire all' atto , gli leuano il Cingolo Mili-

Degnru- tare , la Spada , gettati i guanti , taglia-

JSSieri!'
tl ^ai tal°m gu Sproni con vna feure , e

rouefeiate le di lui Arme , per eiTerfi re-

fo indegno di tali Infegne di Nobiltà .

Quefto particolare degli Sproni fi rende

offeruabile per la relazione , che ha il

Ceremoniale di creare il Caualiere del

Bagno nell'Inghilterra introdotto in quel

Capitolo, doue il Maftro-Cuoco del Rè,
riceuendoli in confegna dal Caualiere ,

gli protefta , che facendo cofa contraria

alla condizione di Caualiere , gle li fpez-

zarebbe (opra i di lui taloni.

Lnakef- Nella Fiandra fiorì fempremai nobil-
unuone mente l'offeruazione puntuale nella ma-

' teria di Nobiltà , Inlègne , ed Armi ; co-

me Prouincia , che nceuè i dettami dai

Duchi di Borgogna di lei Sour3ni , fotto

i quali fi mantenne vna ftretta legge nell'

vfo di tali marche d'honore . Si rinuo-

uano peto frequentemente eziamdio le

memorie dell'antichità , che accrefeono

fplendore , e fregio d'honore . Fra que-
t'Mwaaiio.

fte è la Dignità di Caualiere Bannereto,
e della Di- ,

3 . .
'

mtàdi ca. non con le formalità antiche , perche
ahere Ban- fe^ nQn trae ja facoltà di leuare , ò con-

durre gente armata ; ma per Diploma
Reale , edendo pura , e mera Dignità

Cauallerefca . Così quelli, che ottengo-
ornamento no tale honore , hanno il diritto di Ca-
'nViia'n- ualieri Bannereti , e di ornare l'Infegne
'"'• loro con due Bandiere quadrate , l'vna

per parte , con le medefime Infegne ef-

peraccre- prette (opra tutta la Bandiera. Ciò fi re-

iZTtà.
' puta maggiore honoreuolezza , di quel-

lo fia porle rillrette nello Scudo; e que-

lle bandiere fono tenute , ò da huomi-
ni , ò da animali , fecondo la relazione

a' loro titoli, Stati, ò Imprefe.

Ma perche quelle non fono vfate per sodeniwri

fola grazia di adornamento , ò a cafo , Ìfe[\ .

Bsn*

anzi con ifpeciale fìmbolo , ò Morale , ò Loro deno.

Hiftorico ,• è conueniente fare qualche minatone

.

rifleflb circa il loro lignificato . 1 Greci
Crccif

li chiamano generalmente Atlanti , come
accostumano di nominare ogni figura ,

che foftiene qualche pefo , ò Stromen-
to ; forfè dalla fauola di Atlante finto

foftenitore del Cielo . I Latini li nomi- Latini

.

nano Telamone* , della cui denominazio-

ne , come diuerfi Auttori non ritrouano

l'origine ; così alcuni la riferifeono a

Telamone Rè di Salamina , che nell'afte-

dio di Troia rapì Hefione figliuolo di

Laomedonte , e che da' Pittori refta di-

pinto ch'egli la porta per aria ; riducen-

do il nome proprio ad appellatiuo 5 e

commune ài Giganti, Huomini, Moftri,

ed Animali . Altri deducono l'Ettimolo-

gia da Tellus , ed homines ( che Ennio

chiamò homones ) formando poi la paro-

la di Telamones , nome attribuito ai Gi-

ganti figliuoli della Terra . MacheefTen-

do quegli Itati efpreilì in figura di colof-

fi in varie occafioni 3 in atto di foftene-

re edificij ; fofiero anco introdotti ai ia-

ti dell' Infegne gì' Angeli , i Giganti ,

Huomini, Moftri, ed Animali, che dal-

la funzione di foftenere il pefo importan-

te delle Infegne Gentilizie delle Famiglie,

reflaffero chiamati Telamoni i ò perche

quafi cuftodi formaffero a quelli la guar-

dia . I Francefi fcriuono il nome dique- Francefi.

fte figure Supports , e Tenants-, cioè ap-

poggi , ò aiuti , e Mantenitori , ò Te-

nenti dall'Impiego che eflercitano.

L'vfo antico era, che vn Telamone fo-
Vfo aneico

iìeneffe l'Infegne, ed a' foli Rè , ò Pren-d 1 V n Mo
Talamone .

cipi era rifleruato l'vfo dei due ,• ma
l' abufo , e l'ambizione dell' Immanità
precipitò nella licenziofìtà degli trafeorfi

nell'vfo dell'Armi, a termine ,• che in cer-
Abufiin ta!i

te parti , ò s'aiTumono ad arbitrio le In- materie

fegne ,• ò pare , che a chi le ha ripor-

tate con fondamento fiano grauofe

,

quando non fono affiftite da due fofte-

nitori . Ma perche fopra di quelli varie,

e copiofe fono le regole , e le qualità ,

e tale materia più n appartiene al trat-

tato dell' Armi ,• né punto ciò ha rela-

zione all' Ordine del Caualierato , oltre

a quanto s'è qui appretto introdotto ,

celTerà l'occafìone d'eftenderfì fopra di

quefto .

Ecco quanto s' è giunto a raccogliere

S 2 fino
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fino ad hora intorno ai Caualieri Banne- nore , non fi può augnare ferie alcuna

reti ; de' quali , come in diuerfì Regni, de' Capi loro Sourani ;
perche ogni Po-

li fotte» a molte Potenze è IVio , e lìio- tentano è Sourano dei propri, Vallala.

Tale è il parere di

G lottarmi Froifard negl' Annali ài

Francia .

Filippo Morello nella Tauola dell'Armi di

Francia

.

Andrea Fauino nel Teforo dbonorc , e di

Caualiere.

Steffano Pafquinero nelle ricercate di Fran-

cia .

Carlo Loy/eu nel diritto degfoffici/ > Signo-

rìe y
e Dignità.

Claudio Fauchet nell'Origine di Dignità ,

Caualieri) ed Armi.

Giouanni Tillet nella Raccolta delli Rè

di Francia

.

Oliuiero della Marca nelle fue Memorie.

Antonia Fontanon n%V Editti R^y &

Francia .

Pietro di San Giuliano nell'Origine de'

Borgognoni

.

Il Signore della Colombieri nella feienza

heroica .

Giouanni Scboier nello Stato , e anda-

mento dell'Armi.

Louain Geliot nell'Indice del?Armi &c.

Alfonfo Mendez SUua nelle Genealogie

Reali di Spagna.

Bernardo Giuiìinian neII'Hìjìoria Genera-

le della Spagna.

Odoardo Cbemderlayne Inglefe nello flato

prefente del? Inghilterra

.

France/co Mennenio nelle fue 'Oelizit degl*

Ordini Bqueiìr[ .

CA-
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CAVALIERI
DEL GIANETO

DETTI
DELLA GINETA , ò DELLO SCOIATOLO

IN FRANCIA
C A P. X 1 I J.

L giro fatale della ruota di

Fortuna , quante dilacera-

zioni delle proprie vifcere

piange il Mondo ? E allo

fcorrere de' Secoli , di quan-
te vicende fi ride Saturno?

Egli , diuorando con dente d'acciaro le

grandezze, gl'Imperi, d'opulenze, ren-

de la terra tragica (cena in cui fi rappre-

fentano ai poderi le metamorfofi lagri-

meuoli delle abbattute pompe degl'Ani.

E pure è vero ! L'Vniuerfo deplora più i

di lui fepolti fafti , di quello che fi ralle-

gri delle correnti Corone , che foftiene

.

Le diroccate Moli , che giacciono fopref-

fe nel più profondo feno della Madre
comraune , fuperano di gran lunga le

prefenti dominate da' Monarchi viuenti

.

E fatalità dell' humana condizione , che
le Nazioni distruggano i Regni per rifor-

marli . Sono i Regi dati dal Cielo non
folo per grazia ai Popoli > ma fouente

per
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Mori
fpajna >

Francia .

per caftigo . Come però Iddio ama più

iaconuerfionc , chela morte degl'huo-

mini , così con benigna clemenza non if-

. degna d'affifterli per iolleuarli . Innonda-

'e ta la Spagna dai torrenti di ferri Mauri-

tani, la Francia non correua illefa da co-

sì furiofa tumidezza de' barbari . Già le

Prouincie di Tolofa , della Prouenza , e

quelle della Guafcogna gemeuano lotto

il piede delle fiere Africane ; le quali

auanzando a palli ben grandi le ftraggi

,

e le rapine , rendeuano i Domini) Ctìri-

ftiani negl'angoli più riftretti di quei Re-

gni ; e iopra la diicordia dei feguaci di

Chrifto ergeuano in coloffì di grandezza

le loro pompe . Le altercazioni tra Gran-

di non feruono , che per ingigantire gì'

altrui progredì; e bene fpeffo le forze de'

più generofì Atlanti fi rifrangono nella

debolezza de' Pigmei

.

Quelle troppo infoienti arpie , come

nel corfo degl'anni moltiplicarono gl'info-

feribili infulti i
così diedero più , e più

volte giudo ftimolo a* Cattolici d'arruota-

re fopra l'indomite cernici loro i valorofi

brandi ,• onde diuennero non meno Cam-
pioni della gloria , di quello fi compro-

uatfero Heroi della Chnftiana Religione .

All'inulto dì quefta , con zelante intre-

pidezza moltiplicauanfi i prodi , i quali

quafi a gara pareua, che ftudiafTerod'in-

uentare nuoui modi più aggiuftatiper in-

coraggire i fudditi alla debellazione de'

Mori, e contentarli in vna concorde vnio-

ne . Omnia prò/pera eueniunt cokntibus

Deum , aduerfa fperwntibm . Grandi fo-

no gl'effempi de' colpi vendicatori del

Cielo contro ai di lui ribelli . Grandi i

fauori diluuiati dalla mano Sourana fo-

pra de' fuoi generofì Atleti . S' aggran-

dirono i Regni , s'innalzano le Monar-

chie , fi ftabilifcono gl'Imperi a quei

Prencipi, i quali fi fanno gl'Alcidi della

vera Religione , e che reputano , che Re-

ligio Jtt vnica ratio Status

.

Non fu già mai più prudente partito

di faggio Prencipe, della inftituzione de-

gl'Ordini Equeftri per difefa dello Stato,

e della Fede : nei quali fregiate numero-

fe raccolte di Nobili Guerrieri, quafi le-

gandoli con nodi indiflolubili di concor-

dia ; e ingemmando il petto loro d'impe-

netrabili vsbcrghi , parea , che dalla reli-

giofa ardenza , al di cui motiuo s'arma-

uano , gli fodero impreziofiti i cuori .

Non v' e police più forte per foftencre il

Dominio a' Monarchi , della Religione ;

Regi per

che l'im-

de'

né hanno vincolo più tenace 1

ftringere gl'animi de' Vaflàlli

prefe per la medefima .

Se per coronare i Trionfi contra «^
SptgMi(

Barbari nemici del nome Chriftiano fio- *[*"".*

riuano le palme nella Spagna , feconda- US?
uano altresì gì' allori nella Francia . Ga-

reggiò quefta fempremai nelle vittorie,

perche pan hebbe lo ftimolo di difende-

re la Fede Chnftiana. Nafceuano in quel-

la con la riforta de' Fedeli le fondazioni

di Religioni Militari ; in quefta per affai i-

re più vigorofamente gì' Antagonifti del

Cielo , ipuntauano le inftituzioni di Or-

dini Equeftri . Ma che prò ! Se col giro

degl'anni , cadono non folo i fafti , man-

cano non folo i Regni , ma con più de-

plorabile forte appena fi conferuano le

memorie della loro trafeorfa fama. Quan-

te preziofe reliquie di nobiltà giacciono

fepolte nell'oblio ? E come folle attuf-

fato il di loro raccordo nel Rio fatale di

Lethe , non viuono quafi più nel!' idee

de' mortali le memorabili marche delle

religiofe Cauallenè ? A quanti Prencipi

col volare de' Secoli reftano muoiati non

folo gli Stati , ma eziamdio le preziofe

prerogatiue , che in elfi conferuauano ?

La vigilanza de' Grandi deue con occhio

di Lince mirare da lungi per la conlerua-

zione dei diritti di Stato . Non fono

meno apprezzabili dei Regni le facol-

tà , e ragioni dei Regi ; per le giurifdi-

zioni , delle quali fi fpopulano le Città

,

e le Regioni per popolare nelle Campa-

gne gì' efferati manutentori delle giufte

pretefe de' Prencipi . Chi sa regnare, sa

vigilare più all'auuanzamento della Coro-

na
3

, che trafeurare quei raggi , che la

rendono più luminofa. Pecca grauemen-

te quel fuddito, che non fcieglie perim-

preia Io ftudio di giouare al luo Signo-

re; ed è altresì merito Angolare lo iugge-

rire al Prencipe le ommefìè auttorita del

Prencipato.

Poca memoria fi vede nella Francia

dell'Ordine , ò Caualierato della GINE-

TA ,• e pure quello fu a ftimolo di Reli-

gione , ed hebbe per fondatore Carlo c^m..

Martello, vno de' più celebri guerrieri 3 tore pli-

che vfcifle dal l'angue Reale de' Galli .
o«d««.

Fremeuano quelle Prouincie oppreffe dal

giogo della tirannide Saracena ;
quando

Carlo l'inuitto loftenitore di quella Coro-

na , Prencipe pio , non folo di ecftumi;

ma nelle imprefe , fi moffe alla liberazio-

ne delle patrie Regioni , e della Chnftia-

nita
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nità conculcata . Fu tale la venerazione

de' popoli , e de* Grandi vedo quello

prode , che meritò nella debolezza del

. Rè Childerico III. d'eflere dichiarato dal

Li* Fran- Parlamento Prencipe protettore della

"• Francia ; confinando l'affoluto Imperio

dell'armi a quella valorofa delira, con cui

fcrifle a caratteri fanguigni nel petto de-

gl'inimici più vittorie degl'anni , che nu-

meraua . Cosi di Prencipe Vaflallo do-

minando lopra de' Regi confeguì , che

doppo la morte, in lui folle riuerito quel

titolo di Rè , che dai viuenti in lui non
era flato temuto; mentre l'opra il fepolcro

di elio fu polla l'infcrizione CAROLIS
MARTELLVS REx . Quefl'Heroe dun-

y ,j, que nell' anno di noftro Signore738.fi-
gnoreggiando di quei paefì

( Pofando nel Vaticano Gregorio III.

Nell'Imperiale Soglio folo Auguslo Leo-
fonologi». ne nL Neni Reg„i jì Caftiglia , e

Leon, Fauilla ; Di Francia Cbilderi-

co III. Di Nauarra D. Garzia ; Del-

la Veneta Republica Domenico Leone

primo Maejlro de' Caualieri ; Nella

Suezia Henrico IV. Nell'Italia Luitb-

prando ; Nella Polonia i dodici Vai-

uoda; Nell'Inghilterra Sigiberto Fuo-

rufeito ; Nella Scozia Soluazio )

vnita numerofa falange de' nobili di quel

•n'ori!"! Regno , inftituì emetto Caualierato col

:1U c,ne - titolo della GINETA : Chiamato nella

Spagna ARDILLA . Quindi armando li

Caualieri , e conllituendo d'effì forte an-

temurale contro alle Mauritane feorrerie,

non lolo a quelle s oppofe ; ma fatta

ftragge memorabile de* barbari , purgò

ben pretto quelle Spiagge ,• accrefeendo

gloria, e fplendore al proprio nome, per

trionfare nei Campidoglio del Cielo.

rirae

e

.

deU' L'ornamento del Caualierato , riferi-

rono gì' Auttori , che folle vna Collana

d'oro, da cui pendeua nel petto de' Ca-

ualieri quell'animaletto , come nella fi-

gura fopra addotta fi comprende . Tale

opinion* è il parere di D. Giufeppe de* Michieli

,

1
M.chic-

jj qua)e nell'infcrizione del Capitolo po-

ne ; Collar de la GINETA y SPARTO
tn Francia 738. indi nella deferizione

dell'Infogna di quel Caualierato aggiun-

ge : El Collar era de Oro , pendiente vna

Ardilia ,
que es lo mifmo que Gimta en

Francia . E offeruabile la parola Ardilla

Spagnuola , che nell'Italiano fuona come j^^ 1 *

Scoiatolo
;
perche dalle memorie che -fi

ricattano nella Francia pare inforga qual-

che implicanza fopra tale Imprefa . Nel'

la deferizione di tutti gl'Ordini Militari ,

che fono flati approuati nella Chrifliani-

tà (Foglio incifo, e impreffo l'annoi 671.

nella Città di Parigi all'Infegna della Sfe-

ra Reale , fé bene d'Auttore incerto ) fi

vedono deferitte , e delineate l'Infegne

di tutti quelli Ordini ,• e nel primo luo-

go pone l' Arma di Carlo Martello Fon-

datore di quefl'Ordine, ch'era di Porpo-

ra feminata d' Aquile d' Argento .

Ponendoui eziamdio l'Initituzione Or-

dre de la Genette injlituè par Charles imprefa »A-

Martel Due des Francois Fan 726. Onde FrTncefi."

per quello afferifee quell'Auttore fareb-

be flato fondato dodici anni prima di

quello è raguagliato dal Michieli con l'aut-

torità del Beloio , e ài Pietro di San
Giuliano . Pendente dalla Corona anti-

ca a punte vedefi la collana, a cui pare

attaccata l'Infegna , e in quella vi fono

cinque rofe inferte. L'Infegna la quale pare,

che fecondo alcuni fia detta di vno Scoia-

tolo, è molto diuerfa datal'animale,eper

la coda, e per le macchie diffimile . Egli

è vero , che non apparifee il nome di chi

ha dato alla luce tale foglio, né conche
auttorità lo habbia organizato . Ma la

puntualità con cui fi procede nella Fran-

cia in materia dell'Armi , Infegne , Di-
uife, ò Imprefe ; e il prouenire da luogo

doue hebbe la fondazione quefl'Ordine

,

non lafcia fofpetto d'argomentarlo dato
alla luce a calo , e fenza fondamento ;

mercè che di molt'altri Ordini dà purga-

tiffime l'Infegne, Se voluto perciò intro-

dure quefla a maggiore erudizione di chi

legge nella feguente figura per rincon-

tro , che in quefl' Opera non s'è om-
meffo di vedere il poffibile . Ma in tale

difeordanza di Auttori lopra vn' Ordine
già fopreflo nell'obliuione conuiene ofler-

uare la varietà delle opinioni , e darfi

pace con la notizia di quelle .

Non



144 Hifiorici di tutti gl'Ordini

Non fi sa già vedere con quale fonda-

«inuS mento il Padre Riccioli nella di lui Cro-

nologia riformata; e Giouanni Lodouico

Gottifredo neli' Arcontologia Cofmica

,

prendano la voce Genete Francefe per la fpe-

cie di Caualli Gianeti di Spagna ,eil pri-

mo dia rinftituzione di quello a Carlo VI.

Rè di Francia , dicendo Equhes AJìurco-

nis , feti G'tneta in Gallia à Carolo VI.

infìttiti po/ì 1380. Gl'Auttori Spagnuo-

li , e Francefì reprobano tale opinione ;

?»r«« deli* eglino l'aflerifcono , ma chi fcriue non vede
Aurore.

jn queftj Auttori con che motiuo lo af-

fermino; né qual'Hiftoria lo defcriui per ta-

le , per le notizie alle quali fino ad hora

è giunto

.

L'opinione però di chi eftende la pre-

fente Opera è , che non fia altrimenti

Scoiatolo , ma propriamente quell' ani-

maletto chiamato GIANETO in Italia,

delle cui peli macchiate d'ofcuro tanto

ilimate fé ne fanno fodere delle velli ; la

viuacità del quale a detto degl'Auttori

è grande . La figura addotta nella cita-

ta detenzione di^Francia è confìmile a ta-

le animaletto ; la diuifa della pele mac-

chiata lo perfuade ; ma nell'antichità, e

varietà delle relazioni non fi fttma accer-

tato l'affermarlo pofìtiuamente.

Moùuo, e L'intenzione di quello Prencipe,adet-

fondJiÓ«. to degl Hiftorici , fu di dare ad intendere

a' Caualicri s che nella difefa della Reli-

gione Cattolica , e nello fcacciare dalla

Francia l'empia fetta de* Mori , punto

non doueflero diflomigliare allo fpirito,

e viuacità di quell' Animale . Eglino pe-

rò incontrando coraggiofamente l'impre-

fa , diedero a diuedere al Mondo , d'ef-

fere pronti eflecutori delle maffime del

loro Fondatore con l'efpulfìua , che por-

tarono agi' indegni inuafori in più fan-

guinolenti debellazioni . Fra le cofpi- ciuìhai.

cue vittorie , che fotto sì nobile con-

dotta annouera la Francia , fu quella

,

che quello Gran Prencipe co' fuoi Caua- AimMit,

lieri conieguì contrade' Vifigotti, e Sa- Movevi

raceni collegati. Tale è la paffione de'Po-
I£Ctt '

litici ripieghi , che per oprimere i com-
petitori , nulla riguardando alla Religio-

ne, fi confederano ancora cogl'inimici di

quella . Erano quegli vlciti in Mare con

formidabile armamento , quale valeua à

portare trecento feflantamille inimici .

Spiantatele felue dell'Africa per la con-

ftruzione di Naui , pareuano quelle tra-

piantate nel mare, ed imbolcate in quel-

le due poderofiffime Nazioni: le piùmo-
ftruofe per la fierezza , che vomitaifero

già mai quelle Prouincic . Minacciauano

le fpiagge delle Gallie d'vna formidabile

inuafìone ; v'era chi (bua fpettatore del

tragico auenimento , e dell'eiìto de' con-

certati fomenti : che non mancano gl'in-

ftigatori coperti dell'altrui potenze,quan-

do
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do con la propria non poflono giungere

a contendere la riuale . Carlo Martello

altresì tutto coraggio , e coftanza , ar-

mato il potfibile , ma di molto inferiore

numero di legni , procurò, che la quali-

tà de' valorofì Campioni della Cotona
potette preualere alla quantità , che per

ordinario cagiona la confufìone , e gli

(concerti . Vfcì con le fue vele , e fatto

teatro dell'ampio dorfo dell'aque , palsò

ad incontrare gl'inimici , che fattoti per

l'immenfìtà delle loro fquadre nauali fi

prefiggeuano d'atTorbire quella di gran

lunga a loro difparc . Non tempre cor-

rifponde il cafo alla vaftità dei defiderij

,

e tanto meno , quando l'ingiuftizia li

promoue : e chi innalza i fimulacri della

fperanza su la propria prepotenza , fo-

uente li vede precipitare nelle rouine ;

perche la ba(e non corrifponde all'equità

-ittoria dt'per foftenérli . Fu fpauenteuole il con-
nncefi . fljtt0 ^ nc \ quale i Chriftiani, fatta ftrag-

ge degl'inimici , ò li fecero perire mifera-

mente fotto al ferro, ò li precipitarono,

e per forza , e per loro ellezione nelle

fauci dell'Orche Marine . I Legni Moref-
chi vrtando gl'vni negl'altri tra loro fi

fommergeuano,- e combattendoli non me-
no il proprio terrore, che'l ferro de'Fran-

cefi nella folta mifchia naufragauano in-

felicemente; anzi cedendo, e cadendo ali*

empito de' vincitori, a fatica viddero di

sé pochi auanzi ritornare alle tpiagge

Africane, infauftinunzij dello tirano aue-

:«ulheti

d'' nimento . in quello, come in ogn' altro

incontro la Nobiltà Francete, marcata dell'

Ordine Equeftre , diede proue d'inimita'

bile valore ; facendoli conolcere i più

forti guerrieri , che profeflando il vero

inftituto di Fedeli difenfori del nome di

Chrifto , portaflero la fama loro all'im-

mortalità .

Sono alcuni di opinione , che queft'

Ordine traefle l'origine , non da Carlo
Martello , ma dalla Principerà Gicuan-
na di lui figliuola ; più accertato però

riefee il primo parere ; mentre nell' elpe-

dizioni più importanti di quei tempi con-

tra de' Mori , quelti Caualieri feguirono
il comando , e la iorte di Carlo Martel-
lo , come del loro Jnftitutore ; renden-

doti infìgni nelle memorie dell' Immanità

tio^r
flru* co^e ^cSne l°ro itnpreie . Conferuauano

eglino particolari conltituzioni , in ordi-

ne alle quali douefiero contenerti nell'ef-

fercizio militare . Della loro approuazio-
ne Apoftolica , ò dei Vefcoui nazionali,

non riferirono gli Scrittori alcuno rin-

contro i come né meno fi troua certo
aumento di quetta Caualleria : che anco
nei Grandi è diuerfa la qualità de' geni]

;

né con la fucceflione nei Domini) fi por-
ta la parità delle maflime .

Elia Ashmole Inglefe nel di lui tratta- opinione

to dell'Ordine della Gartiera tocca in
k "'AsW

fuccinto di patteggio anco l'inftituzione

di queft' Ordine ; conualidando il fuo
parere con l'auttorità di Andrea Fauino
nel di lui Teatro d'honore ,• e porta de-

lineato il Collare nella ftefla guifa eh' ef-

fèbifce la deferizione Francefe . Ageiun- w . .

,

ge pero , che 1 Animaletto forte vn Gia-iafond»zio-

neto ,• e che folle innalzato per Infegna 3£1
«*

ùr®r"

di quetta Caualleria a motiuo delie im-
menie fpoglie riportate dai vinti , e tru-

cidati Saraceni , e precifamente delle lo-

ro vefli foderate di quelle peli . Che ciò

leguifie non per le battaglie di mare tut-

toché famofe ; ma doppo , ed in memo-
ria della celebre Vittoria riportata da quel
Prencipe nel conflitto di Tour; nel qua-
le coi di lui guerrieri tagliò a pezzi tre-

cent'ottanta cinque mille Barbari: nume-
ro, che quafi parerebbe fauolofo, quan-
do non fi confideraffe l'affiftenza preftata

dall' Altiffimo ai Chriftiani . Queft' Aut-
tore fcriue tal' Ordine per il primiero in-

ftituito nella Franzia ,• anzi , che Carlo
Martello aggiungerte alla di lui Integna
i'vfo degl'anelli d'oro antico fra i Roma-
ni per fegno dell'Ordine Equeftre ; con
obligo ai Caualieri, che in tutti iloroar-
nefì haueflero douuto far effiggiarc il Gia-
neto : Che il numero di quetti non ecce-

dette a fedici ; e finalmente conchiude,
che quell'Ordine fioriffe nobilmente nella

Francia fino , che da Roberto Rè fofle

ftato inftituito quello della Stella,- e che
alcuni Auttori nano di parere, che con-
tinuane fino al tempo di San Luigi , nel

quale rettane deporto. Come fi ffa la ve- Diritto tó-

nta del fatto le ragioni della Souranità llZ'^tt
fono però rifleruate ai Prencipi,- e quelle
facoltà che rendono più lucidi i Diade-
mi, pare, che quanto più antiche hanno
le origini, rielcano più nfplendenti. lidi-

ritto dunque di quefto Caualierato per
ragione di fangue , e di Dominio , chia-

ramente appartiene alla Corona della Fran-
cia ; prendendo però dal fondatore il prin-

cipio della fuprema Dignità , fi vedrà la

Serie de' Capi , ò Maeftri Supremi di

quell'Ordine al Capitolo della Santa Am-
polla .

T Affitto-
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Affiftono a quanto s'è fcritto di quell'Ordine:

Pietro Belato C. io. Sfc Coronali nella Teologia Regolare p.

D Giufeppe de Micheli nel Te/oro 9- Eptjt. 5- w
;

24*5;

*£*« 84.
&'** Ashmolelnghfe nel Trattato dell Or-

Jl P^r Andrea Menda de Ordinibus Mi, d,ne della Cartiera
, fot 97 .

confa*,

litaribus foL 16. tonta * *— »
'' *"'

CA-
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CAVALIERI
FRISI.

C A P.

1 Ra la Prouincia della Frifia

fituata ne' lidi Aquilonari

della Germania, enei tem-
pi andati habitata da gen-

te guerriera , e barbara più

di fede , che di coltami

.

Quiui gl'inccnfi veniuano agl'Idoli fparfi ;

GrwGuèr. 1um ' non ad altro Nume , che al bran-
!"i • do fi ricorrcua per Io ftabilimento della

propria gloria. E benché priui d'ogni dot-

trina militare quei popoli , pur era for-

za di confefiarli per nati a guerreggiare :

Più volte combattuti, perche di più leg-

gi viifero profeflori ; e pure in elfi mai fi

conobbe fede veruna . Collegati con la

Dania , e Suezia , fi moueuano a' danni

de' conuicini ; ma formando di tre pò-

XI V.

Collegati

Mi Sutuijc

5ani

.

tenze vn moftro di tre corpi , non po-
teua lungamente viuere ; onde fouente
viddero la loro quafi totale diftruzione.

Più, e più volte da diuerfi Regi condot-
ti , dirò meglio , al macello , che alle

battaglie ; e pure che contro di Chrilio
fi prendefTero l'armi , benché fpruzzati

dal fangue degl'eftinti compagni , vigo-

rofamente fi marchiauaall'imprefa. Que-
lli riforgendo dalle loro cadute in diuer-

fe (embianze , non punto diflimili ad
Acheloo , compariuano auanti l'Hercole
de' Chriftiani di quei tempi Carlo il Ma-
gno . Quello , che doppiamente guada-
gnatone il nome di Grande col doppio
trionfo di due Rè Longobardi , inchiodò
nel Vaticano il vacillante Dominio , e

T 2 nell*

Diftrutti.

Contro
Chriftiani.

Contro Or-
lo Magne
Imperatore*

Trionfa di
due Rè ; e
ftabilifce la

Chiefa >ela

pace Vni-
uerfale.
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nell'Italia la pace vniuerfale . E fé bene

da quel Monarca reftauano bene fpeflo ri-

battuti, a guila del pallone, prendeuano

da quei colpi violenza maggiore nelle ri-

bellioni loro j
quando finalmente gli fu

Prir. d«;fi forza gettare a terra l'Idolo di Marte da
* cane.

cffi adorato t
ed acclamare per vero Mar-

te della Chrillianità, Carlo il Grande.

L'Anno dunque dell' humana Reden-

r,M„!„.;, ZÌone 802. (tenendo la Sede di Pie-
Ct SK

tro Leone 111. Pontefice ; V Imperio

di Bifanzio N'iceforo ; Alfonfo II par-

te delle Spagne ; Di Francia il det-

to Imperatore ; // Veneto Ducato

Giouanni Galbanio ; La SueziaBior-

no , ò Bero figliuolo d' Alarico ; La

Dania Enrico conuertito da S. An-

gario ; La Polonia Le/co 11. L'Inghil-

terra Egberto ; La Scozia Accaio )

doppo la fcrte delle vittorie fudette in-

iniwioaeftituì queft'inuincibil'Imperatore (prima

^»'p rd^ oioria della Francia ) l'Ordine Equettre deKrc<te

CaualieriFrifi. Arma per tanto di uerfi con

Spada , e Sprone ; aflcgnandogh per In-

fama, ò Marca del Caualieratovna Coro-

na Imperiale dorata (opra vede bianca , co-

me ci addita la fopra efprefla figura.

9^Um Tale il Mietali nel Capitolo di queft

m Michie- Ordine la defenue Infiituyo eita nueua

U '

MiUtia el ano oebocientos , y dos ,
arman-

do muchos Caualleros con e/pada , efpue-

las , y bufeton , corno era coilumbre, dan-

dole por lnfignia vna Corona Imperiai de

oro tn babito bianco &c. Egli è vero, che

quello Scrittore la defenue Corona Im-

periale , che riguardandofi fino ai tempi

di Carlo Magno ( le fi deue credere, co-

me è douere alle memorie antiche ,
e

precifamente dell'Armi vfate da quell

Imperatore ) deue intenderli chiuia di

fopra : Ma nell'addurre l'Inlcgna pone la

coron, «d. fioUra di Corona aperta di Iole foghe di

**..p««.
fi^n con ^ioie nel ferto . Pari a quella,

ò quali fimile fi vede riferita nella de-

tenzione delle Imprefe degl'Ordini milita-

re a^f-ri publicata nella Francia in Parigi 1 anno

SBBu ,<£,. citata qui addietro, e lufleguente-

mcntc in altri Capitoli . Per quello pero

eliaci dimoflra, la Corona non e a foglie,

ma a gigli fioriti ,
propria della Francia:

e tale eziandio la deferiue con 1 Iscrizio-

ne feguente Ordre de la Courone Royale

inftituè par Carle Magne fan 802.

. Non è tale il parere di Martino Han-

*!?S.' con , il quale con la di lui Stona illuftro

le azioni de' popoli della Frigia ;
ne del

Mennenio , che con la di lui auttonta

parla di quello Caualierato . Sono que-

lli d'opinione, che Carlo il Grande , n-

trouandofi nella Città di Roma, donallc

la libertà a' popoli Frifi per compente

delle loro prodezze pratticate contro ai

SalToni : e che lpediife al loro Duce , ò

Rè, Diploma con facoltà d'infigmreli me-

riteuoli della Marea. Equefttej armando-

li Caualicri di Spada, e Cinto, e dando-

gli la guanziata ; vlo che è icntto per

introdotto da quell'Imperatore . Regl-

llrano per proua della loro afferzione le

parole medefime del Priuilcgio ; le qua-

li contenendo pure l'Inicgna dell'Ordine

pare proprio qui parimente introdurle per

ilììbilimcnto decifiuo, che la Corona de-

ua effere chiuia , e Imperiale . infuper

Battami vt fi quis ex ipfis fuslentatio-

nem habuerint , vel militare voluennt ,

ditta Potefìas ( quod Frifonum Principi

Re^ij loco tum nomen erat ) eis gladium

circumeingat , & dato eifdem , ficut con-

futtudinis eft , tnanu colapbo , Jte Milites

faciat ; eifdemque firmiter mungendo pra-

cipiat , vt deinceps more Midtum Saert

Imperi/ aut Regni Francia , armati tnce-

dant . Eo quod confideramus fi prsdiHt

Frifones fecundum ftaturam Corporis ,
&

formtm eis a Deo , & natura datam ftc

militauerint , cunttis in Orbe terrarum

militibus fua fortitudine , ingenio , & au-

dacia ( dummodo vt pradittum (fi , JW
armati ) facile prtcellent , & preuule-^

bunt . kui Frifones fignum fua militi* a
Cor(m Im .

ditta Potevate recipere dtbent , tn quo g* *

Corona Imperialis in fignum fu£ libertatts féjne ,

a nobis conce]]* debeat effe defitta &c
Datum Roma in Lateranenfì Palati* anno

Dominic* Incarnationis ottingentefuno fe-

cundo . . . . ".

Ma perche era oggetto fpeciale di quel

«rande, che con aumento maggiores'am-

pliaffe quella Milizia ,
propalò con Im- hj»m

penale Editto per tutto l'Imperio ;
cne

per
p

inJran

chiunque hauefie voluto feruire a prò- *« 1^
prie fpele , cingendo l'armi nella guerra

fotto le lue Inlegne, farebbe iellato am-

meffo alla detta Cauallena : dal che na-

me , che per tutte le parti del Mondo

A dilatò il numero de' Caualicri militan-

ti , ed all'Imperatore lenza detrimento

dell'erario crebbero le Falangi de' Guer-

rieri .

?,

1

ri

Stabilì Carlo a quelli Caualicri la Re- ^j*"
o la di San Bafilio ( a detto del Michie-

fi , ma dall'addotto Priuilegio non appa-

rile ) fotto di cui era loro incombenza
di
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portando le vicende del Mondo . Pare

che per ragione fuccefliua , e di fan-

gue , il diritto della Dignità Magiftrale

doueffe appartenere alla Corona di Fran-

cia : nelqualcafo dal Capitolo antece-

dente dell'Ordine dell'Ampolla fi rile-

ua la Serie de' Maeftri fino al Regnante

Luigi XIV. Ma fe'l Decreto Cefareo

lopra riferito ha vigore di mantenere an-

nefìa al Diadema-Imperiale , la ragione

d'armare Caualieri di queft' Ordine , fi

dourebbe deffumere la Serie de' Maeftri,

da quella degl'Imperatori , da Carlo Ma-

gno fino al Regnante.

di guerreggiare per la difefa della Reli-

gione Cattolica , e profetare 1' obbe-

dienza fedele all'Imperatore medefimo:

il quale vietò a' Regi fuoi fuccefion , che

Mero adonti per l'auuenire all'Imperio,

l'armare di quelli Caualieri , pria d'hauer

le tempie adornate del Diadema Impe-

riale . Non fi vedono continuati i pro-

creili di quelt' Ordine Militare doppo la

morte di quefto Grande; perche lanuo-

luzione degli Stati , e le guerre non fo-

no meno diftruggitrici degl'Imperi , di

quello vagliano ad aumentarli : e con la

caduta de' Prencipi , taluolta precipita-

no anco le nobili loro Inilituzioni ; così

Confermano quanto fi ìarra circa quell'Ordine :

Glo: Becano .
ll p^re An^rea Mtndo de Ordinibus Mi-

Mirtino Hancon de Rebus Frijìjs

.

litaribus fai. 7.

Giouanni Ve/cotto Traiettenfe. Gio: Caramuele Teolog. Reg. p. 9. Eptjt.

D. Giufeppe de Mietiteli nel Te/oro Mili- V. ». 2340. ,.,•«,••
tare con t'autorità di molti per ejfo Francefeo Memento nelle dt lui Deltztt

citati fai. 16.
degl'Ordini Equefirt fai. 7.

CA-
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CAVALIERI
DEL B

Nell'Inghilterra ,

AGNO
Francia , e Italia

.

Cauallcri»

del Battio

.

C A P.

On girarono per così dire Se-

coli nel Mondo , nei quali

non Me venerata qualcne

inftituzione di Ordini Eque-

ftri , Compagnie Caualle-

refche , ò Religioni Milita-

ri . Non è però merauiglia , che nella

moitiplicità di quelle , nelle mutazioni

dei Regni , e nelle variazioni dei I renci-

pati , ò l'inuidia, ò la riualità , o'I tem-

po habbino colpita la gloria di tali vna

di quelle i a termine, che ettinte , e le-

polte nell'oblio , a fatica fi poflono leg-

gere i raccordi , che vna volta borirono

fra la Nobiltà ,ò nelle Reggie . Soggiace

a Umile fuentura l* anticbiffima Cauale-

ria del Bagno ; e fra le maggiori iciagu-

X v.

rc , che l'honorata memoria di lei proni

ncll'Hiftonc , vna, ma rimarcabile e i_
*^ Q .^

diuerfita dell'opinioni in riferire h di le. M.

origine ; onde nelle difpanta penile la

certezza , come vna volta trionfo 1.ho-

noreS quella . Tale è la condizione

de le Pompe humane , che od» oriente

loro pare , che efehino affittite dai pm

lucidi fulgori del fatto ;
ma appena nco-

nofeono il mer.gio d'vna breue confiften-

za che traboccano neil' occafo della di-

menticanza . *r^r t3?zf^
Fortuna ,

chiamafi pm fauorito chi più

Sa'nella felicità ; ed all'oppofto

fuole riputarti per sfortunato quello ,
ù

quale prona i cambiamenti della forre .

quali che dalle vicende di quefta douef-
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tt dipendere la vera profelfione dell' ef-

fere .

.néd'ho- E però la Nobiltà figlia della virtù , e

fedb"* fé confcrua il rettaggio di chi la produf-

fé, vani riefeono 1 colpi della Sorte. Ri-

fplende Tempre più luminofa quella dei

Caualieri del Bagno , come fonte in cui

fi illuftrauano i primi Heroi dell'età paf-

iate: e quantunque non foffe riftretta in

numero preferitto d'Ordine Equcftre , ò

di Milizia Regolare ; con tutto ciò rilu-

cala per tale nella graduazione per tutte

le Corti , ed emggeua la venerazione

rrori p«« maggiore dall'vniuerfo . D. Giufeppe de'
gi-Autco. M jcn ieii Auttore Spagnuolo nel di lui

Teforo Militare di Caualleria , con la

feorta di Guillelmo Camdeno Auttore

Brittannico, dà l'origine a quefta nell'In-

ghilterra per opra di Arrigo , od Henri-

co IV. Rè di quella Corona; onde fé ciò

foffe vero , poca antichità ella vantereb-

be , mentre quello Potentato Regnò dall'

anno 1399. fino 1413. Seguirono l'opinio-

ne di tale Scrittore fenza indagare più

chiara verità , il Padre Andrea Mendo,
e Giouanni Caramuele , con l'auttorità

de' quali Soggetti nella prima impresone

di quell'Opera > s'inciampò in pari tra?

feorfo

.

•j.

rTt

f

e-
Francefco Redi C cne z\ di d'hoggi fra

to'.
'

c

' i letterati della Tofcana gode il giudo

applaufo di chi legge le di lui fatiche pu-

blicate alle ftampe ) dà grandi faggi del-

la propria erudizione nelle annotazioni al

di lui Ditirambo intitolato Bacco in To-

fcana . Porta egli in effe vanj antichiflì-

mi documenti di quefta da lui chiamata

Milizia ; per le quali chiaramente fi rile-

ua , che gì' addotti Scrittori prendono

manifefto errore nell'anno della fondazio-

ne di effa : conciofiache molti Secoli pri-

ma fi vede , che fioriua in afeendentc di

fublime riputazione quefta Caualieria

nella Reggia d'Inghilterra . Odoardo Bif-

feo nelle di lui annotazioni fopra la fati-

ca di Niccolò Vpton de Studio Militari,

dà molto rincontro di proua di ciò con
Antica mr- vn'antica fcrittura in Francele per lui ad-

dotta, la quale pure fi troua portata nel

Gloffario latino-barbaro di Carlo Du-
Frefnè : e'I detto Redi afferma hauere

vna copia pure antica Manufcritta in car-

erà» <pe- ta pecora . L' infcrizione di quella dino-
' C

coftùm= ta tre cofe ; l'vna , che il creare Caua-

tc

e

rn!ni
h

m"
^ C[l <*el Ba§no ĉ coftume ben vetu-

podi'pVceT fto dell'Inghilterra ; l'altra , che fofie vfo

d'armare quelti Caualieri in tempo di

pace; e la terza è il formulario della fun-

zione . Così s'efprime in quell'idioma vfa-

to nell'età pallate Cy apres enfuk l'ordon-

nance , & maniere de creer , C^ faire

nouueaulx Cheualters du Baing au temps

de paix , felon la cujlume d'Angleterre .

Tale coftume dunque era dell' Inghil-
r . •> . «•-!<»"• Cere-memi»-

terra, e pero deicnue in ella il Ceremo- ledeiu Ria-

male ieguente . Quando vn Nobile giun- xione "

gè alla Corte per ottenere l'Ordinedi Ca-

ualleria in tempo di pace, fecondo il co-

ftume dell'Inghilterra , farà nobilmente 0u,Iiere

riceuuto per gl'Orfiziali della Corte; cioè ricetto no -

dal Sinifcalco , ò Ciamberlano , fé fi ri-^n

.

tc in

trouano alla Reggia, altrimenti dalMare-

fciale , ed Vicieri . Saranno deputati
J£jj

ri

jj;
due faggi Scudieri d'honore , e ben in- funnone.

ticrati deiroffiziofità, e della Caualleria,

1 quali iàranno direttori di tutta la fun-

zione . Se il Caualiere comparirà prima

dell' hora del pranio , egli feruirà il Rè
con vn piatto nella prima portata fola-

,^'f/'^
mente; indi gli Scudieri direttori lo con- con vn Pi«-

durranno nella Camera a lui deftinata ,

to -

né per quel giorno farà più veduto . All'

hora di Vefpero gli Scudieri inuieranno si ritta,

vn Barbiere , e gli faranno aggiuftare vn

Bagno gentilmente apparato di Tela, co-

si dauanti la Coua , come al di dietro ;

di modo che ella fia bene coperta di ta-

pezzaria pel freddo della notte . Fatta

la barba , e moderata la lunghezza dei

Capelli , gli Scudieri palleranno ad auui- c'^V
e

fare il Rè , che è l'hora del Veipero , e

che il Soggetto da crearli Caualiere ftà al-

lenito al Bagno . Il Rè comanderà al

Ciamberlano , che conduca leco nella

Camera di quello i più gentili , e faeej ceneri »d

r- 1- • L . JL
P

• t- imbuirlo.
Caualieri , che s attrouano in Corte pei

informarlo , configliare , ed ammaendar-

lo dell'Ordine, e tratto della Caualleria;

e che gl'altri Scudieri del Palazzo vnita-
Scudiir , idi

mcnte'con li Suonatori fi portino auanti paiano-

gli lìeili Caualieri, cantando, danzando,
Suonatc,ri)C

e fuonando alla porta della Camera del h™ fun*io-

nuouo Caualiere . Quando gli Scudieri
ne *

afTiftenti vdiranno il rumore dei Suonato-
rp0g^ó

c

,l

ri , (poggeranno il Caualiere , e lo por- causile™

.

ranno entro il Bagno; ma all'entrare nel- Entranel

la Camera faranno fermare il fuono , e'I Eaen0 -

canto . Polio che fia egli nel Bagno, en-

treranno nella Camera 1 Caualieri a par- c»u»ii«i

te, a parte fenza rumore , facendoli r i-
ent" no -

uerenza l'vn l'altro ; e'I primo douerà

confiderare al Caualiere nel Bagno, lim-
&
Va
^
aae'

portanza dcll'honorc, e l'ofieruanza,che

graziato d'elio douera hauere ; dicendo-

S«
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in Ietta .

Prima ha
Vito r

Rientrano

gli : Signor? ,
grand' honore ve fatto, po-

nendoti in quejio Bagno . Indi l'informe-

rà del tutto: il che fatto, gettando con

t*b»pano. le proprie mani dell'aqua del Bagno fo-

pra le fpalle del bagnato ,
prenderà con-

gedo . Nella ftefTa maniera ogni Caua-

liere farà lo fteffo l'vno doppo l'altro-,

vfeendo tutti fuori della Camera per po-

co internatio

.

scwio AU'hora gli Scudieri leuerar.no il Ca-

riponsono ualiere dal Bagno , riponendolo in vn

bianco letto di puro lino fenza cortine,

fino che fia bene afeiugato , poi lo veftì-

ranno ben caldo , nfpetto al douere ve-

gliare la notte. Sopra tutti glhabiti, ve-

ftirà egli vna Roba di drappo rodo con

lunghe maniche, e capuccio ad vfo d'he-

remita . Il Barbiere leuerà il Bagno , e

tutto ciò che vi farà all'intorno , così

di dentro , come di fuori ; e fé il Caua-

liere farà Conte, Barone, Bannereto, ò

Bacelliere , com'è coftume della Corte

,

prenderà al collare il Barbiere per fuo fi-

dato. Ciò terminato, gli Scudieri apren-

c^aj.cri/do l'vfcio della Camera, faranno entrare

i Caualieri per condurre il Nouizio nella

Capella. Così procedendo auanti con l'ar-

monia dei fuoni , canti , e delle danze ,

t'empì- accompagnatolo nella Capella ,
prende-

«nin° alla ranno tutti licenza ; ed egli con riueren-
Cap

te tratto gli renderà grazia dell' honore

fattogli, e dell'incommodo per ciòiorTer-

to . Gli Scudieri foli , e li Preti con la

o^ne cuftodia , refteranno col Nouizio per tut-

deicauaiie.
ta ja notte a porte chiufe nella Capella :

uVo'tcT'doue continuamente ftaranno in Orazio-

ne fino al matino ;
pregando S. D. Mae-

ftà , e la gloriofa Madre Vergine , che

eli doni la grazia , e'1 conforto , di rice-

vere quella fublime Dignità per l' hono-

re , e lode loro , della Santa Chiela , e

dell'Ordine della Caualleria

.

sì «oniwra, e Nello fpuntare del giorno fi confedera

«mimunica.
^j tuttj \ jj \ in peccati ,• vdira il Matu-

* ' tino , e la Meffa ,
prendendo la Santiflt-

ma Eucariftia ; facendo egli ardere con-

tinuamente auanti di sé vn Cerio, il qua-

taMcffà'/

1
'

le farà tenuto da lui al corno dell' Evan-

gelio, fino farà terminato, poi npofto al

fuo luogo. All'elleuazione del Sacramen-

to , vno degli Scudieri gli leuerà dal ca-

po il Capuccio , riponendoglielo fino ali

Euangelo In principio &c."àS» lettura del

quale nuouamente gle lo leuerà , e gli

porrà il Cerio alla mano . Al proferire

offerta dei ^\\e parole : Et Verbum caro &e. il No-
No" il,°'

uizio offerifee all'Altare il Cerio, ed vna

moneta ; cioè il Cerio ad honore d'Id

dio , e la moneta in honore di chi lo fa-

rà Caualiere . Terminata la Metta
,

gli

Scudieri lo riconducono nella Camera, e

ripongono nel letto ; doue egli fi tratte-

nne fino all'altro giorno , coperto con

vno ftrato d'oro , chiamato nell'Idioma

Inglefe Sigleton.

Quando parerà tempo proprio agli Scu-

dieri, fi porteranno dal Rè , dicendogli:

Sire quando le piacerà , il noftro Padro-

ne farà per fuegliarfì ; all' hora il Rè or-

dinerà, che 1 Caualieri , gli Scudieri , e

Suonatori nella forma di prima fi porti-

no alla Camera per ilucgliare il Nouizio,

attorniarlo, veftirlo, e condurlo feco lo-

ro nella di lui Sala . Al fuono della ve-

nuta ,
gli Scudieri aprono la porta della

ftanza ;
fomminiftrando le veftì, ed ogni

abbigliamento ai Caualieri ,
perche pre-

tto poffino veftirlo . Diranno i Caualieri

all'entrare : Signore vi fia dato il buonìffi-

mo giorno ; è tempo , che vi leniate : ed

in quefto dire gli Scudieri l'aiuteranno

per le braccia , e'1 faranno drizzare . Il

più gentile , e faggio Caualiere porgerà

la Camifcia; vn'altro gli darà ì Calzoni;

il terzo il Giuppone; ed vn'altro gli por-

rà vna vefte di colore rodo Tartarino

,

che alla moderna fi direbbe di porpora .

Due lo leueranno dal letto ,• due gli cal-

zeranno calzette limili al cuoio*;- due gli

legheranno le maniche ; ed «vn altro gli

porrà la cinta di cuoio bianco fenza al-

cun' arnefe di metallo . Vno lo pettine-

rà , altro gli porrà la biretta . Vno gli

darà il Mantello di feta pure rollo pur-

pureo con laccio bianco , con vnparo di

guanti parimente bianchi . Quefti guar-

nimenti , vedi , ed ornamenti , coi qua-

li il Nouizio fi porta alla Corte per ot-

tenere l'Ordine , fono prefi in confegna

dal primo Caualiere Patrino , col letto,

e copertone, ed ogn'altro arnefe, che gli

feruì ; e per tale cuftodia refteranno nella

diluidifpenfala biretta, li guanti, la cin-

tura, ed i lazzi.

Montati finalmente i Caualieri iopra ì

Caualli, preceduti dagli Scudieri, e do-

natori , condurranno il nuouo Caualiere

alla Sala Reale . Sarà il di lui Cauallo ab-

bigliato d'vna tale coperta di cuoio ne-

ro , gl'Arzoni di bianco legno , le Staffe

nere , i ferri dorati , il pettorale di cuo-

io nero , con vna croce larga dorata pen-

dente nel mezzo , fenza groppiera ; il

ed vna
croce

Rinrnat*
alla Cameni
fi ripone in

letto

.

Rè manda i

Caualieri »

veftirlo.

Parale dei

Caualieri il

Nouixio»

Modo di vt-

(Urlo.

Ha biro fc-

conda

.

Caujlici

caualcano

colNouiiii

fino alla Sa.

la Reggia

.

Guarnimen

todeldi lui

Cauallo

.

freno nero con lunghe redine ,
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Accolto nel

USala.

ed egli difeenderà

Cauallo

Scudiere del CroCe PUre ^g* "^ fror,te : E COSI pU-
nouìiìoco» re farà adornato vn giouinetto Scudiere,

sprom*

1

.

1
'
e
che gli caualcherà innanzi . Quefto pro-

cederà feoperto , e porterà la Spada , e

gli Sproni pendenti (opra il fodero della

Spada; della quale farà la guaina di bian-

l?toad/
eI

é
co cuc"° » come la cinta lènza arnefe di

cÌmui .'

e

metallo , tenendola per l'impugnatura ;

così caualcando fino alla Sala del Rè .

Quiui peruenuti vfeiranno li Marefciali

,

ed Vlcieri allincontro , e diranno al No-
uizio : Difcendete

Il Marefciale prenderà il di lui

in confegna : ed i Caualicri lo condur

ranno nella Sala , fino all'alta Tauola ; e

poi farà indrizzato alla feconda Tauola ,

fino alla venuta del Rè ; ftando eglino fe-

co lui accompagnati al lato, e'1 giouinet-

to Scudiere appretto con la Spada fra li

due Scudieri gouernatori

.

Rè gì; fi Comparfo il Rè, dimanderà la Spada,

Trorn
8
dì

e 8U Sproni , che gli faranno effibiti dal

due Cam- Ciamberlano , prendendoli dal giouinet-
''"'• to • Il Rè piglierà vno Sprone

rà al più nobile , e più gentile

gli : Ponete quefto al talone del Noui

, e Io da-

, dicendo-

Forma di

porgli

Sproni ,

ZIO

Rè
Bjcìo

. Quefti fi porrà Gon vn ginocchio a

terra, e prenderà la gamba diritta di quel-

lo , ponendola fopra l'altro fuo ginoc-

chio , legandogli lo Sprone j e fatta vna
croce fu'l ginocchio di etto » la bacierà.

Da vn' altro Signore gli farà pofto l'altro

us
8
pìdi"

ge Sprone nella medefìma forma ; il Rè all'

hora per fua immenfa cortefia , gli cin-

gerà la Spada . Il Nouizio leuerà le ma-
ni giunte in alto , con li guanti fra li

L'abbraccia, polli , e le dita ,• e'1 Rè gli darà vn' ab-

bracciamento al collo , indi fermandogli

la mano dritta fopra il collo , gli dirà :

parole dei Siate buon Caualiere, e lo bacierà . Dai

Caualieri farà condotto il nuouo Caua-

liere alla Càpella fino all'alto Altare, ac-

compagnato fempre da vna continua me-
lodia , doue egli fi ginocchiera ; e po-

gìbmmb*» nendo la deftra fopra 1' Altare , farà la

cLaiieT promefla di foftenerc il diritto di Santa

$$£*£ Chiefa . Indi fi leuerà la Cinta , e Spa-

J5p»d*
perla da con gran diuozione , offerendola a S.

•s.' chiefa.
1

D. Maeftà , e fuoi Santi ; pregandoli ,

ch'ei poffi difendere l'Ordine , ch'egli Pia-

nerà prefo , fino alla fine della fua vita :

ilche adempito prenderà vna zuppa in vi-

no . All'vfcire della Capella , il Maftro-

Cuoco del Rè , predo gli leuerà gli

Sproni ; e prendendoli fopra la fua fede

gli dirà : Sono il Majìro-Cuoco del Rè , e

prendo fopra la mia fede i vofiri Sproni ,

Maftro-Cuo-
co del Re gli

leu» gli

Sproni .

Parole no-
tabili.

e fé voi farete cofa contr aria alla condi-

zione di Caualiere ( che Dio non voglia )
li romperò fopra i vojlri talloni.

Li Caualieri Patrini lo ricondurranno
Ricondottó

nella Sala, ed egli principierà federe feco alia mena

loro alla Tauola col Rè feruito al pari de
ne,hs,ta -

gl'altri : ma non mangerà , né beuerà, Nonman-

nè fi mouerà , né guarderà diftrattamen- s ' a
'

te alle parti , non altrimenti , che vna
nouella Spofa . Quando il Rè farà leua-

to dalla Tauola , e ritirato all' apparta-

mento, il nuouo Caualiere colla maggio-
re comitiua degl'altri farà feruito allaCa- si ritira alli

mera con fetta , e fuoni ,• e all' entrata pAnfò*.

tutti fi licenzieranno con offiziofità cor-

rifpondente , ed egli anderà a pranfo .

Chiufa la Camera , egli farà fpogliato sì rPog iia

dell'habito , ed ogni ornamento, e que- £
1

bir

r
Ó!°

j

ndo

Iti faranno donati al Rè degl'Araldi ; fé

vi farà prefente, fc nona gl'altri Araldi, L° dona -

fé pure fi troueranno afhnti ; altrimenti

ai fuonatori , con vna marca d'argento

,

s'egli è Bacelliere : ma fé è Barone, darà

il doppio ; fé Conte due volte di più ; e

la Cappa rolla della notte , farà donata

alla fentinella , ò guardia , ò ad vn No-
bile.

Douerà efiere riueftito il nuouo Caua- T«*ehabi-

liere d'vna Roba di colore celefte , con wcelc(le -

le maniche a guifa di Prete ; e fopra la

fpa'la finiflra gli penderà vn laccio di bian-

ca feta . Quefto laccio egli porterà lo-

pra qualfifia abbigliamento , ch'ei farà

per veftire doppo quella giornata ; fino

ch'egli haurà guadagnato honore , e ri-

nome fra l'armi ; e eh' egli fia rimarcato
d'alto riccordo da Nobili Caualieri, Scu-
dieri , ed Araldi d'armi • e fia rinomato
per li di lui fatti d'armi : da efiergli po-

tuto leuare da qualche Prencipe Soura-
no, ò da alcuna Nobiliffima Dama , di-

cendogli : Signore noi habumo vdito cosi

grande faìna degV honori da voi riportati

in vari/ incontri , con cui date apunto

grandiffimo honore à voi medefìmo , e chi

v'ha fatto Caualiere ; che ricerca la ra-

gione , che vi fia leuato quejìo laccio

.

^ Il doppo pranfo intanto i Caualieri , e Ricondotto

Gcntilhuonn'ni fi porteranno a riceucre da ' Cau» ) ><;
-n, « . ,. *

, ,
ri auanti il

nuouo Caualiere , e lo condurranno Ré.

con nobile comitiua alianti al Rè ; doue
quegli dirà: NobiliJ/imo, e Formidabile Si- Ringrazia-

re , col maggiore mio potere vi ringrazio ;
mcnt0

^
el

e di tutti quejii honori , delle cortejte , fua nere.

bontà , che voi per voftra eccelfa grazia
m battete fatto , rejio col più dinoto , e

profondo riconofeimento d'obligazione-, pren-

V dell-

Laccio di

rimarco

.
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dendo congedo dal Rè . Così parimente

gli Scudieri prenderanno licenza dal loro

it
congedo padrone , dicendogli : Signore quello che

«t'eri d'i' habbiamo fatto per comando del Rè » fa
Ciuaiiere.

^(f> nofjro 4ouere , e per quanto fi è ejlefa

la noftra pqfanza ; ma fé foffimo incorfi

in qualche negligenza in quejìo tempo , vi

dimandiamo perdono . Dall'altra parte Si-

gnore , come è il diritto ,
giu/ìo ai cofiumi

della Corte , e degl'antichi Reami, vi di-

mandiamo Vesii, e fede , ò confidenza nei

confini , che fi prattica cogli Scudieri del

Rè, e compagni, ed ai Bacellieri , e altri

gran Signori , e partono, reftando in ta-

le forma creato il Caualiere, fecondo l'an-

tica vfanza dell'Inghilterra,

In quella tradizione , che nella purità

antica dimoftrail Ceremonialefolito prat-

icarti nella creazione dei Caualieri del

Bagno ( che da Francefco Mcnnenio e

deicritto negli fteffi termini ) fi rileuano

molteo(Teruazioni,e vari) mifteri : E che

j'inftituzione di tale Ordine , non hebbe

origine dal Bagno , in cui fi trouaua Ar-

rigo IV. ma il Bagno era parte principa-

le dell'Ordinazione ; come in quello re-

Ilaua depurato il Caualiere da crearli .

In maggiore teftimonio di ciò , il Redi

parlando con l'auttorità di Giouanni Mo-

naco di Marmonftier , porta le parole

{lede della Storia di Goffredo Duca di

Normandia fcritta dal medefimo ; nella

quale riferifee, che Enrico I. Rè d'Inghil-

terra l'anno 1128. fece Caualiere Goffre-

do figliuolo di Fulcone Conte d' Angiò .

. Gauffredus Fulconis Comitis Andegauorum,

M
tn,

7iìni- post Hyerofolimorum Regis , filius adole-

'

feentia primato flore vernans ,
quindecim

annos faclus ejl . Henricus Primus Rex

Anglorum vnicam ei filiam lege Concili/

iungsre affeclabat . Regia voluntas Fui-

coni in petitionibus fms innotefeit . Ipfe

Regis petitionem effettui [e mancip.tturum

gratuUnter promifit . Datur vtrinque fi-

des , & res Sacramentis firmata , omnem

dubietatis fcrupulum tolht . Ex pracepto

infuper Regis exiclum efi à Comite vt fi

Jium fuum nondum militem ad ipfam im-

minentem Pentecofiem Rothomagum honori-

ficè mitteret, vt ibidem cum coaqueuis ar-

ma fufeepturus , regalibus gaudi) s interefi

fet . Nulla in bis obtinendis fuit difficul-

tas . Iufia enim petitio facile meretur af-

fenfum . Ex Imperio itaque Patris , Regis

gener futurus , cum quinjue Barombus

multo enim fiipatus Milite , Rothomagum

diriqitur . Rex adolefcentem multiplici af-

formalità

na-

zione di

Caualieri

Prcncipi,

fatur alloquio , multo fi proponens , vt ex

mutua confabulatone refpondentis pruden-

tiam experiretur . Tota dies Uh in gau-

dio , & exultatione expenditur . Illuce-

feente die altera, Balneorum vfus , vti ty-

rocinij fufeipiendi confuetudo expojìulat ,

paratus efi . PeJ? corporis ablutionem afeen-

dens de Balneorum lauacro , biffo retorta

ai carnem induitur cyclade auro textafu-

perueslitur , chlamide conchily , & muri-

cis fanguine tinàia tegitur , calìgis holofe-

ricis calciatur , pedes eius fotularibus in

fuperficie leunculos aureos habentibus mu-

niuntur . Talibus ornamentis decoratus

Regius gener adduclus eft miri coloris

equus . Induitur lorica incomparabili, qua

maculis duplicibus compaclis . Calcaribus

aureis pedes eius adfcricli funt . Clypeus

leunculos aureos immaginanos habens collo

eius fufpenditur . Impofìta efi capiti eius

caffis multo lapide pretiofo relucens , qua

talis temperatura erat , vt nullius enfis

incidi ,vel falfificari valeret . Aliata efi ha-

Jìa fraxinea ferrum Piclaucnfe praten-

dens , Ad vhimum allatus efi ei enfis de

Thefauro Regio ab antiquo ibidem figna-

tus , in quo fabricando fabrorum fuperla-

tiuus Galanus multa opera , & fìudio

defudauit . Taliter ergo armatus Tyro

nofter , nouus militia poftmodum fios fu-

turus , mira agilitate in equitm profilit .

Quid plura ? dies illa tyrociny honori ,

& gaudio dicata > tota in ludi bellici ex-

treitio , & procurandis fplendìdè corpori-

bus elapfa efi . Septem ex integro dies

apud Regem tyrociny celebre gaudium con-

tinuauit .

Da così erudite memorie di quanto

feguì prima delle pompe Nuziali di Gof-

fredo nella Regia PrencipeiTa Matilde

( dai quali tratterò poi la gloriofa riftau-

razione del Soglio i Rè d'Inghilterra )

egl'è di neceflo rileuare molti particolari

notabili , che concorrono nell' ordinazio-

ne dei Caualieri dei Bagno ; ma in par-

te diuerfi dall'antico Ceremoniale porta-

to alla luce dal B;ffeo , Fremè , e Redi.

Prima l'abluzione nel Bagno , da cui i

Caualieri deffumono il nome ; indi, che

vfeiti da quello vertono vna Sottana di

Biffo bianca , con vna ioprauefte carme-

fe , ò di Porpora , doue prima ne vefti-

uano vna fola con capuccio : le calze di

feta , e fcarpe riccarrute alla parte di fo-

pra con lioncelli d'oro , delle quali nell'

accennata fenttuta non fé ne fa menzio-

ne . Ben è vero, che queir hiftorico non
prefe

Coftumi no-

tabili nell"

armare i

Caualieri

Jd Bagno,

Abluzione

Velli,

Carie i

«

Scarpe,
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prefe cura di cftenderfi minutamente fo-

pra li particolari della funzione ; e col

progreflo del tempo ( che è forza prece-

dere dall' inftituzione dell'Ordine , alla

creazione di Goffredo ) molte cofe fa-

Armi, ranno fiate riformate . Che da tale or-

namento padano a coprirli di forte arma-

tura da capo a piedi, gli legano gli Spro-

ni d'oro , e gì' appendono al collo vno

Scudo , fopra di cui fi vede l'immagine

di alcuni Leoni dorati . Coprono il ca-

po di Elmo douiziofo , e rilucente per la

quantità di pietre preziofe colle quali re-

Lr™peri-
1^ arricchito . Imbrandifcono la Lancia,

«nrano ii e dal Teforo Reale prefa antica Spada a
proprio va-

c
-

rjfreruata s gli viene fomminiftrata ;

con le quali arme , falendo generofo de-

ftriere , entrano nella paleftra a cimenta-

re il proprio valore : terminata la quale ,

reftano in poffeflo del nome di Caualie-

Coit degne re del Bagno. Ma perche ogni cofa, che
l
"

in tale occafione è maneggiata , com-
prende in sé qualche miftero ; egl'è of-

feruabile , che fopra le Scarpe , e nello

ii

none

infegneReg-

e di riccamo

Carta antica

i» Pila.

:ie fopra ìc Scudo fi vedeuano

uufsc'udo! fcolpiti Leoni d'oro : memoria rimarcabi-

le , come quelli leopardati , fono parte

dell'Infegne dei Rè d'Inghilterra, a'iquali

da varij Auttori è data la vetufta fonda-

zione di quefta milizia.

Continuando il Redi a indagare l'eru-

dizione maggiore fopra tale Caualierato

,

riferifee hauere trouata vn* antica carta

pecora conferuata dal Priore Francefco

Seta di Pifa . In quefta fi legge descrit-

ta da vn tale Sacerdote Pietro figliuolo

di Matteo da Pionta , la funzione fegui-

ta nella Città d'Arezzo l'anno 1260. a

gì' 8. d'Aprile,- nel qual giorno i Deputa-

ti di quel gouerno , armarono Caualiere

timbrando Ildibrando Giratafca . Nel fine di que-

fta lafcia nota quel Religiofo d'hauerne

veduta vna limile nella Città di Roma
l'anno 1240. nel quale fedendo nel Vati-

cano Gregorio IX. Sommo Pontefice , e

Federico II. Imperatore, nella Chiefa di

San Pietro fu fatto Caualiere Corrado

Da quefto antico monu-
fatto cai», mento nafee motiuo d'vn' altra infpezio-

!;:?
inRo

' ne ; ed è , che l'vfo di fare Caualieri del

Bagno, non reftaflè folamente nella Reg-

aumlu
et

dl
§'a <*' Inghilterra ; ma che molti Prenci-

3

pi, ed altri Potentati accoftumauano tal-

uolta la forma ftefia nel fare Cavalieri,

come fi vede nella Città di Roma , e dal

Commune d'Arezzo . Riefce così al no-

ftro propofito il contenuto di quefta car-

(Siratafca

fatto Caua
liete dal

Commune
1 d'Arcuo-

,Ma£dcno° Mafnaderio

più Prenci
pi.

ed

ti. ( e dà così diftinti lumi di quello s'of-

feruò in tale funzione relatiuamente a

quanto s'è prima raguagliato, e pratticò

Arrigo I. nell'Inghilterra , armando il di

lui Genero Goffredo ) che pare neceflità

portarne in tutto il tranlunto tradotto

dal latino.

Decretato dunque nell'anno 1260. il contenute

giorno ottauo d'Aprile nel Configlio Gc- p^'Siti!!

nerale d'Arezzo , che la feconda Dome- ca.diPif».

nica di quel mefe Ildibrando Giratafca
Decreto d l

doueffe elTere fatto Caualiere a publiche commune'

fpefe; comparue egli il fecondo Sabbato f/J"
"^"

di bel matino pompofamente veftito con brando.

grande comitiua dei fuoi nel Palazzo ;

doue auanti la publica rapprefentanza ,

preftò il giuramento di fedeltà a quel Giuramene

Gouerno , ed al Santo Protettore della
di ftdcltà*

Città , in mano di Notaro , e fopra i

Santi Èuangeli . Con honorcuole feguito

preceduto da fei Palatini , e fei Trom- _ ., . ,
f • , , ,, ~., - r • Benedizione

betti , s auanzo alla Chiefa per nceuere neiia chie-

la benedizione -, doppo la quale pafsò a
fa *

{>ranfo per deliberazione del publico nel-

a Cafa Ridolfoni . Fu il definare di folo ^M » fo d
.

pane , aqua , e fale , fecondo preferiuo- aqua.'

no le leggi della Milizia ; e furono di lui

Commentali il Ridolfoni , e due Eremiti commen&ii

Camaldolenfi ; il più vecchio dei quali

doppo il pranfo , gli fece vn fermone dell'

vffizio , e della obligazione dei Caualie-

re . Ciò terminato Ildibrando fi pofeper

vn'hora al npofo nel letto , doppo la

quale vn Monacho vecchio di Santa Flo-

ra entrò ad amminiftrargli il Sacramento
della penitenza . Adempite le parti di confinone,

quefto, comparue il Barbiere, da cui gli

fu corretta la licenziofità dei capelli , e cokuradei

fatta la barba , difponendo le cofe oc- JT" 1

L
i> 1 1 • 1-0 r-^

della barb.
correnti per 1 abluzione nel Bagno. Con-
certata la funzione, quattro valorofiCa- cauaiieri

ualien, Andreaffo figliuolo di Marabù-
P:ltrini •

tino , Alberto Dornigiano , Gilfredo

Guidoterno , ed Vgo di San Polo, d'or-

dine del Commune , accompagnati da
molti Nobili , da Palatini , e da vna
turba di giuocatori, fuonatori , e trom-

betti , fi portarono alla Cafa Ridolfoni .

Andreaflò , ed Alberto fpogliarono lidi-
GMaliere

brando , collocandolo nel Bagno : Gii- entra nei

fredo , ed Vgo prefero a documentarlo Ba£n0 *

dell' honore , ed vffizio della Dignità

grande , e del Caualierato . Per lo fpa-

zio d'vn'hora fi trattenne entro al Bagno,
si ripofil in

doppo il quale fu ripofto in vn netto , e i«to w
bianchiamo letto , tutto fornito di bian-

bianco-

co . In elfo vi fi trattenne per vn'altr

V 2 ho-
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hora ; ed approflìmandofi la notte , for-

H»biw di fc, e fu veftito di mezza lana pure bian-
lana bianca.

ca CQ j capUcao ? e c int0 di CUOÌO ,' e in

tale forma pafsò a riceuere vn poco di

cibo di iolo pane, ed aqua . Indi accom-

pagnato dal Ridolfoni, e dai quattro 'al-

paca in tri"Caualièri , fi portò alla Chiefa , do-

fr
h

a're

a
.

ad ue m vna Spella impiegò tutta la not-

te in Orazione; pregando Iddio Signore,

e la Santiflima Vergine di lui Madre , e

San Donato , perche fi degnaffero conce-

dergli di riufcire buon Caualiere, giufto,

AfcfenMJig pieno d'honore . Gì' allifterono pure

con diuozione grande due Sacerdoti del-

la Chiefa, e due Chierici Minori ;
quat-

(fiSS" tro belle , e nobili dongelle , e quattro

l
Da ws nobili Matrone decorofamente vellute ; le

Matrone , . n . r %
-

quali fino al giorno feco lui pregarono

p.Nz™
a

Iddio , che tale creazione del Caualiere

foife in honore di S. D. Maeftà , della

gloriola Vergine Maria , di San Donato,

e di tutta la Santa Chiefa ; mentre il

Ridolfoni, e gl'altri Caualièri fi portaro-

no a ripofare . Nello fpuntare dell'Au-

rora , quelti ritornarono ad aflìfterlo j

gejc.iit.ione quando il Sacerdote benedifee la Spada ,

*a«SÌ? 'C tutta l'Armatura , dall'Elmo fino alle

W fu 3! e di finiffimo Aciaro ; celebrando la

Meffa, nella quale Udibrando humilmen-

te riceuè il Sacramento dell' Eucariftia ,

Terminata la Meffa , offerì egli all'Altare

p85m£™ ^ande Cerio verde, ed vna libra d'Ar-

farli

peca. gento di moneta di Pifa ; e per l'anime

del Purgatorio vn' altra libra d'Argento .

pana ali? ciò feguito , furono aperte le porte del-
°"

la Chiefa , e tutti ritornarono alla Cafa

Ridolfoni, nella quale i Palatini haueano

preparata vna ricca , e fontuoia Colla-

zione ;
ponendo fopra vna gran tauola

immenfa quantità di frutti, anti , e po-

palti , e cole limili , e delicatiffimi vi'

ni •

Prefo vn poco di riftoro col cibo , II-

dibrando fi riposò alquanto , fino ali'ho-

wuou'hawi- ra di ritornare alla Chiefa . Rifforto dal

btancó.*'" lctto > fa riueftito tutto d'habito bianco

cinti, e di Seta, con cintura rofTa riccamatad'o-

dw.
ro(ri

ro, e con Stola di pari colore, ed orna-

mento . Fra tanto i trombetti , gioca-

tori, e fuonatori, toccauano i loro Uro-

menti , cantando varie canzoni in lode

della Milizia , e del nuouo Caualiere ,

s^ito aiia c h'erafi per fare . Tutti paffarono alla

Chiefa con grande numero di Soldati , e

Nobili di Palazzo , feguito dalla folta ple-

be , che applaudiua col continuo Viua.

m (Tafoien- Si principiò cantare la Meffa folennc , e

giunto il Sacerdote all'Euangelo , fguai-

narono la Spada Lodouico dcgl'Odome- cultori

ri, Antonio da Marami , Cercaguetra di
H*tnn1,

quelli dei Ciomoli, e Guilelmo Miferan-

gclchi . Terminato l'Euangelo Udibran-

do giurò ad alta voce , che da all'hora Giurarne*,

innanzi , farebbe fedele , e Vaffallo del gjM*
Commune della Circa dArezzo , e San

Donato . Giurò parimente, checontut- s '»rm
r

» '

to il di lui potere difenderebbe fempre le
C '

Donne, Dongelle, i Pupilli, gl'Orfani,

e li beni della Chiefa contro la forza in-

giuftadegl'huomini prepotenti . Adem-
pita quefta parte , Alfonfo Busdrago le-

gò al piede deftro d' Udibrando lo Spro- sPr6ni '

ne dorato ; e Tefta detto Lupo fece Io

fteffo alla finiftra . Eleonora vaga, e no-

bile dongella figliuola di Berengario gli
Ui

ernie la Spada ; Il Ridolfone gli diede la
pl

folita guanciata, dicendogli : Tu fei Ca- ««mcì*»,

ualiere della, nobile Milizia Equejìre ; e

quefta guanciata farà in memoria di chi

ti bà armato Caualiere , e farà l' vltima

ingiuria , che pazientemente hauraì rice-

vuta , Ridotte a fine le funzioni della

Meffa con trombe , e timpani , ritorna-

rono alla Cafa Ridolfoni . Auanti la por-
^

D»ngau

ta di quefta , dodici belle , e nobili Ci- enfrata'déiu

telle con ghirlande di fiori sù'l capo , te- %£$££
nendo in mano vna Catenna conneffa pu-

re di fiori , ed herbe , fermarono vn fer-

ragli , impedindo al nuouo Caualiere

l'ingreffo . Egli diede loro vn' Anello con Regalatela,

rofa d'oro di prezzo , dicendo ; che ha- %
l

T££.
ucua giurato difendete le Donne, e don- ue«.

gelle , come di nuouo pron;etteua di fa-

re ; alla cui elpreiììone elleno permifero,

che en traile nella Cafa , doue i Palatini

haueuano apparecchiato difpendiofoBan- Banchetto

chetto,- nel quale interuennero molti Ca- <°lcnne -

ualieri , ed Ottimati più vecchi

,

Alla metà del pranio , il publico fpe- R'?? 110 dt
!

di douizioio dono al nuouo Caualiere; cauauejt,

cioè due ricche, e forti Armature di fer-

ro, vna bianca coll'imbrocatured'Argen-

to , l'altra verde cogl' ornamenti dorati,-

due generofì deftrieri d'Alemagna , vno
bianco , l'altro nero : Due Ronzini , e

due nobili, e ricche vefti da coprire l'Ar-

mature . Mentre continuaua il pranfo, lì ^sp'^i^

gettaua inceffantementc dalle fineftre al pòpolo!

Popolo gran quantità di frutti , pane 3

?olli, piccioni, ed altre forti di comefti-

)ili . Quindi con indicibile allegrezza, la

gente in fomma copia concorfa rcndeua

grazie con vn perpetuo Viua ; e prega-

ua , che frequentemente feguiffero tali

folen-



Militari , e Caualkrefebi . 157

1

Caualiere

rinato fi

orta

~o meo
al

folenniità, mentre erano fopra ventanni,

che non s'erano vedute.

Doppo il pranfo , il Caualicre veftito

dell'Armatura bianca , che era (lata be-

nedetta nella Chiefa , montò il Cauallo

ta , non dille Caualiere del Bagno , ma
Semplicemente della nobile Milizia Eque-

stre . Onde pare fia lecito dedurre argo-

mento in confermazione , che nel crear-

lo Caualicre , bensì all' hora fi feruiflero

bianco , ed vici alla Piazza con mollai- del Bagno per la depurazione, come fun-

tri Caualieri pure armati ;
procedendo zionc da loro riputata neceffaria in tale

nel mezzo di Luchino Tafcone (oprano- Solennità ; non però per farlo Caualiere

mato Pefcolla , e Faroldo Catenaccio, del Bagno , diritto principalmente nfler-

chiamato Squarcina , con ricco equipag- uato alla Corona dell' Inghilterra . Non
gio di Scudieri , i quali portauano le fono quefte folamente le notizie fommi-

Lancie , e gli Scudi . Era iui agsiuftato niStrate dal dottiamo Redi ; conciolìa-

il Torneo, numerofo il concor(o*~del pò- che verfando egli in quefta curiolltà ,

Nuoue no-

tizie de' Ca-
ualieri del

Bagno

.

polo , vago quello delle Dame alle fine

! Giudici dei itre . Preflìedeuano lei Giudici, Bruno,
romeo. Bena iuta 9 Naimero de* Toti , Vberto

Palmiano detto Polezza , Guidoguerra

Montebuono , Bertoldo de' Cenci detto

Birba quadra , e Nanne dei Tatalbi ,

combatti, chiamato Mangia bolzoni . Il primo ci-

vnto. mento fu da corpo a corpo colle Lancie

lenza ferro a Viilera abballata , nel qua-

le il Caualiere diede gran faggio del va

gìunfe a ritrouare in vn libro di varie

Scritture antiche , raccolte da vn* accen-

dente del Conte Lorenzo Magalotti ,

vna memoria , che nell'anno 1388. furo-

no creati Caualieri del Bagno nella Cit-

tà di Firenze Giouanni , e Gualtieri Pan-

ciatichi; e in tale Icrittura lì leggono re-

giftrati i punti a parte , a parte d'ope-

razione in operazione , che accade in ta-

le lolennità , col loro lignificato , quali

in vn Formulario , ò Ceremoniale : e pe-

rò nel loggctto (opra il quale hora lifcri-

ue, Stimali, che meriti d'edere introdot-

ta puntualmente , per l'informazioni di-

stinte, ch'ella adduce.

1388. Die 25. Aprilis prafentibus fer

lore incontrandoli con tre Caualieri vno

dietro l'altro, Giacomo Bouacci , Ghil-

fredo Guafconi fopranomato Scannaguel-

fi , e Gaudenzio Tagliaboui . Indi lì di-

uenne al generale combattimento con la

Spada alla mano ; che tanto più riufei

vago, e mirabile, quanto non reftòoffe- Dominico , fer Saluta Fratre Giorgio.

Terminato So alcuno . Al cadere del Sole , dalle Domini fecerunt Sindicum ad MUitiam
1 Tomeo. Trombe fu accennato il termine al Tor- Domini Ioannis de Panciatichis , & Gual-

neo , e i Giudici difpenfarono il primo terij fily Sandini , pojlea nominati Domi-

premio al nuouo Caualiere, il fecondo à ni Bandini , & ad omnia , & omnes

Pietro Pannello, il terzo a Vico di Fon» aiius , & ceremonias Dominum Gabrielem

rasiere fi
tanetto • Il Caualiere fpedi fubito il fuo Aymo de Venetys Capitaneum populi .

'"'"• premio per due Scudieri in dono ad Eleo- Die 25. Aprilis 1388. indinone II.

nora la Dongella , che nella Chiela gì' prafentibus Aghinolfo da Gualterotti , Ni-

hauea cinta la Spada ; ed eflendo auan- coiaio Nicolai, Laurentio de Palmery , &
zata la notte , con ricco accompagna- Francifco Neri/ Fiorauantis , in Ecclejìa

mento di lumi , e con le Trombe , ed S. Ioannis .

altri ltromenti da guerra Ildibrando ri- I. Caput , & barbam fibi facit fieri pul-

tornò accompagnato alla Cala Ridolfo- crius quam prius ejfet , & caput ,• & vo-

ni : doue dilpensò molti doni a chiun- hit prò completo haberi faclus per Domi-

que gl'haueua affi (t ito nella funzione; ma num . C. hoc modo , quod manu retigit

preciìamente alle Dame , é Dongelle , barbam

.

che la notte feco lui haueuano vegliato II. lntret Baineum in Jìgnum lotionis

nella Chiefa ,
peccati , & cuiuslibet viti/ &C. puritatts

Non nefea graue la lettura di quefta prout eft puer , qui ex'xt de Baptifmate .

relazione ; poiché ella fomminiftra diftin- Commifit ,
quod fieret per Dominum Pbi-

to il metodo Stilato in quel Secolo nell' lìppum de Magalotis , D. Mkhaelem de

armare il Caualiere, con particolarità ben Mediai , & Tbomafutm de Sacbettis , &
diuerfe da quelle li lono offeruate nella prò ei$ balnearetur , & Jìc balneatus fitit

funzione di Goffredo Genero del Rè Ar-*

rigo I, nell'Inghilterra . Qui pure deueli

riflettere , che quelti fu creato Caualie

Memori»
depnadire-
sidro

.

*fgahg
afflitene!

,

I

Relazione

notabile .

polimenti)

della barba -

e capelli .

Abluzione
nel Bagno, e

lignificato

Caualie-
ri Patrini

Commiffa-
nj.

re ; ma il Ridolfoni nel dargli la guancia-

HI. Statim posi Balneum intret leEìum

purum , Ò" nouum , in Jìgnum magna quie-

quam quis debet acquirere virtute

, & per militiam mifius in le-

cium

Ietto, e fi-

gnificato

.

ttS ,

milititi
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Bum per pradittos Cotnmijs. &e. vel alia tuffa

bianco

.

H»bito IV. Aliquantulum in Ietto firato exeat,

Simbolo

.

Vefte' Ver
miglia.

Simbolo .

& vefìiatur de drappo Albo , & Sericeo

in Jìgnum nitiditatis , quam debet cufiodi-

re Miles libere , &• purè . De mandato

Capitane* induBus albo , & Jìc ilio fero

remanfit , inter tertiam , & quartam ho-

ram noBis .

V. Induatur Roba Vermilia prò /augni-

ne j quem Miles debet fundere prò feruitio

Domini Nojlri Iefu Chrifli , & prò San-

ità Ecclejìa : prafentibus JupradiBis de

mandato , & commiffione Capitami exu-

tus ejl , & indutus Vermilio per diBos

Milites

.

VI. Calcetur ealigis brunìs in Jìgnum

terra , quia omnes fumili de Terra , &
significato . in terram redibimus ; faBum efi de cali-

gis nigro de Sirico fuccejjìuì per diBos

tres Milites .

VII. Surgat in continenti , & cìngatur

cintura alba in jìgnum virginitatis ,

& puritatis ,
quam Miles multum debet

Significato
. injpicgre fo. multum procurare , ne fadet

Calxe lian

che.

Cintura
bianaa . Vna

Mandato Superioris &c.

caufa .

Ditto die 26. Aprilis faBus fuit Miles
del^

e™r
j«

armatus Gualterius , pqfieà ob memoriam iione .

Patris diBus Dominus Bandinus , & fa-

Bus fuit per capitaneum Sindicum &c.

Calciatus calcaribus per Dom. Robertum

Pieri Lippi , Ò3 Dom. Baldum de Cata-

lanis , & cinBus enfe per Dom. Pa^zi-

num de Strozzis: omnia in prefentiaDD.

& plurium aliorum Milìtum , Ò* populi

multitudo maxima fuit

.

D. loannes iurauit prò sé , & prò D.

Bandino , & promijìt , quando effet legiti-

ma tetatis infra annum coram DD. ratifi-

eareti & iuraret.

Si rende ofleruabile anco in quella Diu«ftà j

fenttura la varietà della funzione pratti-
funxione *

cata l'anno 1388. nella Città di Firenze,

da quella del 1260. in Arezzo , e pure

tanto Ildibrando, quanto i Panciatichi

,

furono creati Caualieri con la folennità

del Bagno . Laonde più forte pare , che

fia lecito poter dedurre l'argomento , che

corpum fuum . FaBum efi, & cinxh eum quelli Communi , ò quelle Republiche

Capttaneus

Vili. De calcare aureo , /tue aurato in

figntttn promptitudinis feruitij Militaris ,

& per Militìam requisiti prout volumus

alias Milites effe ad nofìram iujfìonem .

Altri caua- DìBa die ló.fuper jlrengheria faBum
hcri Patri- mandato vt fupra per Dominum Vannem

de CafteIIanis 3 & Nicolaum Pagnozzi

.

IX. Cingatur enjìs in fignum fecuritatis

Sjwoni do.

rati,

Simbolo

.

Spada.

Significato

Caualicre

Patrino

.

Mirella ,

ò Eiretta

bianca .

armaflero tali Soggetti Caualieri , non
per farli Caualieri del Bagno , come s'è

detto , che non era loro proprio Inflitu-

to; ma fi fèruiflero dell'abluzione nel Ba-

gno -, come parte integrante della funzio-

ne per armare vn Caualiere ; ad oggetto

di prima depurarlo dall' immondezza del

Corpo , e dell'Anima ; come preicriue il

fknificato qui addietro efpofto al nume-3 tt 1* j- j-> _:.». u:«..._t:
contra Diabolum : Et duo talli/ Jìgnìficant ro II. prendendo norma da' più Rituali

direBuram , & legalitatem , prout ejl de-

fendere pauperem cantra diuìtem , & de-

bìlem contra fortem . FaBum ejl per Dom.

Donatum de Acciaiolis .

X. Alba Infula in capite in Jìgnum ,

prout debet facere opera pura , & bona ,

ita debet reddere animam puram , & ho-

3 e formandone vno aggiuftato al

e loro parere

.

Funxiom

antichi

tempo ,

Con diuerfitàpure di funzione racco-

glie il Redi , che Carlo VI. Rè di Fran- JSmmS
1

.'

eia l'anno 1389. nel mefe di Maggio creò

Caualieri Lodouico II. Rè di Sicilia , e

Carlo fuo fratello ; per quello afferma ,

nam Domino Nojlro. Ommijfum fuit, quia che gli fuggerifea vna Cronaca manuferit-

non erat Infula .

Ouanciata. XI. Alapha prò memoria eius , qui Mi-

lìtem fecit

.

Non debet Miles aliquid Villanum fa-

cere , vel turpe facere timore mortis s vel

carceris .

Quatuor generalia faciat Miles . Primo

obiiganoni non Jìt in loco , in quo falfum iuditium

tttutUcfccT

1

detur . Secundo non de proditione traBa-

re , dF inde difeedere , nijì alias polftt ref

Jìftere . Tertio non vbi Dama , vel Da-

migella exconjìlietur , fed confulere reBe .

§(uarto ieiunare die Veneris in memoria

Domini Nojlri &c. nifi valetudine , vel

ta , compilata ad iflanza di Guido di

Monsò , e Filippo di Vilette Abbati di

S. Dionigi . E vero , ch'egli nota , che

quelli due Prencipi , fodero figliuoli di

Luigi I. Rè di Francia,- ilche è forza giu-

dicare errore di (lampa ;
perche Lodoui-

co, e Carlo , furono figliuoli di Lodoui-

co I. Duca d'Angiò , Rè di Napoli , ad-

dottati da Giouanna I. ma non Rè di

Francia , il quale morì l'anno 1382. co-

me notano Antonio Albizio , Scipione

Ammirato , Niccolò Rittershufio , con

altri Genealogifli più accreditati ; e co-

me affermano le Storie di Napoli del Su-

mon-
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Semita la madre a San Dionigi fi riti-

monte 3 e Caraffa , e della Francia

.

Mdil»"- Con oggetto di rendere famofa quefta
e» . funzione , raguaglia la Cronaca , che il

Rè Carlo fpedi gl'inuiti per la Germania,
Inghilterra , e per tutto il di lui Regno ;

onde più rifplendeffe, dal numerofo con-

^lu

.

iconi
'corfo di Caualieri, e Dame. A San Dio-
nigi fu deputato il congreffo , doue il

Sabbato , primo giorno di Maggio , al

cadere del Sole, con copiofà comitiuadi
Duchi , Caualieri , e Baroni fi portò da

loHouìco Parigi . Lo feguì la Regina di Sicilia, in-

t\ ,l' chiodi i due di lei figliuoli Lodouico Rè di
tacili p^ Sicilia e Carlo in moderata forma de-
cauahen. quip^ggio ; conciofiache l'vno , e l'altro

era veìtìto di vna Tunica talare di panno
Loro primo .... //T •• . , ,

*

habito. bigio folco ( oiieruando in ciò le cere-

monie degli Scudieri ,che fono perafeen-

Guamitur» dere all'Ordine di nuoui Caualieri ) ed
le'cauaii;. „

(1 j ornamento dei deftrieri da loro ca-

ualcati , era priuo affatto d'oro . Porta-

uano alle Selle alcune particelle legate in

piegature dello fteflo drappo , per dino-

tare vn fimbolo degl'antichi Guerrieri ,

che peregrinauano

Bagno .

rarono in luogo fecreto , e nudi fi laua-

rono in Bagni a ciò preparati. Ciò adem-
pito nel principio della notte s'auanzaro-

no a riuerire il Rè , da cui benignamen-
te furono accolti . Douendofi portare

alla Chiefa , fi fpogliarono della prima
vefte, e prefero l'habito della nuouaMi-

secondo
]j z ja t £ra qyefto formato in due parti

di Seta rubiconda , foderato di minuti

vari ,• cioè vna Sotanna talare , e fopra

quefta vn Manto in forma di Clamide
Imperiale pendente dalle fpalle fino a ter-

ra; col qual' habito lenza capuccio, paf-

eii*

s
°lf^Ì farono alla Chiefa . A loro precedeua

agnam-,uo vn'accompaanamento d'infigni Sogeetti,

da parte dei quali ancora erano leguita-

f««ni
. ti . I Duchi di Borgogna , e Turenna ca-

minauano alla delira , e finiftra di Lodo-
uico Rè di Sicilia . Il Duca di Borbone,
e D. Pietro di Nauarra conduceuano il

Prencipe Carlo . Con tale ordine quelli

tutti affieme col Rè (fatte ledouute ora-

zioni auanti i Santi Corpi dei Martiri
)

con la medefima pompa , con la quale

s'erano portati , ripagarono alla Reggia
:cnaReaic. per cenare pubicamente . Alla mcnla la

Regina di Sicilia , i Duchi di Borgogna,
e Turenna , ed il Rè d'Armenia , ledero-

no alla parte fuperiore ; il Rè di Sicilia,

e Carlo
, prefero il pofto inferiore alla fi-

niftra del Rè . Terminata la cena , che

{bienne

fù lautiffima , tutti fi ritirarono al ripo-

fo ; ma li due giouanetti Prencipi con Prenci>H«
l'habito medefimo fi portarono in orazio- or*iio»« i»

ne , fecondo preferiue l'vfo antico , per
notte "

tutta la notte : rendendofi però inabile

per la tenera età a così lunga fatica, dop-
po breue interuallo reftarono difpenfati

,

epaflarono alla quiete.

Neil' albeggiare del giorno li Pattini

già nominati, peruenuti alla Chiefa , ri-

trouarono i due Prencipi già pronti in

orazione, e li conduffero alla Cafa , per
trattenermi! fino all'hora della Mefla fo-

lenne . Celebrò quefta il Vefcouo di Au- Meff, r..

xerne della Borgogna . Interuenne il Rè lamc '

accompagnato dalla Corte , e veftito di

lungo Regio Manto , preceduto da due
di lui Scudieri intimi , i quali fopra due
Spade fguainate

, portauano gli Sproni s P»d» » «

dorati . Entrarono per la porta del Chio- SI,roni •

Uro nella Chiefa ,• e doppft il Rè , i due
Prencipi con l'ordine accennato . Perue-
nuti all'Altare dei Martiri (alla parte del

quale le Regine di Francia, e Sicilia, col
numero maggiore di Dame erano interue-

nute per affiftere alla funzione ) fi principiò

d'ordine Regio la Meffa . Terminata que- Funzione

Ila , il Vefcouo s'vnì al Rè , auanti i qua-
'

li fi portarono i due giouanetti Prencipi

inginocchiati ; implorando d'effere afent-
ti all'Ordine di nuoui Caualieri . Effato

ciurafflente.

pero da loro il coniueto giuramento , il

Vefcouo gli cinfe col Cingolo Militare del- cinto , e

la Spada ; e d^Ordine Regio gli furono le-
Sp*<u

*

gati gli Sproni dal Signore di Cauuinia- sp"»u-

co . Riceuuta la benedizione dal Prela-
to , ritornarono con l'ordine primiero al-

la Reggia ,• doue il giorno , e la fera fu-

rono banchettati dal Rè con l'affiftenza

di tutta la Nobiltà, e Dame.
Nel giorno feguente circa I'hora no- Gioftr«.

na , fu ordinata dal Rè vna Gioftra di
ventidue fcielti Caualieri , con la pom- v<,nti<1u «

.... r 1 1 »• -i Caualieri.
pa , e concorlo più nobile di tutto il

Regno . Comparuero quelli auanti al Rè
fopra viuacifiìmi deftrieri douiziofamente
bardati , con ricche Armature folgoreg-

gianti d'oro , e Scudi verdi . Gli fegui-

ua il Treno degli Scudieri con le Lande,
Celate , e Cimieri , con vn'infigne com-
pagnia di Dame deltinate per loro dire-

nici . Quelle rilette d' ordine del Rè a Ventidu«
pari numero dei Caualieri , con fimili Dame

d
8

,

i

,

u "

arnefi di colore verde carico con ferti g£hm!
*

d'oro gemmati , ed ornati dalla Reggia
aplicazione , s'appreientarono auanti al

Trono . Elleno, com'erano fiate inftrut-

tt,



Sementa
delie Dame.

Caualieri
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premiati
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Gioflradei

Scudieri

.

T- .za gio«

Ora dei Ca-
ualicri f e

gcpiieti,

Rimunera-
zione Re-
gia.

Funzione
varia dall'

altre.
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te , elìraendo dal feno alcuni cordoni

di feta j
gentilmente li porgerono ai Ca-

ualieri ,• e ponendoli al lato loro finiftro

con verghe alla mano, e ftromenti mufi-

cali gì' accompagnarono fino al Torneo .

S'accefe l'ardore Marziale de' Caualieri

al combattimento, a termine , che durò

fino al cadere del Sole ,• quando le Da-
me , dalle quali dipendeua l'arbitrio del-

la fentenza lòpra de' vincitori , nomina-

rono al Rè quelli , che haueuano giudi-

cati Angolarmente degni d'eilere premia-

ti , ed honorati . Si fece Carlo VI. per

l'accoflumata munificenza, esecutore del

giudizio delle Dame ; e premiò gl'elletti

con ricchiflìmi doni , pattando la notte

in vna generofìffima cena.

Nella giornata fufleguente, li fece pa-

ri gioftra non meno pompofa di ventidue

Scudieri , affiditi , e diretti nella forma

fteffa , da altrettante Gentildonne , che

pure durò fino alla notte ; riportando

eglino premij corriipondenti al valore,

giudicato pme dalle Gentildonne mede-

lime . Nel terzo giorno i Caualieri , e

gli Scudieri , che nei primi giorni erano

(tati vincitori, vennero fra loro al cimen-

to ,• nel quale furono ofleruati gli sforzi

maggiori di valore , e d'agilità ; e quel-

li , che reflarono giudicati dalle Dame
per li più forti, riportarono il dono gua-

dagnato dai propri) fudori . L'vltimo

giolito doppo il pranfo, fu impiegato dal

Rè in encomi) di tutti i Caualieri, e Scu-

dieri gioftratori, difpenfando a tutti pre-

ziofi regalli ; come alle Dame, e Gentil-

donne donò vari) monili , ed abbiglia-

menti di più forti d'oro , d'argento , e

di ieta di rara condizione , licenziando

tutti col bacio di pace.

Anco in quella , rifpetto all'altre fun-

zioni s'oiìeruano alcune difparità ,
per-

che reftauano elle moderate all'vfo delle

Corti , e ai coftumi dei Paefi . Nella

Francia fi vede praticato quefto meto-

do ad viò dell'Inghilterra; perche iui non

viueua Ordine confpicuo , e vniuerlale

di Cauallena , che rifplendefTe : ma dop-

po dell'inftituzione di quello di San Mi-

chiele , di cui cade in quell'opra precifo

difeorfo , non vedefi più accoflumato di

armare Caualieri con tale metodo ; ma
bensì i Prencipi fleffi col Collare Regale,

e con la forma poi preferitta negli Stara-

ti di quello.

Ripigliando hora l'opinione di D. Giu-

feppe de' Michieli fopra quell'Ordine dei

tutti $? Ordini

Caualieri del Bagno , pare proprio di

conciliarla. Riferilce egli, cheilRèHen-

rico IV. ritrouandofi nel Bagno a diletto

nel Regio ritiro , con ordine lafciato al-

le guardie di non linfaftidire punto, con

portargli materia alcuna del Gouerno;

due Vedoue capitanerò ai Caualieri di

guardia con premorole inftanze ,, di ri-

chiedere dal Rè quella giuftizia, che non
le era amminiftrata dai di lui Miniftri .

Che vno dcgl' affittenti prendefle corrag-

gio da così importante riccorfo ; e non

oflante il diuieto penetrafTe nel ritiro ,

fauellando in limile forma ad Henrico .

Sire : La Corona , che poffìedi è mante-

nuta da Iddio , e dalla pietà , che eftendi

fopra de" tuoi Vaffalli . Due Vedoue fi
querelano , richiedendo giuftizia da te ,

perche non la ritrouano nei tuoi Miniftri

.

A tale offizio li commoffe il Rè , ed ab-

bandonando la ricreazione , riputò più

commendeuole trattenimento il preflare

pronte l'orecchie ai granami delle vedo-

ne . Le vdì , e come giudo Rè
,
gl'am-

miniftrò la ricercata giuftizia , difenden-

do le Regie grazie con profufì doni in

loro fòccorfp . Raguagiia l'Auttore , che

quefto Grande riceuefle così a grato l'a-

zione di quel Caualiere , il quale per

l'importanza della materia, e con la pre-

mura della conleruazione delia Corona ,

ruppe il preferitto diuieto ; che inftitui

quefta Milizia ,
principiando ad honora-

re quello fleffo , che l'eccittò dal mole

diuertimento , a più rileuante impiego

,

armandolo Caualiere di efla . Quindi pa-

re probabile, che folle vna refhurazione,

e non inftituzione dell'antica Milizia del

Bagno , la quale Guielmo Candeno nella

fua Britannia ( come anco ofterua il Re
di , e dal Michieli è feguito ) dice , che

al di lui tempo foffe andata in diiuiocon

le parole feguenti : Milite* Bainet , qui

multis Balneorum , & vìgiliarum ceremo-

nys adbibitis , Patrum memoria creati

fuerunt ; feiens omìtto , quod hic Ordo iam-

pridem exoleuijfe videtur

.

Certa cofa è, che taìl'Ordine al gior-

no d'hoggi nfplende; e come il Redi no-

ta, che il Rè Carlo II. defonto, nel gior-

no della di lui Coronazione fece molti

Caualieri Bagnati , ò del Bagno con le

foiitc antiche ceremorne. Così l'Auttore

della prelente Storia ha bramato diftinta

notizia da' Caualieri Ingleii, e da' mede-
fimi refta accertato , non iolo efTere ve-

nllìma la relazione del Redi ; ma che
tutt'

Rè Henrico

IV. nel Ba-

gno.

Riclamo di

due Vedoue.

Partecipato

alive.

Re amm - -

ftra giulli-

zia

.

Mntiiio dell'

Inlhtujiot'e

della Hill.

zia .

Primo Ca-

ualiere.

Rinuoai-

zionr. euoii

Fonda lione.

Al tempi

del Candeno

deteriorami

Rifam fot

co Carli. II

Ré de



Caualierì

I Bagn '
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jione.
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1

tutt* hoggi rifplende queft' Ordine con la heroiche , e di notabile feruizio della Co-
venerazione maggiore fra i Primati del rona,
Regno: anzi, che dal Rè è foftenutocon
tale riputazione, che non reftano in elio

admefìì le non i Prencipi Pari , e i Sog-
getti più Grandi del Regno ; e a' quali
affitte vn merito ben grande per azioni

Aggiunge il Michieli, che Henrico IV. Impr«ra di

aflegnafle a quelli Caualien per Imprefa ««&"'
tre Corone d'oro fopra manto verde, col

dal Michie-

motto lotto alle Corone Tria in vnum
y

"edhilbl,0•

come fegue

.

riaimne
A ' Infe-

S

Si ol» .

Frahcefco Mennenio nella depofizione
di quefta Infegna concorda nell'effenziale

delle tre Corone ; ma le riferifce fìtuate

entro a vn circolo con frange , adorna-
menti carmefi, così defluendole : Hu-
ius autem infi:tufi Equites per Tefferafo-
leni tres aureas Coronas in orbiceli*) alt-

re o exprcjfas , addita hac circumfcript'tone

tria in vnum , Liciniafqtte ex bijjb Tyrij
coloris appenfas-i preferre . Che quel Rè do-
ta ffe i Caualieri di ricche Commende svo-
lendo fimboleggiarecon tale corpo d'Im-

prefa, che l'animo di buon Caualierede-
ue eflere vnito nella collante volontà , e
nella difefa fempre della Fede, della Co-
rona , e del Regno , come prometteuano
nel giuramento.

Circa quefta Infegna, e ladifpofìzione

delle Corone
, porta grande memoria la

Cronaca, antica in Idioma Francefe infcrit-

ta Cronica Cronicarum Abbregè conferuata
preflo l'Auttore : mercèche tirando la

Genealogia dei Rè d'Inghilterra pone il

ritratto del Rè Arturo armato con Lori-

ca, Elmo , Spada alla mano , e Scudo.

Nello Scudo , che fi offerua di colore

vermiglio , fi vedono le tre Corone dora-

te aperte difpofte , come dicono gl'Ar-

morilli , in palo , cioè vna fopra l'altra .

Quindi fi rimarca eflere quefta Infegna

ben antica dei Rè d'Inghilterra ; e fé fu

affegnata per corpo d'Imprefa di tale Ca-
ualierato, ò fu antichiffima l'inflituzione

di eflo , ò fu data l' Infegna , ed Arma
Reale per Diuifa idi quello.

Scorie eiìatamente le Cronache dell'

Inghilterra ,• cioè l'antica di Giouanni

Huker , e la feconda di Rafaele Olenfed

bene voluminofe, fcritte in Idioma Ingle-

fe, non s'è rimarcato alcuno dei partico-

lari introdotti dal Michieli . Bensì legge-

fi , che Henrico IV. l'anno 1399. primo
del di lui Regno , com'era coftume di

quei Rè , nella di lui Coronazione , il

Sabbato vigilia di Sant'Odoardo, egli al-

loggiò nella Torre di Londra , che è vn
capaciflìmo Cartello , ed iui creò quaran-
tasei Caualieri del Baeno ( calo riferito

X anco

Cronache
d'Inghilter-

ra nulla par-
lano di ciò ,

che riferifce

il Michieli.

Creazione
de' Caualie-
ri del Sagno
fatta da
Henrico IT»
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jhiltcrr».

meo dal Mennenio . ; Dalla qualità di

quefti , ben fi può nlcuare di quant' ho-

nore fia riputata quella graduazione; au-

Tr.figiiuoii uengache tre di elfi furono i luoi figliuo-

ieiRi
'

li , poi il Conte d'Arandel , il Conte di

T.toiniPa. Waruick, il Co: di Strafort, doi figliuo-

la dcir m-
\\ del Co: di Deuenfier, il Co: Bamont,

il fratello del Co: Wilobi , il fratello del

Co: di Strafort , il figliuolo del Co: di

Camoiz , il Co: di Mool , tutti i quali

Titolati erano Pari dell'Inghilterra . Vni-

ti a quefti furono parimenti fatti Caua-

lieri Tomafo Boncamp , Tomaio Pelfan

,

Giouanni Loterel, Giouanni Lisbe, Gui-

jelmo Bother , Giouanni Hafton , Ric-

cardo Sanap, Giouanni Tipftort, Riccar-

do Fraces
?
Emerico Persi , Giouanni

Harondel , Guilelmo Strai , Giouanni

Torpinton , Aylmer Seent , Odoardo

Haftins , Giouanni Grisli , Giraldo Sa-

til , Giouanni Harden , Roberto Cha-

lons , Tomafo Dimoch , Hangherfol

Gibthorpe, Niuport, e diuerfi altri fino

al numero fopradetto; con le pompe mag-

giori di fontuofa folennità , e indicibile

allegria

.

Dimto di Che quello diritto di Souranità dei

teiEà Caualieri del Bagno fofle particolarmen-

te rifferuato ai Capi Coronati dell'Inghil-

terra, come primi fondatori, ed inftitu-

tori di tal' Ordine , il coftume di crearli

nella Coronazione , dà nuouo fondamen-

ertatjoaa to di certezza . Con vguale funzione ,

2i*SSWh , e giubilo , il Re Riccardo III. l'an-

fattada R,c- no j^gj. primo del fuo Regno, nellalcen-

Rèd^ingi,": dere a quel Trono , come vuole la Cro-
tc"*" naca , armò diciafette Caualien del Ba-

Komi dei gno ,• che furono il Caualiere Edemondo
soletti. figliuolo del Duca di Soffolk , il Cau,

Giorgio Gree figliuolo del Conte di Kent,

il Cau. Guilielmo figliuolo del Conte di

Touches, il Cau. Henrico Aburgaueni,

il Cau. ChriftoforoViloubi, il Cau. Gui-

lelmo Barclay , il Cau. Henrico Babm-

ton , il Cau. Tomafo Arandel , il Cau,

Tomafo Bolon , il Cau. Geruafo de Cli-

fron , il Cau. Guilelmo Saee , il Cau.

Edemondo Bcbinfild , il Cau. Guilelmo

Enderbi , il Cau. Tomafo Lechenor , il

Cau. Tomafo Hurmon , il Cau. Gio;

Bt'on ; i quali tutti caualcarono coi Du-

chi , e Pari d'Inghilterra nel giorno fe-

guente, portandoli alla Coronazione del

Rè •

elione Parlando poi l'Olinfed nella mentoua-

;'
Cau

Et
e

no ta Cronaca di Henrico Vili, toccala cre-

f»-nH..Hcn- az ione di vari) Caualieri del Bagno da
ne» Vili.

lui fatta l'anno di noftra Salute 1533.

24. del di lui Regno , e difeende a qual-

che particolare , che è relatiuo al Ce-

remoniale della funzione . Venerdì a pran-

fo , fertàrono il Rè tutti quel/i , che fu-

rono da lui dejlinati per Caualieri del

Bagno ; li quali poi furono condotti alle

loro Camere ; e quella fera furono bagna-

ti , e veftiti di bianco Lino all' antico co-

Jlume dell'Inghilterra . Ed ecco da quelle

parole autenticata la Scrittura introdot-

ta alla luce da Odoardo BilTeo, dalFref-

nè , e Redi , circa l'antica forma di crea-

re quefti Caualieri giufto al vetufto co-

ftume dell' Inghilterra ; con qualche ag-

giunta nuouamente introdotta per honor

maggiore : poiché foggiunge la Cronaca

,

che il giorno feguente di mattina , il Rè

pure gli fpruzzò ,• e dice come le cere-

monie ricercano . Furono quefti il Mar-

chefe di Dorfet , il Conte di Darbi , il

Co: di Clifton, il Co: Fritzeater , il Co:

Hoftins , il Co: Montegl , il Caualiere

Giouanni Mordan , il Co: Wor , il Ca-

ualiere Henrico Parcker , il Caualiere

Tomaio Arendei , il Cau. Giouanni Ho-

fton, il Cau. Tomafo Poenings , il Cau.

Henrico Sauél , il Cau. Giorgio Titzui-

lian, il Cau. Giouanni Tindal, ed il Cau.

Tomafo Germi

.

Il coftume bene vetufto di quella Reg-

gia era , che nelle Coronazioni dei So-

urani , cioè Rè, Regine, e Prencipi di

Walia; tutti i Duchi, e Pari, faceuano

creare dal nuouo Rè i loro figliuoli Ca-

ualieri del Bagno; efTendo a quelli rifler-

uato così lublime honore . E quando ac-

cadeua , che per accidente , nel tem-

po , che i Rè teneuano il Soglio na-

fceflero i loro figliuoli ( e morendo 1

Antico e?,
remoniale

in parte toc-

cato .

Scrittura an-

tica compio-

uata.

Aggiunta di

honore Rea-

le.

Nomi de'

Soggetti fat.

Ci Caualien,

Coftume

delli Ré J'

Inghilterra

di creare i

Caualieri

nella loro

CorcMiaiio--

ne.

Padri , fenza ch'eglino fodero creati Ca-

ualieri , entraflero nelli titoli , e Signo-

rie nel cafo di nuoua creazione , non

oftanre che foffero già Pari del Regno )

procurauano l'honoreuolezza d'eiTere Ca-

ualieri del Bagno . Quindi in quefti tre

cafi addotti , fi vedono creati molti Ti-

tolati, Pari, e molti figliuoli d'altri ,che

tuttauia viueuano, ed haueano riceuuta

la grazia in fimili incontri ,• e fe non fi

vuole tenere per certo, che quell'Ordine

fia {blamente particolare dell'Inghilterra j

perche vi fono diuerfi e/Tempi d'altri Po-

tentati, che crearono in vari) tempi Ca-

ualieri del Bagno ( come oltre ai cafi ri-

feriti anco notano l'Olinfed , e l'Huker,

che Giacomo I. Rè di Scozia nella fun-

zio-

AncoeltenJ»

Paridell'In-

ghilterra li

Unno creare

Caualieri

del Bagno,



Militari , e C ditetilerefebi . 163

i-jalieri

l Bagno

riti in

•211

.

Cau.ilten

J Ieri Or-

li.

i'tD(i»njti

1
Re.

zione Batrifmale dei di lui Infanti Ge-
melli Giacomo \\. ed Aleflandro , creò

cinquanta Caualieri Bagnati ) è forza al-

meno hauere per certo , che in quella

Corte, più che in ogn'altra fi accoltuma

per fommo honore il farli: ò che al gior-

no d'hoggi folamente nell'Inghilterra fi

continua tale Ordine ,• ilche non fi vede

negl'altri Regni . In ordine a ciò affer-

mano alcuni Caualieri Inglefi, che in quel

Regno fi ritrouano vari) Ordini di Caua-
lieri , non propriamente Ordini Equeftri

,

ma graduazioni di Dignità , fecondo le

prefcnzioni apunto del Regno ; i quali

però( fuori dei Caualieri dell'Ordine Rea-

le della Cartiera, ò Cinturino ) non por-

tano alcuna Infegna ; tutto che godano

Commende, ò prouenti confiderabili per

graziofa munificenza dei Rè, in compen-

lo dei loro meriti ; ò in appanaggio , a

cagione di qualche riftretezza di fortune

in alcun Caualicre di gran fangue. Que-
lli però del Bagno vlano vna larga cor-

della di feta di colore fcarlatto, come in

Armacollo, ò Sciarpa , s'è efpreflò nel

principio del Capitolo

.

Ma come non è giunto ancora a co-
gnizione di chi fcriue l'anno della fonda-
zione dell'Ordine del Bagno ,• così è for-

za ornmettere la folita olTeruazione Cro-
nologica del Dominio de' Prencipi , non
eflendo certa . La facoltà fuprema di crea- Facon**

re limili Caualieri è rifieruata ai Rè cmImmì*
1'

d'Inghilterra ; ne da altra mano al dì ^SSa.
dhoggi elee così nobile honore . Ma ri- t/rr».

ns

leuandofi anco nell'incertezza , che è an-

tichiffima l'origine , non farà inconue-

nicnte afìegnarle pollo pure antico nella

fituazione dei Capitoli
; prendendo prin-

cipio della Serie dei Rè Capi Sourani di

quell'Ordine, da Egberto primo neiCat-
taloghi, fino al Regnante Giacomo IL il

di cui nome per la Religiofità delle Re-
gie azioni , reitera perpetuato nelle Sto-

rie della pofterità

.

Serie dei Rè d'Inghilterra , e Capi fourani dell*

Ordine de' Caualieri del Bagno •

Numero de' Rè <S.

Maeftri .

I.

H.
III.

IV.

V.

VI.

VII.

Vili.

IX.

X.

XI.

XII.

XIII.

XIV.
XV.
XVI.

XVII.

XVIII.

XIX.

XX.

Anni di

Chrifto •

805

837
357
858

872
901

925

940
946

955

959
975

978
1016

1017

1036
1041

1043

1066

Eduino figliuolo

Edgaro

Egberto figliuolo di Botricio Rè d'Inghilterra. Regnò
Etheluoldo figliuolo di Egberto.

Ethelbaldo figliuolo dì Etheluoldo

.

Ethelberto di lui fratello .

Ethelreto Terzo fratello .

Aluredo Quarto fratello coronato in Roma

.

Odoardo I. figliuolo di Aluredo.

Additano Naturale di Odoardo.
Edmondo figliuolo legittimo di Odoardo.
Eldredo fratello di Edmondo .

di Eldredo.

fratello di Eduino

.

Sant'Odoardo IL figliuolo di Edgaro vecifo per frode

della Matrigna.

Ethelredo Naturale d'Edgaro.

Edmondo I L figliuolo di Ethelredo .

Canuto Rè di Dania fatto conforte nel Regno da Ed-
mondo, e per la di lui morte.

Araldo Naturale di Canuto

.

Canuto I L doppo di cui i Danefi furono cacciati dal

Regno

.

Sant'Odoardo III. figliuolo di Ethelredo , e fratello di

Edmondo .

Araldo Nipote baflardo per forella di Canuto IL ìn-

trufo contro Guilelmo Duca di Normandia , infti-

tuito herede da Sant'Odoardo.

X 2 Gui-

Anni del
Regno

.

3*
20
m.j

5

9
29
24
15
6

9
4
16

3

38
z

19

5

2

21
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Numero de' Rè C.
Maeftri.

XXI.

XXII.

XXIII. 1136

XXIV. "55

XXV. 1189

XXVI. 1201

XXVII.

XXVIII.
XXIX.

XXX.
XXXI.
XXXII.

XXXIII.

XXXIV.
XXXV.

XXXVI.

XXXVII.

XXXVIII.

XXXIX.

XL.

XLI.

XLII.

xLin.

XLIV.

XLV.
XLVI.

Anni di

Chrjfto.

io83

noi

1217

J *73

1307

I3 27
1377

1399

1414
1423
1461

1483

1483

i486

1509

1547

1553

1558

1591

1625

1661

I 1685

H. figliuolo di Guilelmo I. detto il Rof-Guilelmo
fo.

Hcnrico fratello di Guilelmo Rollo, che, vinto Ruber

to altro fratello , vnì la Normandia al Regno d'In

ghilterra . Lafciò herede la Prencipefìa Matil-

de iua figliuola , moglie di Goffredo figliuolo di Ful-

cone Conte d'Angiò.

Sterfano Co: di Campagna figliuolo di Odone li. Co:
di Blois , Nipote di Henrico intrufo

.

Henrico 1 1. figliuolo di Goffredo , di Methilde figli

figliuolo di Henrico
uola di Henrico I.

Riccardo detto Cor di Leone

II.

Giouanni fratello di Riccardo intrufo ad efpulfìone

di Arturo Nipote di Riccardo , e di Lodouico figli-

uolo di Filippo Rè di Francia.

Henrico III. figliuolo di Giouanni acclamato ad efpul

fione di Lodouico

.

Odoardo IV. Santo , figliuolo di Henrico.

Odoardo V. figliuolo d'Odoardo IV. ftrozzato nelle

carceri dalla Moglie Ifabella figliuola di Filippo 1

Bello Rè di Francia .

Odoardo VI. figliuolo di Odoardo V.
Riccardo 1 1. Nipote di Odoardo VI. morì in prigione

.

Henrico IV. Nipote di Riccardo li. pel fratello Gio

uanni .

Henrico V. figliuolo di Henrico IV.

Henrico VI. figliuolo di Henrico V.
Odoardo VII. figliuolo di Riccardo Duca di Iorch ac

clamato Rè contro Henrico VI. Regnano alternati

uamente l'vn l'altro.

Odoardo Vili, figliuolo d'Odoardo VII. vecifo dal Du
ca di Glocefcre.

Riccardo I II. fratello d'Odoardo VI l. vecifo in batta-

glia da Henrico Conte di Richemont

.

e marito di Elifa-

VIII. e di Giouanna

giouane fotto la tu

Henrico VH. Conte di Richemont

,

betta forella d'Odoardo VHI.
Henrico Vili, figliuolo d'Henrico VII. d'infelice me-

moria , per l'elfito di fua vita temporale , e Spiri

tuale

.

Odoardo IX. figliuolo d'Henrico

Semeria terza moglie , morto
tella di Tomaio Semerio.

Maria figliuola di Henrico Vili, maritata in Filippo

1 1. Rè delle Spagne .

Elifabetta figliuola di Henrico Vili, e d'Ana Bole
n?.

.

Giacomo VI. Rè di Scozia , pronipote di Giacomo IV.

e Margherita figliuola d'Henrico VII. Rèd'Inghilter

ra,

Carlo I. figliuolo di Carlo VI.

Interregno di circa anni dodici fotto al gouerno

del Cromuele intrufo

Carlo II. figliuolo di Carlo I

Giacomo II fratello di Carlo II,

Aut

: I. di nome nel Regno della Gran Britannia .

reftituito al Regno

.

Regnante.

Anni d«l

Regno .

13

25

19

34

12

16

56

34

20

5°

23

14

9
38

22

m.5

3

23

38

6

5

33

34
24

24
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Auttori j che a/Mono

CRonache d' Inghilterra , di Scozia , e

d'Irlanda in Inglefe -, di Gio: Huker

.

Cron.tc.z dei Rè d Inghilterra , di Rafaele

Qlìnfed ,
pure in Inglefe

.

Guilelmo Camdeno nella fua Brìtannia .

D. Giufeppe de' Michieli nel Te/oro Mili-

tare di Caua/leria

.

Il P. Andrea Menio de Ordinibus Mili-

taribus f. 9.

Gio: Caramuele nella Teologia Regolare

pag. 9. Epijl. V.

Odoarno Bijfeo nelle annotazioni a Niccolò

Vpton-, de jìudio Militari.

Francefco Redi nelle annotazioni al Bacco

in Tofcana f, 149. dotte adduce li fi-
glienti Auttori .

Gio: Monaco di Marmofiier nella Sto-

ria di Goffredo Duca di Norman-
dia .

Gio: Viflani nella fua Storia , doue
parla di Niccolò da Rienzo.

Cronaca degl'Abbati di S. Dionigi M.
S. ed altri M. S. antichi di Pìfa.

Odoardo Chamberlayne nello flato prefente

dell' Inghilterra , in Idioma Inglefe ,

publicato nel 1680.
Francefco Mennenio nelle delizie degl'Or-

dini Equejlri f. 127.

C A-
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CAVALIERI
DEL L' ORDINE

DEL CARDO, ò CARDONE,
E

DEL SERTO DELLA RVTA
DI SANT'ANDREA

C A P.

l'Antichiflimo Regno della

Scozia riconobbe fempre-

mai le eflaltazioni dei pro-

pri) Rè , e T eftenfione dei

di lui confini dal fubiime

Patrocinio del Gloriofo A-

s. Andre» portolo Sant* Andrea : così che trionfan-

Or<line del

Cardo nella

Scoiia.

Protettore

Sco . do la Religione Cattolica fopra quel So-

xia. Règlio fino da Donaldo I. di lui

abbracciò la verità Euangelica
,

, che
vidde

quella Corona fecondare le vittorie più

grandi ai di lei Sourani ; perche furono

gl'Atlanti di Santa Chiefa contro alle

Pitti p.poh barbare Nazioni . Fu infettato più volte

•.dia sco- fai Pitti, ò Pittoni popoli , al parere di

Polibio , Mamertino , Ammiano Mar-

NELLA SCOZIA.
x v l.

Cellino, ed altri, vfeiti dalle Regioni più

Settentrionali ( così chiamati dalla vani-

tà loro di dipingerli di varij colori le car-

ni ) ma come colla maggiore Barbarie in-

uafero quelle Prouincie; altresì domati col

ferro degli Scozzefi, cangiarono la ferocia

del genio ,e l'Idolatria in impieghi vgual-

mente raflegnati per feruizio di quel

Trono, e della Fede Chriftiana . Soften-

nero anch'cglmo però la fouranità nei lo-

ro Rè Nazionali , le bene dipendente dalia confederi

Scozia ,
per lunga ferie d'anni , nei quali

c°sh "

pafìauano coi Scozzefi in vna reciproca

alleanza, a propria difefa contra dei baffo-

ni , che occupauano l'Inghilterra.

E' di parere Francefco Mennenio , che

Hun-

Scoti.
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Origine

lell' Ordine

lubbiola.

ur
oneHungone Rè de' Pittoni, douendo forti-

Rè

H
d"'

S
p"t- re a battaglia contro Athelftano ( vedu-

toni
' ta dal Ciclo la Croce Diagonale , fopra

AFPariiio. cui Sant'Andrea Apoftolo , riportò col

[',J'.

n* martirio la gloria della Santità ) ftabilif-

fe nei di lui VelTilli così nobile Infegna
;

col mezzo della quale imitatore del

Grande , e Santo Imperatore Coftanti-

no, riportaffe memorabile vittoria . Che
da tale felice 1uccello, fia opinione, che

s'originaffe l'Ordine Equeftre di Sant'An-

drea del Cardo nella Scozia ; ma non dà

fermezza alcuna di tale fondazione , et-

primendofi con qucfti fenfi : Hine origi-

nim traxijfe ereditur Ordo Eque/Iris D.

Andrea Cardui titillo in Scozia nobilis .

Errore di D. Giufeppe de' Michieli anch' egli ri-

Tcineii
.'

ferifee in pari termini il fatto di Hungo,

od Hungone ; ma d'auantaggio lo affer-

ma per Infti tutore di queft' Ordine con

manifefto errore anco nella Cronologia ,

così raguagliando : T para eterna memo-

ria de tan grande fauor , mandò que en

fus armas fé pujìejfe la Cruz , y breue-

mente inBitituyò el ani 1450. la Orden

Militar del Cardo . Implicarla notabile,

perche Hungo regnò nell'ottauo Secolo

della noftra Redenzione , e non nel deci-

moquinto, come caderà qui appreffo di-

fcorlo , il quale vsò la Croce nei Vettìlli

Militari, non nell'Infegne , od Arme.
_

Altri Auttori, a detto del Mennenio,

fi lufingarono di riferire , che queft' Or-

dine traeffe 1" origine nei tempo di Carlo

VII. Rè di Francia ,• inftituito di commu-
ne confenfo d'ambidue le Corone : non

con altro fondamento, che della Legari-

nuouata fra quella Potenza , e la Scozia

antica di lei confederata . Per quefta ri-

nuouazione di Lega feguirono applaufi

,

e fette riguardeuoli nell'vna , e l'altra

Corte; e vogliono che all'hora s'accrefeef-

fcro l'Infcgne , od Arme della Scozia coi

Gigli , fecondo equiuoco per quello retta

a confiderare

.

Bramofo chi fcriue la prefente Opera

di maggiore verità ,
procurò di ritrarla

dal fonte delle Storie Scozzefi . Entrò al

Dominio di quel Regno ( a detto di

GiorHuker antico Auttore dell' Hiftoria

) Achaio I. figliuolo d'Eth-

finc, che altri non bene fcriuono Erfino,

doppo la morte di Soiuazio , l'anno di

Hungo Rè grazia 788. Mentre egli regeua la Scozia,
' Hungo con titolo di Rè, di lui Vaffallo,

°com.indaua ai Pittoni, quando Athclfta.
!-„ DA A *.t C.fT~.~; T—,-J^/ì /<aii offprftt-r

Equiuoco

l'altri Aut-

A*»»» 1. della Scozia
.Re ai Sco-

<le' Pittoni

Athelftano

Re de' Salto

ni Inglefi in

uade la Sco
zia .

de S.ifloni Inglefi con efferato

armato , rotti i confini della Scozia ,

mandaua a ferro, e fuoco quelle Prouin-

cie . Gemeuano i popoli la perdita dei

congiunti , piangeuano le femine la mor-

te dei conforti , i figliuoli deplorauano i

defonti genitori , le famiglie eccitauano

l'vniuerlale compiangimento per la deffo-

lazione delle Cafe, degli Stati, e dell'ef-

fere loro totale . Giungeuano i gemiti

degl'aflitti all'orecchio d"Achaio, il qua- Achaio, «1

le non meno dei fudditi riffentiua l'offefc "Si'.
""

nel di lui Regno ; quindi egli pofto in

Campo moderato efferato compofto di

Scozzefi , e Pittoni , fpedì Hungo al co-

mando dell' Armi , per vendicare l'ingiu-

rie dell'Inglefe . Giunte le controuerfie a

guerra aperta , Athelftano refo vie più

orgoglioio dai profperi fucceffi della pri-

ma irruzione, con numerofe truppe s'era

auuanzato all'incontro degli Scozzefi. Le
forze di quelli erano di gran lunga infe-

riori; ma più inferiore il corraggio loro a

fronte d'vn efferato fatto baldanzoso dal-

le vittorie . Già l'vno , e l'altro accana- E<&rciti a

pamento era a vifta , e per dare le motte vift**

alla battaglia . Hor mentre il Rè de' Pit-

toni verfaua nell'aprenfione maggiore dell'

eflìto, colto dal fonno, fu graziato dall'

apparizione del Santo Apoftolo ; il quale
Appilril ;one

gli promife , che i popoli da lui protetti d > sanfAn-

hauerebbero riportata celebre vittoria (o-
drea *

pra gl'inimici ; e che per contrafegno del-

la fua attinenza , gl'hauerebbe fatta pre-

cedere la Santa Croce > trofeo del di lui

martirio.

Suegliatofi Hungo , e riguardando al AppariziOBr

Cielo per douuto rendimento di grazie di d«lla Croce

tanta apparizione, rauisò per l'aria la Croce
aS '

promettagli da S. Andrea , per guida nell'

azione ; onde conuocati i primi coman-
danti dell'etterato , a tutti la fece vede-

re : fauorito di tanto luminoio fplendore

fino l'vltimo foldato . Non furono foli

gli Scozzefi, e Pittoni, che la vedeffero;

perche H palesò ancora agl'iftetti Inglefi:

ma come nei primi eccitò l'animo al com-
battere con ficurezza di vincere ; così

gì' altri , fapendo la protezione di quel
Santo , ettercitata in difela della Scozia ,

preuiddero le proprie (confitte , e s'in-

gombrarono d'vn profondo timore,

Solleuato lo fpirito d'Hungo da tanta

feorta , prefe motiuo d'animare i foldati

all'opra, e d'eccitarli ad aquiftare i trion-

fi . Seguì il cimento,- la battaglia fu fan- Battagli»,

guinola , e con tanto eccidio degl* Ingle-

fi, che Ioli 500. hebbero in forte di fot-

trarli
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Morte d' A-

thclltano.

Dimo (tra-

zioni diuote

d| Hungo.

Croce di

Sant' Andrea
perpetua In-

fegna Mili-

tare de^l'ef-

fercitiScoi-

xcfì.

Fabrica ma-
pnifica della

Chiefa .

Datazioni

.

Oblazioni

Adiate Rè
«ic'Scoxieiì.

trarfl dal ferro vittoriofo degli Scozzefi ,

e Pittoni . Athelftano volendo foftenere

i fuoi fuggitiui,auuanzatofi nella buglia,

rcftò trafitto da vn colpo di Lancia ; la-

rdando dal proprio nome la denomina-
zione al Campo del conflitto fino agl'vlti-

mi Secoli chiamato Campo di Athelftain.
Riconofcendo il Rè Hungo i propri] fa-

rti > e la Scurezza di due Regni confede-
rati , dalla delira Diuina , fi portò con
tutto l'efferato proceffìonalmente alla

Chiefa di Sant'Andrea di Edcmburg ad
adorare le Sante di lui reliquie . Da all'

bora innanzi fecero voto d'innalzare fem-
pre nell'occafioni di guerra la Croce di

Sant'Andrea per Infegna principale dei
loro efferciti . Hungo intanto volendo
lafciare memorie più diftinte d'vn grato
riconofeimento verfo il Santo Apollolo,
fece aggrandire con magnifico edifizio di

fuperba mole la Chiefa ,• accrefeendo la

di lei dottazione di ricche rendite , e'1

numero de' Sacerdoti per la coltura dief-

fa , donando loro redenzione di Decime

,

ed altre grauezze . Offerì vna Calla d'oro
per cuftodia nobile delle reliquie del San-
to , con varij Baccilli , Croci , e Vali
d'argento, e d'oro per ornamento, efer-

uizio dell'Altare , e le ilatue di Noftro
Signore , e dei dodici Apofloli pure fa-

bneate dei medefimi metalli. Ecco l'opi-

nione dell'Huker Auttore accreditato In-

glefe; fé bene egli fleffo riferifee, che da
altri Scrittori reità raguagliato il fuccef-

fo di Hungo, con qualche diuerfità ,• ma
che quello parere fia il più veritiere , e
commune . Nulla egli parla di quella In-

llituzione dell'Ordine del Cardone ; la-

feiando forfè ad altri l'honore di portare

con l'Hiftoria , alla pofterità la fondazio-
ne dieffo.

Poco riconofeimento a tante , e così

immenfe obligazioni parue ad Achaio ciò

,

che hauea praticato il di lui Vaffallo

Hungone ( fecondo il parere d'altri Hi-
florici di quel Regno, e Francefi) fé con
più diftinta rimollranza , e con eterna

memoria non perpetuaua nella pofterità

così magnifico Trionfo . Quindi egli in-

llituì l'anno di grazia 809. l'Ordine nobi-
liflìmo del Cardo in quella Chiefa apun-
to , doue l'altro Rè era concorfo al ren-

dimento di grazie vnitamente feco lui

della miracolofa affiftenza riccuuta da
Sant'Andrea

.

Ciò feguendo nel Pontificato di Leone
III. Tenendo ! Imperio d' Oriente , e

parte dell' Italia Staura\io ; De' Ro-
mani in Occidente , e della Francia
Carlo Magno ; Di Leon Alfonfo 22.

Della Cafiiglia il Co: D. Diego ; Di
Nauarra Fortunio Garzia I. Delre-

Jlo delle Spagne , e Portogallo ì Mo-
ri ; Di Scozia Acbaio I. già riferito;

D'Inghilterra Egberto ; D' Hibernia

Donchado ,• Di Suezia , Dania , e

Norueggia Alarico II. Rè de' Gothi ;

Di Polonia Lecbo II. Di Boemia Ven-
dslao , e regendo la Republica di Ve-

nezia Angelo Partecipazio .

Fu l'intenzione dì quello Grande , re-

tribuire in parte alla protezione, che dei

di lui popoli , s'era degnato hauere quel
Santo,- e però allo fteflo conlacrò l'Ordi-

ne medefimo, facendoli egli coi luoifuc-

ceffori regnanti Capo, e Sourano ; e fta-

bilindo il numero de' Caualieri a dodici,

in allufione al Redentore del Mondo, e

ai di lui Apoftoli.

Preferirle Achaio per Infegna ai Caua-
lieri vn Collare d'oro formato di varij fio-

ri di Cardo , da cui pendeua l'Immagine
di Sant'Andrea , in atto di tenere colle

mani la Croce , come lo deferiuc il Mi-
chieli nelle feguenti parole : Dio vn Gal-

lar de oro con vnas flores de Cardo pen
diente la imagen de S. Andres , que en
las manos tiene la Cruz de su martirio ,

con vn mote , Nemo me impune lacejjìt .

Animò l'Imprefa con quello moto, effen-

do anco tale l'opinione di Francelco Men-
nenio . lnfigne , feu Collare ex Carduis
confeclum prtferunt gentilitia Regum Ar-
ma , nummique hoc addito elogio : Nemo
me impune lacejjìt , e tale anco lo delinea-

no gl'Auttori.

Initttuiiem

dcJl'Ordint

del Cardo.

Cronokgii

Dedicali™
dell'Ordine

Rè CapiS»
urani

.

Numero it

Caualieri.

Collare del

Ordine.

Mottndf
Corpo J'i™

preti»

.

Confor-
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'blighi de'

)au»lieri..

llufionc

.

Conforma in ciò il parere del Fauino ,

e-dell'Ashmole ; ma nel motto pare che
variano , fcriuendo eglino che diceffe

Tour ma Defence , cioè per la di lui di-

fefa , poco però nel fentimento diuaria ,

mentre e l'vno , e l'altro tira al medefi-

mo oggetto

.

Di quefta illuftre Imprefa armò Acha-
io i più eleuati Prencipi del Tuo Regno
fotto cotanto patrocinio ; preferiuendo

loro prudentiflìmi Statuti, e Regole con-
uenienti per vna vita morale , e propria

di Caualieri profeflori della Fede di Gie-

sù Chrifto : incaricandogli l' obligazione

di militare per la Religione Cattolica, ed
a di lei difela. Alludeua il motto alla qua-
lità della pianta del Cardo armata d'acu-

lei , a termine che non fi può ftringere

fenza efiere oflefi , né fenza dolore , e

che più tolto fi frange, di quello fi pof-

fi piegare . Quali che 1 Caualieri tali fi

doueflero dimoftrare nell'allìduo feruizio

d'Iddio , e della Corona -, reffiftere intre-

pidamente agl'incontri , e farfì conofeere

pari alla condizione di quella pianta, nel

rintuzzare l'offefe degli Stranieri, e degl'

Infedeli, e più tolto perire generofamen-

te, che cedere .

Nella delineazione di quefto Collare , varinone

varia D. Giufeppe de' Michieli dalla di %\
M,chie-

lui deferizione: fermandolo di due gioie,

dalle quali fa pendere l'Immagine di Sanf
Andrea , ed alla parte fuperìore di que-
lle fa fpuntare due fiori di Cardo , vno
per parte , con due rami di Ruta , che ordine dei-

formano ad ogni fiore , come vna ghir-
JaRuM '

landa , fenza punto fare menzione di ef-

fa . Delcriuendo poi il Collare dell'Ordi-

ne della Ruta, pure nella Scozia , in al-

tro Capitolo diftinto , come prouenuto

( dice egli ) da Giacomo V. Rè Scozze-

se . Sono quelli i di lui fentimenti : la-

come V. Rey de Efcocia fundò efla noble

Caualleria . El Inftituto fue la dej'enfa

de la Religion Chrifìiana , y ammaro de

los pobres . Entraron en ella todos los

Grandes de aquel Reyno . El Cullar era

de oro con dos ramos de ruda y en fus ho-

jas verdes pendiente la Cru^ de S. An~
dres , la qual tiene en las manos , e tale

lo delinea

.

Y Fon-
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Fondamenta il Michieli tale afferzione

fopra l'auttorità di Giouanni Lesleo Scrit-

tore dei fatti degli Scozzefi ; ma il Men-
nenio parlando di queft' Ordine , fi la-

menta , che lo ftefTo Lesleo per altro

diligente Scrittore, non lafcia alcuna, ò
almeno riftretta menzione dell'origine,

ò fondazione di quefto ; e però fi ve-

de , che il Michieli lo cita più per afft-

ftenza, che per vera auttorità . Tampo-

alwiTo*".
co *' Mennenio sa rileuare i natali di queft*

«ione.
" *"

Ordine della Ruta, non lo vuole però af-

ferire inftituito da Giacomo V. ma folo

eflaltato, ò riftaurato , come caderà qui

appreflo rifletto opportuno

.

La defcrizione di tutti gl'Ordini Eque-

ftri , ò Militari approuatì nella Chriftia-

nità , imprefla l'anno 1671. nella Città ^.gjj
1

di Parigi , eftratta dagl' Auttori France-

si , dà l'origine d'ambidue quefti Ordi-

ni, al medefimo Achaio, così efprimcn- vnitf
r
'^."

e

dofi : Ordre de Sant'André dit dk Car- àw ordini,

don , & de la Rite , inftituè par Acayus

Roy de Efcojfe . Ed eflìbendo lo ftefio

Collare , vniformandofi in ciò anco ad
Elia Ashmole lo forma di vari] fiori di oliare.

Cardo con foglie aperte , i quali s'eftendo-

no in guifa tale , che da due rametti di

Ruta , reftano aflìeme legati; e dai Col-

lare pende la riferita Immagine di Sant'

Andrea come fegue.

Egli
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Éiftaur*-

tioni di

Gitcorao V.

Egli è vero , che I'Auttore di quella

deferizione , di cui non fi rauuifa il no-
me , ponendo entro al Collare l'Arma
della Scozia , la copre con Corona ferra-

ta da Cerchi . Se riferifee quello effem-

plare al tempo di Achaio , repugna l'vfo

di tale Corona ; perche ancora le Coro-
ne dei Rè non erano chiufe 3 ma aperte

,

come altroue s'è confìderato. Ma è pro-

babile , che ciò fia licenza dell'incifore di

quello Secolo,, in cui è tale il coftume.
In ordine a ciò , raguaglia il Menne-

nio , che Giacomo V. Rè di Scozia, mol-
lo da generofa riualità di vedere le Regie
Infegne di varij Prencipi illuflrate dai Col-
lari di tanti Ordini , che fioriuano per

l'Europa ; come di San Michiele nella

Francia , del Tofone in Borgogna , della

Gartiera nell'Anglia , egli pure adornaf-

fe le proprie del Regio Collare del Car-
do , e Ruta ; armando eziamdio pompo-
famente molti Caualieri dei Primati dei

Regno , ed Efieri . Ciò adempito preferi-

ueffe parimente i giorni principali di fe-

fliuità di quelli Ordini , folennizandoli

con la pompa più luflrofa della Aia Cor-
te . Anzi perche reflaffe eterno il raccor-

do non folo dei di lui Ordini , ma anco-
ra degli Stranieri , amò , che di tutti ne
follerò fcolpite le figure coi puntuali lo-

ro adornamenti fopra la porta del Regio
fuo Palazzo ; fra i quali fpicca più eui-

dente all'intorno delle Infegne Reali , il

Collare del Cardo , e Ruta di Sant' An-
drea .

Da ciò prefe argomento Francefco Detenzione

Mennenio ( il quale ferirle nel tempo , scoi?»"

1 ' di

che regnaua nella Scozia Giacomo VI.) di

rileuare l'Imprefa di quelli due Ordini da
memoria così confpicua ; delineando lo

Scudo di Scozia , cioè il Leone vermi-
glio rampante in campo d'oro, antica In-

legna leuata dal primo Rè Fergofo , ri-

porlo entro ad vna doppia Cinta rolla in

quadrato con Gigli contrapolli interna,

ed eflrinfecamente ad ella ; come nel gi-

uoco d'Arme di tutti i Prencipi d'Euro-
pa , s'è fcritto al numero ii2.doue fi

tratta dell' Infegne della Grande Brita-

nia . Aggiunlero gli Scozzefi i Gigli,

raccordo perpetuo della grande confede-
razione {labilità fra Carlo Magno , ed
Achaio loro Rè : moftrando in tale for-

ma vnite l'Arme dei due Rè , come era-

no annodati gl'animi in aleanza . Copre
finalmente Io Scudo con la Corona ador-
nata di quattro Gigli , e quattro Croci ;

accrefeimento, che fi fcriue conceffo pu-
re a quel Diadema , dall'Imperatore Car-
lo Magno j per incorruttibile effemplare

dell' illibata Fede Chrifliana fiorita nella

Scozia , difefa , e foflenuta per tanti Se-
coli : ferrando il Diadema , perche al

tempo di Giacomo V. già fi coftumaua
Y 2 in
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in tale forma . All'intorno di quello Scu-

do coronato fi vedono due Collari d'o-

ro . LVno di fiori di Cardo riporti in al-

cuni circoletti , ò nodi vermigli , con la

Medaglia deferitta di Sant'Andrea , cosi

Derilione efprimcndolo altroue il Mennenio . Au-

vlìù , *etts ex floribus Cardili Orbicellis aureis ,

feu nodìs rubefeentibus inexis compqfìtus ,

& infra praferens immaginem Sancii An-
drete Martiri* Crucem decujfatam antefé
gejiantis . L'altro di doppi] rami di Ruta,
pure così lo efpone . Sodalitium Equì-

tum , vulgo Sertum Ruta nuncupatum ,

cuius Infìgne , <vti , & Regijs Armis c'ir-

cumuolutum vifitur : fuit torquis ex duo-

bus Ruta ramults , feu folijs innumeris ,

cui inferius efpgies D. Andrea cum Cruce
.

annexa effet , fabrefaclus . Ma perche fi

polli appagare il genio erudito di chi leg-

ge, s'è fatto delineare il tutto nel princi-

pio del prefente Capitolo

.

Fiorirono quefti Ordini con felici pro-

gredì, e luminofofplendore per varie età,

dalla loro fondazione fino al riferito Gia-

como V. nel cui tempo , e per la di cui

premura nella Religione Chriftiana pro-

uarono l'accennate esaltazioni,- celebran-

doli magnifiche funzioni nella maeftofa
Chiefa di Sant'Andrea Apoftolo inEdem-
burg, Reflidenza degl'Ordini fteflì . Non
raguagliano gl'Auttori , che i Caualieri

di quelli Ordini hauciTero habito parti- Habiti

.

colare di Ceremonia , ò Solennità ,• on-
de con l'ommirtìone degl'altri , qui pure
fi trafeorre fopra l'incertezza di verità .

Il Michieli nel Capitolo di quello della

Ruta riferifce , che conferuartero Sten- sten(Iata,.

dardo particolare , il quale fpiegaua da
yna parte il Collare dell'Ordine , e neli'

altra l'Infegne Regie . Altri in luogo del

Collare gli aflegnano più propriamente la

femplice Croce di Sant'Andrea già innal-

zata dagli Scozzefi , e Pittoni , doppo
dell'accennato miracolo dell'apparizione

di quella , prima della battaglia contro
Athelftano : fi che farebbero quefte le

femplici Infegne Regie .

UiftlWWUUttUUUlHS
MfftlWMUUtlUttUII

Cantone in

Scozia

.

Solennità

Infegna

principale •

Elia Ashmole diligente ofìeruatoredel;

le particolarità concernenti gl'Ordini di

quel Regno concorda con gl'altri Autto-

ri Inglcfi fopra citati circa l'Origine , e

fondazione . Ma nota egli che come era

coftume dei Rè Scozzefi celebrare gran-

de Solennità nel giorno di Sant' Andrea ;

così in efie interueniuano i Caualieri del

Cardo . Che l'Inlègna principale dell'Or-

dine era vn Collare d'oro comporto di

Cardi framefehiati conanclletti pure d'o-

ro , dal quale pendeua l'Immagine del

Santo Apoftolo , all'intorno della quale

giraua il folito motto : Nemo me impune

lacejftt . Rileua diftinta memoria di ciò

quello Auttore dal ritratto principalmen-

te di Giacomo V. Rè di Scozia , che fi

conferua nel Regio Palazzo di Whitehall,

da altri de' Caualieri , dai Sigilli Regij , e

dell'Ordine , e da varie Medaglie del Re-

gno : rincontri , ai quali pare , che ogni

altra opinione douefte cedere

.

Difcende parimente a qualche auifo
Habitofo.

dell'habito , affermando , che quefti Ca- tome,

ualieri in tale Solennità vertono con ric-

chi habiti , con le Robe parlamentari

.

Sii la fpalla finiftra di quefti vfauano por-

tare vna fuperficie Sferica riccamata in

fondo azuro , con la Croce diagonale di

Sant' Andrea di argento legata nel cen-

tro da vna Corona d'oro con fiori di Gi- i" 1";?» fo-

glio , il tutto con orlatura d'oro ; come nel f"

ièguenté eflemplare è addotto dal mede-

fimo Ashmole.

pra la (pai-

Da
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Da tale relazione chiaro apparifce , che

I'habito de' Caualieri foflero le Robe par-

lamentari ( riè d'auantaggio fi rileua )

come il più {ignorile } e nobile nella

Corte.
Negl'habiti priuati , e giornalmente

non reftauano queglino di portare la Mar-

ca dell'Ordine ; ma a detto di queft'Aut-

tore diferente dalle Solenni poc'anzi rife-

rite . Era quefta vna Medaglia rotonda
d'oro nel cui mezzo forgeua vn fiore di
Cardo , ò Cardone d'oro coronato di
Corona Imperiale, circondato da vna bor-
dura , od orlatura pure d'oro , nella qua-
le giraua l'epigrafe : Nemo me impune la?

tjjet come fiegue.

Vfauano porare quella' pendente al petto da vna larga cordella verde , non
folo
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folo per ornamento , ma per marca pre-

cifa dell'Ordine , in cui degnamente refta-

uano arollati

.

Ribellioni ai cadere di Giacomo V. inforte le ri-

ti*. " uoluzioni di quel Regno, publicate dalle

Storie, nel tempo di Maria Regina diluì

figliuola , incontrarono gl'Ordini vn to-

tale eccidio . Conciofiache Giacomo Ba-

flardo fratello di Giacomo V. iolleua-

tofi l'anno 1567. contro alla Nipore con

molt'altri ribelli , ftrozzato Henrico Stu-

ardo Marito della Regina , e quella cu-

flodita nelle Carceri, mandaua a ferree

fuoco tutto il Regno . Sfogarono l'ira in-

fuocata dalle fiamme dell' herefia ( non

efkndofi innalzata queir Idra di ribellio-

ne folamente in onta della Regina , ma
della Religione Cattolica ) contro varie

Chiefe , e luoghi Ecclefiaftici , ma con-

tro agli flelìì Miniftri di quelle . In tali

turbolenze foggiaque alle rouine anco

la famofa Bafilica di Sant' Andrea , fac-

cheggiata , e diroccata in gran parte dal-

la hcenziofità de' ribelli . Non minore

colpo riffentirono i due nobiliffimi Ordi-

ni del Cardo, e Ruta, che viueuanofot-

to a quella protezione . Sono alcuni d'o-

pinione , che fino nel Regno di Giaco-

mo I. quello del Cardo reftaffc foprefio;

ma non fi vede feguita limile affezione

dagl'Auttori Ciailìci : anzi fcriuefi altri-

menti la di lui continuazione , fino alle

inforte riferite dei ribelli

.

Al girare dell'età , cangiano forte le

condizioni delle cofe, e quelle, che han-

no i principi) per feruizio d'Iddio , fé re-

ftano foprefle , non cadono del tutto

eflinte ; ma dalla deflra Sourana ,
quan-

do meno s'attende , fi vedono iolleuate.

Correua hormai più d'vn Secolo , che

per quell'Ordini haueano luogo le difa-

Riftaura.uenture; quando l'anno 1687. nel giorno
«ione deli-

2g fe\ mefe di Maggio , la Scozia feo-
Ordinc del ^ . DD ., i_" /. -1
cwdo . pri di nuouo m parte gì antichi luoi

fplendori . Giacomo IL di quello nome

nel Soglio della Grande Bertagna , alto

germoglio della Cafa Stuarda > ridonò

alla Patria , ed al Regno anco quella

fmarrita grandezza : e con pofitiuo De-

creto , publicato in Regia Patente , im-

prontata del Grande Sigillo di Scozia ,ra-

uiuò quello fublime Ordine del Cardo :

come perpetua marca , e tellimonianza

d'vn generofo aggradimento verfo a quel

Regno , e in eterno raccordo della di lui

obbedienza , raffegnatezza , e premura

dimoilrata prima , e nella ftelTa di lui

Coronazione.
Quindi nel medefimo giorno amò egli ordinati»,

pedonalmente dare esecuzione a così',
,^e

#

,Caua -

confpicua deliberazione , e ritrouandofi

nella Piazza di Windfor , nominò li fe-

guenti Soggetti per ellere armati Caua-

lieri, e fratelli del detto Ordine . Il Con-

te di Moray , il Co: di Melfort , princi-

pali Segretari) di Stato del Regno di Sco-

zia , il Co: di Senafort , il Co: di Dom-
barton , il Co: di Peth Gran Cancelliere

di quel Regno, ilMaichcfed'AtholGran

Confcruatore del Sigillo Priuato , il Du-
ca di Gordon, e'iCo: di Aran. Li quat-

tro primi furono riceuuti all'Ordine per

mano dello ftefiò Rè priuatamente ; dif-

penfando per all'hora le Ceremonie , e

Solennità dell'Inflalazione loro , cioè del

riceuimento , e pofleffo confucto a per-

ticarli in Limile funzione . Gl'altri quat-

tro furono femplicemente nominati ,
per

cffeie poi riceuuti con le formalità pro-

prie dai Commiflarij, che da lui farebbe-

ro flati appuntati a tale fine : ipedindo

in olrrc le Commiffioni di Segretario Re- s,gretari .

gio dell'Ordine, al Caualiere Andrea Fo-

refet ; con particolare attenzione di no-

minare gl'altri Ofriziali , che fi ricercano

ad vn Corpo di Nobiltà sì antica, e Re-

ligiofa

.

Ma perche reftaua di fupplire al nu-

mero intiero delli dodici Caualieri , fi ri-

feruò a piacere la promozione di quelli,

fino a congiuntura opportuna per la ri-

duzione loro in AfTcmblea particolare ; Keir^mt

per la quale delìinò la Capella Reale nel

Palazzo di Holyuood-houfe nella Scozia

in Reffidenza dell'Ordine nell'auuenire,

in luogo della Chiefa di Sant'Andrea ro-

vinata . Così dalla Prouidenza dell' AI-

tifTimo fu deflinato al Soglio queflo Mo-
narca , onde la Religione Cattolica rico-

nofcefle le proprie rillaurazioni , e glorie

in quei Regni ; doue fu così validamen-

te difefa , che i Regnanti giufìamente ri-

portarono lo fpeciofo titolo di difenfori

della Fede di Chriflo . Dall'applicazione

di così feruorofo Potentato riconofee lo

riftabilimento anco quell'Ordine ; defli-

nato pure a cotanto impiego di feruizio

d'Iddio ,per l'antico di lui Inflituto . E'1

Diadema Britannico , alla cui conflitu-

zione concorfero tre grandi Corone , heb-

be dalla delira dello fleffo la reflituzio-

ne di così luminofa , e preziofa gioia

,

già rubbata dalle turbolenze de' ribelli.

Di tale Nobiliffima Diuifa del Cardo >

l'Aut-
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Fiore del

rdo nell'

me dell'

ttore.

l'Auttore della prefente Opera, conferua

nella fua Cafa decorofa memoria j mer-

cè che il N. H. S. Giorgio Giuftiniano

di lui gran Zio Paterno ( fra le molte
Ambaiciate , nelle quali per la Patria

pafsò ai Prencipi d'Europa nei tempi più

calamitofi , per ineftare fra loro la pace)

giunfe anco a Giacomo VI. della Grande
Bertagna . Quiui oltre alle rimoftranze ben
u ritinte di ftima , e grazia , ch'egli ripor-

tò da quella Corona, fu l'accrefcimento

alle di lui Infegne Gentilizie ( ampliate

anco dalla Francia coi tre Gigli d'oro
)

del Leopardo d'oro andante d'Inghilter-

ra in campo vermiglio, che nella Zampa
deftra tiene il fiore del Cardo di Scozia j

volendo quel Grande condecorarlo con
parte dell'vna, e l'altra Infegna Regale di

Scozia, e d'Inghilterra, come d'ambidue
fofteneua la Corona . Eflendo però la Di-
gnità di quelli Ordini , fino dalla fon-
dazione, appoggiata alla fronte Reale de'

Sourani della Scozia , farà conueniente
portare la Serie loro dalla fondazione di

elfi , fino al Monarca Regnante

.

Serie dei Rè di Scozia Capi fourani , ò G. Maeftri
degl'Ordini del Cardo , e della Ruta di

Sant' Andrea .

Numero de' Rè G.
Maeftri .

I.

IL

Ann! di

Clirifto.

809

8l9

III. 824
IV. 830
V. 834
VI. 855
VII. 860
VIII. 874
IX. 876
X. 903
XI. 943
XII. 959
XIII. 968
XIV. 973
XV. 978
XVI. 1000

XVII. IOOZ

XVIII. IOIO
XIX. 1040

XX. 1046

XXI. 1061
XXII. 1097
XXIII. 1098
XXIV. 1098
XXV. noi
XXVI. 1109
XXVII. 1125
XXVIII. 1153

Achaio figliuolo di Ethfine, ò fecondo altri fcriuono
Erfino Rè di Scozia Fondatore , e Capo iourano ,

ò Gran Maeftro dell'Ordine Reale del Cardo. Regnò
Conguallo III. Nipote d'Eugenio Vili, per fratello di

Dongallo

.

Dongallo figliuolo di Soluazio.

Alpino figliuolo di Achaio.
Clenetto II. figliuolo di Alpino.

Donaldo V. fratello di Clenetto.

Coftantino II. figliuolo di Clenetto.

Ethorlapiedo fratello di Coftantino ìl.\

Donaldo VI. figliuolo di Coftantino II.

Coftantino HI. figliuolo di Ethorlapiedo.
Malcolmo figliuolo di Donaldo VI.

Indulpho figliuolo di Coftantino I lì.

Dulfo figliuolo di Malcolmo.
Culleno figliuolo di Indulpho .

Celenetto III. figliuolo di Malcolmo.
Coftantino IV. Caluo figliuolo di Culleno.
Grimo Nipote di Malcolmo pe'l fratello Mongallo.
Malcolmo FI. figliuolo di Clenetto III.

Donaldo VI I. Nipote di Malcolmo per la figliuola

Beatrice.

Macabeo Tiranno Nipote di Malcolmo per la figliuola

Egoaza .

Malcolmo HI. figliuolo di Donaldo VII.
Donaldo Vili, figliuolo di Macabeo.
Donchano figliuolo Naturale di Malcolmo III.

Donaldo IX.

Edgaro figliuolo di Malcolmo I II.

Alefiandro figliuolo di Malcolmo HI.
Dauid IV. figliuolo di Malcolmo III.

Malcolmo IV. Nipote di Dauid pe'l figliuolo Henrico
premorto al Padre.

Guiel-

Anni de)

Regno

.

IO

5
6

4
25

5

14
2

27
40
16

9
5

5

22
2

S
3°

15

36
1

m.

3
8
16
28

12
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Numero de' Rè G,
Maeftri,

XXIX.
XXX.
XXXI.

XXXII.

XXXIII.

XXXIV.

XXXV.
XXXVI.
XXXVII.

XXXVIII.

XXXIX.

XL.
xu.
XLII.

XLIH.

XLIV.

XLV.
XLVI.

Anni di

Chrifto.

II65

1214

1249

1286

1309
1332

1373
1392
I406

1437

I462

I488

1532

1543

I587

1625

l66l

I685

Guielmo fratello di Malcolmo IV.

Aleffandro 1 1. figliuolo di Guidino

.

Aleflandro IH. figliuolo di AleiTandro II. per la cui

morte fenza discendenza , fu gouerhata la Scozia da

fei elletti, fino che nel concorfo al Regno, fatto ar-

bitro Odoardo il Santo Rè d'Inghilterra , reftò da

lui elletto

Giouanni Baliolo difeendente per linea materna dal

Rè Dauid

.

Roberto discendente per linea mafcolina da Dauid.

Dauid li. figliuolo di Roberto Infante , fotto tutella,

mancato fenza prole

.

Roberto lì. Nipote di Alano Stuardo elletto.

Giouanni Roberto figliuolo di Roberto IL

Giacomo I. figliuolo di Gio: Roberto vecifo dai con-

giurati .

Giacomo II. figliuolo di Giacomo I. vecifo accidental-

mente da vn pezzo di Bombarda feopiata.

Giacomo HI. figliuolo di Giacomo H. vecifo da' con-

giurati .

Giacomo IV. figliuolo di Giacomo III. vecifo in guerra.

Giacomo V. figliuolo di Giacomo IV.

Maria Stuarda figliuola di Giacomo V. Infante d'otto

mefi, fotto la tutella di Giacomo fratello Naturale

di Giacomo V. carcerata in Scozia , ed Inghilterra,

e fatta decapitare da Elifabetta Regina di lei Zia.

Giacomo VI. figliuolo di Maria Stuarda , e d'Henrico

Stuardo Conte di Leuinia, e Duca di Rothfaye,fù

Vice-Rè di Scozia fotto Elifabetta per dieci anni ,

poi fuccefie l'anno 15 91. al Regno d'Inghilterra, vnen-

do in lui le tre Corone d' Inghilterra , Scozia , ed

Irlanda , con titolo di Rè della Grande Bertagna

.

Carlo I. figliuolo di Giacomo VI. decapitato dai ribelli

.

Interregno di circa anni dodici fotto al gouerno di

Cromitele intrufo.

Carlo II. figliuolo di Carlo I. reftituito al Regno.

Giacomo II. del nome fratello di Carlo II. Regnante

della Gran Bertagna.

Anni del
Regno .

69

35

Aflìftono a quanto fi è efpofto .

23

23

41

19

14

31

25

26

45
io

44

48
24

24

Giouanni Huker nell HìBoria di Sco-

zia f. 120. e feguenti

.

France/co Mennenio nelle Delizie degl'Or-

dini Equejlrì con l'auttorità di Gio-

uanni Leileo f. 145.

D. Giufeppe de' Michieli nel Te/oro Mili-

tare f. 91. t.

Gio: Caramuele nella Teologia Regolare p.

9. Epìft. V.

Il P. Andrea Menda nel Trattato degfOr-

dini Militari/. 15.

Gio: Lesly Vefcouo di Rojf.

Andrea Fauino nel Teatro dell' Honore ,

Francefe .

Elia Asbmole nell' Injlituzione dell Ordine

della Gartiera, Inglefe f. 97.

C A-
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CAVALIERI
DE' MARTIRI
Nella Paleftina , e Gierufalemme

.

C A P. X V 1 1.

Caualierì %
le' Martiri/ |$

Ome nell'Oriente hebbe l'or-

to l' Imperio Chriftiano fot-

to l'alta proiezione dell'in-

uincile Monarca de' Fedeli
Coftantino di Santa memo-
ria Cefare Augufto -, così

ad eflempio di quel primo Inftitutore de'
Caualieri lottatori di Chrifto , bollirono
le moltiplici Ordinazioni d'Equeftri Mili-

R«aunante zie per quei paefì . Ferueua l'ardente

e'iiaMie' fiamma di Cattolico Zelo nel feno di di-

"a
a

deiu"
uer^ No

.

Dm della Paleftina
, con cui per

«ie catto- lo foftenimento della Fede Cattolica , e
del partito del Redentore , faceuano le

più lodeuoli proue di religiofo valore ad
onta, e foura la fonte degl'infedeli. Non
a tutti veniua. concedo l'honoraro fregio

di Coftantino, per poterfi nobilitare con
la ialutifera ingemmatura del Santo Se-
gno di quella Croce mandata da vnDio,
efibita dal Cielo , ed intraprefa da vn'
Imperatore dell'Vniuerfo . Non era però
che non vmelTe ancora nell'animo de' più
nobili di quei confini vn Mongibello di
fedele diuozione , da loro noui Enceladi
tra 1 feguaci di Chrifto nudnto

; onde
louente dauano l'efaltazione de' propri]
ardori ad eccidio dei confinanti ribelli
Manda la Paleftina coll'aria poco perfet- Pìl<Aini

ta molte infermità negl'habitanti
; Dache^d^

continuamente moltiplicano le conuale-
feenze nei corpi humani . Alla cura di occafio„e
quelte vari) Signori applicarono con affi-

à '
in(lituire

(lente carità
; quiu. fondato riguardeuo-SS.

Z le
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le Hofpizio raccoglieuano gl'infermi , cu-

rauano gl'aggrauati da' morbi più ichif-

fofi, e nel Santo esercizio aq'ulbuano a

gl'altri la temporale , ed a se flcdì l'eter-

na fallite . Né qui fermò la caritateuole

operazione di quei [piriti religioni ;
poi-

Redenzione
de'Schiaui

,

ed altre ope-

re pie .

Difefa de'

Santi Marti-

ri Cofmo . e

Damiano
contro Tur-

chi.
Regola de'

Caualieri

.

Approua-
iione Apo-
litica .

Itnprc fa del-

la Croce af-

fegnata a'

Caualieri.

Dotat( d'o-

pulenti reu»

aite.

che aggiungendo merito a merito ,
inui

gilauano alla redenzione de' Schiaui , a

loccorrere poueri , vedoue, e pupilli D
ed

a foftenere contro l'orgoglio Maometta-

no la proiezione de' Santi Martiri COS-

MO , e DAMIANO. Sotto il patrocinio

di quelli s' eiTercitauano , per fino , che

ottenuta la Regola da' Monaci di San

Bafilio ,
quella diligentemente otferuan-

do furono graziati dal Santo Pontefice

Giouanni XX. dell' approbazione , e dell'

honore di Caualieri ; iettando a' medefi-

mi aflegnata l'Imprela d'vna Croce rolla

lifeia con l'impronto de' Santi Martin

predetti nel mezzo d'ella , come fi vede

nel principio di quello Capitolo.

Auualonrid'vn tanto honore , ofier-

uauano la pronta edecuzione de' ioro in-

ftitutori ;'e dotati d'opulenti rendite,

fecero mirabili auanzamenti , e con l'ar-

mi , e con le pie operazioni , militando

per l'eflaltazione del Saluator noflro . La

forma di dar l'habito a' Caualieri , ed al- fo™» a

tre fonzioni ad ella appartenenti confor- darl '

h,bit0-

mano col rito Coftantiniano . Dell' ori- incerte**,

gine , ed anno precifo di quella Inftitu- gjJJ.
zione , non apparifee raguaglio veruno *ione.

d'Auttore ; che perciò degni chi legge di

fupporla tra l'anno 1024. e 1032. come

quello che feguì fotto il Pontificato di

Giouanni XX. la di cui Dignità Papale

j-elta riferita in quello tempo dal Platina.

Imperando d'Oriente Cojìantino X. d'Oc

cidente Henrico IL Ferdinando della cn>m>btu,

Spagna ; Ramiro dell'Aragona ; San-

cio di Nauarra ; Roberto della Fran*

eia; Ottone Orfeolo della Veneta gran-

dezza ; della Suezia Emondo ; della

Dania Olauo ; dell' Vngheria Stefano

I. il Santo ; della Polonia Miecislao ;

della Boemia Vdelrico; dell' Inghilter-

ra Canuto IL della Scozia Malcol-

mo il.

Con l'inforta della venefica Idra Mao-
mettana trouafi. anientato quell'Ordine

di cosi pio Inftiuito ; onde refta diìpen-

fata la penna da maggiore impiego fo-

pra di elfo ; così obligata dalla lcarlez-

za dell' Hiftorie , che fomminillrano tal?

materia.

Tale è l'opinane d\

G L'Annali ^ Greci ,

D. Giufeppe de' Michieli mi TeforQ

Militare fot. 53.

// Padre Andrea Mendo de Ordir.ibu? Mi-

fitaribns fol. il.

Pio: Caramuele Teologia Regolare p. 9.

EpiJ. V. n. 2380.

Francefco Mennemo nelle Delizie degl'Or?

(lini Equefiri f. 84.

C A-
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CAVALIERI
DI S> MARIA DE' GIGLI
IN NAVARRA.

C A P. XV l 1 1.

Ra l'innondazione de' Mori
fu fouente per perire la Na-
ue di Pietro , fé fpeflo di-

retta dal zelo di ben efper-

to Pilota , fpiegando le ve-

le d'vna candida fede fotto

Veffìlli diuerfì , ma conformi di Religio-

ne j anco in mezzo le tempefte de' Bar-
"°» «tua bari non ritrouaua il fuo porto . Corre-

uano gì' Africani nelle Spagne per sfiora-

re quei Regni delle piante più belle di

Religione ,• ma per lo più reftauano sbar-

bicate l'infette loro radici, che penfaua-
no d'eftenderfì in quel fuolo Cattolico ;

né in quelle Regioni poteuano ftabiliiui

il Campo di Marte , le non foura gì' orli

deli'vrna di morte . Gl'allori , che Cre-

Sptgna

deuano di {radicare dal crine Ibero per
la loro fronte, con tragica metamorfofì

,

fé li yiddero in vn' iftantc cangiare in lu-

gubri cipreffi . Non furono già ben tinti

gl'Oftri de' Chriftiani, che col fangue di

quegl'infedeli; ed all'hora prcmeuano fer-

mo il Soglio , che dalle catafte d'offa ho-
ftili gli veniua fondamentato . Cadde il

Rè , non il Regno di Nauarra ; mentre
doppo lunga ferie d'anni, e di pofteri, a
Don Garzia faccette D. Sancio il Magno, Slnc!o Mig.

ò Maggiore ; il quale non tantofto posò s iore Rt di

il piede nel Trono , che gli fu d'huopo
mu""'

per quieto regnare , di calcare con eflo

le rifforte ceruici de' Mori . Pronto in-

contrò l'fmprefa, per non degenerare dal-

la Serie de' precefìori ; ma rauiuare gl'ef-

Z 2 fempi
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Inftitmione
dellaCaual-

lena de' Gi-

gli.

Forma dell'

ImprefaCa-
«allcrefc» .

Oflernaiio-

ne (opra il

Regno
Caixia

di

Errore del

Michieli > e

Menncnio

.

Cronologi*.

fempi a' fuccefibri . Eccolo in Campo
Campione di Chrifto l'anno della fua In-

carnazione 1023. E perche più facile fe-

guifle la vittoria , volle , che nei Ve (filli

guerreggiaffe la Madre , per difendere il

partito del Figliuolo: s'armò per Vsbergo

dell'immagine di Maria Anunciata ; né

più propria ghirlanda gli feppe teflere ,

che di Gigli ; per lignificare il Miftero

della di lei pura, ed immaculata Conce-

zione . Non volfe folo comparire armato

di quella Lorica , perche commune bra-

maua il trionfo ; che perciò ad oggetto

di riportarlo lìcuro nella guerra , legnò i

fuoi Caualieri nel petto dell'addotto fre-

gio di pace , col motto : Deus primum
Cbriilìanum fernet . Ma perche non fi ra-

fredaflero gli fpiriti di quei Nobili nell'ar-

due Imprefe, gl'infiammò col fuoco della

Fede Chriftiana : ò più tolto ,
perche

troppo non s'accendellero nelle tiraggi

,

li refrigerò con l'Ordine Equeftre de' GI-

GLI della figura di fopra addotta ;
pre-

ludio ballante della futura quiete

.

Concorre Francelco Mennenio con D.

Giufeppe de' Michieli in tale opinione,

ed ambidue aflegnano l'anno fteiib dell'

inftituzione con l'auttorità di Pietro Be-

loio ; ma corre grande implicanza fra lo-

ro , e le Storie Genealogiche della Spa-

gna . Per quelle Sancio il Magno Rè di

Nauarra dominò dall' anno 1000. fino

l'anno 1034. nel quale diuife i Regni da

lui pofleduti nei figliuoli , e pafsò ad al-

tra vita ; entrando nella Nauarra Garzia

VI. il quale Regnò fino l'anno 1053. co-*

me nella noftra Storia Generale della Spa-

gna col fondamento de' più accreditati

Scrittori s'è dimoltrato . Siche nell'anno

1023. Garzia per anco non era fucceduto

a quella Corona ; e però è più probabile

che dafle la fondazione a quell'Ordine

nel 1043. come fi dimoftra con nuouoef-

fame qui appreiìo fopra l'opinione degl'

Auttori Francefì.

Tenendo il Vaticano Benedetto IX. Pon'

tefice : L'Imperio d'Oriente Cojlantino

XI. Monaco : d'Occidente Henrico III.

Regnando nella Francia Henrico I.

Nella Nauarra il detto Garzia VI.

NeII
7 Aragona Ramiro di lui fratel-

lo ; Nella Caviglia , e Leon Ferdi-

nando altro lorofratello detto il Magno ,

ti Imperatore di Spagna ; Di Scozia

Donaldo VII. D y

Inghilterra Sant'O-

doardo ; D' Hibernia Doncbalo III.

Di Suezia , e Noruegia Hakon II.

Di Polonia Boìeslao II. Di Boemia

Predislao; D'Hangar ia Otto, od Oro i

Doge di Venera Domenico Contare

ni .

Corre diuerfo il parere preffo gì' Aut- Parere de
gr

tori della Francia , come fi legge nella "«,,«1?.

detenzione degl'Ordini Militari imprelfa

in Parigi l'anno 1671. dicendolo : Ordre£*r™vL

de Nauarre dit du Lys injlituè par Gar- uarra fo

zie VI. du nom i^me Roy de Nauarre lan
d"ore '

1548. Da tale relazione però nafee mo-

tiuo di vna implicanza notabile ; con-

ciofiache dice fondatore Garzia VI. e
ErTorcocl

poi parlando dell'anno il pone al 1548. tempo,

nel qual tempo dominaua della Nauarra

parte Antonio di Borbon , e parte Carlo

V. Imperatore , e Rè delle Spagne ; co-

me s'è notato diftintamente nella feguen-

te Serie Cronologica di quei Rè. Quindi
xiô

cilu"

• è forza fupporre più per fallo dell'Impref-

fione , che degl' Auttori vn tanto erro-

re ; non potendoli mai credere vn'equi-

uoco di tempo , a tempo così dittante in

chi profelTa notizia Hiltoria . Seguendo

dunque l'opinione degli Scrittori France-

li pare che fortiiTe l' inftituzione queft'

Ordine Equeftre per opra di Garzia VI.

che fu veramente, come a(Terifcono,XIV.

Rè di Nauarra , e figliuolo di Sancio il

Magno . E come egli regnò dall'anno

1034. fino 1053.; l'anno affegnato dai

Francefì douerà Ilare 1048. e non 1548. ;

. difeordando dal Michieli per 25. anni nel-

la fondazione.

Diuariano pure notabilmente nell'afTe-

gnare l'Infegna di quell'Ordine ; mentre

delineano lo Scudo Reale di Nauarra , scudo Reale

cioè leCatenne d'oro in campo roffo,
diNaua,ia '

coperto di Corona ferrata di cerchi alla

moderna ; fé bene all'hora i Rè l'vfauano

aperte , e così le continuarono fino al

tempo di Carlo V. Imperatore , e Fran-

cesco I. Rè di Francia . All'intorno dell'
f°^<c

itU

Armi Regie delineano vn Colare di dop-

pia catenella d'oro , che loftiene cinque

G. antichi all'vfo de'Gothi fìmboleggian-

ti il nome del Fondatore. Pende da que-

llo vna Medaglia , nella quale è fcolpito

vn fiore di Giglio aperto coronato , per

Diuifa dell'Ordine , come a chiara intel-

ligenza qui s'è fatto delineare.
Inferni ;

Con-
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Concordano gl'Auttori, che l'Ordine

fi chiamafle del Giglio , ò dei Gigli , e

che l'Immagine di Maria Vergine noftra

Signora folle per la protezione fotto di

cui correua : fé bene il Michieli l'intro-

duce per corpo d'Imprefa dell'Ordine ftef-

fo ; onde refta poco diuario , quando fi

brama la conciliazione delle opinioni

.

Diede il Rè Fondatore commendabili
Statuti a quelli Caualieri ; ed acciò pron-

tamente cingeflero i ferri per la difefa

Chriftiana contro de' Mori , e per la

Santa Chiefa Cattolica s gl'obligò alla

^goia. Regola del Santo Bafilio j confermando-

Stituti ',

li nell'obbedienza de' Maeftri fucceffori,

volendo , che con la recita giornale del

Rofario follerò quotidianamente memo-
ri dell'Autrice gloriofa de' loro trionfi .

Innalzauano all'occafione di guerra per
Steni,ar<Io

nobile Stendardo , da vna parte l'Imma- da Guerra.

gine fuddetta 5 e dall'altra vno Scudo co-

perto di Corona, con vna catena intrec-

ciata j che è l'arma di Nauarra , doppo
l'ifpiegazione di quella fatta da Sancio il

Forte Rè di Nauarra ; doue prima vfa-

uano le tre Corone de' Gothi , ed indi

la Quercia fpiegata nel Capitolo X.

Fu
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Fu quello gran Rè memorabile Heroe,

o^*s«cio
,

.

non tanto Per °. uefta nobile fondazione,
quanto per le Angolari imprefe in virtù

d'effa riportate ; le quali fecero ch'ei ri-

lucerle degno raggio di quelPauito fplen-

dcre , che gli tramandò il gloriofo pro-
genitore Garzia Ximenez Riltauratoredel
Regno di Nauarra dalle Zane delle fiere

Morefche ; la fama del quale , fé egli

non auanzò nell' operare , fu riuerito al-

meno per di lei generofo emulatore. Pri-

mo di quella dilcendenza , a dilatare la

grandezza del fuo Diadema , moltipli-

cando fopra del proprio crine le Corone
di nuoui Regni . Chi fabrica fopra i get-

tati fondamenti della Religione , innalza

vafte Moli d'honore a sé fteffo , le quali

nel termine della vita mortale , fi cangia-

no in Maufolei di gloria pe'l di loro no-

me . Non ha eflémpio di prezzo mag-
giore l'antichità da lafciare a' poderi, che

la Religione ; e chi fortifce nel Campo
per la difefa di quella , non può cadere

dal Mondo, che per riforgere nuouo An-
teo , e nel Cielo , e nella memoria dell'

humanità . Vuole vn Prencipe aflogct-

tarfi le Prouincie , debellare gl'inimici,

trionfare nelle battaglie ? fi prefiga nell*

Idea Religione , ac Iure Diuino Populum
Jibi deuincere

.

La Nauarra , come dagl'Antenati di
Libera in

gran parte Sancio , e da lui

ti Regno d»' oiogo ben alpro de' Mori inuafori
Mo ri . SO »

dagl'Antenati

fteflo fu fottratta dal

e re-

fìituita nell'antico Dominio de' Prencipi

Cattolici ; così non reftò illeia dai colpi

di quelli , fino che egli fatto rifoluto Al-

cide della Religione Chriftiana , non gmn-

fe a porre il freno a sì indomiti Bucefa-

li . I Regni porgono alle tempie de' Pren-

cipi con le Corone bene fpeflo Serti do-

uiziofi d'Alloro . L'aquifto di quelli fer-

ue a' Regi per motiuo di gloria ,• e quelli

lafciano ancora i Sogli loro arricchiti di

nuoue grandezze . Ogni memoria è ap-

prezzabile , perche appretto de' Grandi

ferue di bafe per fofìenere il Simulacro

della Ragione di Stato . E fé coli' occhio

s'affiliano nello fplendore degl'Airi , non

trafeurino le cofe riputate mediocri , lu-

fingati dall'apparenza delle maggiori; che

fé non fono di pari eleuatezza, fono pe-

rò d'vguale valore .

Ingrandito quell'Ordine Militare dalla i„gr»n di-

vigilanza di Sancio il Grande , s' auanzò g"^*"
in più Regni delle Spagne , perche feruì

di mezzo ad aquilìargleli . Tramandò l'in-

uitto con iftituto pietofo la norma del

vincere nei di lui poderi , e così venera-

bile memoria ; della quale fé i guerrieri

fc ne ingemmauano il petto , al di lei

confronto reflauano fchernite le fauolofe

tempre di Stigge ;
perche refi veramente

impenetrabili ai colpi hoflili , erano pre-

feritati per Campioni dell'Eternità , dai

femi della quale non forgono i che

de piante di gloria: tanto più ferme ,

vafte,

vali-
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valle ,
quanto fatte robufte col rinuoua-

re de' loro frutti , producono con la fe-

condità la falute . Arricchito di falli , e

grandezze quefto Rè, puote vnire al Tro-

no della Nauarra , quello della Cartiglia

per l'heredità della Moglie Donna Eluira

figliuola del Conte Don Sancio Garzia

"un
1

a?i Sourano di quell' immenfo Stato , aliar-
,nsanc,o.g

ato con ja conq Lijfta di parte dei Regni

d'Aragona , Leone , e Gallicia , della

Cantabria, e Guafcogna; e per le ragio-

ni della conianguineità , e per l'impreie,

e vittorie confeguite contra dei Mori ;

perche feppe accopiare alla forza del brac-

cio , la Religione dell'animo . Alla Co-
rona , che gl'ingemmaua la fronte , vnì

la Dignità Magiftrale dell'Ordine di SAN-
TA MARIA DE' GIGLI , pregio della

di lui delira Fondatrice ; e tramandolla

nei fuccetfbri per diritto, e di Dominio,
e di confanguineità . Felici i Prencipati

,

fé nella Sene dei Prencipi loro Domina-
tori foiTero pari le maflime , e corrif-

pondente Io fpirito auido ad vno (lèdo

fegno di gloriola fama . Pur troppo è

vero , che al morire d'vn Rè , fouente

precipitano leco le moli della grandezza.

Chi non aggionge alle palme degl'Ante-

nati qualche inferto di generofa opera-

zione, è folo depositario delle pompe de'

maggiori , L'honore tratto dagl'Afcen-

denti è pouero fregio de' Prencipi , e mo-

ftrano mendicità di gloria, fé ad elio non

accrefeono i lumi colle proprie azioni

,

Così accade in quella Sourana Dignità

Magiftrale . Parte dal Mondo per trion-

fare nel Cielo, Sancio il Maggiore,- e pa-

re , che quali crolli con la Corona que-^

Ho Diritto pari a' Regi ; perche tra i Rè

di lui figliuoli domina la difeordia , e fi-

gnoreggia la difparità . Cade Don Gar-

zia VI. vecifo nella famofa battaglia di

competenza di Regno del 1053. c°l r̂a "

S"««ffi°n?
tello D. Ferdinando Rè di Cartiglia : e

j.àift

g
r«ò? quali pafìaiTe per retaggio l'auidità del

Regnare con l'vccidere i fratelli , corre

pan condizione il Primogenito di Garzia

D. Sancio V. il vittorioio ,• perche vinto

dal tradimento , fu trafitto da Raimon-

do il Secondo genito, per leuargli conia

vita , il Regno . Ma abborito da' fudditi

il graue misfatto, fu coltretto il fratrici-

da fuggire nell'Africa , a terminare quiui

i fuoi giorni ; perche pari a quei molìn

nudriua la fierezza dei coftumi

.

Rimarti nell' infantia i figliuoli di D.

Sancio il Vittorioio Garzia , e Ramiro,

prouarono il folito maligno influlTo della

minorità , che per ordinario foggiace all'

vfurpazione del proprio Soglio , dall'al-

trui prepotenza . Conciofiache per non
reftare , di Regi ch'erano nati , infelici

pegni di lchiauitù, Prencipi profughi, li

ricouerarono nella Corte dei Rè di Ca-
rtiglia , e Leon , e prcllo la Cala Lainez

,

Campioni illuftri , e douiziofi di quel

Secolo ; gl'vni , e gl'altri loro confangui-

nei . Intanto muaio il Regno da D. San- Rèd>Ar«-

cio Rè d'Aragona nel 1076. fu in tale f™ .

vfur-

D • V— I Patori •

maniera vnito al proprio Trono ; che

non folo da lui fu pofleduto, ma dai pro-

prij figliuoli Don Pietro , e D. Alfonfq

d'Aragona . Sono però i Capi Coronati

protetti dalla Diuina giuftizia ; onde fé i

due Infanti conuennero viuere colìretti

nel folo flato di Prencipi , doppo varie

emergenze di guerre , Don Garzia VII.

figliuolo del Prencipe D. Ramiro , fotto

la protezione di D. Alfonfo VII. detto

l'Imperatore di Spagna , e di D. Roderi-

co Diaz Lainez ( cognominato il Cid ,

vero Marte, e flagello de' Mori di quell'

età ) ricuperò il Regno Auito di Nauar-
ra l'anno 1134, Dal di lui figliuolo Don
Sancio VII. fopranomato il Sauio (attri-

buto riportato dall' approuazionc vniuer*

fale per le proprie dotti ) naque Sancio

"VIII. il Forte , così detto per l'attilliti

impareggiabile alle guerre , e per la co-

flanza dell' animo fopragrande . A quelli

mancata la polterità per la morte del

Prencipe Don Ferdinando in età gioua-

nile , fuccefie Donna Bianca di lui figli-

uola, ed herede,- portando le ragioni del

Regno nel iangue Francefe , come Con-
torte di Teobaldo IL Conte Palatino di

Campagna, Briè, e Saline,

Quindi alla caduta di D. Sancio Vili, conti di

l'anno 1234. conuocati gli Stati del Re- c,
am

d
P.'^£_

gno, chiamarono alla fucceflionediquel- uaV*.

lo Teobaldo III. nato poftumo del Conte
Teobaldo IL e portatoli in Pamplona fu

coronato l'anno 1237. ed acclamato dai

Primati, e dai Sudditi . Così pafsò que-

lla Corona con hereditaria azione, dalla

dipendenza dei Conti di Campagna 5 nel-

la Reale di Francia, per l'accafamento di rè a; m*
Giouanna figliuola d'Hennco Nipote del-

lo ftelTo Teobaldo, in Filippo IV. il Bel-

lo Monarca delle Gallie ; dal quale con

le ragioni della Moglie fu vnita alla Co-
rona , col Scetro di Nauarra , anco la

Campagna Contea di conliderabile con-

dizione . Pofledercno il Regno di Nauar-

ra tre

eia Rè «li

Nauarra .
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ra tre figliuoli di Filippo fucceffiuamente

l'vno all'altro. Finalmente per la figliuola

di Lodouico HutinoGiouanna ( accafata

in Filippo il Buono Conte d'Eureux Si-

gnore di Mompelier pronipote di Lodo-
uico il Santo Rè pure di Francia ) di

nuouo fi fiaccò da quella Corona il Tro-
no di Nauarra . Doppo cinque gradi di

fucceffione , fi rinuouarono le peripezie

di quel Regno ; poiché ridotto nella li-

Rèdisieii;» nea dei Rè di Sicilia, per paflaggiogiun-
i„ Nauarra.

fe CQ\ matrimonio d'Eleonora Regina he-

comi.Foi* rede nel fangue dei Conti di Foix , e

uarra!

Na " Vienna : e da quello per Catterina Regi-

gìoj" d'Ai- Ha pure herede in Gio: d'Albret Prenci-

N
et

ar

R
ra

d
'

P
e ^' Bearne fangue fublime delle Gallie.

L'anno 15 13. imputato d'herefiaGiouan-

ni , foggiaque alle cenfure Pontificie di

Pio IL: dal quale dichiarato caduto dalla

Corona , pretefe la fucceffione di quella
Ferdinando Ferdinando V. il Cattolico Rè di Spagna;

'auar" onde l'anno 1515. fi portò coli' armi ali-

occupazione del Regno, del quale gl'Hi-

florici di Spagna nferifeono , riceuefle

l' Inueflitura dVi Pontefice , e l' incorpo-

rane nelle Corti Generali di Burgos . Per
la linea d'Albrer pacarono le ragioni per

fucceffione di fangue in Antonio di Bor-

ra .

bone Duca di Vandomo , e Conte di

Soifons , per la di lui Moglie Giouanna
figliuola di Henrico d'Albret Prencipe di

Bearne, cperefla , Rè di Nauarra : e ri-

parlarono da Antonio in Henrico IV. luo
figliuolo detto il Grande, che fucceflead
Henrico 1 fi. nella Corona di Francia . On-
de e l'vna , e l'altra Potenza giunfe al

portello di gran parte degli Stati di quel
Regno; conferuò le ragioni di quello , ed
vsò le di lui Infegnc; per le quali azioni fi

viddero più , e più guerre in Europa fra le

due Nazioni Franceie,eSpagnuola, e fegui-

rono varie CapitoIazioni,di Tregue, e paci

.

Ecco toccata la fucceffione per Diritto
di Dominio , e di conlanguineità . Le
ragioni de' Prencipi fono gioie rifTcruatc

ne' Regij erari) de' Politici gabinetti ; nei
quali occhio priuato di rado giunge a mi-
rarle ; refta folo l'honorc d'ammirarle
quando rifplendono foftenute su la fron-
te per ornamento dei Diademi. Quindi fi

elìenderà la Serie dei Maeftri , e Rè , dal
Fondatore fino ai viuenti

, per l'vna , e
l'altra linea dei poffeflori del Regno; ac-
ciò chi legge habbi campo di foddisfarfi

colla notizia Hiftorica, e perfuaderfi col-

la chiarezza del fatto.

Serie de' Maeftri dell' Ordine di Santa Maria de'

Gigli nella Nauarra
, per fucceffione di

Sangue , e Dominio.
Numero de' Rè Q.

Maeftri .

I.

IL

ni.

IV.

v.

Anni di

Chrifto

.

1023

1034

1053

IO76

IO94

Sancio IV. il Magno Rè di Nauarra Fondatore dell'

Ordine Equeftre, e Militare di Santa Maria de' Gi-
gli in Nauarra primo Maeflrò. Regnò

Garzia VI. Rè di Nauarra vecifo in battaglia contro
Ferdinando Rè di Cartiglia , e Leon di lui fratello,

Maeflro IL per fucceffione di Sangue 3 e Dominio

.

Regnò
Sancio V. il Vittoriofo figliuolo di Garzia Rè di Na-

uarra: Maeflro III. vecifo dal fratello Raimondo. R.

Don Sancio Rè d'Aragona 1076 Garzia, e Ramiro fra-

occupa il Regno di Na-
uarra ai figliuoli di San-
cio V. Maeflro intrufo

per Dominio n. IV. Re-
gnò anni 18

Pietro Rè d'Aragona , e
Nauarra figliuolo di D.
Sancio fuddetto , Mae-
flro per Dominio V. Re-
gno anni io

felli Prencipi, figliuoli di

Sancio V.a" quali fu oc-

cupato il Regno da San-
cio Rè d'Aragona ; onde
ricorfero nelle Corti di

Cartiglia , e Leon, ed alla

Cafa Laiffez in protezio-

ne; Maeftri per fucceffio-

nedi Sangue, computa-
ti al n. IV. e V. Regn.

Alfon-

Anni de
Regno

.

II

19

23

5»
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M«Kfs de' Ri (3,

MMftri.

VI.

Anni di

Chrifto.

II04

vn.

vra.

IX.

1150

1194

1234

X.

XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.

XVL

XVII.

xvin.

XIX.

1253

1270

U74

1313

1315

1321

1327

1343

1387

1426

Alfonfo d'Aragona fuccef- 1 134 Garzia VI I. figliuolo

fé al fratello Don Pie- di Ramiro, e Genero d'

tro nell' occupazione
della Nauarra : Mae-
ftro per Dominio VII
cacciato da Garzia Vii.

contraferitto . Regnò
anni 30

XX.
; I44I

Alfonfo VI I.detto Impe-
ratore di Spagna, col fa-

uore delle cui armi , e di

Roderico Diaz Lainez
detto il Cid ricuperò il

Regno di Nauarra ; Mae-
ftro per fucceffione di

Sangue, e Dominio VI.

Regnò
Sancio VII. il Sauio figliuolo di Garzia VII. Rèdi
Nauarra, e Maeftro per fucceffione di Sangue , e

Dominio VII. Regnò
Sancio Vili, il Forte , Rè di Nauarra , figliuolo di

Sancio VII. grande Guerriero , e foggiogatore de'

Mori, Maeftro VIII. Regnò
Teobaldo III. di nome , e VII. Conte di Campagna

,

Boiè, e Saline , figliuolo di Teobaldo II. Conte di

Campagna &c. e di Bianca forella di Sancio VIII.

mancato fenza fucceffione . Rè di Nauarra per he-

redità materna, chiamato dagl'ordini del Regno al-

la fucceffione. Maeftro per Diritto di Sangue , e di

Dominio IX. Regnò
Teobaldo figliuolo di Teobaldo III. Conte di Campa-

gna &c. Rè di Nauarra . Maeftro per fucceffione di

Sangue, e di Dominio X. Regnò
Henrico fratello di Teobaldo mancato fenza pofierità

,

Rè di Nauarra , e Conte di Campagna &c. Maeftro
XI. Regnò

Filippo IV. il Bello Rè di Francia per Giouanna di lui

Conforte , figliuola , ed herede di Henrico Rè di

Nauarra . Maeftro per ragione di confanguineità , e
Dominio XH. Regnò

Luigi, ò Lodouico Hutino Rè di Francia , e di Na-
uarra, figliuolo di Filippo >e di Giouanna,- Maeftro
per fucceffione di Sangue, e di Dominio XIII. Regnò

Filippo V. il Lungo Rè 'di Francia , e di Nauarra , fra-

tello di Lodouico . Maeftro XIV. Regnò
Carlo IV. il Bello Rè di Francia , e di Nauarra , fra-

tello di Filippo . Maeftro XV. Regnò
Filippo il Buono Conte di Eureux , Cugino delli fud-

detti , e per la Moglie Giouanna , figliuola , ed he-

rede di Lodouico X. Rè di Nauarra . Maeftro per

fucceffione di Sangue, e Dominio XVI. Regnò
Carlo II. il Malo Rè di Nauarra , figliuolo di Filippo

Conte di Eureux, e Signore di Monpelier, Maeftro
XVH. Regnò

Carlo HI. figliuolo di Carlo H. Rè di Nauarra, e Du-
ca di Nemurs . Maeftro XVIII. Regnò

Martino Rè di Sicilia, eGiouanni II. Rè d'Aragona per

la Moglie Bianca, figliuola, ed herede di Carlo III.

Rè di Nauarra , foftennero la Dignità Magiftrale per

la Conforte in Maeftro XIX.
Giouanni II. Rè d'Aragona per la minorità della figli-

A a uola

Anni tic!

Regno

.

16

44

40

19

17

4

39

16

44

38

16
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Numero ' de» Rè G> Anni di

Ma'eftri

.

Chrifto

XXL

XXII.

XXIIL

XXIV.

XXV.

1477

1482

1485

Anni dei

Regno .

1517

uola Eleonora hauuta con Bianca , Rè di Nauarra

Maeftro per Dominio XX. Regnò

.Gallone Conte di Foix , e per la Conforte Eleonora

figliuola , ed herede di Bianca , Rè di Nauarra :

Maeftro per fucceflìone di confanguineità , e Do-
minio XXI. Resmò

Francefco detto Febo figliuolo di Gaftone Infante di

Nauarra, e Conte di Vienna, che premorfe ad altro

Gaftone di lui Padre, fuccefle all'Auo, e Coronato

Rè in Pamplona l'anno 1482. manca fenza difeen

denza nel i486. Maeftro XXII. Regnò

Giouanni d'Albret Prcncipe di Bearne &c. e per la

Conforte Catterina forella , ed herede di Francefco

Rè di Nauarra . Maeftro per fucceflìone di Sangue

,

e Dominio XXIIL cacciato da Ferdinando Cattoli-

co nel 1513. morì nel 1517. Regnò
Henrico d'Albret Prenci- 151 5 Ferdinando V.ilCat-

pe di Bearne continuò tolico Rè di Spagna per

1549

XXVI.

XXVII.

1562

1610

xxvm.

XXIX.

nel poftefTo in gran par-

te degli Stati dei Re-
gno per ragione di con-

fanguineità , e Domi-
nio Rè di Nauarra ;

Maeftro XXIV. mancò
nel 1549. Regnò an-

ni 32

i&B

Antonio di Borbone fe-

condo Duca di Vando-
mO) Conte di Soifons,

e per la Moglie Gio-

uanna figliuola , ed
herede di Henrico d'Al-

bret Rè di Nauarra :

Maeftro per fucceflìone

di Sangue,e parte di Do-
mìnio XXV. vecifo a Ro-
an nel 1 5 62.Regnò an. 13

Henrico IV. Rè di Francia,

e di Nauarra , figliuolo

di Antonio ; Maeftro

XXVI. Regnò anni 48
Lodouico XIII. Rè di

Francia , e di Nauarra

,

figliuolo d' Henrico IV.

Maeftro XXVII. Regnò
anni 33

Lodouico XIV. Regnan-
te , figliuolo di Lodo-
uico XIII.

la Moglie Germana , fi-

gliuola di Gio: Vifconte

di Narbona, fratello dell'

Infante Gaftone , palsò

ad occupare il Regno di

Nauarra col fauore del

Pontefice, del qual Ma-
trimonio non hebbe pro-

le : Maeftro computato
per le ragioni di parte del

Dominio XXIV. Regnc

15 16 Carlo d'Auftria figli

uolodiGiouanna, figli

uola di Ferdinando V. (

d'Ifabelladi Cartiglia,

poi Imperatore ; Rè di

Nauarra per fucceflìone

di Dominio , Maeftro

XXV. Regnò

1556 Filippo IL Rè di Spa-

gna, figliuolo di Carlo

V. Imperatore,Rè di Na-
uarra,- Maeftro XXVI. R.

1598 Filippo III. Rè delle

Spagne , figliuolo di Fi-

lippo 1 1. Rè di Nauarra

,

Maeftro XXVII. Regnò

1621 Filippo IV. Rè delle

Spagne, figliuolo di Fi-

lippo III. Rè di Nauarra;

Maeftro XXVIII. Regnò

1665 Carlo H. Regnante

,

figliuolo di Filippo IV.

Fanno

37

26

40

4*

23

44



Militari, e Catictllerefchì

.

187

Fanno menzione di queft' Ordine :

FRà Girolamo Romano. D. Giufeppe de' Miriteli nel 7'eforò Mili-
Francejco Mennenio nelle Delizie di- tare fol. 17.

gl'Ordini Equefiri f. 65.
^

// Padre Andrea Menda de Ordìnibus Mi-
D.Andrea Guarini fol. 2$. nell'Origine de' litaribus fol. 17.

Caualieri . G'to: Caramuele nella Teologìa Regolare 0.

Francefco Sanfouino, degfOrdini Militari. 9. Epijì. V. ». 2341.

Aa 2 CA-
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CAVALIERI
DI S. CATTERINA

Nel *>nte Sinai, in Gierufalemme.

C «4L r.

jf Ai fatti celebri fepolti nel-

l'Hiftorie riforgono l'im-

prefe nei fucceflori ; né fi

può affrontare con maggior

ofléfa la voracità del tem-

po , che coll'eternare i fa-

fti degl'huomini nei fogli , e rendere le

loro memorie incorruttibili nella fra-

lezza delle carte . Cadono nel mon-

do le Città , ed i Regni ,• ma fi
p

con-

ferite il loro nome nei libri : e ciò eh'

egli non puotc rapire dall'età vetufte

,

refta cuftodito negl'annali ad ingiuria de'

fecoli fteili trapaflati ; e le nel principio

s'eftinfein parte, viue fino al terminato

fine del Mondo.
L'Ordine , non so s'io debba dire , del

X l X
Santo Sepolcro di Chrifto , ò pur della

Redenzione Chriftiana , feruì di norma

gloriofa per nouelle iniìituzioni ne' pode-

ri . Rapito lo fpirito di Santa Catterina

nel Cielo , inuolarono gl'Angeli il fuo

Santo Corpo dalla terra . Vanno in trac-

cia i Chriftiani di chi Io conferua perfta-

bilirfi vna pietofa protettrice appreflo il

fuo Spofo. Lo ritrouanoin fine lopra del

Monte Sinai , ed iui concorrono molti al-

la di lei venerazione, ma pochi ficuri da

Masnadieri ; che perciò v'era di neceflb

d'vn certo ftudio particolare contra di

quelli, che inuigilauano alle continuera-

pine . Diuerfì nobili Chriftiani fotto la

protezione di detta Santa l'anno della fa-

Iute del Mondo 1063.
Te-

Online '

S. Se pule

d' rflcmpi

ad altri.

Corpod
Catherini

inuolato

gl'Angeli

Ritroui

nel M" :

Sinai .

Conci I

de'Chrifl-

ni a ve-

larla .

Canal i

Indimi"
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Crenotajia.
( Tenendo il Pontificato Akjfandro IL ;

l'Imperio Orienta/e Cofiantino XII.

Duca ; Occidentale Henrico IV. Re-

gnando nella Caftiglia, e Leone Scin-

do 11. Ramiro I. nelf Aragona ; di

Nauarra Ferdinando ; di Francia

Filippo 1. nel Dogado Veneto Dome-
nico Contarmi \ nella Boemia Spiti-

gneo lì. Rèi d'Vngberia Saiamone ge-

nero d' Henrico Imperatore ; di Polo-

nia Cafimiro ; Regenio in Suezia A-

quino Rode ; nella Dania Magno ;

nell'Inghilterra Sant'Odoardo III. nel-

189
alla folasé fteffi i fentieri per condurli

meta della gloria Diuina.
Di quell'Ordine pare , per quanto af- ordine ««.

fermano gl'Auttori Francelì , che affitto- c° r

c

* fofte-

no alla deferizione degl'Ordini Militari
"'

impreffa in Parigi l'anno 1671. che ne
viuano le memorie , e che tuttauia fe-

gua qualche ordinazione di Caualieri in

effo . Tali fono le parole della deferizio-

ne : Ordre de Sante Caterine du mont
Sinay

l'habito.

Monaci di

Monte Sinai

Les Moynes de la Grece faifoient «nfcrifto»»

Cbeualiers de cete Ordre les Pelerins, qui

venoyent au mont Sinay . E conforme i

Padri Francefcani , che afììftono alla cu-

confcrifeono

Intigna pre-

fa da'C.iua-

heri

.

Habito.

Voti, e Re-
gola di San

Halilio.

Gran Mae»
ftro detti-

no •

Coftituiio-

mtconformi
«quelle 'del

J. Sepoltto

.

la Scozia Malcolmo III. )

s'armarono Caualieri della medefìma , ed ftodia del Santo Sepolcro

arollati lotto al iuo Santo nome guadagna- quell'habito a' paffaggieri , che giungono

uano a' Peregrini la fìcurezza, ed il merito alla venerazione di quello ; così li Mo-

a loro fteffi. Difendeuano il Santo Sepol- naci douiziofì , che habitano ài Monte

ero da' Barbari , mentre da quella Santa Sinai di rito Greco di San Bafilio Vefco-

veniua affittita la loro caufa auanti il uo, quali in emulazione arrotino fotto all'

Redentore Giesù Chrifto . Che perciò nel- Infegna di Santa Catterina quei viandan-

la loro Infegna prefa parte dell'inftromen- ti, che fi portano a vifitare quel monte,

to , con cui retto martirizato il corpo , con titolo di Caualieri.

e glorificato lo fpirito di Catterina , por- E bene curiofa l'alterazione dell' Infe

tauano fopra vna candida vette mezza gna da quello era vfata dagl'antichi Ca- u £&&<»%

Ruota diuifa con vna Spada infanguina- ualieri ( a detto degli Scrittori ) a que-

ta, come lopra fi vede . Votauanod'of- Ila , che nella corrente età retta prati-

cata . Prima la ruota è vfata intiera , e

non meza , come fi flilaua portare . E
quella appoggiata fopra la Croce del

Santo Sepolcro, la metà per parte, for-

mando ella quali atte alla ruota ; difpo-

nendo nella {letta forma le quattro Cro-
.: _:__:_» i>„ t: iT>-/t_ j

Varietà del.

feruare la Regola di San Bafilio , pren-

dere , e cuftodire il corpo della Santa

,

afficurare il camino a' Peregrini , difen-

dere la Santa Chiefa Cattolica , e con-

feruare obedienza verfo il Maeftro , che

da loro fteffi veniua eletto . Le Colìitu-

zioni furono tratte da quelle de' Caua- ci picciole negl'angoli ; anch'effe due per

lieri del Santo Sepolcro ; con le quali ogni lato conforme dimoftra l'addotto

moltiplicate offeruazioni , accrefceuano a eilemplare .

Don
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.-

Don Giufeppe de' Michieli parlando

conformità
di queft* Ordine dice : Valieronfe de los

degli stani. eFìatutos , y conflitutìones de los Caua-
lieros M'.litares del Santo Sepukro ; folo

diferenciandofe en la Infìgnia , la qual

era vna media meda colorada a feme\an-
zz de la eri que fue martiri^ada la San-

ta j f attrauerfada de vna e/p.zda enfm-
grentad.i por medio <Ò"c. Eftinto e l'vno,

e l'altro di quefti Ordini nell'Oriente fot-
Argomento . i _ . -

delia nfor- to la prepotenza Ottomana ; noia li

"gna
1 !"' 1 '1

" raccoglie , che i Padri Francefcani s' ar-

rogarono l'auttorità di conferire quello

dei Santo Sepolcro ; e i Monaci Greci
l'altro di Santa Catterina . E come am-
bidue profettauano la medefima Regola ,

così li Monaci Greci poco affetti ai Lati-

ni haueranno pretefo d'afTumere in se

l'arbitrio di tutti due ; e però è proba-

bile
3
che di due Infegne habbino con>

polla la qui l'opra addotta

.

Francefco Mennenio nel terminare il

Capitolo del Santo Sepolcro foggiunge ,

che a norma di quei Caualien traeffe

l'origine l'Ordine di Santa Catterina : e

nella deferizione dell' Infegna pare , che

conformi col parere del Michieli ; fé be-

ne queito fcrilfe doppo di lui , e in più

luoghi con l'auttorità dello fteffo Men-
nenio . Così egli fcriue : Ad horum fere Vìmtit\

Equitum normam creari folent Equttes Mennenio.

Sanila Catharinx ai montem Sinai , eiuf-

dem Virginis SacratiJJìmo corpore celeberi-

mum -, & mediam rubri colorii rotam gla-

dio transfixo prò Injtgnibus praferre . Ma
quando adduce l'Iniegna , delineata con

varie altre nel fronti.fpicio, la effibifce dif-

ferente; mcrcèche ftabilita la mezza ruo-

ta quafi per bafe , erge fopra la medefi-

ma la fpada come in forma di Croce nel-

la feguente figura.

Efc
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E fé bene per la parola Transfixo pare-

rebbe , che la Spada douefle trapalare

la Ruota dall'vna all'altra parte come di-

moftra il Michieli ; ciò non ottante, egli

fi contiene in quefti termini della dimo-

ftrazione di quefta Infegna . Di tutte tre

però s'è voluto introdurre l'eflemplare a

piena notizia de' diletanti dell'antichità;

perche eziamdio compendino quanto la

relazione di quelle è variata dagP Autto-

ri , e l'età noftra refta pregiudicata dall'

incertezza

.

'«mottemie Non fu veduta alla difefa di queft' Or-
„onnrma- . — r\ ' e * J
done Apo» dine veruna conforma Pontificia ; onde
Uili

' trouò dall' inftituzione all' eftinzione bre-

ue interuallo . Ed all' hora , che peri-

rono gl'Imperatori Chriftiani , offufeati

quei raggi che dalla Chiefa Romana

giungeuano ad indorare quelle Regioni,

. retto ottenebrato anco di queft' Ordine
EfUt)Zlonei

lo fplendore : rimanendo alla cura de

Monaci Bafiliani la cuftodia del corpo di
£or

c
o
ur»™

quella gloriofa Eroina . Quefti confer-s"^ ,.^!

uano molti Monafterij nel Sacro Monte, »=•«•

ed ammettono taluolta al Cauahera- to fuoU

to di detta Santa quelli , che lo ncer-tà.

cano ;
profeffando caftità coniugale , ed

obedienza alle Regole del gionofo San

Bafilio.

Lo Stendardo dell'Ordine efpnmeua ^^
da vna parte la fopra addotta Imprela , deirordine.

dall'altra vna Santa Catterina tra le ruo-

te nell'atto del martirio ; come la figura

feguente efìbifee.

Con-
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Conuiene fopra quell'Ordine pattare il

trattato riftrettamente; perche dagl'Aut-

tori non reftano fomrainiftrate notizie

maggiori ; onde farà compatibile fé non
fi raporta la Serie de' Maeftii , che fu-

rono Capi antichi dell'Ordine ; perche

con l'altre preciofe memorie perì anco

d'eflì il raccordo, al tempo dell'efpulfione

de' Chriftiani . Così accade nelle muta-

zioni de' Prencipati , e di Religioni , pre-

cipitando nell'oblio i falli più memorabi-

li degl'Eroi.

Rapprefentano tale queft' Ordine:

DOn Alfonfo Cleuel Ep. de Ord. S. Ciò: Caramuele Teologia Regolare
f. g.

Bajìly. Epifl. V. ». 2342.

Francefeo Mennenìo nelle Delizie degPOr- D, Giufeppe de" Miriteli nel Te/oro Mili-

dini Equejlri f. 49. tare fol. 18.

Lamberto Scarphlarbucf f. 2. 7. // Padre Andrea Mendo de Ordinibus Mi-

P. Andrea Gutrino f. 3. iitaribus fol. 7.

C A-
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CAVALIERI
DELLA CROCEATA-

Ptogftffi de*

Turchi > e

Saraceni.

C A P.

Roppo faftofo s' inuaghiua

dei propri) trionfi l'orgoglio

de' Turchi , e Saraceni ; e

troppo gonfio di vittorie

andaua il brando loro , che

perciò nulla temendo le Spa-

de Chriftiane , fi riputaua folo domina-

tore del Mondo . Dalle difunioni dei Fe-

deli, e dalle difcordic dei Prencipi d'Eu-

ropa deftinauano quelli , ne lenza fonda-

mento , d' ampliare il dominio oltre alle

vaite regioni occupate . Non v'era con-

finante , che non redatte defraudato dei

di lui Stati dalla prepotenza Turchefca ;

e in breue il Cattolichefmo , di Signore

ch'egl'era nell'Oriente , fi preuedeua co-

ftretto a piegare depreilo . GÌ' auanza-

mcnti hoftili non fi eftendeuano lenza

l'altrui deprelTìone , e dalla caduta dell'

X X
vno reftauano originate le rittorte degl'al-

tri ; e pure non appariua chi vigorofa-

mente frenatte quella corrente cosi impe-

tuofa . Il giufto Iddio del Mondo , che

dal Cielo tutt'ode , e tutt'otterua , ed a

cui preme l' esaltazione della Santa iua

Fede 3 non volle però, che tanto s'inol-

trale vn Barbaro Imperio a' danni dei di

lui feguaci ; e che da così indegna nube
reftattè pregiudicato lo fplendore de! Tan-

to fuo nome . Quindi permife , che tra

le difeordie concordafTe o taluoltai Pren-

cipi Chriftiani ad vnirfi contro all'iniquo

perfecutore dell' Euangelo ; e al fuono

della tromba Pontificia vfeittero in cam-
po , quali Alcidi di Santa Chiefa , per

debellare l'ardire di quel formidabile An-
teo . Quante volte però prefero le motte

armate ad onta del Mahomettifmo , ai-

fi b tret-
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Prima Cro»
i-in d'onde

detta.

Croce de-

sinata r

Concilio à)

Ciarmont.

VrbanoII,

Papa .

Decreta la

Croceaca .

Prencipi

eoneorfi.

Croeefe-

guati.

Vfo della

Croce.

frettante fecero ecliflare la Luna del Tra-

ce dal fulgore della Cattolica Fede .

Furono quefte conuocazioni generali

de' Chriftiani fatte ad impulfo diReligio-

fa pietà dai Sommi Pontefici, militando-

li alla feonfìtta degl'inimici della Spola di

Chrifto
i
e dal fegno della Santa Croce

loro aflegnata per Infegna degl'efferati,

e per armatura dei petti diuoti, fi deno-

minarono CROCEÀTE. Era la Croce di

figura lifeia , come nel principio del Ca-
pitolo , e di colore vermiglia fopra l'ha-

bito alla parte diritta j ma variò di colo-

re più volte, a genio, e diftinzione delle

nazioni che vi concorfero. Adorò il Mon-
do quefto VefììUo della. Redenzione in più

tempi; ma fra le Croceate Generali gode
il primo pollo nella memoria de' viuenti

quella , che fu chiamata l'anno 1095 per

opra di Papa Vrbano II? primo auttore

di tali fpedizioni fotto quefto titolo .

Quelli riflettendo alle fluttuazioni della

Chiefa 5 e riceuute nel Concilio di Pia-

cenza , con pofitiua legazione, le iftanze

dell'Imperatore d'Oriente Aleffio Angelo

Flavio Comneno, fopra l'incremento delle

forze pagane ad oppreffione de' Chriftiani;

ydite le periùafioni di Pietro Heremita ,

conuocò altro Concilio in Ciarmont Città

principale dell'Auernia. lui accordate le di-

icrepanze fopra la riforma de' coftumi, e

correzione degl'abufi nella Religione Cat-

tolica , orò il buon Pontefice con tanto

femore, prouenuto dallo Spinto Diuino

affiliente -, che yalfe a muouere molti

Prencipi d Europa ad intraprendere l'armi

per la liberazione della Città di Gerofo-r

lima, e del Sepolcro del Redentore . Fu-

rono i più nominati Duci de' Chriftiani,

Gottifredo di Buglione Prencipe di Lo-

rena , Euftichio, e Baldouino di lui fra-

telli , Baldouino dal Borgo , il Conte
Gemerò , Hugone il Grande fratello del

Rè di Francia^Filippo I. Roberto Conte
de' Normani, Raimondo Conte diTolo-

fa e Sant'Egidio , Boemondo Duca di

Puglia, Tancredi Prencipe del di lui fan-

gue , con molti altri Nobili delle più il-

luftri famiglie d'Europa . Decretò il Pon-

tefice in quel Concilio la concezione d'in-

finite Indulgenze a quelli , che hauelfero

intraprefa quell' efpedizione , e la diuifa

della Croce per Imprcfa dell' eflercito ;

della quale tutti furono fegnati , anzi re-

narono denominati Crocelegnati , ò Cro-

ciferi . Fu lenza certa regola l'vfo della

Croce in quella efpedizione ; conciofia-

che , fé bene pare , che la Bolla fpedita

a quell'effetto preferiueffe la Croce alla

fpalla diritta ; con tutto ciò nelle anno-

tazioni fatte da Arpontaco alla Cronolo-
gia di Genebrardo, doue parla del Con- vario,

cilio di Ciarmont, afterifee, che in quell'

efpedizione fofle decifo ; chtjìnguli pro-

fettizi Hyerufalem Jìgnum Crucis vel in

ptlso, vel in vejìimentis con/uerent; e par-

la con l'auttorità del Platina , e dell'Ar-
ciuefcou.0 di Tiro , e di Fucherio . Da
ciò fi raccoglie , che l'vfo della Croce fu

diuerfo ad imitazione di quello, che fti-

lauano i Caualieri di San Giorgio fotto

di Coftantinoj ed anco in quefta famofa
guerra ; nella quale fi vedeuano vlare la

Croce , altri fopra lo Scudo , altri nel

petto, altri su la vifiera, e su la fronte

dell'Elmo.

( Mentre regeua il Vaticano Vrbano II.

L'Imperio d'Oriente Aleffio Angelo Fia- Cronologi-,.

ttio Comneno , d'Occidente Henrico IV. Il

Regno della Francia Filippo I. Di Ga-
ttiglia , e Leon Alfonfo VI. D'Aragona ,

eNauarra Pietro I. Regnando nell'In-

ghilterra Guiefmo I. Neil' Hi berni

a

Terde'bacco . Nella Scozia Malcolmo
111. Nella Suezia Filippo figliuolo di

Haljleno . Nella Dania Oliao fratel-

lo di San Canuto . Nella Noruegia

Magno II. Nella Polonia Viadislao
fi-

gliuolo di Cajìmiro . In Boemia Con-

rado . In Vngheria Colomano figliuo-

lo di Geiza \ e nella Veneta Repu-

blica Doge Vitale Michiele . )

Parlarono i Chriftiani condutieri della EflaJ»

Croceata l'anno 1096. nella Soria con „"
t

*

m

Cra"

jmmenlo eflercito d'huomini armati, eh'

altri raguagliano afeendenti a 300 mil-

le, altri 400 mille , ed altri 600 mille.

Campeggiando in quelle Sante Regioni conquide.

principiarono dalla vittoria riportata col

taglio di 50 mille Turchi l'anno di Chri-

fto 1097. e l'aquifto della Città di Nicea

,

e delle Prouincie di Mefopotamia, e Me-
dia • Diluuiaua l'Altiflimo i trionfi alla

Chriftianità; perche fecotraheua il fegno

con cui egli foggiogò l'Infernale nemico .

L'anno però fuileguenre accrefcendole il

dono delle vittorie , concefle la nuoua
feonfìtta del Trace con 100 mille Sara-

ceni fui campo ,• e kce concorrere l'An- Antiochia.

tiochia ad vna volontaria dedizione fot-

to al Dominio Chriftiano , con la Città

Capitale di quel Prencipato dello lìefib

nome . Rapido correua l'afeendente del-

la fortuna per la Santa Confederazione
dei

Nicea.

Mefopota.

mia .

Media.
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Regno d

Gicrufakm-

cacciati dal-

la Sona

primo Re.

li

dei Crocefignati ,• onde giunfero l'anno

1099. a fogiogare la Palestina, e fottrar-

Gerufaicm. re da' ceppi de' Barbari la Città diGero-
folima doppo 490. anni d'afpra feruitù.

Per terminare quella gloriola azione , il

giorno della conquifta ( a detto di Fu-
cherio Capellano di Baldouino ) il Sole

retrocede alquanti gradi a fauore de'

Chriftiani . Così nel corto periodo di

quattr'anni , fquarciatelevifcere alla Sa-

racena grandezza , iui dall' aflìftenza Di-
urna armata fi vidde ripiantare il Re-

gno di Chrifto, ed eftendere i di lui con-
fini con la conquifta di più Prencipati: e
refpingere nell'Egitto la sfrenata ferocia

saraceni de' Turchi, Mori, Saraceni , ed Arabi,-

e di cotanti guerrieri dell'Inferno, quan-
ti erano quei popoli infedeli chiamati dal-

le più rimote Prouincie dell'Afia , e dell'

Africa a quelle imprefe . S'abbagliarono

allo fplendore della Santa Croce innar-

borata nella Città Capitale della Soria ,-

e doue barbaro piede premeua tiranna-

mente le foglie del Sacro Tempio , vid-

dero formare Trono maeftofo della Repu-
blica Chnftiana . Inchinarono però So-

cofrr?jo urano Gottifredo Primo a dominare , non
a farfì falurare Rè : mentre non iftima-

ua conueniente coronarli egli di ricco

Diadema, doue il Redentore del Mondo
fu coronato di pungenti fpine . Honore
ben eccedente riputò egli poterli fregiare

le tempie della medefima , e con le gi-

nocchia a terra portarli a baciare i Sacri

limitari del Sepolcro del Redentore ; ne
in altra forma volle prendere il pofleflò

di quel Regno , di cui fu adorato Rè il

Saluatore deil'Vniuerfo

.

Continuando le preflurc dell'Oriente

( doue più volte per le campagne l' oc-

chio inhorridi in vedere correre il fangue
in forma di fiumi per le pianure ) necef-

fitauano eziamdio di nuoui rinforzi ; con-

ciofiache , e dall'Africa , e dall'Arabia ,

e dagl'vltimi confini di quelle Prouincie

vfeiuano fempre più numerofì quegl' An-
tagonifti del nome Chriftiano . Giunge-
uano le relazioni frequenti al Sommo Pon-
tefice Pafquale II. della diminuzione de'

Fedeli nella Soria; e quantunque la Chie-

fa (oggiacerte a graui , e rileuanti vena-

zioni inferitegli dall'Imperatore Henrico
IV. ,• con tutto ciò giunle ad vnire nuoua
efpedizione di Chriftiani per l'Oriente,

cric fu la feconda Croceata alla continua-

zione della guerra Sacra . Cosi l'anno

noi. Velegiò grorta armata de' Croce-

pafquale II.

Seconda fpe-

dizione in

Sona.

Armata
Chriiliana .

Agnati per la Soria , doue Gerardo Ab-
bate Legato Apoftolico

, portando il glo-

riofo trofeo della Croce per guida all' ef-

ferato del Rè Baldouino , fugò gl'inimici,

slogiandoli dall'adedio di Giaffa . Sopra-
giunta l' Armata Gencuefe di rinforzo

profeguirono l'imprefe alle Marine , con-
quiftando Antipatri , Cefarea Maritima,
ed altre Piazze . Quella concordia però
con la quale pacarono 1 confederati alla

liberazione di Terra Santa già declinaua
in qualche disparità: effètto dell' mteref-
fe di Stato ; e per troppa cupidigia di

Dominare di già fi principiarono a pre-

uedere i detrimenti dei Regno Chriftia-

no . Ciò non ottante dal gloriofo legno
della Santa Croce, l'anno 1105. riconob-

be il Rè Baldouino l'infigne vittoria Cam-
pale , con la rotta , e fuga de' Turchi

.

Ampliò quefto Piencipe molto li confini

del Regno, e nel di Jui Dominio,- facen

do egli lempre precedere la Santa Croce
in ogni moda degl'efferati . Vennero fot-

to allo Stendardo di Chrifto le Città di

Tiberiade di Galilea , Sidone , Accana-
ne, Tolomaide, Cartello Sobal, e molt'
altre su le fpiaggie del Mediterraneo.
Con le mutazioni dei Reg

bene fpeflo le fortune dei Sogli

Furono varie doppo la morte di Baldoui
no, e varij parimente gl'auuenimenti del-

le guerre . Alla caduta di Fulcone d'An-
giò terrore de* Turchi l'anno 1142. iuc-

cefte il giouanetto di lui figliuolo Baldo-
uino III. Prencipe di fpiriti fopragrandi

,

ma di forze a quelli non corrifpondenti

.

Il nome del Genitore atteri più volte il

corraggio degl'inimici a termine, chepel
corfo di vndeci anni del di lui Regno , ò
non tentarono imprefe contro a* Chriftia-

ni , ò tentate dall'edito infelice di quelle
apprefero il pentimento . Ma non così

neghitofo fermarono il piede doppo la di

lui morte ; anzi che con numerofì effer-

ati feorrendo hora la Mefcpotamia , ed
hora il Prencipato d'Antiochia , minac-
ciauano rouine maggiori al Regno

; per-

che mancaua a qudto il nerucTdella di-

fefa. Conuocati però i Prencipi Chriftia-

ni di quello fra' quali paftauano molte
amarezze; tarli che rendono debilitatele

Potenze; fu deliberato di follecitare dall'

Europa 1 foccorfi . Era adonto al Ponte-
ficato Eugenio III. non meno combattu-
to in Roma dai Ridditi , e fazionarij , di

quello fodero i Cnriftiani nell'Oriente da'
Saraceni . Pure perche è cauia d'Iddio

B i> 2 difen-

Vittoria .

Conquide.

Difcordie .

Vittorie di

Baldouino

.

Amplia "il

Re°no

.

cangiano

Regali .

Morte del
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Baldouino
III Re.

Mode àf
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Ricercano

foccorli

.
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Teru fpe-

dizione del-

la Croceata

di Eugenio

III.

Concilio di

Chattres.

Decreta la

rena Cro-
ce»'.! .

6 Bernardo

Ja predica.

Rè di Fran-

cia prende

J a Croce.

Varietà d'o-

pinioai .

Armata
Chriftiana

ver l'Orien-

te.

C roccata in

Poitogallo ,

difendere i di lui Vicari)' in Terra ; men-

tre l'anno 1145. imponeua il freno ai fol-

leuati Romani, acudiua egli eziamdio al-

la Caufa del Chriftianefìmo nella Sona

.

Spedì a Lodouico VII. Rè di Francia, ed

a Corrado Imperatore ; perche con reli-

giofo 7.elo , e dalla Germania , e dalla

Francia fomminiftraffero grotti rinforzi di

genti in agiuto de' Chriftiani anguftiati

nelle Sante Regioni . Ai teibri fpirituali

profufi in fauore dell' anime , che con-

correuano alla guerra , aggiunfe molt'al-

tri Priuilegi a' Croceati ; e perche l'efpe-

dizione prenderle vigor maggiore , come

l'interuenro de' Prencipi dà vigore ai pro-

getti , egli ftefTo conuocato vn Concilio

nella Città di Chartres nella Francia , la

terza Domenica doppo la Pafqua di Re-

furrczione del 1146. decretò così grande

infurrezione , che fu la terza Croceata

.

Qiiiui fu eletto per capo , e direttore di

quella Bernardo il Santo ; ma quali egli

preuedeile le rouine del Chriftianefìmo,

efeufandofi confeguì di fottrarfì da quél

graue pefo, intraprendendo quello di pre-

dicarla per tutta l'Europa . Pattato il

Santo Padre in Vezelay Città della Bor-

gogna ; doppo celebre orazione per lui

fatta in quel congrego , conferì di fua ma-

no la Croce al Rè di Francia , e molti

Primati del Regno . Il Padre Riccioli nel-

la di lui Cronologia riformata dice , che

quefto luogo folle vicino a Marfilia , ma
Ar: Pontaco nella di lui Cronografia,

con l'auttorità del Platina , e di Gio: le

Maire, lo riferifee in Borgogna . lui dice

egli fi conuocaiTe il Concilio alla presen-

za del Pontefice , e di Lodouico Rè di

Francia , come della Regina Eleonora di

lui Conforte , e molti Prencipi del Re-

gno; i quali tutti doppo l'Orazione aut-

toreuole di Bernardo, prendeflero la Cro-

ce per pafiàre in Oriente . Di pari con-

certo , e diuota pietà nel congreflo Ge-

nerale di Bauiera nel mefe di Febraro

1147. l'Imperatore Corrado prefe la Cro-

ce vnitamente coi di lui Prencipi feguaci

per mano dell'Abbate Eboracenfe , con

molti Vefcoui, e Nobili ; onde nel gior-

no dell'Alcenfione del Signore fi prefe il

viaggio per l'Oriente ; interucnendoui

Theodino Cardinale Legato Apostolico.

Fu così grande , e Generale quella in-

forta de' Chriftiani , a relazione del Bu-

cholzero , che non folo s'incarnino vn'ef-

lercito formidabile verfo la Soria ; ma
premendo in quei tempi l'efpulfìone de'

Mori dalle Spagne , veleggiarono in gran

quantità dlnglefi , Fiammghi , e Lore-

nefi nel Portogallo in aiuto di Alfonfo

I. Rè di quelle Prouincie alla conquida

delle Città di Lisbona , Ertora, ed altre

Piazze , che col fauore di quei foccoifi

fi refe più facile

.

Con generola riualità Lodouico Rè dì m™» ns.

Francia nel mezzo della Quadragefima £
,icf' ,ancc -

l'anno 1148. fciollè le velie d'vna poten-

tillìma armata de' Croceati ai venti ; e

con auerfa fortuna , mezza fracaiìata

aprodò quella nella Soria la Domenica di

pattione . lui giunfe col di lui clTercito Difcordie

Corrado; ma quando lì fperauano Ieim- fr*'PreM'^

prefe maggiori lopra de' Saraceni , le di-

fcordie de' Prencipi , che per ordinario

moltiplicano i ceppi , ò portano Pvltimo

eccidio alla Chriftianità, arenarono ogni

progrello ; anzi furono cagione , che di

ferro, di fame, e di pelle penile la mag-
gior parte degl'efferati . Quali follerò i

motiui delle diferepanze il Frigerio , Su-

gerio, e l'Arciuefcouo di Tiro fenzaferi-

uerenuoue Storie della Croceata, ne ren-

dono minuta ragione . I Greci hora in Emergenti

contefa coi Latini , hora confederati coi *® 0r"n '

Todefchi , fi viddero armati contra Ro-

giero Rè di Sicilia . L'Imperatore , e'1 Rè
ai Francia obligati a ripattare in Europa ;

e preualendo la caufa priuata all'vniuer-

fale, s'aprì l'adito alle vittorie nemiche,

e fi fpiegò a' Chriftiani la bandiera fune-

bre delle ftraggi , che refero douiziofe le

prede dei Barbari . Quindi le Prouincie

già difefe da' Fedeli inuafe dagl'efferati

di Norandino , e Saracone Duci crudeli

de' Turchi e Saraceni di Damalco , e

dai Sultani , e Califfa d'Egitto : Il Pren-

cipe d'Antiochia , il Rè d'Armenia , e

gl'altri Primati di Soria fra loro difuniti

dando all'armi : La Mcfopotamia, e la

Città d'Aleppo foggiogata da Saladino

Sultano d'Egitto, furono gl'infaufti euen ti

delle dilòrdinate competenze , rapprefen-

tati da Emilio Patriarca di Gerofolima,

e dai due Maeftri de' Caualieri Templa-
ri , e di San Giouanni ai Prencipi d'Eu-

ropa , a' quali pattarono Ambafciatori del

Chriftianefìmo Orientale

.

Quelle tragiche emergenze traffiggeua-

no il cuore al Sommo Pontefice Aleflan- "£"££
ta

dro III. Laonde l'anno 11 80. s'applicò a

conuocare i Chriftiani d' Europa in aiu-

to delle rouine imminenti a quelli dell'

Alia . A quelli parue dalle qualche fpe-

ranza di rinforzo la conuerfione allaChie-

la Cat-

Alfflandr»
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onucr/ione & Cattolica degl' Eretici Maroniti di So-
de' Maroni. rja ben numerofi di 40 mille , che per

500 anni l'haueuano loftenuta con qual-

che fpargimento di fangue . Furono pre-

uenuci i penfieri religiofi , e zelanti d'A-

Muore;- IefTandro dalla morte ; ma non minori fi

lucioin. concepirono nella mente di Lucio III. di

lui fucceflore: onde (òpra i frequenti aui-

fi degl'infaufli progredì di Saladino Sul-

tano d'Egitto, portò efficaci eccitamenti

n&tfw- a^' ^ d'Inghilterra , e di Francia l'anno

cu, e d'in, 11 85. inuitandoli ad vna generofa efpe-

dizione per Terra Santa . La Domenica
prima di Quadragefima nella Città di

Londra

principia

.

VrbtnolII,

rinuoua 1

tratcati

.

DiCordie

Londra , fatto vn generale congreflò de'

Primati del Regno , fu da molti prefa la

Croce per paflare in Oriente . Quel fuo-

luciomuo- co però di Religione , che s'accendeua
* nel cuore de' Prencipi Chriftiani dal San-

to Pallore , reftò fopreffo per la di lui

mancanza ; e dalle diferepanze di Stato
nate fra le due Corone . Con pari amore
a quello del Precellore , Vrbano III. s'af-

faticaua di conciliare gl'animi delle po-
tenze d'Europa a profTeguire il premedi-

tato armamento : quando piacendo a
Dio punire i Cattolici con la priuazione

dei Santi di lui luoghi, l'anno 11 87. per-

mife , che preualendo le forze del Calif*

s
fa d'Egitto ( nel punto che i Chriftiani,

de
r
chriftu- abbandonate le publiche premure, pro-

i orientali, rompeuano nene difeordie , e guerre di

Guido Rè di Gierufalemme con Raimon-
do Conte di Tripoli ) alla fellona miti-

gazione d'vn mal contento Caualiere

Templare, aflaliiTe la ftefla Regia , doppo
vna famofa rotta ai difeordi Latini. Però

renderci -
ne^ me *c d'Ottobre l'efpugnò con la mor-

HiiiernmA te di fopra 2 2ooo.milahabitanti, e guer-

rieri ; fra' quali molti Caualieri Templa-
ri, e con la prigionia dello fleffo Rè. Co-
sì quelli più amante delle diflìdie infetti-

ne del proprio Regno , anzi della Repu-
blica Chriftiana, fu fpettatore, e fpetta-

colo alTieme dell'infelice auuenimento ca-

gionato dalle di lui paffioni , e di chi le

alimentaua . Al cadere della Capitale

piegarono fotto al Barbaro piede l'anno

ftefla Laodicea , Tolomaide, Baruti,Ti-

beriade , Afcalona , ed altre Piazze di

minor nome; forzate le reliquie de' Chri-

ftiani a ricouerarfì in Tirro , Antiochia,

ed Alexandria.

Fu mortale così potente colpo anco al

Pontefice, il quale di cordoglio fpirò l'a-

ciemente nima al Creatore . Eflaltato Clemente

i5ì*n
""j"ai HI. al Trono del Vaticano , inferuorò i

Rè prigione.

Piaize e»

iute.

cuori de' Prencipi già difpolti con più

forti argomenti di neceffìtà alla follecita

marchia ; e dall'Arciuefcouo di Tirro vi-

uo teftimonio delle prefTure di Soria fi

aggiungeuano incettanti vffizij . L'anno
dunque 11 88. fi publicò la quarta Cro-
ceata , ò fia Generale efpedizione de'

Chriftiani contro agl'infedeli, perla qua-

le lo IteiTo Guielmo Arciuefcouo di Tirro

conferì la Croce alli Rè di Francia , e

d'Inghilterra a Gifors , come ai Primati

dell'vna , e l'altra Corona : funzione ap-

plaudita dal Cielo, nel quale apparì nel-

lo Hello punto fulgidiffima Croce fopra i

medefimi Potentati . L'Imperatore Fede-

rico BarbarofTa pure armato di altrettan-

ta pietà, quanta alienazione haueua per

l'addietro dimoftrato per Santa Chiefa, ot-

tenne la Croce di S.Giorgio dal Cardinale

HenricoVefcouo di Albano. Fu tanto il fer-

uore con cui egli s'accinfe all' imprefa, che

nello fletto tempo , che fi preparaua alla

marchia , fpedì a Saladino Sultano d'E-

gitto difpacci comminatori],- nei quali gli

preferiueua il termine fino al primo di

Nouembre a reftituire ì Santi luoghi a'

Chriftiani , altrimenti gli mmacciaua la

deflazione del Regno

.

Ma mentre s'incamminauano con bel-

la difpofizione le cofe inforfero nuoue
difeordic fra li Rè Francefe , e d'Inghil-

terra : e quantunque da Clemente Papa
fotte flato fpedito Gio: Cardinale d'Ana-
gni per riconciliarli , tutto riufeì vano.
In tanto afialito Henrico Rè d'Inghilter-

ra da violente infermità , vi lafciò la vi-

ta; onde fucceflb Riccardo di lui figliuo-

lo alla Corona morie vigorofo etterato

contra di Francia per terminare le diffi-

coltà . In quelle ftrauaganti peripezie

punto non s'arenò Federico Imperatore
;

ma con 150 mille combattenti ( fra' qua-
li i primi Prencipi dell'Imperio diuifì in

eiTercito terreftre , e in vn armata Naua-
Ie di cinquantacinque grotte Naui) prefe

il viaggio di Gerofolima l'anno 11 89.
Composte finalmente le difparità di quei
due Capi Coronati , e l'vno , e l'altro

,

fopra valle Armate Nauali iolcauano il

Mediterraneo per approdare alle sfortu-

nate fpiagge della Soria . In quella ben
rimarcabile Croceata fra i molti Prenci-

pi , che s' armarono della Santa Croce ,

e guidarono copiofe truppe a' danni de-
gl'infedeli , furono i più eleuati l'Impera-

tore Federico BarbarofTa , Filippo II. Rè
di Francia, Riccardo I. Rè d'Inghilterra,

Odo-

Quarta Cro-
ceata.

Rè di Fran-

cia > e d'In-

ghilterra

prendono la

Croce .

Federico
Imperatore

fa lo fteffo.

Scriue a Sa-

ladino .

Difcordia
tra Francia,

e Inghilter-

ra.

Federico
marchia in
Oriente .
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.

Prencipi
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della Crfl-

ceata.
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, Filippo Con-

Imprefe

dell* "

rawc

Odone Duca di Borgogna
te di Fiandra , Henrico Conte di Cam-
pagna, Theobaldo Conte di Bloys,- mol-

ti Vefcoui , ed Abbati , e la maggior

parte dei Baroni Imperiali , Francefi , ed

Inglefi . Quefti tutti zelo di Religione, e

profondendo tefori , e facnficando il

proprio fangue per la Santa Fede , s'au-

uanzarono, ie bene difuniti nelle condot-

te , ad vnitamente fegnalarfi in Terra

Santa . Quiui già entrato l'anno 1190.
impe- l'Imperatore hormai riportaua , e vitto-

rie , e trionfi fopra de' Turchi . Il fecon-

do giorno delle PentecofteC con poco nu-

mero di Caualli , de' molti perduti nei

diffaggi del viaggio , precedendo il San-

to Legno della Croce ) ruppe Melich fi-

gliuolo di Saladino con 40 mila Caualli,

con horribile loro ftragge , e con la pri-

gionia di quattro Prencipi della Nazio-

ne . Si compiaceua Iddio rinuouare i

miracoli , per felicitare le azioni de' Fe-

deli ; auuengache mentre il Duca diSue-

uia foggiogaua Cogni Città tra i confini

di Capadocia , e di Cilicia , l'Imperato-

re con cinque mille foli Caualli s'acci-

nientò con 200 mille Turchi ; e in vigo-

re della Santa Croce gl'obligò a faluarfi

con la fuga , tagliati a pezzi in gran par-

te di efli . Da'^profperi auuenimenti fi

prepara.ua l'Imperatore a fatti maggiori;

ma fcefo nel Fiume Salchp nell'Armenia

mlw'affo- minore a refrigerarli col nuoto , pro-

gne, fondò , né più fi vidde ; lalciando af-

flitti i Chriftiani per cotanta perdita. Va-

rij furono 1 conflitti confiderabili al cer-

to per la ftragge fatta de' Barbari , ma a

graue difpendio del fangue Chriftiano .

RcdiFnn- Finalmente rinuouate le difeordie fra li

due Rè, Filippo a pretefto di quelle tra-

Iportò in Europa le fue genti ; non ha-

uendo lafciato in Soria altro raccordo

delle di lui armi , che l'efpugnazione del-

la Città d'Acre . Reftituito al Regno ,

ruppe con efferato armato nella Nor-

mandia per occuparla agi' Inglefi ; onde
Riccardo fu forzato Riccardo far la tregua col Sul-

al

tano d'Egitto,'e riportarli inEuropa( col

titolo di Rè di Gerufalemme , aquiftato

da Guido, ò Guidone Lufignano ) a di-

fendere i confini del Regno d'Inghilter-

ra .

Paffato all'Imperio Henrico VI. figliuo-

lo di Federico doppo vane emergenze

occorfegli in Italia , e Germania l'anno

11 97. fpedì potente armata Nauale nel-

la Soria , lotto il comando di Conrado

eia tema in

Earopa

,

Attacca il

Regno In-

glc fé.

obligato

ritorno .

Armata dell

Imperatore

in Soria.

Vefcouo d'Hildesheim di lui Cancelliere,

con cui quefti peruenne felicemente al

porto di Acre . Era per apportare

qualche refpiro all'afflitta Chriftianità ;

ma nell'anno fteffo mancato l'Imperato-

re , e peruenuta la nuoua in Oriente , i

Tedelchi vdita la venuta di Saladino con
numerofo efferato prefero la fuga . Ef-

faltato alla Dignità Pontificia Innocen-

zio III. pofe ogni maggiore applicazione

per rinuouare le Sacre efpedizioni per

Terra Santa : e già publicata nuoua Cr.-
ceata , che fu la quinta regiftrata fra

gl'Hiftorici , Baldouino Conte di Fian-

dra , Henrico Conte di San Paolo , il

Duca di Sauoia , e Bonifazio Marchete
di Monferrato con immenio feguito di

Nobiltà Francefe, Fiaminga, e italiana,

prefero la marchia per Venezia . Quindi,
accordato l'imbarco , e la confederazio-

ne con la Republica , l'anno 1201. fciol-

fero le prore all'onde verfo Coftantino-

poli con ducento quaranta velie . Dalla

tirannia d'AIelfio Angelo Fiauio Comne-
no era flato acciecato l'Imperatore [fac-

cio di lui fratello, e pofto prigione , co-

me infidiato il giouanetto Aleflìo figliuo-

lo d'Ifaacio . Quefti però col fauore dei

parenti , ed amici fuggì ai Veneziani : e

incontrata l'armata loro , e de' confede-

rati condotta dal Prencipe Henrico Dan-
dolo a Zara , implorò l'aiuto di quelle

forze per la di lui reftituzione all' Impe-

rio . Le degne qualità del genitore , il

cafo per lui commiferabile , e lo flato

del Prencipe giouanetto profugo intene-

rirono la Lega a termine ,- che capitolate le

opportune conuenzioni , parlarono alla

Città di Coftantinopoli occupata dal Ti-

ranno ; ed affalitala , doppo due giorni

la prefero a forza d'armi l'anno 1203. : e

reftituirono dalle carceri al Soglio Ilàa-

cio afiìeme col figliuolo Aleflìo , coro-

nandolo Imperatore . Quiui fi rinuoua-

rono cogl'Imperatori nuoue Capitazio-
ni d' Aleanza , per paffare alla ricupera

di Terra Santa con forze maggiori -, con-

correndo anco quei Prencipi , e per gra-

titudine , e per genio coi Latini a così

heroica operazione . Ma affaldate da
quelli le truppe , e fcarfeggiando gli lti-

pendij s'amutinarono ; e fomentando i

mal contenti , e parziali del fugato Ti-

ranno , acclamarono Imperatore vn tale

Aleflìo Morzuflo ; il quale mancato Ifaa-

cio , preic Aleflìo , e lo ftrozzò , impa-
dronendo!! dell' Imperio . Accorsero i

Colle-

-

Inni

Ili.

Quinta Cv.

Prtnclpi

della Cro-

Riuoluiinni

di Coftanti-

nopoli .

AlelTio ri-

corre a' Ve-

neziani.

Ccn federati

a Coftanti-

nopoli.

Frefa

,

Imperatori

rcltituiti.

Nuoua Lega,

Anitina-

mento di'

Soldati .

AleOio Mof.

luflo .

Strimi
l'Imperau ie

AleflKi

.
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Collegati, e ricuperarono la Città, men-
tre il traditore s'era dato alla fuga ; ma
colto in quella, fu precipitato davn'emi-

siidouino
nente colonna . Reftò iaiutato Impera-

imptratore. tore di Coftantinopoli il Conte Baldoui-
no di Fiandra ; conferuandofi alla Repu-

Patriarcato, blica il diritto d'elleggerc il Patriarca,

2SS,* e(* 2 Podeltà di quella Capitale , con la

quarta parte dell'Imperio . Per la morte
di Saladino il feroce Sultano d' Egitto ,

non fu difficile a' Chriftiani di Terra San-
Treguieou ta confeguire la tregua con Saladino di

s.ia<fino.
lui fratello; conciofìache fquarciato quel
Prencipato dalle fazioni , e tormentato
dalle guerre inteftine il nuouo Sultano

,

per fuperarle concorfe ad afficurarfi dalle

Difcordie Straniere . I Prencipi Chriftiani però più

cirnuJ' imitatori de' Barbari nelle difcordie , che
applicati al feruigio della Santa Fede

,

appena rcfpirauano dalle guerre co' Tur-
chi , che le promoueuano fra loro ,• de-
bilitando in luogo di rimettere , e rin-

uigorire le forze di quel gouerno . Quin-
di s'vdirono Leone Rè d'Armenia con
Boemondo Conte di Tripoli ad afpre

contefe , che portarono la commozione
di tutti quei Prencipi partegiani , chi

per l'vna , e chi per l'altra parte ; va-
riando quella Corona dall' vna a l'altra

fronte per le morti de' Regi , e per li

maritaggi delle PrencipeiTe heredi . In

fomma "ìempre maggiori fi fcuopriuano
le flutuazioni ,• e benché i Prencipi con-
federati della Croceata pafTafTero in quel-

le parti , poco puotero coadiuuare per le

mottiuate ragioni.

Non era folo però l'Oriente , che fog-

giacene ai pericoli della prepotenza infe-

dele : pareua che l'Inferno vomi caffè per
ogni parte i di lui legnaci ad infettare i

fori eonfei popoli diletti di Dio . I Mori , che oc-

p

r

agn»?
clla cupauano ancora gran parte delle Spa-

gne ( non oftante le continue conquifte
de Chriftiani ) tutto che difuniti in più
Regni , s'vnirono riffoluti di vendicare le

perdite fino aìl'hora fofTerte . Ai Sarace-
ni dell' Andaiuzia concorfe ad vnirfì in

Aleaoza il Miramamolino dell' Africa Rè
torocon- di Maroco , e Cartagine , Già rotte le

Ulfte
frontiere, e leuata Calatraua ai Caualie-
ri di quel nome , con diuerfe Piazze di

notabile confeguenza , minacciauano le

maggiori rouine ai Cattolici di quei Re-
pifeordie gni . Quiui pure i Prencipi non erano

paj«.
delle effenti dalle paflioni predominanti della

ragione di dominare . Il Rè di Portogal-
lo più efpofto degl" altri per la vicinanza

dell'Africa, fi tratteneua nella guerra con
quello di Leon, eGalliciaj e quefto non
contento di quell'impegno , mentre che
gl'altri erano intenti alla ragione commu-
ne della Chriftianità , fi lafciò trasporta-
re ad attaccare la Cartiglia ; così inftiga-

to da' priuati raccordi di Pietro Fernan-
dez di Caftro : non mancando nelle Re-
gie gli fpiriti inquieti , che pefeando nel
torbido procurano aggrandire lo flato ,

anco facrificando gli fteffi Sourani . A Alf8nfodi
fronte di tutte le turbolenze, che corre- caglia

uano Alfonfo Rè di Cartiglia , cui era- ffi".».
no imminenti i primieri diffaggi delle ir-

neGcnerale'

ruzioni inimiche , non lafciò d'applicare
alla caufa vniuerfale ; e fpedì Roderì-
co Ximenez Arciuefcouo di Toledo Am-
bafeiatore al Sommo Pontefice Innocenzio
III. Quefto col feruore più applicato acu-
diua alle occorrenze del Chriftianefìmo ,

ondeconceffcgliPvnioned'vnanuouaCro-
S£(iaCro.

ceata ; che fu la fefta raguagliata dagli ««*•

Scrittori l'anno di noftro Signore 1212.
Diede a pefo dell'Arciuefcouo di Toledo Pubi.cat.

la publicazione di quella , come a di lui ff(g£:
Legato Apoltolico . Pafsò egli per l'Ita- l'a-

lia , Germania , nella Francia , e nella
Spagna ; inuitando i Prencipi , e Caua-
lien Chriftiani alla nobile imprefa , e al-

la confecuzione del Giubileo Vniuerfale
conceffo dal Papa a chiunque paffauacon-
tra de' Mori.

Concorfcro dalla Germania fotto la Principi

condotta di Leopoldo Duca d'Auftria i
«n^finei.

fiù valorofì guerrieri : Dalla Francia gui-
laCr°CMM '

dati da Arnaldo Vefcouo di Narbona

,

dal Vefcouo di Bordeos , e da Tibaldo
Signore di Poitù i primi Nobili , e Baro-
ni del Regno . Paffarono perfonalmente
Sancio Rè di Nauarra , e Pietro Rè d'A-
ragona feguiti dai Primati dei Regni, all'

hora chiamati Ricchi-huomini coi loro ef-
ferati . Il Rè di Portogallo, non poten-
do vnirfì anch' egli per gl'impegni della
guerra narrata , fpedì vn corpo delle più
aguerrite truppe ,• né fu Prelato , ò Ve-
fcouo delie Spagne , che ò perfonalmen-
te non conduceffe feco il numero mag-
giore de' foldati , corrifpondente alle
forze delle rendite, ò impedito non ifpe-
diffe i poffibili foccorfi : onde fi nume-
rò 1'eiTercito degli Stranieri afeendentc a mteita
cento venti mila fanti , e fopra dodici della ero.

miiaCaualli . Il Rè Gattigliano coi di"*"'
lui Prelati , e Ricchi-huomini del Regno ,

accompagnato da tutti li Maeftri , Ge-
nerali , òProuinciali degl'Ordini Eque-

stri,
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iìri j fece non meno copiofa , che fiorita

comparfa d'vn ben formato esercito , che

vnito a quello de' Confederati , tutti

fregiati della Croce, prefe le mode verfo

le Campagne di Calatraua . Il Mirajna-

molino dell'Africa , il quale col di lui

fratello Zeit Auozecriht, e col Capitano

dei Nobili , chiamati Almoades , era

già paffato il Mare ad vnirfi coi Sarace-

ni dell' Africa ; e formaua il di lui effer-

it' MÒriT° cito di 80 mille Caualli , ed altrettanti

Pedoni , che altri fcriuono afeendeffero

in tutto a 200 mille Barbari , che vniti a'

Mori Andalucefi, che tutti concorrerò,

crebbero notabilmente . L'imprefe di

quefta efpedizione reftando deferitte nei

Capitoli degl'Ordini di San Giacomo , e
condite. Calatraua , qui non fi ripetono . Solo

faranno tempre memorabili le ricupere

di Calatraua , ed altre Piazze ; le con-

quifte di molte Città , e la famofa vit-

toria detta de las Nauas de Tolofa^ nel-

la quale, a detto dell'ArciuelcouoRode-

rico teftimonio diveduta, perirono 200

mille Mori , e folo venticinque Chriltia-

ni . Maggiori ancora farebbero fiate con-

cede da Dio le felicità , fé i Chriftiani

Rinfilate*, abbandonandoli nella rilafciatezza non
"• fé ne follerò refi immeriteuoli : flagellati

però nell'abondanza , dalla fame , e dal--

éro««a<u. la pefte reftò diiciolta ogni aleanza, e ri-

fcioiw
. parlarono gl'elleri alla loro patria

.

Innondauano quali di concerto i Bar-

stato deli- bari anco le Regioni Orientali ; l'Imperio
cacate.

di Coltantinopoli alTalito da' Tartari nuo-

uamente vfeiti dai Monti dell'Indie, fot-

to la guida di Zingen Cham loro Prenci-

pe ; il rimanente di Terra Santa inuafà

dai Turchi in modo tale , che a l'vno, e

l'altro di quei Domini) pareua follerò im-

minenti i colpi della desolazione . Softe-

neua il Diadema titolare di Gerofolima

Gio: di Brenna ; il quale mantenendo a

petto degl'infedeli il nome Chriftiano in

continue venazioni , auanzaua frequen-

temente per l'Europa le notizie dell' an-

guille , nelle quali correua lo Stato di

quelle poche reliquie di Regno . Erano

vniucriali le premure della Chriftianità ,

e necelfitauano di pronto rimedio, non fo-

lo per le guerre llraniere de' Barbari , ma
per le inteftine degl'Eretici . Quindi In-

nocenzio III. l'anno 12 15. conuocò vn

_ ... generale Concilio in Roma in San Gio-
Concilio ^ . r - * r

Laceranenfe uanni Laterano , doue concoriero let-

tanta Arciuefcoui , quattrocento Velco-

ui j dodici Abbati , ottocento Priori

ini

Conuentuali , li Patriarchi di Coltanti-

nopoli , e Gerufalemme , e gl'inuiati di

quelli d'Antiochia , ed AIeiìandria,-afcen-

dendo il numero de' Santi Padri a 1485.
Interuennero pure in elfo gl'Ambaicia-
tori degl'Imperatori d'Oriente , ed Occi-

dente, delli Rè di Spagna, Francia , In*

ghilterra , Gerufalemme , Cipro, e d'al-

tri capi Coronati : e doppo fettantacon-
ftituzioni attinenti alla riforma della Re-
ligione , e alla confutazione dell' herefie

,

fi propofe il maneggio per la ricupera

de' Santi luoghi .A quell'oggetto fu

decretata la promulgazione della Cro-
ceata Vniuerlale, clic in ordine fu lalct-

tima , di commune concorfo de* Poten-
tati Chriftiani . La Rcpublica Veneta ,

che per la Religione Cattolica diede Tem-
pre viue rimostranze d'vn feruorofo ze-

lo , con numerola armata varcò le pro-

prie , e le Milizie dei Prencipi Confede-
rati nell'Oriente . Sotto a quello Rè
Giouanni furono conliderabili le fpedi-

zioni : Gio: Cardinale Colonna loltene-

ua le veci di Legato Apoltolico : An-
drea II. Rè d'Vngaria era Generale della

Croceata ; copiofìlììmo fi numeraua l'ef-

fercito comporto di tutte le Nazioni

d'Europa di Prencipi , e Signori confpi-

cui . Il Dominio de' Turchi , e Sarace-

ni era in quel tempo diuifo , e turbato

dalle inteftine conuulfioni ,• prefiedendo
dl

all'Egitto il Soldano Melendino , e Cor-
radino in Damafco , ambidue figliuoli

del defonto SarTadino : difpofìzioni, che
dauano motiuo di fperare fopragrandi

progredì ; ma fparfa dall'inimico Infer-

nale la zizania fra' Prencipi confederati , &

il Rè d'Vngaria ritornò alla Patria fen-

za operazione veruna di rimarco , e feco

lui confiderabili truppe . Così promoifi

gl'vmori di gagliardi preparamenti fra i

Decreta la

fftuma Cro-

Legato A,-.'-

(lotico.

Re d'Vnga-

ria Genti»-

le.

Difcordie

'Saractni,

Difcordie

Chri-

RèdYoga-
li.i ritorna.

Barbari , reftarono foli al riparo il Rè di

Gerofolima , affittito dal Duca d'Au-
flria , ed i Maeftri degl'Ordini Equeflri

.

Pure ellendo trapaliate nuoue genti del-

la Croceata condotte dall' Arciuefcouo

di Colonia , e dal Conte di Mons ; con
elle prendendo vigore i Chriftiani , l'an-

no 12 17. attaccarono l'Egitto
;

princi-

piando dall' alledio di Damiata . Il Sul-

tano Corradino conofeendofi inabile a

poter foccorrere il fratello , procurò in-

tauolare la mediazione ; proponendo col

mezzo de' propri) Ambalciatori la relti-

tuzione di Gerufalemme , e di quella

parte della Siria già poffeduta da' Pren-

cipi

Duca d'Au.

Uria perle-

ucra.

Afòdio d

Damiata

.

Progetti di

Corradino.
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ne di

muta

,

D.i-

Sultaroin

Aleppo

.

cipi Chriftiani ,• perche deffifteffero da
quell'imprefa , e ridonaffero la pace al

Sultano Melendino . Sprezzarono i Cat-
tolici i progetti, più inconfìderata , che
propriamente ,• non giouando fempre a
chi è in politura di vincere il rigettare

le proporle fupplicanti degl' intimoriti
;

perche fouente varia la Sorte dei Prenci-

>-pi . Continuarono per due anni Pafie-

dio: finalmente l'anno 1219. confeguiro-

no i Chriftiani la Piazza , ma così defo-

lata j che a detto del Tracagnotta di

70-miIle habitanti , intronarono viui fola-

mente tremille; eflendo gl'altri periti dal-

la fame, e dal diflàggio di quel lungo af-

fedio fenza veruno ioccorfo

.

Come le contrarietà danno motiuo di

ponderare le deliberazioni , così dalle fe-

licità de' fuccefli bene fpeflfo fi trabocca

nei precipizio ; e l'afeendente fi vede
cangiarfì in quadrato alpetto d'auerfa

fortuna . Il Cardinale Pelagio Legato
Apoftolico della nuoua efpedizione , ve-

dendo il Sultano a ritirarfì in Aleppo,
con tutto potere premeua nella confulta

di guerra , perche fi pafTafle ad attacca-

re quella Città . Ardua era Pimprefa , e

impropria la Magione hormai auuanzata
nell'eftiuo calore ; onde il Rè , e gl'altri

Prencipi ripugnauano per quelle ragioni

gl'erano fomminiftrate dall'eìperienza del

Effercit gueri
'

eg§iare • ^u ta^e Pero il vigore con
chriftiano cui foltcneua il parere il Cardinale ,• che

perfuafe i Confederati ad innoltrarfi nell'

Egitto . Auanzato l'efferato al Nilo
l'anno 1221. il Sultano preuedendo i dif-

fegni , riccorfe alla difelà della natura,
già che gli mancauano le forze militari ;

e rotti gl'argini del fiume , innondò così

vaftamente le Campagne , che chiufe i

Chriftiani nei propri) quartieri inabili a

fottrarfì dalla circonualazione dell'aque.

Così anguftiati dalla fame , e dall'aria

corrotta nella feruefeenza della Magione,

non vedendo altro termine allo (tato lo-

ro , che della morte , conuennero com-
prare la vita; con impetrare le condizio-

ni da quello , a cui {prezzarono vna vol-

ta di poterle dettare. Furono quelle con

cedono Da- h cefifione di Damiata , e'1 ritiro dall'E-

moderata penfione in vn' animo
Barbaro vincitore.

Confumate in gran parte le Milizie di

già fi preuedeua l'vltimo eccidio alle ri-

ftrette reliquie di quel Regno ; laonde il

Rè Giouanni vnito col Legato Apoftoli-

co , e'1 Maeftro de" Caualieri di San Gio.

all'attacco

d'ftjeppo.

Affiliati

dall' innon-
'. daiione del

Nilo.

H"' 1

Rè in Euro-
pa .

uanni prefero il viaggio per l'Europa .

Fluttuauano quiui le turbolenze maggio-
ri ; e trouarono , che per varij motiui
di controuerfìe corfe nel Regno di Sici-

lia , il Pontefice Honorio III. fucceflo ad
Innocenzio haueua fulminata Pefcomuni-
ca fopra l' Imperatore Federico 1 1. : fde-

gnato eziamdio fin l'anno 1220. nella di-

lui coronazione in Roma , perche hauen-
do quefti giurato portarli con grolla ar-

mata in Soria , tardaua Pefpedizione a
notabil'efterminio de' Chriftiani . Dalla ^""^
mediazione del Rè di Gerofolima furono coipapa .

conciliate le difparirà fra il Pontefice : e

l'Imperatore l'anno 1222. nel quale Fe-

derico prefe in conforte lolanta , ò Vio- Dà ia egli*

lante figliuola del Rè con le ragioni del lUeraS
Regno di Terra Santa in dotte. Da quel dei Regno.

tempo s'vnì quel diritto alla Corona dei

Rè delle Sicilie , e fi riflabilirono le pre-

parazioni per la guerra in Soria alla ricu-

pera di quel Trono.
L'emergenze d'Europa , e le parzialità

de' fazionarij nei Regni delle' Sicilie pro-
traerono le molle dell'Imperatore in Orien-
te per qualch'anno ,• a caufa delle quali
rinuouate le amarezze tra'l Pontefice , e
l'Imperatore Panno 1226. fi replicarono

da quello , a quello le cenfure . Final- Armata deL

mente paflato Honorio al Cielo , e con- in oriente!'

dotto al pentimento l'Imperatore , l'an-

no 1228. fatta precedere vna potente ar-

mata condotta dal Vefcouo di Melfi in

Soria ; egli pure con altrettanto effera-

to di varie Nazioni s'auuiò alla debella-
zione de' Barbari. Non prouò quefti diffi-

coltà in liberare la Santa Gerufalemme Gerufiiem-

( tutto che dall'iniquo Corradino già lucimeli!

defonto Sultano di Damafco , a bello
n0 "'

ftudio in gran parte diftrutta , eccetto il

Tempio del Santo Sepolcro , e la Torre
di Dauid ) conciofiache volata la fama
dei grandi preparamenti de' Chriftiani ,

s'auuanzò il timore cotanto nel feno del
Sultano d'Egitto Melendino ; che pofe
ogni di lui preparamento nella negozia-
zione più che nella guerra ; a cui , e per
neceffità della poca obbedienza dei fud-
dtti, e per l'alienazione del genio, non fi

trouaua in iftito d'applicare.

Alla comparfa della Santa Croce fopra
le Ipiaggie della Paleftina , riflentiua le

fcoHè imminenti l'Imperio del Barbaro
;

quindi promofìe a tutto potere 1 mane»,
gì di pace : e nel punto, che fi fperaua-
no le vittorie , e i trionfi douuti a così
forbita armata , l'Imperatore accettò la

C e reft»'-
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ftieeue Ce-

Ragioni del

|» Tregua

.

reftituzione di Gerufalemme , Nazaret ,

rufaiemme Giaffa , ed altre Piazze ; concedendo a

"io^'Sà Melendino in contracambio la tregua di
*'"'*""

diec' anni . Così fenza fpargimcnto di

fangue l'anno 1229. la Santa Reggia del

Sepolcro di Chrifto ritornò in mano de'

Chriftiani : e nella ftelTa entrato Federi-

co in folenne comparfa , fu Coronato

Rè con la pompa maggiore ; cedendo il

publico feruizio all'ambizione particola-

re . Con tale infelice elfito furono tron-

cati i progrelfi ad vna delle più fiorite

fpedizioni Militari , che paflatlero in O-

rientc . Altri effaminando quale folle il

motiuo , danno la cattfa alle molle del

Pontefice : il quale tenendo ferma l'clco-

munica iopra l'Imperatore , colta l'op-

portunità della di lui aiTenza ( ad impul-

fo di qualche amarezza , e de' malcon-

tenti Regnicoli ) fpingefle vn'eflercito ar-

mato nella Puglia , e occupalTe le Ter-

re dell'Imperatore , ch'era come s'è det-

to Rè delle Sicilie : non v'elTendo cuore

humano , tutto che collocato in emi-

nente porto , che non foggiacela alle

paffioni. Che di ciò auuifato "Federico fi

ritrouafle obligato a ritornare in Italia ,

per non riffentire i danni già introdotti

nel Regno . Altri raguagliano, che paf-

falTcro fecrere inftruzioni del Pontefice ai

Macftri degl'Ordini Equeftri , e ai No-

bili , ed Ècclefialtici del Regno ; che

andallero cauti in ofTcruare le procedure

dell'Imperatore per leruizio della Chri-

(tianità ; e feoperte da Federico , cagio-

nalTero diffidenze tali , che più non fi

folle introdotta fra loro la corrifponden-

3?a . Ch'egli però infofpetito , dubitan-

do più di douerfi tenere armato nel Re-

gno , che fuori , fottofcriuelTe a quelle

Capitulazioni > che per altro non fareb-

bero fiate confiderate ,
per aflìcurarfi la

Corona , la libertà , e la vita , delle

quali negl'introdotti fofpetti non fi fti-

maile ficuro fino che non ritornaffe in

Europa . Quali fi foflero i moriui , cer-

to è , che cagionarono l'vltimo crol-

lo al Chriftiano Dominio in quelle San-

te Regioni : mentre eflendo retiate in

buon numero le Milizie Todefche lotto

,-ouematore al Gouernatorc del Regno pollo da Fe-

P M«1!derico ; e continuando le dilparità pro-
fo - uenute dalle motiuate fofpizioni ; Gio;

d'Hibelino Conre di Giaffa coi Baroni

del Regno , fece folleuare i popoli con-

tro ai Todefchi ; onde s'originarono le

guerre ciuili nel Regno , doue ceflauano

per qualche interuallo le flranicre . Non
erano minori però le fluttuazioni di Eu-

ropa, di quelle correuanonell'Afia ; perle

quali fi trouaua il Pontefice nelle maggiori

agitazioni per l'inquietudine dell'Impera-

tore Federico , e per gl'heretici Stadin-

genfi, che auanzauano la loro Setta nel-

la Frifia . Così hauendo il Papa Grego-

rio l'anno 1234. deftinata la publicazio-

ne della Santa Croceata per l'Oriente ,•

fi trouò forzato eccitarla alla debellazio-

ne di quella nuoua Idra venefica , ch'in-

forgeua ad infettare il Cattolichefmo, co-

me feguì . Palla to però in Europa Bal-

douino II. Imperatore di Coftantmopoh,
a rappreicntare le prelTure , che fempre

maggiori crefceuano all'Imperio di Co-
ftantinopoli , e al Regno di Terra Santa

l'anno 1238. per le innondazioni de' Sci-

thi , Tartari , Turchi , e Saraceni , co-

me per le molle de' Greci contro ai La-

tini ; rauiuò la fiamma della Religione

Cattolica nei Prencipi Chriftiani . Per-

tanto il Sommo Pontefice rinuouò l'inui-

to alle nuoue efpedizioni per l' Oriente ;

chiamando i Chriftiani ad vna pofitiua

Croceata , che fi numera dagl'Hiftorici

l'ottaua . Quantunque però l'Imperato-

re Federico fi ritrouafle impegnato nel-

la guerra di Lombardia, a perluafìonedel

Pontefice (pedi l'Armata Imperiale coi

Crociferi al foccorio dell'Imperio Orien-

tale : coi quali pure fi collegò quella

delia Republica di Venezia ,• come pri-

ma Tanno 1136. haucua liberato Coftan-

tinopoli dall'aiìedio de' Greci . Di pari

concerto Teobaldo Rè di Nauarra con

numeroio feguito di Nobili , e guerrieri

Europei ,• fatto conduttiere della Cro-

ceata per Terra Santa , imbarcatoli nel

porto della Città di Marfilia , veleggiò

felicemente l'anno 1239. a quella parte ,

Il Sommo Pontefice , intefo, che quiui

correuano molte diicordie fra' Primati ,

fpedi Breue efficace d'efìortazione ; anzi

die commiflìone ai Maeftri degl'Ordini ;

perche procuraflero con la defterità fu-

perare le difunioni , e reftituire fra i

Chriftiani la pace. Quello colto non lolq

vna lunga fatica , ma il perdimento di

tempo pregiudiziale agl'altari del Regno;

imperoche( meniate le forze di quello fra

i dilordini dello iquarciato gouemo , nel

lungo tempo , che continuarono ) die-

dero modo agl'inimici di riftaurare la crol-

lante loro grandezza , con rimetterla nel-

la concorde armonia d'vn'ordinato Impe-

rio ,

r\:tM7Ìoni
u Europa.

Herctici in

Fnfia .

Debellati

dalli Croce-

fegnati.

Ealjnuino

II- in Euro-

pa,

Rapprefenta

i' vrgenxe
dell' Orien-

te .

Ottau» Cro-

ceata .

Armata lai»

penale.

Veneziani

Teobaldo

Rè di Na.
uarra inTer»

ra San»,

Guerr» ci-

uili .

Sopite»
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Sultani; d'E-

gitto rimet-

te l'eflerci-

Barbacani

Comandante

Lega de*

Chriltiani

col Sultano

di Damafco.

Vittoria

.

Sconfitta de'

Chrifhani .

Gerufalem-

medi nuouo
perduta

.

Nona Cro.
ceata per
Oriente

.

Riuolta con-
tro a Fede-
rico.

rio . Da ciò il Sultano d'Egitto , porto

in campo vn forte etterato , lo fpedì a*

danni del Chriltianeiimo; il qualequan-
tunque rinforzato dai nobili foccorfi con-

dotti dal Rè di Nauarra ,• con tutto ciò

per le rucuc amarezze , che paiTauano

fra li due Ordini Militari dell' Hofpitale,

e del Tempio , riflentiua confiderabile

nocumento . Comandaua l'efferato Sa-

raceno Barbaca.n guerriero feroce , e di

molta, .ittiuirà nelle cofe Militari : e ve-

dendo , che ai Chriftiani correua qual-

che impegno rol Sultano di Damaico ,

attaccò, ed efpugnò felicemente la Cit-

tà di Gaza a forza darmi , con fangui-

nofa itragge de' Ciualien Templari . Fu
riputata neceffìtà di partito all'hora da
chi gouernaua gl'efferati Fedeli d'accon-

fentire ad vna pace col primo , per acu-

dire alle nuoue irruzioni dell'altro ; anzi

tratte in confederazione le truppe di quel-

lo contro all'Egizie , pattarono al cimen-

to dVna battaglia vicino al Giordano ,

doue riportarono celebre vittoria . Non
fi fgomentò punto per ciò Barbacani per

Io finiftro auuenimento, ma prendendo
forza dalle cadute , affali con tant'empi-

to li Chriftjani vicino al Lago di Genne-
faret , che ii ruppe , e riportò in trion-

fo il Conce di Giaffa , e'1 Maeftro dell'

Ordine degx'Holpiralicri . Seguendo poi

il fauore della vittoria , s'approffimò a

Gernfalemme ; ed aflalendola collo sfor-

zo ma™iore fu forza , che cadette . Co-
sì in breue giro di tempo fi trouò l'an-

no 1240. il Regno di Gerofolima riftret-

to nelle 1 >le due Città di Tolemaide , e

Tiro , con aicuni pochi-Caftelli.

Erano per conuocarfi le maggiori in-

furrezioni de' Chriftiani con l'impegno

de' primi Potentati d'Europa in vnanuo-
uà Croceata , all'infaufte notizie porta-

te dal Rè di Nauarra della deplorabile

perdita dei Santi luoghi: e di già il Som-
mo Pontefice haueua difpaciati i Breui

Apostolici , e fpediti Prelati , e Dotto-
ri a predicarla per tutte le Corti . Già fi

poneua l'Europa tutta in nuoui apparati

di formidabili armamenti : quando ( in-

forte difparità fra'l Pontefice , e l'Impe-

ratore , e crefeiute a termine di rauiua-

re le fanguigne fazioni de' Guelfi , e Gi-

bellini per tutta l'Europa con l'vniuerfa-

le efterminio ) fi viddero feminare nel

campo della Republica Chriftiana i trion-

fi del Mahomettifmo . Fulminò Grego-
rio I'efcomunica contro a Federico , di-

chiarandolo decaduto dall'Imperio . Con-
citò i Prelati , e Prencipi della Germa-
nia conrra di lui : ed eccittò gl'vni , e
gl'altri , che fi preparauano alla Crocea-
ta a voltare l'armi a correzione dell' ef-

comunicato Imperatore . Ed ecco fatta
la guerra aperta a difefa , ed offefa di
Santa Chieia . I Prencipi chi all' vna , e
chi all'altra parte appoggiati : le Città
contro alle Città armate; anzi in sèftef-

fc fquarciate in afpre fazioni : e preua-
lendo l'affetto , e le pattìoni , vederli i

figliuoli contro ai Padri , e i fratelli com-
battere crudelmente , fotto al titolo di

Guelfi, e Gibellini.

Cade Gregorio , ma effaltato al Tro-
no Pontificio Sinibaldo Fiefchi Genoue-
fe col nome d'Innocenzio IV. rittorfero

più crudeli le difeordie . Conuocato pe-
rò vn Concilio Generale nella Città di
Lione l'anno 1245. e citato l'Imperatore;
non comparto , retto decretato inimico
della Chiefa , efeomunicato come feifma-
tico , e dichiarato priuo nuouamenté
dell'Imperio . In quefto Concilio fi pro-
metterò i trattati per l'efpedizione de'
Chriftiani in Terra Santa, e alla Crocea-
ta . Fu ftabilito per condottiere Lodoui-
co il Santo Rè di Francia , il cui paflag-
gio fu nell'anno 1248. nel quale fuernò
l'armata numerofiffima da lui diretta nel!'

Ifola di Cipro . All'entrare della Prima-
uera d'improuifo affali per mare la Città
di Damiata ; mentre i Maeftri degl'Or-
dini Militari , e gl'altri Prencipi Chri-
ftiani cornfpondeuano coll'agreflione per
terra . Gl'habitanti intimoriti prelero di
notte tempo la fuga ,• lalciando la Città
confignata alle fiamme, colle quali retto
il pefo a' Chriftiani di combattere per
liberarla . Sbarcato l'etterato dei Croci-
geri s'andauano moltiplicando le conqui-
de , e le vittorie fopra de' popoli fuddi-
ti a' Sultani d'Egitto , e di Damafco ;

ma diminuendoli nei conflitti , e dittag-
gi della guerra le Milizie ; e icemando-
fi le rimafte da vna crudele pelle , che
le affligeua , s'andauano reftringendo i

progrefli . L'anno però 1250. non ottan-
te qualunque difàftro , il Santo Rè
( portato più dal Zelo ben feruorofo di

Religione , che dalla ragione di Milita-
re ) auuanzatofi al Nilo , e quiui at-

taccata vna battaglia Campale con l' ef-

ferato Egizio : doppo lungo, e dubio-
fo conflitto

, per tradimento del cufto-
de del Padiglione del Rè ( come nel Ca

Riuftluiionì

d'Europa .

Innoeenzio

V.

Concilio di

Leon.

Decreta la

decima Cro-
ceata .

S. Lodouico
inSori».

Damiata
prefa

.

Pefie nell'

efferato

Chriftiano .

S'auania il

Nilo.

Tradito

.

Ce pito-
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Ri e Prin-

cipi pngio-

Rifcatati.

Retrocelfio-

ne di Da •

rmata .

Rè fortifica

Ir Piane di

Sona .'

Difeordie

fri coman-

danti,

VfJwjo iv.

Papa nego-

zia vnaCro-
S*aca.

Clemente

JV. J'eflegui.

ice.

Imprende)
Sultano .

Carlo d'An.

g o Rè. di

Napoli

,

pitolo de' Caualieri di San Giouanni fi

tratta ) reftò il Rè coi due di lui fratel-

li Carlo , ed Alfonfo , i Maellri , e la

maggior parte dei Caualicri prigioni. Do-

uè però prima non vollero dar orecchio al-

la reftituzione de' Santi luoghi con la pa-

ce progettata dall' Armiragbo d'Egitto ,

per la ripugnanza a detto d'Autton del

Legato Apostolico, conuennero reftitui-

re la Citta di Dannata , con l'esboriò

d'ottocentomila Bifanti , ed accettare la

tregua per diec'anni . Rifcatatifì 1 Chri-

fliani , Lodouico fi trattenne in quelle

Prouincie per vn triennio applicato coi

Prencipi dell'Oriente alle fortificazioni

delle Piazze , ed alla riitaurazionc delle

Chiefe , come alla conuerfione di molti

infedeli : ma volata ad altra vira la di

lui Madre Regina Bianca , la quale fo-

fteneua il gouerno del Regno , fi trouò

obligato a redimirli in Europa ; lafcia-

teui le truppe aufìliaric fotto aldi lui

Luogotenente Generale Goffredo di Sar-
'

gine : alla cui infelice riufeita delle cofe

dell'Oriente , cede Innocenzio la vita , ru-

batagli dal dolore,

Dalla difparità del comando fi diflrug-

geua il Dominio Chriftiano , e s'alimen-

tauano l'imprefe del Sultano d'Egitto .

Q undi l'anno 1264. da Papa Vrbano IV.

fi difponcuano le cofe per conuocarevna

Spedizione, ad oggetto di fortraere dal

giogo degl' infedeli la Santa Geruialem-

me . Ma chiamato al Cielo , nulla puo-

te ridurre all'atto dei premeditati con-

certi ; lafciando al di lui lucceflorc Cle-

mente IV. il pefo d'efTeguirli . Il Sultano

intanto non li tratteneua oziofo a danno

de' Fedeli . All'alita Tolomaide l'an-

no 1266. , rilucendogli malageuole i'ef-

pugnazione , lì voltò fopra Safet , pren-

dendola a forza d'armi , e tagliando a

pezzi quanti non adorauano Mahomet-

to . Così due anni doppo forprefe per

tradimento Giaffa , e Antiochia per vo-

lontaria dedizione ; facendole in gran

parte Smantellare , per non hauere più

quelle competitrici dei di lui diflegni.

In quello mentre ( quietate in parte le

turbolenze d'Europa , e quelle d'Italia

con la promozione di Carlo d'Angiò

fratello del Rè Lodouico al Regno delle

Sicilie
)
parue che quelli volefle congra-

to riconofeimento di tanta esaltazione

dei fratello , comperarla con altrettan-

to impiego nel feruizio della Cattolica

Religione . Come però Clemente prode -

Vndecim
Croceata .

S. Lodnuic

ingemmato ancn

, feguito

Giacomi

Ri d'Aragc

na .

guì a vantaggio della Cafa di Francia la

collazione del Regno abbozzata dal pre-

ce/Tore ; così Lodouico volle profleguire

l'impegno contratto per la ricupera di

Terra Santa pria concertata con lo def-

lo . Laonde pfeie il Santo Segno della

Croceata nel petto coi di lui Baroni , e

Nobili , e molti altri Europei . L'anno
1269. fece falparc l'Armata per portarfi Tema»*
nell'Africa ; louraialito però da procel-

lofa boralca , fu forzato a fùernare in

Sardegna . Alle mofìe di quefti , quafi

generolo riuale nelle azioni heroiche Gia-

como Rè d'Aragona
egli il petto della Santa Croce
dai principali del di lui Regno , vici dal

porto di Barcellona con molte vele : e

quello pure da impctuofa tempelta com-
battuto , fu obligato redimirli alle fpon-

de del di lui Regno , per non perire nel-

le voragini del Mare . Non incontrò fi-
Prc^p* rdl

mili diiauenture Odoardo figliuolo del d'ingWte

Rè Henrico III. d'Inghilterra , e che me- "*

rito la laurea di Santità nel Cielo : con-

ciofiachc giunle egli nella Soria con la

più fiorita Nobiltà , e Milizia di quel

Regno , fregiati della Santa Croce nel

leno,- per auanzarfì a ripiantarla oltre le

frontiere nemiche.
Intanto il Santo Rè Lodouico auanzò

l'Armata l'anno 1270. fopra l'Africa; do-

ue prefa Cartagine , piantò l'afledio alla
ta^ ne -

Città di Tunefi; e doppo vn'oltmata ci- Tun ffi.

fela di quattro mefì , iuperò l'infìltcnza

de' Barbari e la foggiogò : conceden-
dola in feudo al di lei Rè , fotto alla So-
uranità del Regno di Francia ; con liber-

ta alla predicazione dell' Euangel io per

tutto quel Regno . In quefti imprefa

f)erlc egli il Prencipe Gio: di lui fìgliuo-

o ; e dilatandoli la pelle nell'erine ito,

fi vidde anch' egli al termine dell' imprc-

fe : auengache ailalito da acuta febre ,

e da vn vehemente fluflo , fi ridufìe al-

lo flato di rendere lo ipirito al Creatore ,

nel punto ch'ei proferiua le parole del

Salmo : lntroibo in domum tuain , ado-

ralo Temphtm SanElum tuum , & con-

fitebor nomini tuo . Così terminò que-

lli la vita temporale, perpaffare all'eter-

na ; e fu feguito eziamdio da Teobaldo
Rè di Nauarra , il quale ritornando dal-

la Soria , volò dalla Sicilia dou'era ap-

prodato al Cielo . Minorate le forze de'

Chriftiani nell'Oriente , e moltipiicando-

fì iempre più fra loro le difcordie , qua-

fi di concerto coi Prencipi d'Europa
,

san-

S.Lodoui'cc

ti Alnca
prende Car-

Muore •

Rè di N»-

uarra muore,
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s'andaua femprc più preuedendo I'vltimo

loro eccidio . Carlo I. d'Angiò Re di Na-
Ragionin-'.

p \{ ( per \x cefiione fattagli da Maria

poli!
' * figliuola di Boemondo Prencipe d'Antio-

chia
)
prerefe affumere in sé la fomina

{gradelle cofe di Terra Santa : ma chiamato
•mrasanu. aua difefa del proprio Regno , apena

puote fpedire i di lui Miniftn in Soria ,

per fopraintendere alle premure , che

Tempre maggiori fi faceuano dagl'altri

Prencipi d'Europa ; onde non era che fpe-

rare , eilendo ella turbata dalle guerre,
Gufrre fr.i- che di tempo in tempo inlorgeuano . I

d'Eumpà. Genouefi contendeuano coi Pifani ,• i

Veneti coi Conti di Gorizia ; Firenze con

Rezzo ; i Guelfi coi Gibellini ; La Fran-

cia colla Spagna ; Gl'Aragonefi cogl'An-

gioini; I Todelchi coi Borgognoni; L'In-

ghilterra con la Scozia : e fra tante com-
mozioni di Stati , le forze del Soldano

d'Egitto fempre più vigoreggiando, paf-

fauano dalle minaccie alle conquide .

cittì prefe L'anno 1289. prefe a forza d'armi ìa Cit-
da,Soldano

'tà di Tripoli ; indi efpugnate le Piazze

di Baruti , Sidonia , e Tiro , ferrò tut-

te le reliquie dei Regno di Gcrofolima

ritalSft! nclla città di Tolomaide . Accorfe PAf-
ì.Toioma.- mata Veneta con qualche foccorlo ; ma

nulla , ò poco giouò agl'eftremi in cui

erano conftituite le cole , e alla debo-
pifeordie iezza delle forze . Quefte fi rendeuano

tforicme?' pùi effangui dalla diuerfirà delle Nazio-

ni , e dalla pluralità dei comandi , che

in quella Città dominauano . IIRèHen-
rico di Cipro , e Geruialemme , li Mae-
ftri degl'Ordini Equeftri , i Miniftri del

Rè di Napoli , i Marefciali di Francia, il

Patriarca di Gerololima , il Legato Apo-
ftolico , il Luogotenente del Rè d'Inghil-

terra , il Prencipe d'Antiochia , il Con-
te di Tripoli ; I Veneziani , Genouefi ,

Fiorentini , Pifani , Armeni , e Tartari,

tutti prctendeuano 1' affoluto Dominio
fopra li loro luciditi indipendenti dagl'al-

tri ; né che fopra di loro gl'altri poteuero

Airediodi hauere arbitrio veruno . Acertato perciò
Toiomaide.

jj Sultano di tante difcordie , rotte le

capitulazioni di tregua , aliali con em-
pito d'armi la Città l'anno 1291. A que-

ito non potendo refìiftere , il Rè , e gl'al-

tri Prencipi di notte tempo falendo fo-

Abbandona pia le Naui , abbandonarono la Piazza,

e con ella la Sona . Ed ecco l'vltima ef-

pulfione de* Chriltiani dai Santi luoghi

,

efac leuò l'occafione della guerra Sacra ,

e della Croccata per l'Oriente.

Così infaufto auuenimento prediceua

ttda' Clin-

Jtiani

.

Efpulfion

generale

.

al Regno d'Armenia pari difauentura ; ConfederJI ;

quindi Aitone , e Coftante fratelli , che zi°"e a-o-

regeuano quel Soglio, tenendo confan-
11

giiincinì con Cadano Rè de' Tartari, che

profeflaua la Religione Cattolica , inta-

uolarono nuoua confederazione con efTo

lui , col Rè de' Georgiani , col Rè Hen-
rico di Cipro , e cogl'Ordini Equeftri de'

Templari , ed Hoipi talari] , l'anno 1297.

Di quella Lega alcuni Auttori facendo Duodecima

menzione , la chiamano nuoua Crocea- Croceata •

ta , che in numero farebbe la duodeci-

ma . Come fi foffe , l'anno 1298. fofte- cattano Rè

nendo Caffano il fupremo comando di condoT'ièw"

200 mila combattenti , comprefi anco
gl'Ordini Militari , e li Rè Georgiano,
Armeno , e di Cipri , attaccò la batta-

glia campale con Melecnafer all'hora Sul- sconfitta dei
°

1» T- •
1 ì- 1 • Sultano.

tano d Egitto : e con la di lui rotta , e

feonfitta de' Saraceni , de' quali 40-miHe
iettarono fui campo tagliati a pezzi , ri-

portò gloriola vittoria . Prefa a patti di Ricupera d,

buona guerra la Città di Carmelo , ed Tma Santa -

iui ritrouati i tefori del Sultano , li ri-

partì fra' foldati : dalla quale rimunera-

zione riilorato l'efferato , pafsò alla ri-

cupera di Gerofolima , con tutta la So-
ria ; la quale lalciò in cuftodia agl'Ordi-

ni Militari , coll'afliftenza di varie trup-

pe di Armeni , e Georgiani : conciofia-

che egli chiamato da vnà ribellione pro-

molfagli nel Regno da Baide di lui con-
giunto , non potè quiui fermarli . In Amhafciat0 .

quello mentre fpedì egli Ambafciatori naipap».

alla Santa Sede ; perche d'Europa fipro-

curaffero l'efpedizioni ncceffarie per la

difefa di Terra Santa ; e fedate le fouer-

fioni del di lui Regno , auiandofi alla

proffecuzione della guerra contro al Sol-

dano , fu colpito dalla morte . Si fciol- canino?
dl

fé l'aleanza con la caduta del capo , il

cui valore eflìgeua la venerazione vniuer-

fale nel!' Oriente ; e fconuolgcndofi le

intelligenze del gouerno de' Chriftiani , Terra santa

ricaderono fra i ceppi de' Barbari le San-
deSaracem -

te Regioni.

Quiui non terminarono i flagelli della

Chriftianità : perche li di lei peccati non
celiarono di meritarli , e prouocare l'Al-

tiflìmo a fulminarli . Già i Turchi cften- Grande***

deuano la vaftità del loro Dominio ; e
dc"rurchi -

quafi l'Afia foffe incapace d'effo , cer-

cauano dauanzarlo per l'Europa . I Re- Resaii^.
gni della Bulgaria , Bottina, Seruia, Raf- i"1 -

fia , Vngaria , e della Boemia pareua,
che con occulto magnetiimo traheflero

alle prqprie rouinc il ferro Ottomano ;

quiui
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Vittorie .

quiui però doppo varij , e vicendeuoli

Gio:Hun- farti d'armi incontrarono il valoroioGio-

cl%iao?
n "anni Hunniade protettore del Regno
dell' Vngana , che in più conflitti face-

ua innumerabili ftraggi de' Barbari . Fu
memorabile la vittoria da quello guer-

riero riportata l'anno 1443. dominando
del Regno dell' Vngaria Vladislao ; nella

quale caduti 30 mille infedeli , dimanda-
rono la tregua , che fu loro accordata

per dieci anni . Fu riputata inconuenien-

te quella deliberazione ; quando dalle

fconfitte mimiche , e dall'impegno di

guerre, che correua ai Turchi neli'Afia,

giouaua fperare trionfi maggiori . Giu-

liano Cardinale, che era interuenuto nel-

le pafTate vittorie rapprefentaua il tutto

al Sommo Pontefice Eugenio IV. il qua-

Pa
S
fa'°fToì- le rilpofe , che il giuramento predato dal

giramento Rè foPra gl'Euangeli per la Tregua , rul-
lìi Tregua ii la teneua ; mentre in materia di Religio-
Aè Vladis- . ,

°
he ne ogni patto era caduco , quando non

interueniua il confenfo Àpoftolico . A
tale motiuo il Cardinale Giuliano afTolie

il Rè dal giuramento . Grandi furono i

preparamenti, per li quali Eugenio publi-
neeimater. Cq | a Croceata contro ad Amurath Rè

"' de' Turchi . I Primati , e i Prelati dell'

Vngaria concorlero con numerofo sforzo
eroceregna-

dl
-
Mj[me . Giuliano Cardinale traheua

il fiore della Nobiltà Italiana armata il

petto della Santa Croce ; e la conferì

agi' Vogati , ed auiTìliarij di propria ma-
EflVreim no , come Cardinale Legato a Latere .

chnftiano
. L»anno j^j^, s'mtraprefe la marchia per

la Vallachia , e paffato il Danubio s'a-

uanzò per la Minia , doue Amurath con

E(rcrc ;to
fopra 100-mille combattenti Aliatici (tra-

Turco. gitati in Europa dalle Naui Genouele )

perdita dei . s'era accampato . Vicino a Vrana poco
la battaglia dittante da Andrinopoli feguì il conflit-
flVran1

' to ; nel quale perì il Rè , e poca parte

dell'edere ito Chriftiano fi potè faluare

per la prudente condotta di Gio: Hun-
niade , fino all'hora non mai auezzo a

perdere . L'immenfità del numero de'

Barbari nella difunione de' confederati

Dannode- partorì la vittoria al Rè de' Turchi: tan-

TurcUi vit-

1

però penfionata dalla perdita di fopra

30 mille di loro , che fi lafciò intendere 3

ch'ei non haucrebbe voluto vincere fpello

in quella maniera.

Poco più d'vn luftro il Barbaro godè

l'honore della vittoria ; fé bene vendi-

cata in parte dall'armi di Giorgio Ca-

scanderb h
ftrioto detto Scanderbcgh Prencipc dell'

Albania , e dell'Epiro : il quale fottra-

tofi dalla barbarie Ottomana , come al-

troue fi icriue , ed acclamato dai pro-

pri) Vaflalli , con poche , ma altrettan-

to vigorofe forze louente , ò fugaua , ò
vinceua , ò trucidaua gl'inimici della

Cattolica fede . Cade Amurath , ma Mahomftt»

fuccefio Mahomctto II. fece piangere la

Chriltianità con la deflolazione della Mo-
rea ; con l'elpugnazione languinofa di

Coftantinopoli l'anno 1453. mentre che
l'Oriente implorando 1 aiuto , fatti for-

di i Prcncipi d'Europa, inferuorauano Je

guerre fra loro per la propria ragione di

dominare , abbandonarono l'vniuerfale

del Chriftianefimo . EfTaltato al Trono
Pontificio Pio IL prefe per mano la cau- pioII -Pa P»-

fa commune con l'applicazione maggio-
re : e quanto agiua Scanderbegh con la

fpada , e '1 di lui Cugino Paolo Angelo
pao]o

Flauio Arciuefcouo di Durazzo ( chegeioVardl-

poi meritò il Capello Cardinalizio ) con"* 1'"

le perfuafioni preffo del Sacro Collegio

de' Cardinali ; altresì il buon Pallore

procuraua conciliare gl'animi difcordi de'

Prencipi
, per vnirli ad vna efpedizione

Generale contra dei Turchi . L'anno
1459. conuocò a quell'effetto vn Conci- ...

,hit /->-!••« 1 1
Conci lindi

o nella Citta di Mantoua , nel quale Manwua.

interuennero gl'Ambafciatori de' Pren-

ecima-

ro-

cipi d'Europa , e con erudita Orazione
procurò perfuadere loro si heroica im-
prefa . Poco però giunle a confeguìre

da' Potentati : con tutto ciò rifìoluto

d'accorrere anco perfonalmente, le folle

occorlo , all'imprefa, s'accinie ai prepa-

ramenti ; intimando per la Chriftiani-

tà la Croceata , per incoraggire coi te-

fori fpirituali , che feco portaua 1 Chri-iuarta c

ftiam a ieguirla . Aggiongeuano ftimo-

lo ben gagliardo i progre/fi più che gran-

di delllmperatore Ottomano , il quale
haueua hormai occupato tutto il Pelop- peiorP onefo

ponefo : fi che il Santo Pontefice acce- JJahSSS
*

lerando l'ammafìamento delle genti (con-

federati gl'Vngari con la Republica di

Venezia , e dichiarato Rè d'Epiro , e scandi- g h

d'Albania Scanderbegh , e capo, e con
dottiere della Croceata ) deftinaua l'im

barco delle genti nel porto d'Ancona .

Ma nel punto , che al cuore di Papa Pio PjoII muo

crefceua la fperanza di portare il flagel- re -

lo di Dio fopra de' Barbari, mancò egli di

vita per doppio caftigo de' difeordanti

Chriftiani , e fuanì ogni ben concertato

ìncaminamento . Queìto Iconcerto fu al-

trettanto deplorabile
, quanto poco doppo

reftò accrefeiuto dalla morte di Scander-

begh,

Re d'Epiro ,
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di

jnttto

besh , libero per così dire l'adito all'Ot-

tomano , di rendere precioio il di lui

Diadema , e vafto il Soglio con le con-

eooqu.fo qmrte hormai giunte a due Imperi) di

Coft.mtinopoli , e Trabifonda , e dodici

Regni , con (opra doicento grandi Città

ridotte al di lui Dominio.

Altre efpedizioni de' Chriftiani contro

agi' infedeli non fi ritrouano fra gì' Hifto-

rici regiftrate fotto nome di Croceata ;

ma foto di guerre Sacre , ò di Sacra Le-

ga , come fu la memorabile dell' anno

1571. del Sommo Pontefice Pio V. del Rè

di Spagna , e della Republica di Venezia ;

doppo la perdita del Regno di Cipro con-

dotta da D. Giouanni d'Auftria Capitan

Generale di efla ; con la celebre vittoria

riportata ai Curzolari.

Queft' Ordine dunque , che più pro-

priamente fi deue chiamare Marca Ca-

GVielmo Arciuefcouo di Tiro neIP Hi-

Jloria di Terra Santa.

Fuccherio Capei/ano di Baldouino I. Rè,

L'Hlefca nell'Hiftoria de* Pontefici.

Il Platina nelle vite de' medefimi.

D. Giufeppe de' Michieli nel Te/oro Mili-

tare di Cavalleria.

Il Mariana nell'HtBoria di Spagna.

D. Francefco di Rades de Arduada nella

Cronaca dell'Ordine di Calatraua.

Gì'Annali Ecclefiafiici del Cardinale Baro-

nio , e Rogerio .

GAnnali Ecclefiafiici del Bzouio .

La Cronaca di Sigiberto , e fuplimento di

Roberto ,

Za Cronaca dì Corrado Vfpergenfe

.

Ottone Frifingb dei fatti di Federico Im-

peratore ,

uallerefca , non s'auanzò oltre all'occa-

fioni motiuate di guerre Generali per la

Religione Cattolica : terminate le qua-

li , ceflàua anco la Croceata ; reflando

all'arbitrio fupremo de' Sommi Pontefici,

l'ingemmare non folo il petto de" guer-

rieri alle congionture della Santa Crocei

ma l'anime coli' Indulgenze , che ad efla

vniuano , e di Priuilegi , ed immunità

Ecclefiaftiche , e Temporali . I fatti più

riguardeuoli accaduti nelle Croceate di

tempo in tempo qui non fi regiftrano con

diftinzione , eflendo a fufficienza decrit-

ti dagl' Auttori de* Secoli paffati , non

douendofi offendere la degna memoria di

quelli , che riportano V honore di tali

Storie , con voler far fue quelle fatiche,

le quali accrebbero ad altri l' honore ;

fé però fi brama vedere nel fonte , le-

ganfi

Matteo Paris nell'Hifioria dell'Inghilterra,

Gio: Battifia Egnazio .

Concili/ Generali.

HiFtoria del Biondo.

Hifioria Generale del Tracagnotta,

Hifioria del Sabelico.

ha Cronaca di Gio: Nauclero.

Aittone Armeno.

Vite degl' Imperatori Turchi del Sanfoui-

no.

Vita di Scanderbegb

.

Gio: Barlezio nei fatti di Scanderbegb .

Hifioria del G ionio,

Leonclario dei Monarchi Turchi .

Cronologia di Gottofredo Bucolzero,

Cronologia di Gabriele Buceleni

.

Cronologia riformata del P. Gio: Battifia

Riccioli .

CA-
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e AVALIER
DI SAN GIOVANNI

DETTI
GEROSOLIMITANI

Già di Rodi , hoggi di Malta .

C A P. XXI

i

Ce fare Im
peutore
bersaglio

de' congiu
rati .

A* voluto Tempre V Onnipo-
tenza Increata far conoice-

re al Mondo, che lacllezio-

ie tanto de' Regi , come
ie' Regni , dipendefle da'

luoi iourani decreti . Cre-

de Celare d'alcendere all' Imperio del

Mondo, né s'accorge, che non per altro

reftaua declinato a premere il Soglio di

Roma , che per iui coftituirfì bcrlaglio

ai colpi de' liberatori della Patria . Cal-

ca il Trono dell' Imperio d' Oriente Baia-

zet il fulmine di Marte ,• ma per formare

polcia della propria ceruice fcala Realea'
f

f
piedi del Tartaro nel falire, e difeendere

dai deftrieti . Ecco all'incontro la Diui-

na Prouidenza piouere le Dignità foura

di chi da quelle s'allenta . Palla per vio-

lenza de' foldati Q. Tuiculano da' campi q. rufcui»-

di Cerere a colriuare quelli di Marte ; e
no "

le Q^Cincinnato "incallilce le mani negl* aci^in

aratri, volle Roma , che induraile anco

ra il piede nel Confolato . Ma che gio

uano gl'elTempij de' Gentili , oue milita

no

nato al C< n-

folato di Ro-

ma.
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ligioned

alca dif

'rfa cri-

na.

otiuo del

di lei fon'

lione.

malieridi

Laxaro

.

«Jju.il ieri

1 Santo

polcro .

Caualieri

iTiipUri

.

lualieri di

Giouanni

:tti Hofpi

iarij.

inftitutori

^Ordine.

onolo^ia.

no quelli de' Chriftiani ? Non fìi parti-

colare protezione d'vn nume affezionato

quella della RELIGIONE DE' CAVA-
LIERI DI SAN GIOVANNI, hoggi det-

ti DI MALTA ? fé quanto viene difper-

fa, tanto reità in vn'iftante riunita , quan-
to abbattuta , altrettanto riforge ? L'ef-

pulfiua data per Gottifredo Buglione Du-
ca di Lorena agl'inimici di Chrifèo dalla

di lui Santa Terra diede occafìonc , che
con religiofa riualità da più e più Ca-
ualieri a concorrenza fi fludiaffcro l'ope-

re pie . S'accinfero però alcuni a prò del-

la Fede Chriftiana , ed alla cura d?' feri-

ti dal male contagiofo ; impiegando l'ar-

mi , e la cantatcuole aiTiftenza , e que-
lli di San Lazaro fono denominati , Altri

alla cuftodia del Santo Monumento , e
quefti del Santo Sepolcro vengono det-
ti . Altri alla difefa del Tempio, e fìcu-

rezza delle ftrade , e quelli Templari fo-

no chiamati . Altri finalmente alla cura
de' femplici Peregrini amalati affiftono ,

e fono di SAN GIOVANNI DI GERV-
SALEMME ; perche fotto la Santa in-

uocazione del Gloriofo Precurfore fu ifti-

tuito l'Hofpizio loro appreffo il Tempio
di Salomone , traffero anche il nome di
Caualieri Hofpitalarij . L'Inflitutore di
quefti fotto il titolo di San Giouanni

,

iecondo IVniuerfalc concorfo d"A littori,

fu Girardo Caualiere di fangue illuftre ,

i nobili natali del quale , a detto d'alcu-
ni , traheuano l'origine dalla Prouincia
di Tolofa fìtuata nella Francia Narbonc-
fe i ò variamente , come qui appreffo
caderà difeorfo . Quefti l'anno del noftro
Saluatore 1099. aiiìeme con altri di ge-
nio pari nella Religione.

( Sedendo nel Vaticano PaJ"quale IL Im-
perando dell'Oriente AleJJto Angelo Fla-
uto Comneno ; d'Occidente Henrico IV.
mentre Regnauano nella Cafiiglia Alfon-

fo VI. Pietro d'Aragona, e Nauarra ; Fi-
lippo I. della Francia ; tenendo il Ve-
neto Ducato Vitale Michiele \gRegen-
do la Boemia Corrado ; V Vngarìa
Qolomano ; la Polonia Ladislao I.

;

la Sue^ia Ignone ; la Dania Henrico
IH. ; l'Inghilterra Guielmo Rojfo ; la

Scozia Donaldo .
)

S'impiegarono nel pietofo effercizio d'af-

fitìere a' paffaggieri aggrauati dal male,
viuendo fotto la Regola di Sant'Agofti
no . Parue nel loro primo effordio , che
ad altro non fofle l'impiego di quelli ap-
plicato : ma crefeendo il numero de* Ca-

ualieri , crebbe anche la diuerfità del ze-
lo Religiofo i onde imbrandite l'armi ,

non furono meno gloriofe le loro impre-
fé nella guerra, che gl'offizij pietofi negl"

Hofpitali . Ma come de' Coflantinianidi
San Giorgio, del Santo Sepolcro, e d'al-

tri cade particolare difeorfo compilandoli
i fatti più memorabili ; così ben deuefì
di così eccella Milizia formare diftinto

raguaglio; acciò le azioni generofe dei di

lei Campioni non reftino defraudate del-

la douuta gloria . Portanfì però le paro-
le ftefle dell' Hiftoria intitolata GeMaDei
per Francos , della quale come fi epiloga
tutta l'origine di quella Religione Caual-
lerefca , pare a propofìto l'introduzione
loro , dicendo : Conquifttam vero Terram origine deli*

per Gotifredum , vir quidam Gerardus no HofpUaUrij

mine , Cbriflo deuotus , qui in pradiclo

Hofpitali diu feruierat , de pradìèli Abba-
tti mandato , adiunElis Jtbì quibufdam ho-

nefiis vìrìs , babitum Regularem fufeepit ,

& veiìibus fuis albam Crucem affigens

rxterius in pecore , & Regalarla infittu-

tafaSìa , folemni profefjìone promijìt ,
Ò"

fratte* Hofpitalarij dióiifunt.

Sopra l'origine di Gerardo , tutto che ori? inedà

diuerfi lo facciano prouenzale , il Com- £££££.

^

mendatore Marulli afferma hauer veduto
certo Manufcntto in carta pecora , che
gli dà l'origine nell'antica Cittadella Sca-
la pofta nella Colla d'Amalfi nel Regno
di Napoli : opinione conforme a quella

del Beltrano nella fua deferizione del Ré-
gno di Napoli . L'Auttore più bramofo
d'accertarli di quello motiuo , ripafsò

l'Hiftorie di quel Regno , ed ha ritroua-

to,che Scipione Mazzella parimente nella

fua deferizione del Regno di Napoli ,do-
ue parla della Cofta d'Amalfi fol. 6%. di-

ce , che quelli di tale Città refi cele-

bri per la negoziazione introdotta nell'

Oriente , mediante la quale fattoli ami-
co il Califfa d'Egitto l'anno 1020. in tal

modo fc l'obligarono; che oltre il Saìuo-
condotto di poter negoziare per tutti i

luoghi del fuo Regno 3 conceffe loro di

poter fabricare vna Chiefa con vn' alber-

go per ricouero de' paffeggieri Latini, vi-

cino al Santo Sepolcro , che veniuano a
vifitare i Santi luoghi : e fu chiamata
Santa Maria de' Latini, a diferenzadegl*

altri luoghi, che v'haueuano li Greci , e
i Soriani . Doppo qualche tempo vi fa-

ticarono vn'altro Hofpizio per le femi-
ne , e quello fotto l'inuocazione di San-
ta Maria Maddalena . Ma concorrendoui

D d gran
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gran numero di perfone , fu forza fabri-

FBBjUxioae carui Io Spedale di San Gio: Battifta > che

uk d!°i
P
anCon l'elcmofìne de' Fedeli fi manteneua;

Gio-.Battiita. e cne pafiato qualche tempo , che fu
l'anno 1099. principiarono a farui vn Ca-

r„<iT>n c%- pò , e fu il Rettore Gerardo ; il quale
]

:t "rc
' hauendo gouernato lungamente l'Hofpi-

tale, principiò co' fuoi Compagni porta-

re vna Croce bianca nel mezzo del petto

fopra di vette nera , e conftitui a tutti i

fratelli la Regola del viuere di Sant'Ago-
fiino . Era quella prima Croce di figura
lifeia , e pura come formata d'vna fetuc-
cia ftefa della figura feguente :he poi
dal primo Maeftro nel Capitolo Genera-
le di Gerufalemme venne riformata , co-
me qui apprettò s'hauerà particolare of-
leruazione.

Conualida il Mazzella quefto fuo pare-

re con l'auttorità d'vna Storia di Scrit-

tore annonimo, le cui parole latine regi-

ftra puntualmente ,• quindi doppo la fa-

brica della Chiefa dice Hoc fondamento
tatto , ex Amalpbìa Monacos, & Abbate

m

eò transferunt , éf locum ritti Romana
Ecclejìx Deo , & Matri Virgini con/e

-

crant ; vnde Iocus Me Monajìerium de la-

on«ifionc tino, femper diclus fiat . E poco doppo

ri

C
-

ClU(& Parlando dell' incremento di quefto luo-

go . Paulo poti etiam Debèt Ca/ipb.e
fi'

lius cum Romano Argiropilo Imperatore

Conflantinopolitano ftsdus inijt , atque Cbri-

Jìianis facultatem concejjit Templi Domini-

c£ Refurrelìionis recuperandi ; itaqit* Ec-
clelta Uh circa annum Salutis 1048. re-

Jìaurata fuit Conftantino Monaco fumptus
fugerrente &c. Ed ecco vniformarfi l'opi-

nione del Commendatore Marulli , il

quale nel Proemio delle me vite efpone ,

the in quefto anno il trattarle , ed otte-

nefìe la fabrica dell'Albergo dal confenfo

concefto per Bomenfor Monftenfab Calif-

fa d'Egitto : però che Gerardo folle Fran-

cefe , od Amalfettano , per anco non fi

ritroua decifo , ma folo aderito da chi

Francefe, e da chi d'Amalfi, come è fo-

lito fuccedere allinnalzarfì di qualche di-

gnità , che ogni Nazione procura d'ap-

propriarli l'origine dell'Auttore , ò pof-

feflbre di quella . Di taIeconcefìionefat-
In(lrumcnto

ta dal Gran Soldano d'Egitto , il molto ^iia con-

Reuerendo Padre Fra Afcanio Maria Crii-"
,onl

pò dell'Ordine de' Predicatori ( Nobile

Napolitano difeendente della Nobiliflìma

Famiglia Crilpo , che già diede i Duchi
all' Arcipelago ) fa nota al margine del

Mazzella , come nell'Archiuio del Mona-
ftero delle Monache della Trinità di A-
malfi , fi conferua l'Inftrumento di tale

conceflione in bergamena autentico : me-
moria degna tra l'altre, che eruditamen-

te raccoglie detto Soggetto

.

Cerar-
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Gerardo dunque primo Rettore fu

huomo di (anta vita , d' cflemplarità di

coltumi , e grande Legislatore , e pun-

tuale ofleruarore degl'Inftituti preferirti,

a termine che il Marulh porta le parole

della Citata Storia : Gefta Dei per Fran-

co; , che : Si quis autem inter ipfos de-

linquebat in aliquo nullo modo relinqueba-

tur impunìtn<s , ne facilita* venirf prabe-

ret anfam delinquendo alijs ,
[ed damnitm ,

quod culpa reatus exigebat , ita punie-

bat
; quofdam Jìgno Crucis à veJHmentis

euulfo , tanquam membra putrida eijcie-

banp , alios ad pedes fratrum in terra

cibum parcijjimum , vfque ad condlgnzm

fatisfaóìionem fumere decernebant ; e^ quo-

niam Deus erat cum eis ,
quia ab omni-

bus amabantur . Grande fondamento d'v-

na Republica per innalzarli alla potenza

maggiore è la puntuale esecuzione del»

le leggi . Quefte legano gì animi, ò per-

che vniti a fimighanza dei falcio delle

verghe Romane riefeono meno fransibi-

li , ò per renderli più fermi nel Domi-

Emi deli» nio . Il primo ftabilimento che hebbe
Religione.

q Ue fta Santa Religione fu l'afìegnamen-

to di alcuni beni patrimoniali nella Fran-

cia fopra Monalcm , Montebier nella fre-

da Montagna , e di quanto haueua d'in-

torno con le lue rendite , ottenuto dal-

la generofità di Gottifredo quando an-

dò alla vifita dell' Hofpitale . Il primo

fondamento che dall' auttorità Spirituale

fi ritroua , è la Confirmazione Àpoftoli-

ca di Pafcale Pontefice l'anno 1113. con

Breue fcritto al Rettore Gerardo : rice-

uendo l' Hofpitale fotto la protezione

della Santa Sede ; esentandolo per tut-

te le parti del mondo da ogni forte di

grauezze , contribuzioni , ò Decime di

Patriarchi , Velcoui , od altri Prelati .

Esenzione dalla quale fi nominano parti-

colarmente certi beni della Religione ol-

tre li riferiti , il Borgo ci San Gilio in

Francia , i beni d'Ari , di Bari , Taran-

to } Medina , Spagna , e Geruialem-

me ; onde al primo ino eflordio dilatò

le fimbrie delle lue grandezze , alle qua-

li poi s'auanzó co! progreflo del tempo ,

e delle prodezze de' fuoi Caualien. Mo- Morte di

ri Gerardo l'anno 11 18. doppo anni i?.?Zts2
di gouerno , lafciando fama di Santità ;

nta -

come fouente godono qualche benefizio

mediante la di lui intercelììone 1 popoli

del Borgo di Monuafca nella Prouenza ,

Commenda della Religione, doue fu tras-

portato il di lui corpo.

Succeffe a Gerardo Fra Raimondo delFràRaimon-

Podio , huomo di ftima Angolare predo J°™m*°-
Baldouino Rè di Geruialemme , che ie- «fo-

co fempre lo voleua ,• di Nazione Fran-

cete, della Prouincia del Dclfinato, del-

la Famiglia de' Signori de Pui iecondo
Rettore , e notato per primo Maeftro .

Sotto a quefto il Conte d'Abruzzo do-

nò l'anno 1120. alla Religione alcuni be-

ni , ch'hoggi fono poffeduti dalla Com-
menda di Fermo . Congregò Raimondo
il Capitolo Generale nella Città di Geru- Gene" le -

falem , doue fece giurare , e ftabilire i

tre voti di Caftità , Pouertà , ed Obe-
dienza , fotto peccato mortale : riformò
kz-^ ti * Riforma

Croce alla maniera corrente con otto delia croce.

punte , come nel principio del Capito-
lo , fìmboleggiando in effe le otto Bea-
titudini . La materia è di bifso , ò tella

bianca fopra della vette nera , come dal

feguente habito Magistrale cauato da
quello che era in vfo ai Gran Maeftri , fi

può didimamente vedere.

mg.

Capitolo

Dd 2 Co-
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~\S~£abjfo antico d<?l
' Mastrir& df Cau \/fr<?.ro/imitarti

Così ancora ordinò , che i fratelli

l'vfalTero della fteffa materia : ma perche

nel progreflo del tempo Tempre più fi

ftabilifcono con le riforme i gouerni

,

fia permeilo ad altro palio il difcorfo

circa all' habito de' Caualieri , e i firn-

boli in quello contenuti

,

Decretò quello Maeftro varie conflitti

zioni per la buona regenza dell'Ordine,

fra' quali la forma, e'1 Cerimoniale di ar-

mare i Caualieri . E perche giornalmen-

te prendeua la Religione incrementi dVna
ben
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ben fondata Milizia , concorfero i Sommi
Pontefici fucceffiuamente alla di lei con-

confirme firmazione Apoftoiica . La prima dicefi
Apache

feguiffc con pofitiua Bona da Gelafio II.

l'anno 1118. ; la feconda da Califto II.

nel ii 20. , indi da Onorio II. nel 11 25.

,

Lucio II. nel 1144. , Eugenio III. che gli

confirmò la Regola, e Manto , od Habi-

to, e Croce ,• Lucio III. e da molti de'

Pontefici fufTeguenti fino al giorno d'hog-

gi . Ogni buon principio benché debole

e feguitato da migliore fortuna , e tanto

maggiormente, quanto ha per baie la Re-

ligione , e per meta delle proprie impre-

fe la gloria dell'AltifTimo . E' grande tra-

montana cjuella della Fede : non lafcia

naufragare alcun nochiero , che in efTa

V'affida , ma lo conduce nel porto diui-

fato . Concorfero i Pontefici alla confir-

mazione , e nello fteflb tempo ftabilirono

la grandezza della Chiefa con moltipli-

carle gl'Athleti i auengache il Maeftro Diftimion»

Raimondo con prouida maturatezza 5 ^ Ca,ull<:-

feorgendo , che fempre più numerofo fi

faGeua l'Ordine , lo diftinfe in tre ; cioè

Fra Caualieri, Fra Capellani, eFràSer- Fràc»u^

uenti, doue prima non v'era altra diftin-
Xi

£\'c„z \.

zione , che di Sacerdoti , e Laici . Lì im-

primi, e fecondi vfano la Croce di fopra cf.

taSeruea "

riferita, i Sementi, Confrati, e Donati
la portano priua del Ramo fuperiore co-

me fìegue

.

II Maeftro ftabilite le leggi del goiier- della Religione vna Croce bianca in cani-
no, fatta buona fcielta de' Caualieri , li pò vermiglio della feguente forma,- ed In^
dettino a militare per la Santa Fede con- nocenzio II. Papa l'anno 1130. confirmò
tra degl'inimici ; innalzando per Veffillo così pia riffoluzione

.]

Era
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tona

Era all'hora nel tempo , che il Califfa

d'Egitto faceua crudeliflima guerra a Bai-

ci mino Secondo Re di Gerufale.r.meami-

vf«i»de'CÌlUc«o del Maeftro ; onde quelli pafsò
c '"-'

r

lKri '" fcco ad vnirfi coi fuoi Caualieri, a'qua-

!i toccò in forte di ritornare in Geruia-

lcmme pria vincitori per cosi dire , che

guerrieri . Poiché telo loro vn'aguato da

Prima vit- Gazzi Prencipe de' Turchi , nel ritorno

che faceuano alla Città col Rè, ed alcu-

ne poche genti del Conte di Tripoli
,

conrliifero cogl' inimici ,• e tagliatane a

EaUouino pezzi la maggior parte, ialuarono la per*

rc prdicr- jbna Reale, riportandone gloriola virto^
"aco

,u*. ria, Con pan lorte l'anno ini. per opra'

della Condotta di quefto Maeftro DoU

RèdiDa . delquino Rè di Damafco, ed il Prencipe

*»!-.« fug^ degl'Arabi collegati contro al Regno di

Gerololima, furono rotti , e fugati ; fa-

cendo egli comparire l'eiTercito Chriftia-

no in numero maggiore di quello, che in

fatto era ; onde coi fuoi Caualien li co-

ftrinfe a partirli ingannati , e lcuati gì'

aiiogiamenti fuggicene vergognofamen-

tc , Aflifti il Maeftro Raimondo con

buon numero di genti, e Caualieri ail'af-

A(Te.iiodi fedio di Tiro : e nella liberazione dell'af-

Tiro,eA«&, tediata Città d'Haflar hebbe gran parte

delia vittoria con la fuga delio ftefloDo-

delqumo , Cosi pure l'anno 1126". gli tor-

ti d'cllere chiamato dal Rè Baldouino al-

la condotta , e direzione dell'armi lue;

i'?*,

con le quali interuenendo buon numero
de' Caualieri , ruppero il Rè medefimo
di Damafco nei Campi di Magifcfar : e

deppo lunga, e fanguinofa pugna , dub-

biofifTìrna nell'edito , conieguirono l'ar-

mi Chnltiane memorabile trionfo, Heb-

be iempre particolare cura quefto Maeftro

di nudrire continuamente vna Angolare

vnione tra i Prencipi Cattolici , che all'

fiora in quelle parti fignoreggiauano , e

con tale concordia procurò gl'auuanza-

menti della Religione Cattolica . L'anno

1133. ottenne egli dal Rè Folco d' Angiò

la Città di Gibellino riftaurata , e rino-

mata , di Bcrfabea che fi chiamaua : e

ciò a merito delle prodezze del Maeftro

,

e Caualieri , che fatte haueuano nella

difefa di quella Città . Indi eftendo mor-

to l'Imperatore delle Spagne D. Alfonfo

I. Rè d'Aragona , lafciatc heredi le Reli-

gioni di Malta , Templari , e Santo Se-

polcro per mancanza di figliuoli , pafsò

il Maeftro perionalmente in Spagna, do-

ue l'anno 1140. a' 16. Settembre conuen-

ne col Conte di Barcellona ; che moren-

do il Conte lenza figliuoli , gli Stati ri-

tornaiTero alla Religione; la quale in tut-

te le Città , e Terre , che s'hauelìero

guadagnate da' Mori , ritenefle due Vaf-

falli per ogn'vna, con tutta lagiurifdizio-

ne eflenti , e con obligo di douer feruire

a'ìa guerra contro a' Mori col Priore dell'

Ordì-

Seconda rot-

ta de) Redi
Damafco.

• 53-
JBerubea

Citta Gibel-

lino all'Or-

dine.

Inftituxione

d' Alfonfo

d' Aragona,
Heredi gì'

Ordini di

Malta, Tem-
plari, e San-

to Sepolcro,

1140
Contienilo-

ne col Conte

di Barcollo»

na.
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Maeftro di

S. Gio: col-

legato con

Baldouino

111.

Mefopota-

miafottratia

da Norandi-

no.
Conquidi

i Afcalona •

I Cafaiìi,e

Ville concel-

fc all'ordì»

ne.

Eltinxioni,

ed immuni-
tà.

1144.

"57-
1
Norandino

rutto

.

Ordine di San Giouanni ; e cosi parimen-

te fu accordato in nome delle Milizie de'

Templari , e per quelli del Santo Sepol-

cro in nome del Rè Folco d' Angiò : il

tutto poi confirmato doppo dall' autori-

tà di Papa Anaftafio IV. Ritornato il Mae-
ftro Fra Raimondo in Gerufalemme l'an-

no 1141. affate coi Caualieri al Rè Bal-

douino III. nella ricupera del Caftello

della Valle di Moisè forprefo da' Turchi:
concorfe alla liberazione del Popolo Chri-

ftiano di Mefopotamia, fotrahendolodal

giogo di Norandino : e foftenne, e dife-

iè il parere di continuare l'aiTedio d'Afca-

lona, che gloriofamente cade trofeo dell'

armi Cattoliche. Vn buon confìglioafli-

cura l'imprefe , e gl'animi facili al timo-

re , fé non fono affittiti dalla prudenza ,

e coftanza , abbandonano le proprie glo-

rie ,• però i fucceflì propizi) autenticano

i pareri de' faggi , come auuenne all' fio-

ra, che preualendo l'opinione del Maeftro
Raimondo, alfic uro la vittoria; ondepoi
in ricompenfa , la Religione di San Gio-
uanni ottenne il rimarco delle valorofe

azioni de' Caualieri , e del ponderato
confeglio del Maeftro , concedendole il

Rè vari) Cafalii , Ville , e Poffeffioni nel

diftretto d' Afcalona . Le operazioni he-

roiche s'impiegano conprouida viuraver-

fo vn Prencipe Magnanimo ; mentre ad
vno fteifo tempo col premio compenfa il

merito , e compra l'affezione de' priua-

ti per l' altre occafioni . Peruenuto a

notizia del Pontefice Lucio II. il valore

di cosi nobile Milizia l'anno 1144. a' 21.

Ottobre fpedì Bolla di molte esenzioni,

ed immunità a di lei fauore : prerogati-

uè , che poi dal Patriarca , e Clero di

Gerufalemme furono poco bene intefe;

parendo loro di reftarne pregiudicati: on-

de più volte tra i Prelari , e gl'Hofpita-

lieri nacquero contefe fcandalofe fino all'

impugnazione dell'armi, che poi dal Pon-
tefice medefimo reftarono lopite . Le
grazie fono fèmi d'inuidia , e fé nei gra-

ziati producono obligazioni , nei preterì'

denti ineftano malignità ; limili auueni-

menti porta l'interefle nell'animo de' mor-
tali . Norandino in quello mentre paffa-

to all'affedio di Seucia , l'affligeua gran-

demente , ma molto non potè continua-

re ; auuengache radunate le loro forze i

Prencipi Chriftiani ( fra' quali fofteneua

la vanguardia il Maeftro Fra Raimondo
con vna fchiera di buoni Soldati , e Re-

ligiofì ) feonfiffero l'eflercito de' Saraceni

con la fuga di Norandino , e Saraconc
loro Generale , diuertendo l'afsedio , e

liberandone quella Città : vltima fazio-

ne , nella quale interuenne il Maeftro de
Podio; mentre agrauato dagl'anni, cade
da breue infermità l'anno 1

1

69. doppo
quarantadue anni di valorofa regenza.

Succefse a quello Fra Augerio di Bai-

ben fecondo Maeftro , Soggetto molto
confiderabile prefso de' Prencipi , del qua-
le però poco raguagliano le Storie ,• ben-
ché molto fece in mantenere l'vnione de'

Prencipi Chriftiani nelle difeordie fra lo-

ro nate per la Scifma dell' ellezione dell'

Antipapa Vittore contro d'AleflìoIII.che

per opra del Religiofo Maeftro fu fopita :

e morto il Rè Baldouino fuccedendogli il

Rè Almerico fuo fratello

gerio doppo tre anni di

Seconda
Maeftro

.

Morì Fra Au-
della

Religione

gouerno

Prefo il Magiftrato da Fra Arnaldo di

Soldano fu-

gato. .

Uff}.

Comps Francete eletto dal Capitolo; na- ftr»

.

ta difsenfione tra il nuouo Rè di Geru-
falemme , ed il Califfi l'anno 11 63. con-
uennero dare all'armi . 11 Maeftro in tale

occafione , raccolti i fuoi Caualieri con
fquadra competente de' Soldati , pafsò

col Rè contro al Soldano Generale di

Califfà , le genti del quale doppo vna
fanguinofa battaglia feguita nel deferto

tra il Regno di Gerufalemme , e quello

d'Egitto , fi pofero in fuga . Seguendo
però i Chriftiani il fauore della vittoria,

diedero dietro alle Trupe inimiche fino

sii le porte della Città di Balbeis
; quan-

do venero in aiuto del Califfa Saracone,
e Sanar con groiso neruo di milizie ; ma
quelli intimoriti dell'armi Cattoliche,
s'aflìcurarono nella riferita Città di Bai-

Con ui(U
beis ; doue reftarono alsediati con tale dìfaibeu.*

follecitudine, che conuennero cederla a'

Chriftiani a patti di buona guerra . Ef-

fendofi poi originate difeordie tra il Ca-
liffà , e Saracone , preparateli l'armi del

Rè , e Gran Maeftro , s'vnirono con quel-
le de' Templari per punto politico alla

difefa del Soldano . Quello però accre-

feendo l'infedeltà del Rito con quella dell'

animo, fecretamente fi pacificò coll'ini-

mico , deludendo il collegato Rè di Ge-
rufalemme, eMaeflri degl'Ordini : i qua-
li tanto fi tennero per offefi, che molle-
rò la marchia contro agl'infedeli; e in di-

fugual numero di foli trecento , e ottan-
taquattro Caualli , ed vn picciolo Squa-
drone alla leggiera, condotto dal Turco-
pieno degl'Hofpitalieri ; s'accimentarono

col
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Saraceni.

col vantaggio del fito contro a dodici mi-

Rotta at « Sa Turchi, e dieci mila Arabi,evalorola-

incnce li ruppero , e fugarono : da che

poi nacque vnapaceauuantaggiofa perla

Chiiftianità. Anco nelle azioni dubbiofe

,

fé lono auualorate dall'ardire, la temeri-

tà fouente è virtù ; e per tale reità aut-

torizata , quando il iucceflo riefee fauo-

rcuole : per punire il mancamento di fe-

de a'iiflc più benignamente l'Altiffimo, e

gl'animi puntuali per mantenerla , e di-

fenderla non confiderano i pericoli , Ma
ceco che mentre tutta la Terra Santa

s'ingombraua di giubilo per la nuoua pa-

ce riabilita, reltò contriftata dalla morte

del Maeftro Fra Arnaldo , doppo quali

quattr'anni di prudente comando.

qu^-. Mae, Venne eletto in fuo luogo il Caualiere
" ro Fra Gilberto d'Aliali Inglele , Quelli con

li iiioi Caualieri , e foldati feguì la fpe-

• dizione fatta dal Rè di Gerufalemme , e

dall'Imperatore di Coftantinopoli perla

conquilta del Regno d'Egitto , e con ta-

le femore ; che lpefe il Teforo della Re-

ligione, e prefe anco a interefle circa zoo-

mila ducati . I progredì nel principio fu-

rono Angolari ; perche erano affiditi dal-

la celerità , che per lo più accerta l'im-

prefe . Già ricaduta la Città di Balbeis

nelle mani de' Saraceni , haueua il Mae-
{tro prelo eccitamento d'impiegare ogni

potere dell'Ordine per riaquiftarla : e ne

v:trc.ria-eonConlègui la ricupera a forza d'armi , ta-

|j prigtain oliando a pezzi gran parte de' Cittadini,
delòoldano. fc>

I O I .
»

e parte facendoli ichiaiu ,• tra quali Ma-
lacazan figliuolo del Soldano , ed vn fuo

Nipocc ; vittoria ottenuta a" 28. dOtto-
iin. bre 1168. Già col fauore della fortuna ,

l'efferato Chrìftiano s'era auuanzato a.

Artediodti ftringere la famofa Città del Cairo: e già
oiro. mmacciaua la prefa, e il di lei facco, ed

in fatto Io poteua confeguire; ma l'inte-

relfe come pone in feruitù gl'animi più

valorolì, e trionfanti, fece sì ; che inte-

piditoli il Rè, anzi adormentatofi alfoa-

ue fuono di due millioni di ducati d'oro

nidro dei promeifigli dal Soldano , ritirò le fue

foiem.^r" Truppe dali'aflalto: né s'auidde, che die-

de tempo all'inimico di fortificarli , di

condurre aiuti, e di mancargli poi di pa-

rola ; onde n'auuenne la rouina , e delle

conquifte fatte nel Regno d'Egitto, e nel

Gcrololimitano . Chi abbandona la pro-

pria forte nell'auge , fi pentifee nei pre-

cipizi) : nel punto delle vittorie , non

occorre abbadare ai progetti degl'inimi-

ci, che quanto più auuàntaggiofi fi pro-

pongono , tanto fono figli della difpcra

. Malageuolmentc s'eilcguiicono ,

Morte del

Soldano .

ed in vano poi fi vogliono ripetere fuor

di tempo quelle ragioni , che negligente-

mente s'abbandonarono . Il Soldano por- Lega <jei

tato dalla neceffità ricorle a Norandino r^™.,^.
1

Barbaro Rè di Damafco fuo capitalilfimo r».

inimico : egli fpedì con tanta foilecitudi-

ne Saracone fuo Generale con l'apparen-

za di tale aiuto, e causò che fi ritiraAe-

ro i Chriftiani in Balbeis ; e con la com-
modità dell'armi aufiliarie fi vendicò del

Soldano , facendolo miieramente morire

col Nipote , ingrandindo quello il iuo

Regno con l'Egizio . Tanto danno cagio-

nò l'auarizia del Rè di Gerufalemme, ed
il confìglio inconfiderato del Maeftro ;

che al canto lufingheuole della Sirena ve-

nale , lafciarono naufragare la propria

fòrte , e venderono fenza prezzo quella

della Chriflianità tutta . Fra le meftizie

che affliggeuano il Maeftro, a caufa di sì

infaufti fucceffi, apportogli qualche con-

iazione l'auuifo peruenutogli dalla Spa-

gna ; doue 1 Caualieri Gerofohmitani al

ieruizio del Rè Alfonlo II. d'Aragona ha-

ueuano conquidiate da' Mori varie Cit-

tà , e luoghi ; ed in compenfo haueua-
no ottenuta la Città di Cafpo : ma fu

tale la contriftazione da cui reltaua ama-
reggiato il di lui animo ; che vedendoli

contraria la forte , indebitata la Cala
della Religione di 100-mila Scudi , ri-

nonciò la Carica in Capitolo Generale o
nel 1196. e ritornandofene alla Patria pe-

ri in vna Naue con la fua famiglia . Il

pentimento doppo il danno riceuutopoc'

anzi , nulla gioua quando non porta il

rimedio . La difperazione parue folle ca-

ftigo ; perche non ieppero mantenere in

quella l'inimico , e nella feconda del tri-

onfo debellarlo : pure fono quefte vicen-

de del Mondo , il quale vanta per {ingo-

iare prcrogatiua la varietà de' fucceffi.

Progredì

dell' Ordine

in Spagna

.

Maeftro ri-

noncia I*

rica .

Fra Catto, della cui origine, e famiglia Quinto Mae»

uff.l'Hiftorie non danno notizia, fucceffcan-
itro

,

corche ripugnante: fu gran feruodiDio;

ma mentre egli con tutto lo fpirito ap-

plicaua a fgrauare la Religione de' peli

che folteneua , fgrauò l'anima del cor-

po , paffando a vita migliore l'anno

n 70.

In quell'anno eletto Fra Ioberto Mae- s

Uro della Religione , princiò intrapren* ftr

dere zelantemente il di lei gouerno : e
douendofi partire il Rè per Coftantino-

poli ad oggetto di conuenire nell'vnione

a difè-

1170. ,1
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a difefa del Regno, redo il Maeftro alfie-

wutrMtort me con quello del Tempio Gouernato-
«iei Regno.

re je| Regno y continuando fino al ritor-

no del Rè : il quale procurò d'acquetare

cziamdio li difpareri nati tra'l Prencipe

d'Antiochia , ed altri Signori Chriftiani

di Soria col Melier fratello di Toro Rè
d'Armenia . In quella occafione hauen-

do Norandino pollo i'affedio alla Città

di Pietra in Arabia , altrimenti chiama-
Koramjino ta Arach , il Gran Maeftro , e'1 Conte-

dArach.'° ftabile Emfredo di Torona l'haueuanodi-

,da i uertito , ponendo in fuga il Barbaro , eru°at<&c

Macitro. liberata la Città . Caduto poi il Rè i'an-

,,7J . no 1173. agl'otto di Luglio , gli iucceffe
^Baidouino Baldouino IV. di lui figliuolo d'età gio-

uanile , ma di fenille corraggio . Quello

vedendo , che Saladino Sultano d'Egitto

nipote , e fucceffore del Califfà , s' im-

padroniua a forza d'armi del Regno di

Damafco, fendo morto Norandino, du-

bitò di ciò , che poi accade per la trop-

pa potenza di quel Barbaro vicino : quin-

di chiamati l'eco i Maeftri del Tempio,
spumone e di San Giouanni , fi riffolfe di dare all'

nnfciR^'nó
arm i > e innoltratifi nel paefe di Dama-

di uvaceo .fco , doppo hauer defolata la Campa-
gna , pofero l'afledio , e prefero a forza

Abcdegen d'armi la Città di Abedegen . Sacheg-
pref». giaronla , e riportandone riche prede

hoftili , fi riuolfero nel Regno di Sala-

dino ; {correndo fino ai confini di Ca-

. , ,
, mela , e della gran Cefarea , con ftragge

.Sconfitta de'

.

.,'., . ,,? • • ì- •
°

saraetni. hombile degl inimici ; 1 quali incontra-

tili coi Chriftiani nei paefi di Sidonia ,

foggiacquero a perdite , e rotte confide-

rabili : nel qual tempo , che fu 1' anno

1 179. mancò il Maeftro Fràloberto, la-

feiando di sé fama di perfettiflimo Reli-

giofo . E' lodeuole il cimento nelle difu-

gualità , mentre quello nafee figliuolo

dell'animo nobile ; ma fé riefee vna vol-

ta , non è feguito dall' altre ,• e quei fa-

lli di gloria , come prouenuti dall'ingiu-

rie portate agl'inimici , lafciano marche

d'ofTefe nel cuore loro indelebili ; ne

fi cancellano , che col fangue di chi l'in-

ferifee

.

MaJrÓ
tin,l> Succefiore di Fra Ioberto fu Fra Rog-

giero di Molins ( a detto d'alcuni ) Fran-

eck . Quello fendo huomo di Angolari

qualità , doppo hauer fedate le diferen-

ze , che s' incrudeliuano fra il Prencipe ,

collegato e il Patriarca , e Clero d' Antiochia ,

Slmofle li fuoi Caualieri , e loldati nel mi-
nuto dei mero maggiore , che gli fu poflibile ad

vnirfi collo dello Prencipe d'Antiochia in

aiuto del Rè Baldouino . Marchiarono
nei confini della Pietra del Deferto anti-

ca Città nella feconda Arabia , ed indi

ad incontrare il Soidano nella pianura
polla fra il Cartello , e la Terra , chia-

mata Torbolett ; paftato il piano di Sci-

topoli , Metropoli della terza Paleftina .

Portauano i Chriftiani il Santiffimo le-

gno della Croce in mezzo dei due fqua-

droni de' Caualieri Templari , ed Hofpe-
dalieri ; nel quale confidati collantemen-

te i condottieri giunfero al combatti-
mento con tanto corraggio , che in nu-
mero aliai riftretto , ruppero l'elfercito

di Saladino ; con fuga vergognofa de*

barbari : e fu il più fpauentofo per nu-

mero , e qualità , che fino a quel tem-
po s'haueffe veduto . Era ben di douerc

,

che leguifle tale l'ellìto ; perche a fron-

te del legno delle vittorie , non nafeono
che trionfi : né fono imprefe più ficure

di quelle , che feguono per la Religio-

ne ; venendo Icortate dai Miniftri d'vn

Dio intereflato per effe . Si ritirò il Soi-

dano in Egitto , ed i Chriftiani feguen-

do la feconda , s'auuanzarono alli con-
fini di Bofra : e paffato il Giordano , Ia-

feiando il monte Libano alla fìniftra pre-

fero , e faccheggiarono molte Terre , e

Cartella , fino lotto la Città di Dama-
fco , deuaftando tutto il paefe . S'au-
uanzaua in tanto da vn'altra parte il Soi-

dano con infiniti progrem" : e già impa-

dronitoli di molte Città , e Prouincie

della Melopotamia , e principalmente

dell'illullre Metropoli Amida, per sèftef-

fa inefpugnabile , e di quella d' Aleppo
per tradimento del Gouernatore , mi-
nacciaua la rouina prollìma al Regno di

Gerufalemme . Onde Baldouino refo in-

habile per la lepra , ed altre indifpofi-

zioni del corpo , feorgendo il Regno ri-

dotto all'impoffibilità della difela , rif-

petto la tenuità delle proprie forze , fpc-

dìcol parere dell' Arciuelcouo ài Tiro,
il Patriarca di Gerufalemme , Fra Rog-
giero di Molins Maeftro degì'Hofpedalie-

ri , e Fra Arnaldo di Troge Maeftro de'

Templari, Ambalciatori a' Prcncipi d'Oc-
cidente per l'aiuto neceffario . Dai quali,

tutto che non ritraheffero altro che buo-
ne fperanze , inutile rimedio al male vio-

lente, nel quale foggiaceua quel Regno;
il Maeftro Fra Roggero ottenne dal Pon-
tefice Lucio III. vna Bolla , con la qua-
le riceueua la Cafa dell' Hofpitale , e

gl'haueri luoi di qualfiuoglia lorte, lòt-
' E e tola

Soidano rot-

to^ fugato •

Scorrerie

de' Chri-
ftiani.

Progredì del

Soidano-

Gran Mae-
ftri Amba-
feiatori a'

Prencipi

d'Europa .

Protezione

Apoltolica ,
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to la protezione della Santa Sede ; co-

nfinando cenfure ad ogni Prelato , che

s'haueiTe voluto intrudere nella loro giu-

rifdizione , dichiarando quei religiofiim*

mediare l'ottopodi alli Sommi Pontefici

.

Morte dei Morì finalmente il RèBaldouino, lafcian-

«ó.
a °UI

' do herede del Regno Baldouino V. fuo

Nipote , figliuolo di Sibilla di lui forel-

la : la quale hauendo prelo in fecondo
Conlorre Guido Lufignano , e corona-

Tr^òiTcol-
10'° ^è ' cagionò y che il Conte di Tri-

nai,/ coi poli fdegnatocome di lui inimico , s'vnì
soidano.

col soldano a' danni de' Chriftiani: em-
pia vendetta , mentre figlia della priuata

pa filone , portò il caftigo fopra della

Republica vniuerlale della Chriltianità .

Si molle il Soldano con vn formidabile
sopk. Toio- cflercito , e calò fopra di Tolomaida col

palio ottenuto dal detto Conte di Tri-

poli per la Tebbaria Prencipato della di

lui Moglie . Quiui prouò gagliarda ref-

fiftenza , come in ella vi fi ntrouauano
pcrlonalmcnte ambidue i Maeftri degl'

Holpitalieri , e Templari coi loro Caua-
lieri , e Milizie più fcelte , a pefo de'

quali era il gouerno di quella Città .

Diede l'afTalto generale il primo Maggio
«•«7- ii 87. il quale non Colo fu valorolamente

Rota dei foftenuto ; ma refpinti gl'inimici , efor-
soidauo. t ; t i dalla Città , li ruppero in due con-

flitti : giornata gloriofa si per li Chri-

ftiani , contristata però dalla morte
del Maeftro Moiins , che cadutogli lot-

to il Cauallo , perì fracaffato dalla Ca-
uallena nelle proprie armi . Non v'è con-

tentezza, che non confini coll'argìne del-

le amarezze ,- né vittoria , che non colli

il fangue di qualche generofo Soggetto .

Il valore è padre delle vittorie , ma rare

volte le partorifee , ch'elle non nafehino

pari alle vipere con la morte di chi le pro-

duce .

Cade vn Guerriero, ma ne fuccefievn'

altro ; poiché nel di lui luogo reftò elet-

to Maeftro Fra Guarniero di Napoli ,

Soggetto di rare qualità nella dilciplina

Militare , e condotta , come in effetto

fi vidde : mouendofi immediate con le

Truppe de' luoi Caualieri , e foldati ad
vnirfi col Rè Guido Lufignano , mar-

chiando in foccorio , e per liberare la

Città di Tebbana . In tale cimento il

couiè'u:!- Kè Lufignano , ed il Maeltro con tutti
gnuo. h Chriftiani furono dal Conte di Tripoli
Tradimento , . .,, n . l

,

.

driconudi condotti ali aguato ; in cui panando egli

al Soldano nei più folto della battaglia ,

cagionò vna ltragge immenfa de' Fede-

Prigioni»
del Rè , e

Maeftro.

1187.

Nono Mae-
ftro .

OttauoMae
fli-o .

Trij-oli .

li , la prigionia del Rè , e Maeftro de'

Templari , e la morte generofa del Mae-
ftro Guarniero , a' 14. Luglio 11.87.dop-
po due foli meli di gouerno . Morirono stravede»

in quella battaglia tra Hcfpitalieri , e
chxjiW

Templari circa mille , e doicento Caua-
lieri : quelli che reftarono fchiaui furono
tutti decapitati auanti gl'occhi di Sala-

dino ,• ed al Rè fu perdonata la vita , ed
anco al Maeftro de' Templari ad inter-

ceflione del Rè . Così vn priuato inte-

reffe di dominare potè in vn Prencipe
Chriftiano, cagionare tanta pa ffione ,che
lo ridufte a tramare i tradimenti contra
del proprio fangue , ed a fauore de' Bar-
bari : comportare , che quel dominio

,

a cui egli inuano haueua afpirato , più
tofto che vederlo foftenuto dal fuo riua-

Ie , cadefle fotto il barbaro piede di Sa-
ladino ,• e che quei Santi luoghi , la con-
quida de' quali haueua coftato tanto fan-

gue , ricadefTero fotto il giogo de' Sara-
ceni ,

già ch'egli non gì'haueua potuto por-

re quello della Tirannide.

Dagl'afflitti Caualieri Hofpitalien, eh'

erano rimarti, fu eletto Frat'Ermengardo
d'Aps Francefe , il quale non oftante

che i Chriftiani foggiaceffero al timore ,

che portauano l'armi vittoriofe d'vn Sa-
raceno ( tenendo il Rè , ed il Maeftro
del Tempio prigionieri Capi loro princi-

pali ) con tutto ciò pieno d'ardire il nuo-
uo Maeftro incoraggiua i Fedeli alla di-

uozione verfo la Regina Sibilla . Ma che
prò ! fé il Soldano auuanzandofi gonfio

di fafto dalla felicità de* iucceflì , corfe a
piantare l'afTedio a Tolomaida : la quale
priua di difenfori , e fpcranza d'alcuno
foccorfo , doppo due giorni fi refe ; co-

me fecero a fua imitazione le Città di

Barut , e Biblio , conquiftando fenza
contefa tutto il paefe , che è in riuadel
Mare da Sidonia , ad Afcalona . Cono-
feendo i propri) vantaggi Saladino , volò
con vn' efferato di 50-mila Caualli , e
100-mila Fanti a ftringere afpramente la

Città di Gerofolima : così che il Mae-
ftro Fra Ermengardo co' fuoi Caualieri,
ed 1 Templari ( non potendo frenare il

Popolo , che intimorito dalla fauoreuo-
le fortuna del Barbaro , dubitaua delle

proprie vite ) conuenne acconfentire ad
vna refa , doppo quattordici foli giorni

d'affedio ,• con facoltà d'afportare tutte
le loro robbe , come fecero , pafTando
nella Città di Tiro ,• e l'infelice Regina
con quattro figliuoli , nella Città d'Af-

calo-

Affeiin di

Tolomaida .

Prefa dagl'

infedeli con
Baruti, e£i-
blio.

AflVdio'di

Gè rufak al-

me.

Refa
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Tito.

calona . Fulminò Saladino , piùchemar-
Aftdiodi chiafle all'attedio ancora dì Tiro : alla

quale principiò con inftancabile ferocia

dare crudeliffìmi aflalti per Terra , e per

cauitoi^'
Mare * Valorofamenre i Caualieri difen-

fori fofteneuano gì' empiti più furiofi ;

quand'ecco comparire Margarita Catta-
lano con quaranta Galere fpedite dal

Arma» di buon Guielmo Rè di Sicilia . Conobbe

foccòr

a

fo.

in tantoflo quel Generale il bifogno degl'af-

fediati ; che però auuanzatofi all'attac-

co de' Vaiceli i mimici , e con vn Bru-

lotto formato di legni lecchi e bitume,
v'accefe il fuoco in maniera , che parte

affondati , parte prefi , e parte incendia-

ti rimafero . Riflettendo quanto fia van-

taggiofo il feguire all'occafione la proipe-

rità della vittoria , sbarcò le fue genti.

Dalla Città con pari concerto formo il

Maeftro Fra Ermengardo coi Caualieri

fuoi Hofpi talari
j , e coi Templari , ed il

Marchefe di Monferrato coi più valorofì

guerrieri della Piazza , caricarono sì con-

cordemente fopra dei barbari ,• che que-

lli foprafatti dal timore fi pofero in ìfcom-
Rott*,e fu- piglio , indi in fuga ,• dandoli ad vna

dfn<f.
$aU

' confulìffima ritirata , e procurando il

Soldano a tutta furia laluarfi , lafciò

gran parte del bagaglio , e del Teforo

nel Campo : onde i vittorioli Chrifliani

facheggiando gl'allogiamenti , fi carica

rono d'immenie fpoghe degl'inimici. Non
fi sbigotì però punto il Soldano , ma

Affale il volle l'armi fue a più facile imprefa ; e

S'AnSoch?». fù quella della conquifta del Prencpato
d'Antiochia ; la quale gli riufci con ta-

le felicità , che nello fpazio di tre meli

s'impoflefsò di tutto quello Stato , con
prefo. la fletta Città . I Caualieri Hofpitalarij

nel mentre , e gli Templari , che haue-

uano ottenuta la libertà del loro Mae-

ftro , affieme col Rè di Geruialemme ;

fatta la maggiore raccolta poflìbile di

cauaiifti genti } fi portarono fopra Tolomaide per
aivaflaitodi ricuperarla . Tentò Saladino foccorerla ,
Tolomaide. t ., . i~ t

- • j- 1- j
ma foprauenute 1 armi auliliane di Fede

nafié"^ "co Duca Al Sueuia , di Filippo Augu-
ro^.

. fto Rè di Francia , e di Riccardo Rè d'In-

ghilterra , fi ritirò il Barbaro in Egitto,

Tototì! ed a' Chrifliani forti la ricupera della

"»'• Città l'anno 1191. a* 12. Luglio . Dop-

po quella imprefa , datoli il Maeftro

d'Aps per commune confenfo alla forti-

ficazione della Città di Giaffa , fù afta-

lito da Saladino . Ritiratoli però il Mae-

ftro , e raccolte le fue genti , incontrò

l'inuitto della pugna coi Saraceni ; aiqua-

li data la rotta , li coftrinfe andarfene fu-

gati , e feonfìrti . Hor mentre pe'l ver-

no s'erano tutti ricourati, il Maeftro mo-
rì nella Città di Tolomaide l'anno 1192.

doppo cinque di perfetto gouerno della

fua Religione.

Fra Goffredo di DuifTon fottentrò al- u»*.

la Carica di -Maeftro , Soggetto di vaio- mc^'
mo

re , e ftima non inferiore a" fuoi precel-

fori . Si diede egli con tutta follecitu-

dine all' vnione , e progrefìi contro del

Soldano , ritrouandoli nell' aflemblea de'

Prencipi fatta in Betlem : quando venu- oifcordii

to auifo , ch'il Rè Filippo di Francia , X^?'*
haueua mollo guerra a Riccaido Rè d'In-

ghilterra nella Normandia , quelli con-

uenne partire di Siria ; che fu la totale

perdizione di Terra Santa. All'horathe

l'inimico conoice i propiij vantaggi j pian-

ta le fue fortune fopra le nache 7 ze de*

fuoi competitori ; e rie riticua cesi fta-

bile fondamento nelle altrui debolezze ,

che innalza machine infuperabili . Lafciò

Riccardo al gouerno del Regno di Geru-
salemme Henrico Conte di Campagna
fuo Nipote j ma mancato quello, il go-
uerno fu rimetto dai Prencipi , Prelati,

e Baroni nelle mani delii due Macftri de- Mieitri e».

gl'Ordini , dell'Hofpiraie , e Templari . ZìSai
In quello tempo, e Ivno , e l'altro préie Gcrefoìima.

molto vigore nell'Europa ; concicliache

molti Signori di vaglia , ch'iui s'attioua-

rono , edificati dall'opre pie , e genero-
fe di quefte Milizie , concorfero come a
gara a prendere l'habito , e donare i lo-

ro beni , che nei proprij patii pcftede-

uano a queile Religioni . Finalmente paf-
iata la Regina Ifaleila a' nucui fponfali

col Prcnciie A'ncrico Lufignano , fù

quello ar< nato Rè l'anno 1194. ed il

Maeftro Goffredo volò a vita più certa

nel Cielo.

Fù portato alla Dignità Magiftrale dall' "»<•.

vniuerlalc elleziene Frac'Afforjfo di Por- Maelìr"""'

togallo , fratello naturale del Rè Sancio

I. huomo rigido fopra ìofleruazione delle

leggi : ed hauendo quelle riforn ate ad
vna economia vantaggiofa per l'Ordine ,

e procurandone l'ofleruazione puntuale
concitò contra di sé l'vniueriale odio de'

malcontenti Caualieri ; onde conuenne
per fua riputazione rinunciare il Magifte- Rinuncia ìi

ro . Malageuole imprefa è il voler porre
Maglft" *

in vn punto lotto rigido freno vndeltrie-

re auezzo alla liberta delle redini . Redi-

ni apunto de' popoli fono le leggi : chi

attentamente le regge vien'incolpato per

E e 2 trop-



2 2o Hifioria di tutti gl'Ordiun

troppo rigido , e fi captiua la maleuo-

lezza de' ludditi : e chi troppo le alen-

u, cagiona la sfrenatezza ne' VaiTalli, La
moderatezza in quello calo pare l'vnico

rimedio; perche vna mano maeftra a tem-

po proprio fa parer foaui anco i freni più

rigorofi

,

,,„,. "Fra Goffredo le Rat di nazione France-
D.cimorc- fe cnc vcnne eletto doppo la rinuncia

ondo Mae- i- ti v «ir r '•••» *
• _ ;

(tro. di Fra Alfonfo, principio a preuenire coi

preparamenti divnadifefa; perche (eflen-

do morto Saladino , e fucceflògli altro

Saladino di lui fratello) dubitaua di qual-

che mofta . Spedì pertanto a tutti li

Priorati d'Europa per dinaro : nel qua!

tempo , che fu l'anno 1197. l'Imperatore

Henrico ( per compenfo dei danni patiti

dalla Religione nella Commenda di Bar-

letta diftrutta dalle incurfioni dell'armi

Todefche ) le donò il Caftello di Guara-

la fua

conforme l'ha-

ueua pofieduto Roggero di Cane Conte
Quefto Imperatore , come era

^É.fropT'm molta affezionato alle cofe della Religio-

um s^M, ne, a perfuafiua del Pontefice, edeffem-

pio dei fuo Genitore , fpedì in Oriente

il Duca cri Saffonia fuo Generale con

buon efferato ; doppo quefto il Ponte-

fice tanto operò , che dal Rè di Fran-

cia fu fpedito dappoi Simeone di Mon-
forte , e Tebaldo Conte di Campagna
Generali delle fue genti . Pafsò pure in

Soria Baldouino Conte di Fiandra , ed

nella Puglia

giurifdizione , eie rendite

gnone * , con tutta

spedizioni di Andria,

altri Signori con feguiti numerofi ; e

mentre che s'alleftiuano quefti prepara-

menti ( e che per la morte di Almerico

Rè di Gerufalemme,e Cipro, Maria figli-

uola d'Ifabella , e del Marchefe Corrado

di Monferrato fotto la tutella dei due
Maeftri degl'Ordini , era ftata accafata

l'anno 1195. in Gio: di Brenna ) Fra Gof-

fredo le Rat l'anno 1206. doppo diecian-

ni incirca d'vn prudente, e bilanciato go-

uerno morì

.

A quefto però fucceffe immediate elet-

;
to Fra Guerino di Monte Acuti ; il qua-

le procurando a tutto potere d'acqueta-

re le crudeliffime contefe nate tra il Con-
te di Tripoli , e Liuone , ò Leone Rè

in (wore dei d'Armenia ; fi diede con l'armi fue alla

difefa , ed afliftenza di detto Rè contra

de' Barbari , i quali affalirono il di lui

Regno . Gouernò fempre l'armi del Rè
in fua prefenza il Maeftro , e con tale

valore ; che fugati gl'infedeli , riportò

con la vittoria il generofo compenio da

U07.
Pccimoter.

%o Maeftro

,

Rè
ma

l'Arme-

quel Rè , della Città di Salef , e due al-

tri Cartelli donati alla Cafa dell'Hófpita-

le , Giungcuano in Europa continue re-

lazioni dello flato angufto di quel Regno;

onde a perfuafione del nuouo Pontefice

Onorio III. molti Prencipi della Germa-

nia feguitarono Andrea Rè d'Vngaria_

,

che con numerofe genti pafsò nella Siria

Generale dell' efferato col Cardinale D.
Giouanni Colonna Legato Pontificio .

Fu il Rè alloggiato nella Cafa degl' Hof-

pitalieri magnificamente : del quale ac-

coglimento fu la Religione rimunerata da
quel Rè con feicento marche d'argento

di rendita , e di quello cauaua dalla

Porta di Sopran chiamata Dobech , e

tutto il paefe tra la Draua . Radunate
tutte le genti della Religione con quelle

de' Potentati aufìliarij fi ritrouaronocon

vn fiorito efferato portato da tre Capi

Coronati , di Vngaria , Gcrufalemme

,

e Cipro . S'auuanzarono i Chriftiani ad
affalire il Monte Tabor , doue il figliuo-

lo di Saladino haueua edificato vn Forte

inefpugnabile . Già s'erano impadroniti

del Monte ; quando nato difparcretrà il

Conte di Tripoli , ed il Maeftro dell'Ho-

fpitale iopra l'cipugnazione del Forte , ò

ritirarli , cagionò ; che il Rè d'Vngana,

con tutto il fredo del verno , nel mele

di Decembre , difguftato fi partifie con

l'efTercito da lui condotto : e quello di

Cipri per la morte del Rè Vgo accaduta

in Tiro , pure fi ritirò nel Regno ,• onde

rimafto il Rè di Gerufalemme con li due
Maeftri , ed il Duca d'Auftria , paflaro-

no verfo Cefalea nella Paleftina . Quìui

fabnearono due formidabili Fortezze ,

l'vna i Caualicri dell'Hoipitale , l'altra i

Templari , e giunto rileuante foccorfo

de' Tedefchi : e Fiaminghi condotti dall'

Arciuefcouo di Colonia , e dal Conte di

Mons , fi conchiufe dal Rè , e Maeftri

portare la guerra in Egitto. Peruenuti che

furono , pofero l'afTedio al Porto di Da-
nnata : doue peruenne il rinforzo di

Naui, e Galere col Cardinale Pelagio Le-

gato della Santa Sede: Quindi tentato dal

Soldsno di Melendino di foccorerla, ver-

gognoiamente furono rigettati 1 barbari

,

con grande loro mortalità . Ridotto quel

Rè come quello di Damafco in grande

ltrettezza , progettarono con loro Am-
bafeiatori , di reftituire a' Chriftiani tut-

to quello haueuano perduto nella Soria»

quand'eglino hauefiero leuato l'attedio a

Damiata . Molti de' Prencipi foraftieri

colle-

Salef donato

agl :Hpfpi«=
litri

.

Andrea Rè
d'Vngana in

Siria.

Artedio del

Forte fui

Tabor.

Difcordie

Rè d'Vnga-

ri a parte ,

Fortezze ru-

bricate da'

Caualicrj.

Socco rfid,*

Europa .

Afledio di

Damiata.

Nuoti i foc-

corfì d'EUKfc
pa.
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Vittoria

contra de)

Soldano

.

Dannata
prcfa

.

1H9«

Jnnondaxio-

ne del Nilo

ferra i Chri-

fiiani.

Cedono Dn-
miara, e Ta-

rn con la pa-

ce •

Nuoue fpe.

dizioni in

Terra Santa.

Ricupera di

G:ruia!em-

me

,

collegati concorreuano ad accettare il

progetto ; ma il Legato Apoftolico

s" oppofe , {ottenendo il profteguimen-

to dell' imprcia . Quella coftante opi-

nione cagionò , che il Soldano ammana-

to vn gi-olTo efferato , venne all'acque

del Nilo; doue incontrato da' noftri, fe-

guì fanguinofa pugna con la peggio , e

ritirata del Soldano ,• laonde doppo lun-

go attedio di due anni , cade Damiata

per mancanza di viueri , con la mortali-

tà di tutti gl'habitanti , periti da' dif-

fagì , e fame: prela, che feguì a* 5. No-
uembre 1219. ò a detto di Riccardo di

San Germano Hiftorico, a' 24. d'Agofto,

giorno folenne di San Bartolomeo . Sbi-

gotito il Soldano lì ritirò al Cairo , e

ie i difpareri nati tra il Legato Cardinale

Pelagio , e'1 Rè Giouanni non haueftero

amareggiati gl'animi , s'acquiftaua anco-

ra quella Città Reale . Ma feoftatofi il

Rè , e pattato a Tolomaida , tentarono

poi di farlo ,
quando non fu più il tem-

po ; auuengache marchiati verfo il Nilo,

il Soldano fece rompere vn'argine del fiu-

me , e ferratili con 1" «inondazione , li

coftrinfe, ò a morire, ò a cederli di nuo-

uo Damiata , e Tani Fortezza confìdera-

bile . Ciò per non poterli frollare dal-

la ncceffirà del tempo , fu forza cedere,

per non perire , ftabilindo in tale guifa

la pace . Il tentare fopra l'incertezza ,

rende fouente il fuccelTo dannoio , ed è

forza concedere per necettìtà ciò cui in

altra congiontura non s'haurebbe dato

orecchia . Il Maeftro degl'Hofpi tal ieri

,

il Rè , ed il Cardinale Legato , che fi

ritrouarono , col beneficio della pace ,

deliberarono pattare in Francia ad ogget-

to di fpargere nuoui Temi di guerra, per

quelle mittioni : onde col Pontefice, Im-

peratore Federico il. , Rè di Francia, ed

altri Prencipi , fi ftabilirono nuoue con-

ftituzioni per l'imprefa di Gerufalemme.

Ma tardando l'Imperatore , e per la mor-

te di Papa Honorio , affonto al Pontifi-

cato Gregorio IX. pretefe quelli di {li-

molare l'Imperatore con le cenfure , do-

ue era più propria la piaceuolezza ; fi

che quel pouero Prencipe conuenne capi-

tare in Soria con la feomunica . Al di

lui arriuo fu tale il terrore ch'ei portò

nel cuore de' Saraceni , che valle con lo-

ro ad accordare la reftituzione di Geru-

falemme . Dai Caualieri , e Maeftro de-

el'Hofpitalieri , e da altri Prencipi non

ic gli pretto adherenza per le cenlure

Pontificie ,• non ottante però egli s' im-

poffefsò di quella gran Città , e coronof-

fi Rè ; e mentre fi trattaua la riunione

alla Chiefa di quefto Prencipe , il Mae-
ftro Fra Guerino pafsò a miglior vita

l'anno 1230. doppo ventitre di gouer-

no .

Seguita l'ellezione di Fra Bertrando di

Texi Maeftro , ritornò l'Imperatore in

Italia a riceuere la benedizione Pontifi-

cia : lafciato il Regno di Gerufalemme
fotto al gouerno d' vn fuo Luogotenen-

te , e de' Maeftri dell'Hofpitale, e Tem-
pio . Haueua egli defluiate le fue genti al*

la difefa di quei Santi luoghi ,• ma dalla

volubilità di Giouanni Hibelino Contedi

Giaffa huomo di molto (eguito , furono

tentate varie folleuazioni contro a' To-

defehi : molte però furono fedate dalli

Maeftri ; ma finalmente mancò Fra Ber-

trando l'anno 1240. doppo circa dieci di

reftando le cofe in {ofpefo

.

Fra Cerino, di cui non s'hà notizia più

eftata della di lui erigine , reftò

Maeftro ; il quale non oftante qualche

difgufto proferiate col Maeftro , e Caua-

lieri del Tempio , al venire del Soldano-

d'Egitto , doppo la perdita della Città di

, e col Conte

Deeimo-
quart» Mac-
ero.

1240.

Imperatore

ritorna in

Italia.

gouerno,

Decimo-

elettO 9u ' nt0 Mae.
ftro .

1240.

Perdita di

Gaiia.

Fugadegl*

inimici

Rotta de'

Cliriftiani.

Perdita di

Gerufalcm-

Gazza s'vnì co' Templari , e col

di Giaffa ; e data battaglia agl'inimici,

li coftrmlero a fuggire vicino al Lago di

Gennefaret ,• ma pattato il Giordano , e

rinforzata la pugna , foggiacqueroiChri-

ftiani alla rotta, reftando prigioni il Mae-
ftro Gelino , e'1 Conte di Giaffa , i qua-

li pei dai Soldano furono corteiemente

rimetti in libertà . La fchiauitù di quelli

cagionò , che l'ettercito vittoriofo feguen-

do^Ia feconda della forte , fi approttimò

a Gerufalemme: e fenza contratto riheb-

be quei Santi luoghi , mandando a fillo
ui

di {pada molti Chriftiani . La mancanza

del Capo rende cadauere il corpo, e tut-

to che alcun' altro membro mantenga

qualche fpirito vitale , poca è l'affiften-

za , né ferue che per agitarlo . Il Mae-

ftro Gcrino intanto poco doppo che fu

pofto in libertà , pafsò a vita più ficura

l'anno 1244. hauendo retta la (uà Milizia

circa quattr'anni.

GPHofpitalieri dettero in fuo luogo Decimocci\

Fra Bertrando di Comps del Delfinato Maeftro.

l'anno medefimo . Egli entrato nel Ma-
gi fiero inteìe l'ine urfione de' Saraceni nel

n
.

Prencipato d'Antiochia ; onde allettiti nen> Tntio'

tutti li Caualieri poflibili, e i fuoi folda- chia *

ti, marchiò vnitamente coi Templari , e

ineon-
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fmci

Con

vittori* de incontrati gl'inimici , feguì vna crudelif-
cauaifcri, flma battaglia ; nella quale la vittoria le

colto la vita l'anno 1248. per la moltitu-
dine di ferite,' che haueua riceuuto.

t ,

n",m
M«: Reftò eletto Maeftro il Caualiere Fra

un . Pietro di Villa Brida nella Cafa di Tolo-

«4*.
maide

3

n
^

1 tem.P° aPunto, che il Santo
s.Lojoùico Rè Lodouico di Francia veleggiaua per

SASE**? • Fece Lodouico precorrere vn'ef-
preflo ai Maeftri dell' Hofpitale , e del

***»» Tcmpi° *
C
r
e

,

do"eflero Pa^re conlelo-
umi»» .

ro forze verlo la Città di Damiata , alla
quale egli direttamente portaua l'aftalto.

Così eseguirono i Maeftri : e quando fi

iupponeua , che quell'aiTedio hauefle do-
uuto portar a lungo per Te/Tempio pana-
to , i barbari di notte tempo fui dubbio
di non fi ridurre nelle miferie de* pattati

» *SE !l
abltanti

'
fuggirono

, dando fuoco alla
Città

; nella quale furono primi ad en-
trare 1 Maeftri col Conte Roberto d'Ar-
tois fratello del Rè , e nel facco ritro-
uarono ricche prede . S'auuanzaronopo-
Icia ( ma con lentezza a cagione di
certe di/parità nate fra il Rè, ed il Lega-
to Apoftohco, tarlo infeparabile dal cuo-
re de' Mortali ; s'auuanzarono dico ver-

Vntonc
( ,1 N ,lo contro a , So ldano . coj quaje

•oidwo, vennero diuerfe volte alle mani con varie
vittorie da loro riportate : e conoscen-
do egli non poter reiTìftere all'armi Chri-
ftiane , proponeua la pace con la reftitu-
2,9ne de ' luoghi Santi in cambio di Da-

cm?$.
1

* miatf • Non vollero acconfentire i Chri-
ftiani ; ma attaccata la più tremenda
zuffa , che mai s'vdifte, ò fi fotte vedu-
ta in quelle Prouincie , s'auuanzaua la
pugna fempre più crudele, fperandofi nel
vantaggio di quella cogliere vna pace
fruttuofa . Ma e/Tendo pattato il Maeftro
delI'Holpitale con Filippo di Monforte,
a trattare coli' Armiraglio d'Egitto , il

Cuftode del Regio Albergo di Lodoui-
Tradimcnte. ?° »

auuilito dal timore fece falfamente
intendere per l'elTercito per nome del Rè j

che 1 Caualieri, ed altri Officiali, e Sol-
dati , ritrouandofi riftretti , non azzar-
dando la vita , ma fi rendettero ai Bar-
bari . Così eseguirono

; quando l'Armi-
ragho vedendo , che tutti deponeuano
1 armi , non volle dar orecchio a tratta-

zioni*
t0

„
dl pac

f
5

-
ma Proireguire la battaglia:

de.RàK nella quale ingannati 1 Maeftri , il Rè
Z:^l'-

co1 fu?i fratelli Carlo , ed Alfonfo , e
«litri, tutu h Caualieri Hofpitalarij, e Templa-

ri
, s'attrouarono prigioni , lenza fapcre

come . Per sì horribile tradimento , fi

mi

conuenne trattare la tregua , ed il ri- Trf
fcatto , con la reftituzione di Damiata , »* «**£
ed ottocentomila Bifanti . Chi non sa co- »ZJ!
gliere 1 progetti d'vn debole nel vantag-
gio della forte affronta propizia la For-
tuna . Il ridurre l'inimico alla difperazio-
ne è vn porre in cimento la feconda del-
le vittorie : fuanifeono quei partiti , che
fono propofti nella debolezza d'vno Van-
taggiato, quando fé li vede fprezzatiper
volerne la di lui perdizione . La mutan-
za della forte nafee fouente all'incontro
della temerità d'vn felice auuenimento
con l'auuerfità d'vn difperato appretto,

e

l'vno cangia la propria faccia in quella
dell'altro . In fomma non biiogna iprez-
zare così facilmente le propofizìoni degl*
anguftiati, perche fpettò 1 vinti col difpe-
rare la fallite la confeguifeono . Liberato il

Rè , mentre fi trattaua nel fuo Configho
di nuoue deliberazioni , il Maeftro cede
al colpo fatale di morte l'anno i25i.dop-
po circa tre di gouerno.
Fu proueduto immediatemente a tale Dccimcra.

mancanza con la nuoua ellezione del Mae-
uo^e

,

ftl°-

ftro Fra Guielmo di Caftel-Nouo di Nazio-
ne Francefe : il quale alle preuenzioni di
guerra nuouamente fatte dal Rè Lodo-
uico , v'aggiunfe la raccolta de' fuoi
Caualieri, e di buone foldatefche . Conuo-
cata la Confulta fu deliberato d'andare
alla conquida della Città di Bellina fot- codina
topofta al Soldano di Damafco , non

diBellina '

comprefa nella tregua : impreia , che sì
felicemente forti , che al marchiare dell'
etterato ( la cui vanguarda era condotta f .

dal Maeftro , e Caualieri dell' Hofpitale) &• r'^n'I*

il popolo abbandonò la Città 5 reftando
quella in potere de* Chriltiani lenza con-
tralto . Quello proipero fuccetto iareb-
be fiato feguitato da maggiori , ie la mor-
te della Regina Madre di Francia , non
hauette chiamato il Rè a fretta alla Co-
rona . Egli non ottante lafciò il iuo etter-
ato lotto il comando di Goffredo di Sar-
gmè Caualiere di gran valore , Luogote-
nente Generale del Rè . 11 Maeftro in-
tanto dal Pontefice Innocenzio IV. ha-
ueua ottenuto a fauore della Religione .

infinite grazie , tra" quali la prohibizione *Sf*
a Vefcoui , e Prelati di poter feomuni- g3£

deU#

care alcun Caualiere fenza licenza della
Santa Sede

; fulminando cenfure contro
gl'viurpatori, ò dannificatori de' loro be-
ni

; così dal fucceffore Alettandro IV. haue-
ua ancora riceuuto in dono il Caftello
e Monaftero del Monte Tabor abbando-

nato
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nato da quei Padri , che l' habitauano

,

il Cartello di Bettania albergo della peni-

tente Maddalena . Egli prudentemente

confiderando le difcordie nate fra' Pren-

cipi d'Italia, le guerre de' Mori, chetrat-

teneuano impegnata la Spagna , le noui-

tà della Francia , e i tumulti della Ger-

mania, che non dauano luogo di fperan-

za de'loccorfi nella Soria, anguftiato dal-

la paffione mancò doppo noue anni di

Magiftero . Gran cofa , che le difcordie

tra' Prencipi , tuttoché indeboliscano lo-

ro medefimi , non poffono reftar fopite !

Non hebbe maggior fondamento il Bar-

baro che la disunione de" Prencipi Chri-

ftiani ; né la di lui potenza hauerebbe

giammai prefo tanta forza , fé non foffe

{tata nudrita col fangue delle difcordie

de' Sourani Europei

.

Decimonono Succeffe Maeftro Fra Vgo Reuello del-
M
"u<°.* la Prouincia del Delfinato , Soggetto di

grand' efperienza , e virtù . Lo dimoftrò

iubito eh' hebbe le redini del gouerno in

mano; poiché, fé bene di forze riftrette,

s'accimentò a vafte imprefe , portando

feco tutti quei poueri Signori, che nel-

la Soria erano infeftati dall'orgoglio del

Soldano d'Egitto . Già quell'infedele era

caduto veciio da Bendecadar , il quale

impadronitofi di quel Regno , non cefìa-

Betiem di- uà di moleftare i Chriftiani . Prefo Bet-
ftrutto.

jem lo ^jftruffe a ferro , e fuoco , fpia-

nandolo affatto : offefa però , che dai

Caualien Hofpitalien, e Templari prefto

cau.iitri f" vendicata , con l'efpugnazione , e fac-

prendo»8 co del Cartello d' Ilione , e feguendo la
Ill* ne

' forte , per quanto loro era permeilo, fo-

fteneuano al polfioile la riputazione del

nome Chriftiano, che tutta s'era ridotta

nei foli Ordini Militari Gerofol imitano,

Lojouio del Tempio, e Teutonici . Hora mentre
n

fi fperaua il ritorno del Santo Rè Lodo-

uico , il quale con poderola armata era

già pallata in Barbarla , e prefa haueua

prtnde Tu- \\ Città di Tunifi , la morte lo leuò dai

"liuore. Mondo , e tolfe a' Chriftiani di Soria

ogni fperanza di refhre più foccorfi .

imprdt dei Quindi il Soldano d'Egitto fattoli padro-
Soidiao

' ncTdella Campagna , haueua di già prefa

la Città di Giaffa de' Signori Bellini ,

fpianata quella d'Antiochia ; ne v'era chi

voftaile , altro che le fole Religioni Mili-

„n. tari . L'anno 1274. però eltendofi cele-

c
Ma
To

ri

dì
brato '1 Concilio di Lione , il Maeftro

L»t
'.'°

'dell'Holpitale con quello del Tempio,

fatta tregua col Soldano , riiolfero d' iui

portarfì , come fecero , e rapprefentato

ritorna

Oriente

Io flato infelice di quei Santi luoghi >

ottennero, che il Pontefice publicaffe la

Croceata , e chiamalTe i Prencipi Chri- J^^,*"*
ftiani ad vna Santa Lega -, dichiarando

Generale di quella Ridolfo d'Afpurg Rè
de' Romani . La morte di tre Pontefici

in breue tempo diferirono la di lei eife-

cuzione; fra il qual tempo cade parimen-

te il Maeftro Reuello , ( che fu il primo
che haueflc il titolo di Grande, per quel-

lo fi ritroua nelle Storie ) doppo diciof

anni di gouerno ; nel quale celebrò cin»

que Capitoli Generali, i'vno in Cefarea,

gl'altri in Tolomaide.
Eletto in fua vece Fra Niccolò Lor-

Mae
V
(Ì^

m'
'

gue , fecondo alcuni Aluernafco , non »7*i

mancò di procurare con tutto lo fpirito

gl'incrementi non meno della Republica

Chriftiana, che dell'Ordine fuo ; e d'ap-

pianare le difcordie , che nafceuano fo-

uente tra i Prencipi Chriftiani in Pale-

ftina : come che con la concordia le co-

le ancorché picciole crefeono , così con

la difeordia , le grandi fi dirtruggono ,• a

termine tale riufeì il fuo maneggio , che

Vgo Lufignano Rè di Cipri , e Gerufa- e. Macino

lemme, lafcio il gouerno della Sona nel- a eiu sona

.

le di lui mani . Nel mentre che fi ftimo-

lauano frettolofamente i foccorfi d'Occi-

dente , fu rotta la Lega dal Soldano
Melecfait , per le feorreric permeile ad
vn Capitano Saraceno a danno de' Chri- ^T^

nf

e
'

ftiani . A tale inconueniente gì' Hofpita-

lieri vniti cogl'altri Fedeli, doppo hauere

feonfitto , ed vecifo quel Capitano coi

fuoi Soldati , furono affaliti da vn grof-

fo numero di nemici , i quali al primo

incontro poftifi in ifcompiglio , furono

rotti ; come rigettati ancora quei Bar-

bari , che erano flati mandati dal Sol-

dano all'affalto , e diftruzione della Cit-

tà di Margat . Melecfait però ftimandofi
e%£

c
j*£

al fegno maggiore offefo da tale iuccef- \u.
a

fo ( tofto che fu difimpegnato dalla guer-

ra , che haueua con Abago Rè de' Tar-

tari ) calò con tutte le lue forze fopra la

Città medefima , ed haueua rifolto d'at-

taccarui le fiamme . Fece con tutto ciò

intendere a i Caualieri la fua nfloluzio-

ne ,• onde da quelli conofeiuta l'angu-

ftia , filmarono più oportuno cogliere

dalla neceffità vn'honorata refa, chelenz' Rer;i,

vtile della Chriftianità perdere tutto quel

popolo . Così dunque fecero ,• paffando

tutti lenza offela in Tolomaide . Quiui

poco doppo mancò il Maeftro Fra Nic-

colò doppo diec'anni di gouerno dell'Or-

dine,
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dine, e Regno di Gcrufalemme : hauen-
do celebrati due Capitoli Generali , e

ftabilite varie conftituzioni di profitto al-

la tua Milizia.

vigef;™- Ncll'aflunzione al Magiftero di Frar Mae
Gio; di Villers Francete, ntrouauafil'Eu-

,i88
- ropa tutta nell'impegno dell'armi per le

Difcorj.e discordie tra Prencipi ,* onde fu facile al

ti.nftu',7! Soldano machinare , e conlèguire la to-

tale distruzione delle reliquie Chriitiane

pòT,^'
1"' i? Soria . Fu la prima la prefa di Tripo-

li , che non potendola fuperare coli* ar-

mi , reftando ben difela da' Caualieri

Hofpiralieri , e Templari > con ftratage-

ma d'vna ftrada fotterranea entrò nella

Citta : alla quale diede vn facco lagri-

meuole , sfogando principalmente l'ira

iirut.siJo- fu a contro ai Caualieri . Seguì il corfo
mn,eT)t0

- della vittoria con la prefa di Barut , e
Sidonia , e di Tiro ,• né effendo rima-
fio ai Chriftiani nella Soria altro rico-

Tcic^idc. uero
t che Tolomaide , a quella volfe le

fue forze : e tutto che i Veneziani con
venti Galere haueffero portato quiui va-
rie foldatefche , la confufione del gouer-
no di Tolomaide ridotto a diecifette Ca-
pi di vanj Potentati d'Europa ( cheogn'
vno voleua dominare i fuoi ) vni con le

difunioni alla Corona del Soldano anco
quella Piazza . Egli dunque affali con
tant'empito quella forte Città , che quant'
ella puote refiftere , fu per la forza del

J&SSZ valore degl'Ordini Militari : ma che prò!
«»J» sona, fé dalla moltitudine foprafat ti , al cade-

re del Sole fi ritrouarono con gl'inimici

dentro le mura . Difperati perciò della

difefa, il Maeftro Villers col Rè di Cipro
la notte fi partirono fopra alcuni Vafcel-

li per Cipro > con tutti li Caualieri degl'

Ordini deU'Hofpitale, Templari, Teuto-
nici , ed altri , e con la maggior parte

degl'habitanti ; fuorché di quelli , che
per l'addita della robba , e pofleflioni

,

reftarono fepolti fotto al barbaro ferro

de' trionfanti vincitori : ciò feguendo
eauaiicri di l'anno zzai. Agl'Hofpitalien intanto paf-

in Cipro, lati nel Regno di Cipro , fu data per re-

sidenza la Citta di Limifone con nobilif-

fimo porto , la quale da' medefimi , e

da' Templari fu fortificata di quattro Ba-
loardi : ma perche 1' inftabilità di quel
Rè cagionaua diuerfe turbolenze in quei
popoli , ftimò il Maeftro più proporzio-
nata riffoluzione Stabilirli alcun luogo a

socwrfed»' difpofizione dell'Ordine . Mentre ciò fi

ìùmJd a,- delibera , Aitone primogenito del morto

;/;J:;/
;

' Rè d'Armenia ottenne foccorfo dagl'Or-

dini , e fu riftabilito nel Regno vfurpato-
gli da Collante fuo fratello minore . Il

barbaro Soldano intanto reftò vccilo da
vn iuo Mamalucco , il quale afpiraua

all'Imperio; ed il Maeftro parimente a°ra-
uato dagl'anni , cioppo lei di gouemo
mancò da quefta vira : hauendo lalciata

initiruita la Regola per l'ellezione dei di

lui fucceffori , che fu ofteruata fino a Fra
Antonio di Paula Gran Maeftro, dal qua-
le ridotta a miglior forma , fu poi dalla

Santità di Papa Vrbano Vili, ftabilitaper

l'auuenire.

Succeduto a quefto Fra Odone de' Pi- vigefi«.fe.

ni Prouenzale , riufei a detto d'alcuni £
n

o

d° Ma"

tanto auaro , e trafeurato , che relofi °iW
odiofo a tutto l'Ordine , deliberò por-
tarfi a Roma al Pontefice . Vero è , che calunnia»

.

vari) Caualieri contra di lui macinaro-
no; perche egli voleua frenarli nell'obbe-

dienza degl' iitituti , dai quali ìregolata-

mente vagauano . Come al tra feorio fat-

to potente , è dificile di balzo pomi il

freno , quefti ordirono diuerieaccufc ap-
preso il Pontefice ; che il pouero Mae- parte pe r

ftro fi trouò in ncceffità , per giuftificare %$&"."'
le lue honoratc azioni , portarli pedo-
nalmente a' piedi della Santa Sede . Ma
giunto in Barletta con diuerfi Caualieri,
infermatoli grauemente le ne morì , ha-
uendo gouernato anni due . Nella di lui

regenza celebrò due Capitoli ; ftabi- Con(lituxio.

lindo molti ftatuti , e varie conftituzio- "i d» '"'«».

ni per l'Ordine , e culto Diuino : onde
b 'hce '

pare che ripugni al titolo ài trafeurato,

ed auaro datogli , come nota il Com-
mendatore Marnili . Quella è l'infelice

condizione dell'humanita
, quando giun-

ge a calcare qualche poito eminente; che
mal conofeiute le azioni di chi domina ,

reftano riferite al Mondo con la parziali-

tà , ò paffione delle penne , che le regi-

ftran nei fogli

.

Fra Guielmo di Villaretto Priore di vigdimot™.

San Gilio nella Prouenza fu eletto in Li-
x°** e

J

ft,u -

mifone fucceflore a Fra Odone . Quefti
hauuta notizia dei preparamenti , che
faceua il nuouo Soldano d'Egitto a dan-
no del Regno di Cipro , ftimò bene pat-
tare in Italia . Giunto a Roma ottenne in Rom»

.

dal Sommo Pontefice Bonifazio Vili, i

beni della Ruffia , vhe furono vn tempo Baio»»...
dell'Hofpitale di Abbracco, e nel Regno tid^»^-
di Napoli l'Abbazia di Venofa , con" al-

" S(Xe'

cuni Cartelli, che hoggi la Religione pof-
lède fotto titolo di Bailaggio , ma affai

fmembrato dallo flato nel quale fi ritro-

uaua
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Confedera-

fcione degl'

Ordini» e Rè
di Cipro col

Rè d'Arme-
nia» e Carta-

nò Rè de'

Tartari

.

Battaglia

Campale

.

Rotta del

Soldano .

Carmelo re-

fa a' colle-

Gerufalem-

me ricupera-

ta > e confi

gnata agi'

Ordini E-

queftri

.

uaua quando fu conferito . Nel mentre

Aitone Rè d'Armenia , (labilità Lega col

Rè di Cipro , e Maeftri degl'Ordini Hof-

pitalieri , e Templari , fece venire in iuo

aiuto il Rè de' Tartari Cadano fuo Gene-

ro : il quale giunfe nella Soria con 200-

mila combattenti in compagnia del Rè
de' Georgiani , con deliberata volontà di

diftruggere i Saraceni , e'1 Soldano Me-
lecnaler . A quell'armi s'vnirono quelle

de" Caualieri Holpitalieri , a' quali fu af-

fignato il palio della Città di Antarado,

per impedire al nemico la ritirata . S'at-

taccò la pugna tanto fanguinola, che re-

narono nel Campo circa 40-miIa nemici

,

oltre i periti nella fuga : e fé il Soldano

con pochi de' fuoi non fi faluaua nella

Città di Baldac , egli pure fi perdcua;

come fegui di quelli , che ritirandoli per

la ftrada d' Antarado , furono tagliati a

pezzi da' Caualieri . In quefto auueni-

mento , tutte le Città li polèro in tale

timore , che volontarie fi dauano all'

obbedienza del Gran Cadano . Di quelle

la prima fu quella di Carmelo , nella quale

ritrovati i tefori del Soldano furono ripar-

titi ai foldati , ed Officiali . Seguirono

tale edempio in gran parte quelle di So-

ria , e principalmente Gerufalemme ; do-

ue vifirato il Santo Sepolcro , il G. Caf-

lano la confignò in mano de' Caualieri

dell'Hofpitale , e Tempio . Souertiti in-

tanto gli Stati del Regno Tartaro da Bai-

do congiunto di Cadano , il quale con

gran leguito s'innoltraua alla tirannide}

fu egli diuertito : e non odante , che ha-

uefle lafciato l'armi fue in gran copia in

fauore de' Chriltiani j con tutto ciò alla

di lui partenza ribellateli quelle Milizie,,

fu forza a caufa di debolezza, che gl'Or-

dini cededero . Si preparaua intanto Caf-

fano di ritornare all'imprefa ,• ma fopra-

giuntagii la morte , fi difciolle la Lega,

e la lperanza ai Chridiani di più ritorna-

re in Soria. Haucuanogl'Hofpitalieri me-

ditata la conquida di Rodi, cheerapode-

duta da Leone GualIaScifmaticoPrencipe

ribelle del Greco Imperio , con oggetto

di dabilirla per loro Sede . Quando il

Maeftro Fra Guielmo pafsò al Cielo dop-

po anni tredici e più di gouerno : nel

quale tenne cinque Capitoli Generali, ri-

manendo pendente la diuifata fpedizio-

ne . Souente il motore de' Cieli fa vede-

re ai mortali qualche barlume delle gran-

dezze perdute; che fé non portano lo di-

molo a racquidarle , ferue almeno per

rimprouero d'hauerle perdute.

Fra Folco di Villareto Prouenzale ven-

ne eletto al Magiftero . Quedo porta-

toli dall'Imperatore Andronico di Co-
fìantinopoli , ottenne per la Religione

l'Inueditura di Rodi , occupata dal ri-

ferito Gualla , fpaleggiato da' Turchi, e

Saraceni ; aflìftendo 1 Caualieri con (uf-

ficiente aiuco per l'Imprela . Da Clemen-
te V. confeguì 90-mila Fiorini con vn
Giubileo da parteciparli a chi hauede
fomminidrato aiuto in quella conquida

.

Dal Rè Filippo il Bello grandi promeiìè

di genti , e denari : Da Carlo II. Rè di

Napoli, e da' Gcnouefi varie Galere ben
armate , con le quali in numero di ven-

ticinque a' 4. d'Aprile 1309. fciolie lave-

la dal porto di Brindili per Cipro . Qui-
ui raccolti i fuoi Caualieri, e Milizie paf-

sò a Rodi con tale fecretezza, e celerità,

che colti quei popoli all'improuifo, dop-

po breue refliftenza lì rimederò alla cle-

menza del Gran Maedro . Le ipedizioni

lollecite accertano le vittorie ; e quanto
più lecrete , tanto più nefeono lì cure :

doue per Io contrario il palciare Jc pre-

meditate dà occafione dipreuenzioneagl'

emoli, e rende più malagcuole la conie-

cuzione del proprio intento . Fuggì il

Tiranno coi Turchi , e Saraceni, cheaf-

lideuano alla di lui difefa , ed immedia-

te rifole adiacenti a Rodi mandarono a

giurar fedeltà al Maedro , e furono Nil-

laro , Epifcopia , Calchi , Limonia , Si-

mie , Tilo , e San Niccolò . Con pari

fentimenti rapprefenta il iucceilo dell'im-

prefa il Commendatore Fra Girolamo

Marulli nella vita di quedo Maedro . La
Cronaca Vniuerfale Itampata in Norino-

berg è d'opinione , che qued'lfola capi-

tafle nelle mani della Religione di San
Giouanni l'anno 1308. Parere ieguito dal

P. F. Francefco Longo da Coriolano nel di

lui Breuiario Cronologico de' Pontefici

,

e Concili] . Abraham Bzouio Domeni-
cano , e Odorico Raynaldi ambidue nel

fupplimento degl'Annali Ecclefiadici, nei

quali feguitarono il Cardinale Balenio,

riferifeono , che l'anno di Chnfio Signor

Nodro 1306. fecondo del Pontificato di

Clemente V. ottauo di Alberto Impera-

tore d'Occidente, e vigefimo terzo d'An-

dronico Imperatore d'Oriente , fode data

data la moda dal Gran Maedro , e Ca-
ualieri di San Giouanni , e d'altri Fede-

li contra qued'lfola ; e che la di lei con-

quida hauede codato quattr'anni di du-

F

f

ro ade-

Vigefims-

quar.o Mae-
ftro

1309.

Ifola di Ro-
di per Inue-
ftitura degl*

Imperatori

di Coftanti-

nopoli.

Acquietata

dal Maeftro.

Varietà di

pareri Hi-
ftorici.
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ro attedio , doppo il quale fotte caduta

nelle loro mani . Indi pattando all'an-

no 13 io. dicono , che feguì detta con-

quida il giorno dell'Alcenfione ; riferen-

dolo con l' auttorità della Cronaca Pon-

tificia , e d'vn Manufcritto fegnatonum.

3765. ettiftente nella Biblioteca Vatica-

na , e d'altri Auttori . Sono varie , ma
poco difeordanti negl'anni quefte opinio-

ni . Non fi deue però tacere ciò che ri-

ferire auttoreuolmente Scipione Mazzel-

la nell'erudita iua deferizione del Regno

di Napoli : e tutto che gl'Hiftorici della

Religione di San Giouanni , non facciano

alcuna menzione, pare, che non fia da om-
mettere per gloria di queft' Ordine il pa-

rere di tale Auttore . Che i Caualieri

dell' Hofpitale di Gerufalemme , molto

prima haueftero ottenuta l'inueftitura di

quell'Itala ; mentre egli afferifee , che fi-

no dell'anno 1189. l'Imperatore IfacioAn-

cclo Flauio Comneno ( che fofteneua il

"Diadema Orientale , e Gran Magiftero

della Sereniftima Religione di San Gior-

gio inftituita da Coltantino il Magno )

daffe l'Ilòla di Rqdi ai Caualieri di San

Giouanni , a cagione della prefa di Ge-

rufalemme fatta da Saladino Soldano

d'Egitto l'anno n 87 . E però toccando

incidentemente la fondazione di quella

Milizia , lo riferifee con quelle parole al

fol. 64. Ejfendo Gerufalemme fiata ne/I'

anno 1187. prefa da Saladino Rè de' Tur-

chi , i detti Caualieri bebbero nel n 89.

per loro babitazione /' Ifola dì Rodi da

Ifaccio II. Angelo Imperatore di Coflanti-

nopoli ,• laonde per caufa dell' babitazione

furono chiamati Caualieri di Rodi . Pa-

re che quella opinione venga combat-

tuta dai Jòpranomati Auttori , che ri-

ferifeono l'eipugnazione circa gl'anni 1308

e 13 io. Amandoli però più il conciliare,

che condannare l'opinioni d'Hiltorici , fi è

di parere , che il Mazzetta dica la verità

,

non implicante a ciò che fcriuono gl'al-

tri , e che 1 Caualieri , come furono im-

pegnati pcfteriormente nella ricupera di

Terra Santa, come l'antemurale che era-

no de' Barbari , non hauefiero potuto

affiltere alla conferuazione di Rodi .

L'impegno, e'1 dominio loro era più im-

portante nella Soria ; onde poteua re-

ftare comodo ai Turchi , ed al Tiranno

l'inuadere quell' Ifola : della quale poi

doppo la totale perdita di Terra Santa 3

come antichi Feudatari] , i Caualieri fi

facellero rinouarc l'inueftitura da Andro-

nico Imperatore , e che coll'armi fé la rf-

cuperaflero , come feguì negl'anni riferi-

ti. Ma già apena haueuano ripofto il pie-

de in quell'Ifola i Caualieri Gerofolimita-

ni , che Ottomano Primo Signore de ***•*

Turchi con potentiflima Armata l' affali «ùVutchi
1
."

l'anno 13 io. Si difefero valorolamente ì

Caualieri , e coll'armi aufiliarie de' Pren-

cipi d'Europa preualfero con la vittoria :

nella quale Amadeo IV. Conte di Sauo-

ia , ellendofi portato generofamente fra

tutti , ed effendo egli fiato gran cagio-

ne del ritiro del Trace , fpiegò nelle di

lui Infegne la Croce bianca in campo
vermìglio , col motto Fortitudo eius Ro-

dum tenuit . Onde poi delle quattro pri-

me lettere di quefte parole fi formò lintrec-

ciato Collare della Santiflìma Annoncia-
ta , come fi dice nel fuo Capitolo . Par-

tite V armi Ottomane , parue al Pontefi-

ce Clemente V. di riconofecre il valore KSSu
di quella Religione : e trouandofi indif- ^n

Hofr ' ca "

polli varij beni dei Caualieri Templari

,

eie li applicò nella fpedizione della Bolla

del Concilio di Vienna 8. Maggio 1313. 1513.

Quella profperità de' faccetti alterò laKji** 1

prudenza del gouerno in Fra Folco ; poi-

che tirando al dispotico Prencipato , fi

feordò d'ettcre Maeftro d' vna Republica

Religiosa . Quindi auuenne , che i Ca- cauahtii i«

ualieri prefe l'armi lo attediarono nel
affal 'rcono

Cartello di Lindo ; crearono Fra Mauri-

zio di Pagnac Maeftro contra di lui , e

finalmente la caufa fu portata in Auigno-

ne al Pontefice . Chi lambifce il vafo

della grandezza , facilmente s'inebria :

chi non bilancia le proprie azioni all'a-

feendere della Sorte , fouente trabocca.

Il Dominio d'vna Republica è vnaNaue,
il cui Pilota fé perde il Polo della pru-

dente giuftizia, foggiace al naufragio più

nella feconda della Fortuna , che nelle

tempeftofe auuerfità . Quefte difteren- au.T Tin-

ge , come fempre fono il feme delle roui- chil Kaàl '

ne degl'Imperi , diedero motiuo a nuo-

ue mofle all'armi Ottomane. Laonde Or-

cane Rè de' Turchi con ottanta Vafcelli

ipedì l'Armiraglio fuo all'acquifto di Ro-
di . Ritrouauafi in quelle difeordie Vi- Difr&dei

cario Generale dell'Ordine Fra Gerardo
Vlc

de Pinis huomo indipendente , di fom-

mo valore , e totale bontà di coftumi .

Qucfto armate le quattro Galere , che

teneua la Religione, con altre fei Geno-
uefi , che fi ritrouauano nel porto , pre-

uenne gl'inimici , i quali non afpettan-

do tale incontro fi ritrouarono colti , e

in

Iterale ,
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vittori» de

in v
.

no fcompiglio notabile . Tale pru-

cfariftianj, dentiffima preuenzione portò a* Chriftia-

ni la vittoria nell'Ifola dell'Epifcopia , do-
ue fi trouauano cinquemila Turchi sbar-

cati , i quali furono affaliti , e tagliati a

pezzi , e parte portati ichiaui in Rodi .

ftiwftóVci"
^ntant0 riconofeiuta la caufa del Maeftro

u Dign «a. dal Pontefice , fu Fra Folco reftituito

nella Dignità . Egli però conofeendo che
difficilmente poteua regere quegl' animi,

che haucuano machìnato non folo con-
tro alla riputazione , ma alla fua vita

,

Rinunciai] pensò di rinunciare in mano del Ponte-
Magiftrato. fice la Dignità Magiftrale, e viuerfi, co-

me fece, pruiaramcnte , doppo tre anni

di trauaghofo goucrno . E' prudenza , e

debito di buon Caualiere difendere la

propria innocenza , a fronte di chi tenta

macchiarla ; ma vna volta che le giufti-

ficazioni depurano le calunnie , e folia

procurare di nuouo di cimentarla coi ca-

lunniatori . Il cedere alla fòrte è nobiltà

d'animo ; e rieice ben impiegato cambio
la quiete della vita priuata , con le vef
fazioni che porrano feco le grandezze.

vigefimo- .
Per ^a rinuncia del Maeftro Villaretto

,

«rninwMae- i Caualieri eleffero nella Città d'Auigno-
r

°i'jia. ne Fra Elione di Villa-Noua : ellezione

famoia , per effere feguita nella Corte
Pontifìcia , doue fi ritrouaua il Collegio

de' Prencipi Cardinali . Egli tutto fi die-

de a procurare il folieuo della Religione

dai debiti, dei quali era aggrauata , ed a

Muniiioni portare monizioni (ufficienti nell'Ifola di
• Rodi,

ftoc}j minacciata nuouamente dall'armi

degl'infedeli . Si trattò in quefto tempo
icgt. vna Lega offenfiua contro agl'Ottomani

fra il Pontefice , Rè di Francia , e la Re-
pubiica di Venezia ; ma nato Io feifma

dell'ellezione dell'Antipapa Niccolò V.
Di.ooita.

e]ett0 ja Lodouico Bauaro , reftarono

gl'affari di Terra Santa in obliuione , e
la Lega fuanì : come è folito di tali con-

federazioni , le quali con la medefima
follecitudine che fi ftringono fi difciolgo-

no . Giunto però al Pontificato il Papa

Riunii
Clemente VI. acudì con tutto lo fpirito

a riunire la Lega fra la Santa Sede , la

Republica di Venezia , e Genoua , il Rè
di Cipro, e la Religione di Malta. Vnite
le forze de' Prencipi lotto il comando di

Henrico Patriarca di Coftantinopoli Le-
gato Apoftolico , e Generale dell'arma-

ta ; cacciati 1 Corfari Saraceni fi prefe la

Città, e Cartello di Smirna . Mancato il

Generale, fu dal Pontefice foftituito Fra
Gio: di Biandra , che conduceua la fqua^

dra di Rodi . Ma mentre fi premeditaua-
no nuoui progredì , mancò il Gran Mae-
ftro doppo circa ventitré anni di gouer-
no : huomo di Angolare virtù , che ten-
ne fette Capitoli Generali , nei quali ri-

formò il Iuffo , che vagaua per la Reli-
gione , la fgrauò dai debiti riferiti , che
erano in gran fomma ; edificò vn Cartel-
lo nell'Ifola di Rodi , denominato da lui

Villa Noua : in fomma la fua perdita fu
notabile per la Religione.

Fra Deodato di Cozzone di Nazione ,m .

Prouenzale reftò foftituito nelMagiftero: Z'mXo'
Caualiere di Angolare virtù , e valore -,

applaudita ellezione dall'Ordine tutto, e
dal popolo Rodiano . Di quefto riconta-
li l'imprefa d'hauer vecifo il Mrftro , ò
Drago nelle paludi Rodiane alla corta del
colle di San Stefano, poco dittante dal-
la Città di Rodi : il quale creiciuto alla

grandezza d'vn mediocre deftriero, face-
ua ftraggi lagrimeuoli degl'habiranti per
quelle Campagne, rendendole impratica-
bili, e deferte . Il Caualiere prima della Imprcfa deJ

di lui esaltazione , infpirato da Dio a li-
D"i"-

berare la Patria , armato coll'armi bian-
che , e lancia fopra vn ficuro deftriere,
con due cani Corfi ( da lui auezzati a
tale cimento con vn finto Drago ) dop-
po vn lungo , e perigliofo combattimen-
to debellò , ed vecife quella Fiera fpie-
tata . Confeguita la vittoria , entrato
nella Città , il Conleglio , e Maertro lo
fecero carcerare , e prillare dell' libito ,•

peahe tale era la Pragmatica a' Caualie-
ri , che s'haueflero cimentato : ma poi
reintegrato nella priftma Dignità fu trion-
falmente portato per la Città con fiorita

Ghirlanda fopra d"el crine ; ed cflaltato
dal popolo , che con nobiliffìrno titolo
di liberatore della Patria , non ceiìaua
d'applaudire alla di lui gloria con alti en-
comij . Il genio di quefto Caualiere fe-
condò la preziofita del valore , e fu così
bizarro

; che entrato Caualiere dell'elez-

zione tra gl'elettori, e douendo egli pro-
porre chi s'hauerte hauuto ad eleggere ,
nominò sé medefìmo : e tanto kcc co-
nofeere agl'altri , che la fua propofizione
era fondata fopra l' oggetto del publico
bene dell'Ordine , che reftò afTunto al

Maeiftrato . Continuaua in quefto tem- Armata da.

pò l'armata della Lega a fare progredì di ULcs"'

confeguenza a' danni" degl'inimici ; e fat-
to Generale di erta Vberto Delfino di
Vienna , s'auuanzauano alla giornata:
quando 1 Turchi progettando vna tregua

Ff z di
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£an.

di due Iuftri, tennero a bada i Chriftia-

Armju Tur. ni fino che pofero in ordine cento cin-
ehefe. roPra quanta legni ; coi quali aifalita V Ifola

d lmbn nell Arcipelago , dmegnauano n-
nuouare le veflàziom da loro prima por-

ch^unf! tate a' Chriftiani . Aurata l'Armata del-

la Lega di tale inganno , come pure del

valore di quegl'Kolani nel difenderli, s'a-

drizzò all'Itola : ma [coperta da' Turchi

,

Turchi fu. rimasero tanto sbigotiti , ed ingombrati

dal timore, che abbandonati i legni, tut-

toché in tanro maggior numero de' Chri-

ftiani , fugirono fopra vn Monte deli'Ifo-

Fatti P ri-
la- > doue attediati , fìi forza fi rendeffe-

gioni. ro ( Memorabile riufeì la vittoria, ama-
reggiata però dalla guerra , che il Solda-

no portaua a Coftantino Kè d'Armenia ;

onde il Maeftro ftimò benefizio della Chri-

ftianità fpedire con la velocità maggiore
soccorro ai molti Caualieri con buone , ed cfperte
u *m Milizie fopra le Galere della Religione ,

ed altri Vafcelh in di lui foccorio ,- col

v noria dei "T4^ c§'i fcce de' Saraceni grandiflìma

Re Armeno, ftragge , ftabilindofi la ficurezza al Re-
gno : che perciò per gratitudine riman-

dò Ambafciatori al Maeftro con richi do-
ni, a rendergli li douuti ringraziamenti

,

Hor mentre fi ftaua in fofpenfìone d'ar-

mi coi Saraceni , ed il Rè d'Armenia di

nuouo dubitaua il loro affalto , il Ponte-

fice Clemente VI. al quale era pallato il

di lui Ambaiciarore , raccomandò all'ar-

mi della Religione l'afTiftenza di quella

Corona . Si meditaua tale fpedizione ;

quando il Maeftro bramolo di quiete ,

trattando di ritirarli per la vechiaia avi-

ta priuata , fu chiamato alla Celefte ,

doppo fett'anni , e Tei mefi di prudentif-

fìmo gouerno.

vigeMmofet- Cade in forte l'ellezionc del nuouo

JjJE».

Mac
' Maeftro nel Caualier Fra Pietro Corne-

«34», liano Prouenzale , di cui le azioni furo-

no di gran giouamento all'Ordine . Dop-
po eilcre flato eletto ,' fu nominato dal

Arbitro dei- Pontefice per arbitro delle propofle fatte

dei "Re^da Vgo Rè di Cipro; di mutare l'obli-
cipro. gazione del prefidio ch'era tenuto man-

tenere nella Città di Smirna , nella con-
tribuzione di tre mila Fiorini d'oro an-

nuali ; e fagiamente le riduffe a fine . Si

diede egli tutto ali' acquifto de' beni de'

Caualieri Templari, e colfauorede'Pon-

aiia

nc0

Ren!
tenc ' s mo^i ne incorporò nella fua Reli-

gione ibenigione . Fu tale l'applicazione , che pofe
ac'Tempian m qUC rt jnterefle . cne jpalcggiato, ar-

di far paflare qualche officio troppo riftb-

iuto contro il Rè Pietro di Cartiglia : ma

troncati i fuoi diflegni dal colpo fatale di

morte , mancò l'anno 1355. a' 24-d'Ago-
fto . Per mantenimento d'vna Republica
non è meno neceifana l'economia , chc'l
valore: quefto difende, quella preferua,-

quefto conquifta, quella mantiene . GÌ'
eftremi però fono tiranni della vittù , ed
il contendere ciò ch'è in altrui Dominio

,

porta feco neceffariamente l'odio de' pof-
feffori. Gouerno tuttauia la Religione pe'I

corfo d'vn'anno , otto mefi , e fedici

giorni con grande esemplarità : feuero

ofleruatore delle conftituzioni, che dalui
furono ampliate nel Capitolo Generale,
ch'ei tenne circa il buon gouerno della

Milizia .

Della ftefTa Nazione fu il di lui fuccef- V&S™**'
r 1- • r> i-T-.- , . " uo Maeftro.
iore Fra Rogiero di Pms , ed imitatore «344.

dei di lui coftumi . Chiamò in Rodi im-
mediate cento Caualieri dalle lingue di

Spagna , Francia , Inghilterra , Germa-
nia , ed Italia, per fofpetto ch'haueua
dell'armamento del Soldano d'Egitto. Ri-

cuperò per la fua Religione dalle mani di RicuPeradc«

Gualtiere Duca d'Atene le Caftella di ^;o
>";

Putignano, Locorotondo , e Cafamaifi-
na nel Regno di Napoli , caduti nel po-
tere di quel Duca nella congiuntura del-

le guerre . Era di già fuanira la nuo-
ua Lega , che fi trattaua fra' Prencipi

d'Occidente per la conquifta di Terra San-
ta , a cagione della morte del Rè Gio-
uanni di Francia eletto Capitan Genera-
le d'effa . Quindi il Maeftro fi trouò in

neceffità d'armare Rodi ; poiché Amurat R(,d.a-rrmo

Rè de' Turchi , hauendofi impadronito^V™
della Città , e tiretto di Galipoh , mi-Rède' ri"

nacciaua quell'lfola . S'intauolaua intan-
chi "

to altra Confederazione tra il Pontefice,
la Republica di Venezia, il Rè di Cipro,
e la Religione di Rodi : ma agrauato da
gl'anni , doppo noue , e mefi fei di pru-
dente gouerno , relè lo fpirito al Crea-
tore -, hauendo egli nel Capitolo Gene-
rale , clic tenne nel fuo tempo , intro-

dotti 1 Riceuitori per li Priorati ; ad og- incrodu*io-

getto di frenare qualche abufo , che fi « u^;',
K '~

faceua da' Priori a danno della Religio-

ne .

Fu eletto immediate Maeftro Fra Rai- vieenmono.

mondo di Berengario , che era flato Con-
n
°
iìh.'

'

te di Prouenza , dilcendentc da quelli

di Barcellona , Soggetto di grand' attmi-

tà . La prima di lui imprela fu la Lega
con Pietro Rè di Cipro a" danni del Sol- Pg'jJ

Rè

dano d'Egitto . Perloche con cento ber ar-
'

'F°

mari legni alTalirono , e facheggiarono la

Città
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dia

siche °io,e
£*tt* **' Aleflandria ,• prefa fanguinofa ,

fnccnlm"!^ che oltre di gran numero de' Chriftiani

,

Aiertindru
. CQfò a jja Religione la morte di cento Ca-

ualieri . Fu ricco il facco , e douiziole le

prede con le quali partirono , lanciando-

la distruggere dalle fiamme . Giurò la

vendetra il Soldano; onde il Maeftro fcrif-

fe al Pontefice, che procurafle ordire vn"

aleanza de' Prencipi d' Europa , per fre-

nare l'orgoglio di quel Barbaro . Procu-

rollo il Papa ; ma eiièndo i Piene ipi im-

pegnati fra loro , non fu potàbile ridur-

Turco inua.li ad vnione alcuna . Il Turco nel men-
a^ l'Arme-

tre ]iaueua aggiogata l' Armenia ,• onde

alcune popolazioni di quella riccorfero

lotto il Dominio del Maeftro , e della

Religione di Rodi , ricouerandofi nell'lfo-

Armata del- la di Lartgò . Continuando però la Lega

PM
L
TnpoU^ progreifi con la lua Armata, fi pole io-

pra la Città di Tripoli 5 alla quale dato

parimente il facco , v'accefero il fuoco,

?u,eincen~e ritornarono in Cipro , e Rodi: doueil

Maeftro rimunerò Borello Alianti d'ifehia

direttore di qucft'imprefe , concedendo-

gli in feudo l'Iiole di Epifcopia , e Car-

qui col tributo di doicento Fiorini d'oro.

Datofi poi alla totale riforma degf abufi

corfi nella Religione , trouò , che 1 fuoi

Caualieri declinauano in qualche licen-

ziofita : la vigilanza di chi regge , nella

libertà de' fudditi deue eflere tutt'occhi.

Vi applicò per tanto il Maeftro opportu-

no rimedio col configlio ,
ponendoli in

aeiu
if

ReT^ vna moderatezza di ollcruanza ;
indi paf-

8»°»e - so in Occidente , di doue ricauò gran de-

naro dai Priorati , e Commendatori dif-

fettiui,-neceftaria eflàzione per le preuen-

zioni eli' erano forzofe da farfi contro al

Soldano : quando carico d'anni il Mae-

ftro , chiedendo licenza di rinunciare al

Pontefice , e negatagli , mori doppo an-

ni, otto e mezo di gouerno ; in cui ce-

lebrati due Capitoli Generali lafciò inabi-

lito , che niuno de' Gran Croci potette

genere più d'vn Priorato, ò Bailaggio.

Tretucfimo Succefìe Maeftro Fra Rubeito di Iullia-

Ma<
f™," co Francete huomo d« i ufficiente habili-

ta , a cui dal Sommo Pontefice fu com-
smima in melìa la protezione di Smirna mal gouer-

Ueftm

.

al
nata da Ottobono Cattaneo, cheiuis'at-

trouaua per ia Santa Sede . Vni egli , e

pacificò le dùunioni nate fra diuerfi Ca-

uahen del Configho , che cagionauano

debolezza nella Religione : e perche i

Turchi moltiplicauano 1 loro progrefli

nell'Oriente, fi diede alla fortificazione

dell'Itola ,
prefidiandola di molte muni-

hauendo gouernato tre anni

8°
M.iellro

zioni . Agitato finalmente inftancabile nei

diflaggi , oppreiTo da graue infermità vo-

lò al Cielo

,

l'Ordine .

Fra Gio: Fernandez d'Eredia Aragone- trentèlimo,

le , Soggetto di rare virtù , e poco pa-
ft

r

r

'm° Ma"

reggiato nel valore . Vni quefto l'Arma- u*7-

ta della Religione a quella de' Veneziani,

e di periona fi portò all'affedio di Patraf- Airediodi

fo Città nella Morea : e doppo vna fan-
Patrafr° •

guinofa difefa , il Maeftro fall per vna
icalla le mura ,• onde feguitato dai Ca-
ualieri , e da vna numeroia quantità di

guerrieri s'impadronì dei Baftioni . Quiui

incontrato dal Cartellano ieguitoda mol-

ti Barbari l'vccile di propria mano,com- „ ,

battendo da corpo a corpo ,• reltando per

le di lui prodezze afiìcurata la vittoria ,

e la conquida di quella piazza . Proue-

dutala di buon preilidio , pafsò l'Armata

innanzi prendendo vari) Gattelli nella Mo- conquide

rea , ma mentre il Maeftro andaua rico- nellaMor".

nokendo il Paefe, da vn'imbofeata de'

Turchi retto prigione con molti Caualie-

ri , e doppo tre anni di lehiauitù libe- Maeftro,

e

ro ripafsò in Rodi . Rcftituito al go p^oì"!

uerno reftò vifitato dall' Arciueicouo di Liberato,

Smirna , e dal Conteftabile , che implo-

rauano foccorfo contro a' Turchi , iqua-

li s'andauano auanzando alla ricupera del-

la medefima . Intefe, e conobbe il Mae-
Pa(ra in 0c_

fìro l'vrgenza ;
quindi deliberò pa Ilare adente,

fubito in Auignone al Pontefice , od An-
tipapa Clemente VII. onde Vrbano VI.

Papa lo Icom unico , prillandolo del Ma-
gittero , e creando in tuo luogo Gran

Maeftro Fra Ricciardo Caracciolo ; ma
reftarono poi conciliate le dilcrepanze .

In quella apertura Fra Gio; Fernandez

vltimò in Auignone la compera del Pren-

cipato d'Acaia per la Religione , princi-

piato a negoziarli nel tempo di Fra Ro-

gicro di Pins , con Giacomo di Sauoia

Prencipe di Piemonte . Nel di lui ritor-

no, riportando egli buone fomme di de-

naro fece 1 preparamenti neceftarij da Procioni

guerra . Baiazet Rè de' Turchi orgo-
dasucr"-

gliofo di molte vittorie confeguite mi-

nacciaua l'Iiole habitate da' Chriftiani,

ed altri luochi ancora , tra' quali princi-

palmente Smirna: alla qual Città, a fue Fortifica

proprie Ipele, il Maeftro riformò lemura 5"""1' -

in iftato di maggiore difefa . Mentre pe-

rò che fi difponeuano tali cofe, fùfopra-

giunto dalla morte ; e chiufe con efia il

fuo gouerno di difhou'anni , e otto me-

li ; nel quale celebrò varij Capitoli Ge-
nera-
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Arbitro del
la pace tra

J?oJoSru
Fi reni e

nerali , fondò Chic/e , e Monaflcri , la-

rdando vn'honorata fama della fua vi-

ta .

Trentèlimo. Mancato l'Eredi? , continuò nel Magi-
rcccmdoMae-

fter0 prà Ricciardo Caracciolo Napolita-

ni, no > già eletto contro di quello da Pa-
pa Vrbano VI. nella Città di Valmonto-
ne . Fu lecito Fra Ricciardo dal Ponte

-

i rice per arbitro aiTìeme con Antonio A-
dorno Duce di Genoua , a trattare la

pace tra i Bolognefi , Fiorentini , e Mi-
lane!] ; la quale con fomma di lui lode

d,

M
Zache fù riftabilita fra quelle Città . Fabricò a

un'ordine lue fpele in Firenze vn Monaftero fotto
tu Firenze. •• " • ,- ~ ,*• , ~

linuocazione di San Giouanni , doue li

veftirono varie Monache , fottoponen-
dolo all'obbedienza del Priore di Pila .

LcsitoApo. Acquetò le guerre Ciuili di Genoua co-
ft*«à° " me Legato Apoftolico : ma agrauato da
guerreciuiiigl'anni, e ritornato in Roma , quiui firi-
3l Genoua. ^ yj^ ^ priorato Jj qudla Q^ ^

yiuendo vita prillata con alcuni Caualie-
ri , hauendo gouernato vndeci anni , e
noue mefì nell'Italia col fauore del Pon-
tefice Bonifazio IX. morì l'anno 1395. a'

18. Maggio, come fi legge nell'infcrizione

del fuo l'epolcro pollo nella Chiefa del ri-

ferito Priorato . Dicefi , che iiConuen-
to di Rodi non gl'haucile voluto predar
obbedienza, ed in fatto egli giammai ca-

pitò in erto .

Seguita la morte del Maeftro Fra Pie-
tro Fernandez , il Capitolo Generale di

Rodi elefle Fra Filiberto di Nailacco Eran-
egap.i Rè cele . Egli fatta Lega col Rè Sigifmondo

d'Vnghena , conuocati varij Caualieri di
qua dal Mare , andò perfonalmente ad
incontrare , ed affiftere quel Rè , però
con fìnirtra forte . Marchiaua il Rè con
100-mila combattenti , e da 300-miIa
condotti da Baiazer fu incontrato nelle

Campagne di Nicopoli nella Bulgaria ,

oue leguì la fanguinolente battaglia , in

cui rotti i Chrifliam fuggì miracolofa-
mente il Rè , ed il Maeftro giù pe'l Da-
nubio in vn picciolo legno , che li portò

uedimcnti con varij Caualieri , fotto la

condotta di Fra Butfiiio Panizzaro Prio-
re di Barletta . Quelli prouedutala , e
fortificata , appena era tornato in Rodi,
che aifalita dal Barbaro , doppo vna fan-
guinofa difefa , reftò prefa , e ipiana-
ta , con la morte di tutti li difenfori

.

Poco durò la gloria di tanti progreili al-

lo Scitta ,• poiché morto di febre mali-
gna , reftarono i fuoi Regni a due fuoi
figliuoli totalmente degeneranti dal ge-
nitore : ondei Prencip/ch'erano flati pri~
uati dei loro domini) , colla ripreia dell'

armi li ricuperarono . Quanto più im-
menfeiono le grandezze , tanto più fo-
no caduche : i fucceffi troppo felici non
hanno altro confine , che la mutazione.
Così vidde quel Secolo fuanire le due
più formidabili Potenze del Mondo fo-
rteti u te da Baiazet , e Tamerlano . Hor
mentre fra quei Barbari Prencipi Orien-
tali fi queitionaua per gli Srati loro, col-
fe il Maeflro l'occafione . Armate però
le Galere , ed altri legni dell'Ordine rin-
forzati di Caualieri , e Soldati , nauigò
verfo la Caria , doue sbarcato affali il

fortiflìmo Cartello di Ceraunito , non
molto dittante dalla Citta di Alicarnaf-
fo , hoggi nominato Catamo . lui edi-

Smirna pre-

fi dal Ta-
merlano .

Armata dell'

Ordine.

T*ei;..nmo

reno Mae
ftro

.

i}?6.

\ "jaria.

Rotta de'

£ (indiani.

FngadelRé,

* Maeflro

.

Baiaiet vin
to dal Ta
merlano.

nel Mare; doue dall'Armata Veneta, che
iui fi ritrouaua , condotta dal Generale
Tomafo Mocenigo , furono raccolti , e
condotti alle riuc dei loro Stati . Sog-
giogata la potenza di Baiazet dal valore
del Tamerlano Rè de' Scitti , e con erto

tutte le Prouincie da lui pofledute ; il

Maeflro dubitando , che il vincitore, co-
me diflegnaua pattare in Europa , così

jwMto'S P? tcfIe calare ancofopra diSmirna, man-
5mima. dò iui con vna Galera i necertarij prou-

fico il Cartello di San Pietro in fìto mol
to forte , che dalla Religione fu difefo
per molto tempo , tutto che nel feno
de' Barbari . Crefcendo poi le forze del
Soldano , minacciauano le roume alla
Religione , come a lui più vicina de gì'

altri Potentati . Il Maeftro pafsò in Oc-
cidente per vnire le forze de' Prenci-
pi contro a quella Potenza ; ma que-
fte , e per le feiime continue neU'elle-
zioni dei Pontefici, e per le guerre d'Eu-
ropa , fu impoffibile ridurle ad alcuna
vnionc . Laonde egli rirrouandofi in Occi-
dente , chiamò l'anno 141 8. alla metà di
Luglio vna Generale Afìemblea in Aui-
gnone , e doppo a quefta il Marzo fuf-

feguente vn'altra in Ancona ; nelle qua-
li ftabili molto bene gl'affari dell'Ordine,
ed eflato dinaro dai "Priorati ripaisò in
Rodi

; doue in vn Capitolo Generale poi
confirmò maggiormente ciò , ch'haueua
maneggiato nelle Aflonblee . Morì Fra
Filiberto doppo il Magiftero di venticin-
que anni , e la celebrazione di due Ca-
pitoli Generali , con vniuerfale cordoglio
dei di lui fudditi.

Nel gouerno di Fra Antonio Flauiano
Cattalano , che fuccette al defonto Mae-

flro,

Edi/icaiio-

ne del Ca-
rtello San
Pietro .

J41I,

Trentèlimo,

quarto Mae-
ftro :

I4H.
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ftro , la Religione foggiacque a varij in-

commodi , e perfe alcuni Cartelli nella

Cartalogna ,
per le contefe attaccate col

Rè D. Alfonfo d'Aragona ; e nell'Orien-

soidan» in- te nel tempo ch'il Soldano inuafe il Re-
uade ii Re- gno di Cipro , con la prefa dello fteffo
gno di Ci-

&

.
r » _ .

r
. .

pr°. Re Giano , onde lì nrrouo annichilata

quella Grande Commenda . Nella fecon-

da delle vittorie quel Barbaro minaccia-

ua con nuoui preparamenti d'armata di

Rodf'."

1"'* v°ler f°ggi°garc ^°d' ' e Però '1 Maeftro

M3J- l'anno i435.conuocò tutti li Caualieri

,

prouedè 1" Ifola dei neceffarij battimenti ,

Munizione e delle munizioni da guerra poilìbili a
deiiifoia.

racC0glicrfi nella breuità del tempo , e

fu tale la preuenzionc , che difanimò il

Soldano dall'Imprefa . La prudenza d'vn

Comandante con la ibllecitudine ftabili-

fee gli Stati 3 e reprime le fondate fperan-

ze degl'inimici : vna buona difefa feon-

uoglie le machine dcgl'auuerfarij , che

per l'ordinario s'innalzano sii la fiachezza

dei Dominij . Quando feguì la morte del

Maeftro , gli trouò la Religione di fpo-

glio circa 200-mila Scudi, oltre ai vantag-

gi ch'egli in fua vita gl'hauea procurato

nel corio del fuo Gouerno di fedici anni,

e mefì fei ; nel quale tenne due Capito-

li Generali , e fgrauò il Teforo di varij

debiti , lafciandolo ricco . Vna buona
direzione , che aggrandire gli Stati , tan-

to vale, quanto più li folleua dagl'impe-

gni .

Trentennio- Appena pofe il piede nel Magiftero dell'

quinto Mae- Qrdine Fra Gio: di Laftic Francefe fuc-
r

°M37- ceflbre di Fluuiano , che fi ritrouò ar-

inga d- a- mati contra Amurat Rè de' Turchi , e'I

™Z" ' e del Soldano d'Editto ; i quali haueuanocon-
Selciano cui,-

m
o . _* __ ... .

tro» Rodi, cepito tant'odio verlo la Religione , che

fupérato haueua quello , che già tra Io-

Armata dei- ro pareua irreconciliabile . Armò ilMae-
i»Reiigione^ro \e otto Galere della Religione , con

altre quattro Naui, e rinforzatele di Ca-

ualieri , foldati , e munizioni neceffarie ,

le fpedì contro all'inimico . Qucfti con

tutta velocità s'era auanzato verfo Rodi

,

cafteiRu-ed haueua focheggiato Caftel Rugio,vna

lu'Co

ftc

da>' delle Iiolette della Religione . Ma aflali-

Vurchi. to dall'armata Rodiana nelle vicinanze del

Porto di Carathoa , doue s'era ritirato

l'Armiraglio d'Egitto , leguì vna fangui-

nofa battaglia per tutto il giorno , né fi

termina uà fé non vi fi frapponeuano le

Armatane, tenebre . Così l'armata Turcheica rotta
mica fracaf-

fi ritirò in Alcfiandria , e quella della

Religione tiionfante in Rodi . Fu tanto

fentita quefta offefa dal Soldano, che ri-

me/Io ogni liuore cogl' inimici eh' haueua
nella fua fletta Setta , giurò fopra il fuo
Capo la diftruzione di Rodi • Il Maeftro, M"ftro

/
; -

.
l .. * cerca foc-

ene punto non negligeua di quanto era corfia>i>ren-

neceftario a vn buon gouerno , fpedì «£'.,;.

chn"

folleciti gl'auifi a' Prencipi Chriftiani

,

per ritrarne foccorfo ,• ma perche il tar-

lo della difeordia non ceflaua di rodere

loro la quiete , non potè ritrare alcuna
conchiufione , che folo coli' Imperatore tegacoii1

Gio: Paleologo di Coftantinopoli , col d-o/ient"

quale accordò Lega difenfiua . Premu- Apprefta.

ni intanto perfettamente le lfoleadiacen- ™™ M ''<-

ti a Rodi , e fi preparò valorofamentedìne/

alla difefa ; hauendo ripartiti i carichi

del comando per tutta la Città , e Ca-
ftelli . Sbarcò l'inimico 18-mila Fanti , e Nemici ro-

dato vn continuo, e replicato afialto al- p" Rodl#

la Città di Rodi , la tenne cinta per qua-
ranta giorni : ma perduto vn terzo dell'

efferato valorofamente rigettato da' Ro-
Vlttoria j

diani , ritornò infruttuofò. Da così fau-Rodiani.

fto fuccefTo nacque , che il Maeftro in

breue giro di tempo confeguì di conchiur

dere Tregua , e Pace col medefimo Sol-

dano , con Amurat Rè de' Turchi , e

col Gran Caramano . Poco però durò
quefta tranquillità

;
poiché morto Amu-

rat , e fortito a Maometto fuo figliuo-

lo , e fucceffore d'impadronirfi dell' Im-
perio di Coftantinopoli, fpedì vn'Amba-
feiatore al Maeftro , proteftandoli di vo-

ler due mila Scudi di tributo, altrimenti

che feco dichiaraua la guerra . Fu dal

Maeftro rigettata la prima , ed incontra-

ta la feconda delle due propofizioni , ap-

parechiandofi ad vn lungo aiiedio : ma
dalle fatiche , e dalla quantità degl'anni

opreffo, mancò a' 19. Maggio 1454. dop-

po fedici, e mefi fei di prudentiiiìmo go-

uerno . Dalla valorofa , ed accurata di-

rezione , riportò egli il fopranome di

Grande , che poi pafsò in vfo nclli di

lui iucceiTori ; chiamandoli fino al gior-

no d'hoggi Gian Maeftri.

Entrato per l'ellezione nel Gran Masi- /«
ntc!^

„ _ , rS. .. ...... ,, r D fello Gran

fiero Fra Giacomo di Milli Aiuergnaico , Maeftro

.

celebrò fubito vn Capitolo Generale per ,4,4•

l'vrgenze dell'Ordine , e per ftabilire la

difefa dell'Itola di Rodi dall'anni del Tur-

co , che la minacciammo . Vero è, che
Gilcre Pon.

hauendo il Pontefice lpedite fedici Gale- tifieie in

re fotro il comando del Patriarca d'Aqui-^ Religione

leia , tratteneua diuertiti i Turchi dal

disegnato afledio di Rodi : e l'impegno

di Maometto nell'Vngaria faceua fpera-

re , che per qualche tempo la Religione

hauef-
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Imperio di

Trabifonda
occupato da'

Turchi

,

Armata loro

(opra Ciproj

«Sirnic,

Trenrefinn-

fptrim >G:.n

fri ilio .

l'io II. chia

tnx la Cro
cesta ,

Suanita.

Pcprfdaj.iO'

ne delle Gì-
le re di Mer-
canzia Ve-
nete.

hauefle potuto penfare a qualche impre-
ia , ddue prima era obiigata alla difefa ;

ma all'improuiio fi ritrouò vicina l'arma-

ta Ottomana . Faftofa querta d'hauer
Soggiogato l'Imperio di Trabifonda con
la morte dell'Imperatore Calo -Ianni , e
molti Baroni Chrirtiani , era pattata nell'

Arcipelago a danno dell'Ifole de' Fedeli,

e calata all'improuifo fopra al Cartello

Arcangelo _, il più popolato dell' Ifola di

Cipro , gli diede il lacco ; riportandone
moltitudine di fchiaui , e quantità di

prede . Tale però non hebbe l'eflìto l'af-

Jalto dato al Cartello ncll'UoIa di Simie,
doue rigettati valorofamente dai difenfo-

ri 5 conuennero i Turchi con loro gran-
de mortalità partirli . Accortoli il "Tra-
ce , che in vano moueua con forze più
che mediocri quegl' attentati , propofe,
e rtabilì con la Religione vna fofpenfione
d' armi : durante la quale il Gran Mae-
rtro mori di Podagra doppo fett'anni e
due mei! di gouerno ; hauendo celebrati
due Capitoli Generali per lo ftabihmento
di vane , e lodeuoli conftituzioni.

Doppo l'armiftizio fu ftabilita vna Tre-
gua fotto il Gran Magiftero di Fra Pie-
tro Raimondo Zacorta , che molto gio-
irò per riftorarc la Religione dalle fpde al-

le quali foggiacque nelle pallate venazio-
ni degl'infedeli , Facile fu al Gran Mae-
ftro la conchiufione di quella Tregua con
Maometto; conciofiache quegli penefra-

;

to , che Pio li. Sommo Pontefice tratta-

uà alla gagliarda vna Croceata contro di
lui , fi ritrouaua in iftato di premunirli

;

che per altro non era tale la di lui in-

tenzione , Cangiano parere i Prencipi al

moto degl'intereilì di Stato ; e fecondo
le congiunture il concede da loro ciò , a
che in tempi più prolperi non fi prede-
rebbe né meno l'orecchio . Suanita pe-
rò la fperanza di tale conuocazione , il

Turco non perde tempo in rompere la

data fede , e danneggiare la Religione ,

con depredare l'Ilola di Langò : ingiuria
prefto vendicata dall'armi Rodiane; men-
tre la fquadra della Religione prefe varie
mercanzie , e fatti fchiaui molti Turchi
nell' Arcipelago , ritornò poi a riftabiiirc

la Tregua , coH'ifcambieuole riilarcimen-

to delle parti . Nacque in quefto tempo
rileuante feoncerto

; poiché veleggiando
due grolle Galere della Kcpublica Vene-
ziana verfo Rodi cariche di mercanzie , e
Saraceni , che di Sona paflauano a Ve-
nezia , furono da tutte le Galere della

Refi ituita .

Danni dati

da' Turchi
alla Reli-

ione

"> Publicairo-

chi.

Religione inuafe , e leuate le mercanzie s

licenziarono i Veneziani : anzi che dal
Proueditore Generale in Candia ricerca-

tane la reftituzione , le fu alla prima ne-
gata . Stimarono proprio i Proueditori
Veneziani della Morea , e Candia , fare

di nuouo iftanza con vn Inuiato iui fpe-

dito con quaranta Galere armate ; onde
refa più mite nella diporta la Religione ,

venne in parere di farne la douuta refti

tuzione de' Saraceni , e delle mercanzie
predate ; eftinguendo con tale prudente
corrifpondenza quel fuoco , che era per
accenderli , Sagio conllglio è lo fcanfo

degl'azzardi , e quefto più facilmente fi

prende , quando il cimento è vicino ; chi
vuole aflìcurare le dimande , biiogna ac-

compagnarle , ò coi doni , ò col vigore ;

perche fempre non bafta la giuftizia per

renderle ella udibili . Il Turco dall'altra

parte non reftaua d'infettare 1 luoghi del-

la Religione , e trouare pretefti mendica- s

ti , ch'ella feco mancafie di fede . Il Gran
Maeftro però , che per qualche tempo
haueua diffimulate l' offele , all' apparire

dell' Ambafciatore Ottomano in Rodi
proteftandofi arditamente offefo, fece in

j

e

11

in

o
Rodi

ìua prefenza publicare a fuon di trombe coVnfTuT*

la guerra contro Maometto . E come
taluolta vn'ardita rifloluzione pone a par-

tito l'orgoglio inimico , auuenne , che
l'Ottomano, riferitagli così generola in-

trepidezza del Gran "Maeftro , rimandò
il fuo Miniftro a riftabilire la

Non fempre co' Prencipi

gioii , è bene parlare con fuppliche

uente l'ardire più confeguìfee, che l'aui-

lirfi . Le operazioni di Fra Pietro Rai-
mondo , quantunque degne non Tettaro-

no illefe dalle cenfure degl'Emoli : non
efTendo grandezza per eminente che fia,

a cui non giunga l'occhio della malignità
per tarlarla ; oltre che tanto più potenti
erano le calunnie , quanto che erano
promofle da qualche Capo Coronato .

Ad effetto di elpurgare la verità, ficon-
uocò dal Pontefice vn Capitolo Generale
in Roma , doue nel Conciftoro pubica-
mente celebrato , fu nmeftb il Gran Mae-
ftro con doppio fuo honore alla Dignità.
Egli all'incontro con animo fuperiore all'

auuerfità , continuando nel feruizio dell'

Ordine , fece vn donatiuo al Te/oro del-
la metà delle rendite Magiftrali per cin-
quenni . Ma preuenuto dalla morte, l'an-

no 1467. a' 21. di Febraro, 64. di fua età,

quinto 3 mefi fei , e giorni tre di gouer-

no

Tregua
benché mag-

Tresua

lo-

Rafferma la

Maeftro ca»

lunniato ,

A<To!to nel
Corciiìoio
in Roma , e
rim«flb.
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Trentefimot.

tauo Gran
Maeftro

.

i4<7-

Armata del

Turco .

Fugata da
Rodi ,

Rinforiata

occupa Nc-
groponte

.

LfgatraVe-
nei:am >e'l

Re di Na-
poli.

Jmprefedel-

ULcga.

Trentcfimo-

nino Gran
Mae Uro .

M7*-

no fpirò l'anima al Ciclo in Roma , nelle

cui folennità funebri concorfero i Cardi-

nali, e la Corte tutta Pontificia ; Tettan-

do fepolto nella Balìlica di San Pietro.

Si ritrouaua il numero maggiore de*

Caualieri in quella Città ; onde quiui <M-

uennero all'ellezione di nuouo Gran Mae-

ftro , la quale cade fopra Fra Battifta

Orlino . Grandi furono fotto di quelli le

mode dell'Imperatore de' Turchi contro

a' Chriftiani : e tutto che reflaffe diuer-

tito dal Perdano Vfian Cattano , con

tutto ciò ritornando vittoriofo , fpedì

potentiflima Armata fuori del Bosforo.

Le minaccie erano prima contra di Ro-

di , doue capitate trenta Galere , fu lo-

ro dagl'habitanti con buon neruo di Ca-

ualleria, e da' Caualieri, impedito lo sbar-

co; anzi feguitate dalle Galere della guar-

dia di Rodi , li diedero alla fuga . Incru-

delitoli da quello fucceflò Maometto ,

sfogò la fua rabbia contra de' Veneziani,

a cagione, che Niccolò da Canale coll'ar-

mata della Republica haueua prefì diuer-

lì Caftclli nella Tracia , Natòlia , e nel

Golfo di Patraflo, riportandone ricchiffi-

me prede . Quindi vfeita l'Armata Otto-

mana, portò vn'eflercito di 2 00- mila Fan-

ti fopra il Regno di Negroponte , con

tanta celerità , che doppo il combatti-

mento di trenta giorni nella valoroia di-

feia deal' habitanti ( prefa quella Metro-

poli di notte , con llragge vniueriale

d'ogni ietto) il Trace s'impadronì diquell*

Ifola . Le galere della Religione compar-

uero ad vnirlì con le Venete : poco fon-

damento però in effe poteua fare il Ge-

nerale Veneziano , fé prima la Religione

gì' haueua negato l'entrare leco in Lega

contro a' Turchi ; onde gioua credere ,

che l'vnione feguifle più per conuenien-

za , che per volontà d'aiuto . Vero è,

che quella perdita preconizò anco quella

di Rodi,verfo la quale l'Ottomano haue-

ua deffignata la marchia: el'haurebbe ef-

feguita 5 fé non folle ftata (labilità Lega tra

Ferdinando Rè di Napoli , e la Republica di

Venezia , e per neceffità anco la Religione 3

e l'armata delle due prime potenze non ha-

uefle grauemente infettato l'inimico nelle

riuiere di Licia , e Caria, con la prefa di

Smirna : doppo i quali progrelfi retto af-

falito il Gran Maeftro da fiera infermità,

che lo conduffe a morte ; hauendo retto

il Maaiftero nou'anni , e tre meli.

Moltiplicauano intanto 1 Pirati del ri-

to Maomettano in quei mari j
onde il

nuouo Gran Maeftro Fra Pietro d'Abuf-

Rigettata

i+So,

fone fucceflbre all'Orlino , per difefa de
poueri Rodiani , a' quali era impedita la

coltura delle Campagne , fece fabricare

varie Tori intorno all' Ifola s perfezionan-

do eziamdio le fortificazioni della Città

principiate dal fuo precettore , ed in par-

te rouinate dal gran diluuio d'acque' ca-

dute in quei tempi : preuenzioni più che

neceflarie per relìftere all'armata , che era

per vfeire di Ccflantinopoli a' danni di

quell'lfola . A perfualìone de' Conlìghe-

ri , fofpefe Maometto per qualche tem-

po l'vfcita , con fperanza di ridurre la

Religione a rinuotiare vna Lega , e por-

la in tributo . Ma non effendogli riufei-

to , irato l'Imperatore , fpedì l'armata

lua fopra l'ifola fotto il comando del Gè- Armata di

nerale Paicià Miiàc Paleologo rinegato . ^TroI.
Difendendoli però valoroiamente i Ca-
ualieri , ed habitanti , fu rigettato : dal

che arabiato il Trace , qual feroce Leo-

ne , per ellergli andata vana l'imprefa,

condotto vn numcrofo eflerciro nelle ri-

uiere della Licia , pafsò a' 23. di Maggio

1480. con cento e feflanta vele nell'Kola .

Ro*f
cdiodi

Sbarcata la Caualleria , e'1 rimanente

dell' efferato con l'Artiglierie , lì princi-

piò fulminare con effe contra della Cit-

tà, e prima fopra la Torre di San Nicco-

lò, le cui mura furono allatto rouinate :

e mentre da varie fcaramuccie i Turchi

haueuano tempre riceuuta la peggio, ha-

uendo diffegnato d'afialire la Torre , li

diedero a formare vn ponte di legno, per

portarli fopra il Mare alle mura rouina-

te ; ma da valorofo nuotatore Hodioto

fciolte le funi , che lo tencuano legato

,

refe vano il machinato diiìegno . R:nuo-

uò apertamente il tentatiuo il Generale

inimico con barche per attalire la Città i

ma dall' Artiglierie di Rodi fu rotto , e

fracaiìàto con mortalità di molti Turchi,

e fommerfione di quattro Galere : onde

fu forza a loro di ritirarli , doppo hauer

lafciatì doi mille , e cinquecento Turchi

vecifi , con la fola perdita di doicento

Chriftiani . Vedendo il Pafcià renderli

difficile l'Imprefa ,
procurò , ma indarno

rfr ,

c^ a

con lettere indurre il

Caualieri

, l'LUVUlU ,

popolo Contro a' Maeftro , e

indi porre in tributo almeno

la Religione all'Imperio Ottomano : riu-

nendogli però vano e l'vno , e l'altro at-

tentato, dettino rinuouare l'afìalto dalla

parte degl'Hebrei , doue ftimaua più de-

boli le mura . Quiui con tre mille can-

nonate fatto vn gran danno , ed aperta

vna breccia, s" accinte all'>affalto ; all'in-

contro il Gran Maeftro inanimiti i foi-

Gg datij
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dati , col ièguito de' Caualieri s'accin-

geua alla difeia . Vennero li Turchi all'

agreffione con tant' empito , che per la

breccia giunterò a piantare iopra le mura
L«ro im- battute, l'Infegne Ottomane . Accorfea

quella parte vn drapello de Caualieri Ita-

liani ,erinuouatafì vnafanguinofa pugna,
fuelferocoraggiolamente le bandiere hofli-

li , e refpiniero i Turchi fuori del recin-

to . Replicato l'aflalto , già gl'Ottoma-
ni erano entrati nella Città , ed a com-
pagnie intiere de Gianizzeri , qual impe-
tuofo torrente , l'inondauano : quando il

Gran Maeftro prela in mano vna Picca,
chiamati i Caualieri gridò , andiamo ò
figliuoli a facrifìcarfì al Redentore . Giun-
to ou'era la pugna , egli perfonalmente
fece diftruggere con picconi di ferro vna
delle quattro fcale per la quale fi fcèn-

deua dalle mura alla contrada degl' He-
brei ; aflìftendo egli con fette Religiofi a
^paleggiare i guaftarori , fino che diftrat-

tala afììcurò la morte a quanti Turchi
erano entrati ; de' quali egli Hello fe-

ce vn'afpriffima ftragge, riportando Ino-
norate marche di cinque ferite . A tale

accidente fi pofero i Turchi in tanta fu-

ga , che gl'aflediati prefo corraggio vfei-

rono feguitandoli fino al Padiglione del

Generale ; di doue fpiantarono lo Sten-
dardo Imperiale inarborato , e lo porta-

rono come in trionfo nella Città . Non
fu poflìbile al Pafcià , né ai Capitani di

Miricelo frenare i fuggitila ,• poiché rifpofero ha-
uerfi veduto contro nella pugna vna va-conft flato

da' Turchi.

g* e riiplendente dongella , che gui-

dando vna fchiera d'armati giouanetti per

l'aria , affittita da vn venerabile vecchio
veftito di rozzi panni, abbagliaua con lo

fplcndore , e fulminaua con la fpada alla

mano . Conobbe l'indegno rinegato efte-

re quefto flato l'aiuto di Maria Vergine:
onde immediate raccolto colla raffegna

l'efferato ritrouò mancargli noue mila
Turchi , e quindeci mila efferne feriti

;

che però date le fiamme alle Campagne,
ed imbarcate l'Artiglierie , e genti , ve-
leggiò per Corta ntinopoli . II Gran Mae-
ftro coi Caualieri refe le douute grazie a
Sua Diuina Maeftà , fece fubito innalza-

re vna Chiefa a Maria fempre Vergine
nel luogo , oue apparue in aiuto de' Ca-

e
ualieri ; e rimunerò il valore dei popoli

ic"^oàliai Rodiani con larga esenzione daidazij,ed
altre grauezze per molti anni . Hor men-
tre, che s'attendeua al rifarcimento delle

rouine, e a nuoue prouifìoni, s'vdi, che
l' Imperatore più che mai adirato , era

Turchi par
tono .

Ertimi ione

pafiato perfonalmente con numerofo efser-

cito per portarfì coll'imbarco dalla Licia

in Rodi : ma come il Sourano Motore
vuole caftigati , non diftrutti li fuoi Fe-

deli , fece sì , che quel Barbaro tanto
inimico della Croce , morifse nella Biti-

nia , il giorno apunto della di lei folen-

nità a' 3. di Maggio . Così chi volle tri-

onfare indegnamente del gloriofo Vcffillo

dei trionfi celefti, cade trofeo benché vi-

le di tanto Confalone . Alla caduta di

quefto Barbaro fentì il Soglio Orientale
grande percofsa; auuengache nacque gra-
ue contefa fopra l'Imperio tra' SultanBa-
iazet,e Zizzimi fratelli . Fu falutato Ba-
iazet Imperatore ; onde l'altro , dubitan-
do della morte , fuggì fotto la protezio-
ne del Gran Maeftro , dal quale regia-
mente trattato , ed accolto , fu fpedito
in Francia , doue defìderaua pafsare, ed
iui trattenuto Iplendidamente à Ipefe del-

la Religione . Da quefto auuenimento,
l'Imperatore bramò la Pace colla Religio-

ne, eia propofe col pagamento di trenta

mille Scudi annui per mantenimento del
fratello , e cento mille per riiarcimento dei

danni dati dal Padre alla Città di Rodi : e
iopra tutto coronò il Barbaro quefto trat-

tato (adettodell'Auttore) col dono della

delira di S. Gio: Battifta , ritrouata da fuo
Padre nelle reliquie di Coftantinopoli. Le
memorie però antichiffime , che quella fof-

fe afportata a Venezia , e collocata nella

Chiefa Parochiale de' SS. Ermacora, e For-
tunato, pare che combattino quello dono ;

mentre tuttauia per talercfta iolennemen-
te venerata: ma di quella verità fi rilerua

ad altro luogo fuelare il dubbio . Confegui-
ta la Pace co'Turchi , il Gran Maeftro la fe-

ce parimente col Soldano Catibeì d'Egitto,

e co' Signori di Scio ftabilì vna corteiecor-
rjfpondenza . Molti Prencipi per li loro fini

bramauano intanto hauere prefso di sé Ziz-

zimi . Il Papa però lo fece pafsare in Roma,
doue poi giunfero Ambafciatori di Baiazet

appreientando ad Innocenzio Vili, la Lan-
cia con la quale Longino aperle il Coflato
al Redentore. Stimò bene il Pontefice fta-

bilire, che Zizzimi non partifle dalle fue ma-
ni;maiuccelsaladi lui morte, poco tardò
a mancare anco Zizzirm in Capua, non len-

za fofpetto di veleno. Baiazetjnon era mol-
to, che haueua riceuuto vna rotta conlìde-

rabile dall'armi del Soldano d Egitto. Di-
ceuafi , che vdita la di lui morte , ha-
uendo qualche intelligenza colli Mama-
lucchi , faceua preparamenti ben grandi
da guerra per inuadcre quel vallo Pren-

cipa-

Imperatore
Otto mano
vuole perfo*

lealmente af-

fé diarc Ro-
di.

Muore nella

Bitinta.

Conte fé tra

i di iui figli-

uoli.

7ii7 imi vi
a Rodi

.

Pace tià la

Religione

e'1 Tutto.

Aouantag-
giofa pe r i

Chriftiam.

Pace col Sol-

dano .

7 in imi in

Roma .

Muore in

Capua.
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Gran Mie-
lire arma
l'Ilola.

Baiaxet con

tro Veneiìa-

ni

.

franeefi col-

legati li ab-

bandonano.

Tregua con

Venenani

.

Quarantefi-

mo Gran
Maeftro

.

1503.

Carnali Cor-

faro fopra

Rodi.

Turchi ta-

gliati apex-
11.

cipato . A tale auifo il Gran Maeftro

,

tutto che continuale nella Pace , non

lafciò qualfifia diligenza in armare l'ifola

con li neceffarij preparamenti Militari .

La potenza maggiore de' Prencipi confi-

nanti deuefì temere come inimica , an-

corché nella Pace ;
perche la felicità de*

fuccelli non conofee iuperiorità , e fo-

uente fa preuaricare nella Fede i più pun-

tuali . Si vidde però diuerfa la mofladell"

armi Ottomane, poiché callarono, e per

terra, e per mare fopra Veneziani, e pre-

fero la Città di Patrano . I Veneziani

abbandonati dai Franeefi loro collegati ,

{limarono bene ftabilire vna Tregua coli'

Imperatore Baiazet per molti anni . Que-

llo accordo diede al Gran Maeftro qual-

che aprendone, dubitando che fopra Ro-

di potefle feoccare la tempefta . Egli pe-

rò tutto follecito fi diede ad inuigilare

alla difefa ; ma aflalito dalla morte , ce-

de ad altri il pefo del fuo pollo , nel

quale faticò per ventifette anni , e fe-

dici giorni . Morì fatto Cardinale di San-

ta Chiefa per le benemerenze fue verfo

la Fede Cattolica : nel tempo del cui go-

uerno, riferifee il Bofio , che il Pontefi-

ce Innocenzio Vili, vnì alla Religione di

San Giouanni i beni di quella del Santo

Sepolcro

.

L'eifemplarità de' coftumi , e la mori-

geratezza del viuere portò Fra Americo

d'Ambuife al Magiftero : nel cui tempo

inforfero varie amarezze tra la Religione,

e l'Imperatore Baiazet , il quale braman-

do la continuazione della Tregua , che

{labilità haueua col preceflbre Abuflone

,

per mala relazione d'vn fuo Ambafciato-

re fediziofo , reftò in parte rotta : poi-

che mentre fi maneggiaua , vici da Co-

ftantinopoli Carnali Capitano de' Corfa-

ri , il quale vnitofi pafsò a' danni dell'

Ifole di Rodi . Nella fede d'vn Miniftro

confille la riputazione d'vn Prencipe :

quando manca la lealtà de' mediatori

,

s'interrompe la corriipondenza tra Gran-

di ; e pure taluolta l'intereffe de" mal' af-

fetti Minifìri fuori dell'intenzione dei

Prencipi, e per loropriuati riguardi, con-

tamina la facra ragione de' maneggi . Il

Gran Maeftro però poca foggezione lof-

ferfe da quella nouità ; che da vn' animo

oenerofo è deliberata l'occafioned'acqui-

ilar gloria . Laonde raccolta la Cauallena

dell'Itola, al folo tentare dello sbarco de'

- Turchi , di notte tempo, furono da quel-

li Coriaro

volfe la fua rabbia contro all' Ifola delle CamaIi fo
-

Simie , Tilo , e Niflaro ; ma da pertut- £J,,^£
to ritrouata inoperabile refiiftenza partì ia8o .

rc 'pe"

delufo : folia degl'huomini , che fi la- R jsetuto .

feiano portare dalla paffione a' tentatiui,

che non riefeono . Da quello Capitano ,

come da altri Pafcià mitigato l'Impera-

tore Ottomano , giurato haueua l'elpu-

gnazione di Rodi nella primauera dell'an-

no venturo, dalla quale riiioluzione ven-

ne in parere il Gran Maeftro di conuoca-

re i Caualieri di qua del mare in Rodi

,

e di apparecchiarli con le necefTarie pro-

uifiom alla difefa , come con tutta pre-

mura pofe in elocuzione . L'animo di

quello Prencipe era tutto intento al be-

neficio della Religione , e del fuo popo-

lo ;
quindi chiamato vn Capìtolo Gene-

rale erelTe vn Monte di pietà de' fuoi prò- Er„ ioI, e

prii beni, arricciandolo di molte rendi- ^vn Monte
1 f * . .

, |-* • 01 pietà •

te : operazione rimunerata da Dio con

la prela della Naue Egicia , nominata la ^p™*™;
Moarbina carica di droghe, ricche tapez-Egme.

*

zarie , e merci \ e di lette legni corfari

vlciti dall'Elefponto , ed indi a poco di

tre altre Naui di Mogarbini . Quelle de-

predazioni alterarono talmente l'animo

del Soldano d'Egitto , che tolto fpedì
Spediijone

venticinque Vafcelli ad infettare , e de- «1 soidano

uaftare l'ifola di Redi . Il Gran Mae-
fopraKodl -

flro fpedite le Galere della Religione Armata dei-

lotto il comando del Generale Fra An-^
drea d'Amaraldo Portoghefe , ed iVa-"««.

{celli tondi gouernati da Fra Filippo di

Villers Lisleadamo Francele , ambidui di

Angolare valore , con la Caracca al nu-

mero di ventidue legni, diede loro com-

miffione d'incontrare , e di combattere

l'armata inimica , la quale ritrouauafi

nel Golfo di Gaiazza . Auuifato il Gene-

rale nipote del Soldano di tale preuen-

zione , come del timore ch'haueua ca-

gionato nelle lue genti , col configlio di

guerra deliberò d'attendere la Chriftiana

su l'ancore nel mezzo di quel golfo. Fic- Aimata Egi-

ro fu l'incontro nell'atto dell' inueftire l'i-^X^f
nimica fquadra , e per yn lungo tempo <&»«».

la tagliati a pezzi e fugati

il combattimento d'artiglierie , e mo-

chetti refe dubbiofo per vna parte , e

l'altra l'eihto : ma fulminando continua-

mente la Caracca fopra la Reale Egizia,

fu forza , che quella cedelTe con la mor-

te dello ftefio Generale . A tale notizia

gl'Egizi] podi in Scompiglio, principiaro-

no a faluarfi fopra picciole barchette, la-

Iciando le Naui in abbandono ; delle

quali nella vittoria i Chriftiani ne con-

fi g % dulie-
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duflero in trionfo dieci , e quattro Ga-
lere , Grande fu lo /degno , che fi con-

iate*? ceP* nell'interno del Soldano, e dell'Ini-
de> Turchi peratore di lui confederato per tale pér-
colwdanu

'ait3j onde vnitamente s'accingeuano all'

imprefa . Il Gran Maeftro prudentemen-
te difponendofi alla difela , replicando la

conuocazione delli Caualieri d'Occiden-
te , fi trouò priuato di tale gloria , vin-

to dalla morte , alli cui aliarti non ha
vigore l'humanità per refi fiere . Le offe-

fé inferire nei Prencipi di forze maggiori

,

danno motiuo in vn cuore prudente , di

prepararli a rintuzzare l'imminente ven-
detta ; perche non fi trafeurano da' gran-
di così facilmente inuendicate , e tanto
meno, quanto fono portate da forza più
debole della loro . Mancò il Gran Mae-
ftro terminato il gouerno di nou'anni,
ki mefi , e tre giorni , hauendo celebra-

to in quello due Capitoli Generali : nei
quali decretò Leggi importantiffime per
feruizio dell'Ordine , tutt'hoggi puntual-
mente offeiuate.

orante. Flà Guido Blancfort Nipote del Mae-

G" n

pri

M*
^ro ^buffone > cnc all'hora fi ritrouaua
Luogotenente del Gran Maeftro Amboi-

, e Collettore di Sua Santità in Fran-
eia , per raccogliere il denaro del Giubi-
leo in quel Regno applicato alla difefa di
Rodi , e già cuftode della pedona del
Prencipe Zizzimi , fu eletto Gran Mae-
ftro . Era morto in quefto tempo Baia-
zet , e per la fucceffione di Selim crudc-
liflimo inimico della Religione , fu chia-
mato a parlare con la follccitudine mag-
giore in Rodi . Prefo dunque 1 imbarco
dal nuouo Gran Maeftro fopra la Carac-
ca, che nel porto di Nizza con altre due
Naui fi trouaua , paflato prima l'officio

di congratulazione col Pontefice Leone
X. aftunto alla Sede, veleggiaua per Ro
di ; ma dalla morte diuoratagli quella
gloria, ch'ei s'andaua ad acquiftare, ipi-

iò nella Caracca appena aprodato ali 'Ilo-

la del Prodano , doppo vn'anno , e due
giorni ch'era ftato eietto .S" F^ Fabricio del Carretto Italiano de-

or.ln Mae- gì" Imperiali Signori del Finale , effondo
I0

I ; IJ .
Àrmiraglio , eletto Gran Maeftro , tro-
uoifi in neceflìtà di celebrare vn Capito-
lo Generale , per prouedere alle occor-
renze dell'Ordine . Trattò con grande fe-
licità la corrilpondenza con Ifmaele Rè di
Perfia

, e col nuouo Soldano d'Egitto
AbummalfarTonum Bei , 1 quali vnita-
mente fi mollerò contro l'Imperatore Se-

lim I. ; ma con infelice fortuna del Sol- sddanodi-
dano , che reftò vinto, prefo, ed appic- ftrutt" dair

cato fopra la porta del Cairo . Quelli SET?"
progrefll ingelofirono con ragione il Gran Geiofiedd

Maeftro , il quale a tutto potere fpedì <[
r» Mae '

Ambafciatori per trattare vna Lega co'
*° '

Prencipi Chriftiani , benché vano fofle

l'attentato , a cagione delle loro difpari-

tà ,• folito incendio per diftruggere le

Monarchie . Nel ritorno dalla vittoria
dell'Egitto , il Generale del Trace feor-
rendo con cento cinquanta vele , parue-
gli di dar parte al Gran Maeftro di quel
felice fuccello : vffizio affettato , che
diede ad intendere la maligna intenzio-
ne , ch'egli teneua coperta . Sopra que-
fta materia , fi celebrò vn nuouo Capi-
tolo Generale per l'opportune delibera-
zioni . Intanto giunfe l'auuilo della mor-
te di Selim , che dilungò , ma non tolfe

la perdizione di Rodi . La vaftirà degl'

Imperi nafte dalla debolezza dei vicini ;

e quefta li partorire con V infelicita delle

vipere, lafciandoui la propria vita. Chiu-
fe il periodo a' fuoi giorni in quelle mu-
tazioni il Gran Maeftro , Soggetto d'or-

natezza di virtù, e valore colle quali dot-
ti ioftenne glorioiamente il pelo del Ma-
giftero per fett'anni, e ventifei giorni.

Appena il Gran Maeftro Fra Filippo o^nte.
Villers Lisleadamo Franceie venne elerto £

mot"».1
j 1 *-•• 1 /-.

Oran Mae-
in luogo del Carretto, che fi trouò nel ftr°-

lagrimeuole cimento col più potente , e '
531 '

formidabile Imperatore della Cafa Otto-
mana Solimano lì. di quefto nome . Pre-
fe quelli per ifeopo della iua prima ira; *r%&
preia pedonale , la deliberazione della

diRoiil -

conquifta di Rodi ; onde il Gran Mae-
ftro , che non ignoraua sì vorace brama

,

s'applicò tutto a nnuouare , e riuedere
Prru;r(,n

.

le fortificazioni, e chiamare gì aiuti pof- deraMae-
fibili da tutti li Prencipi d Europa , che

ftro>

pochi furono , per la men buona corri-

lpondenza di quelli . Non mancando pe-
rò a sé fteflo in tutto ciò che occorreua,
fi d^ede a prouigionarc l'Iibla, le Città ,

e Cartelli di qualfiuoglia monizione di
guerra, e vitto ,• fondare Naui cariche di
pietre , e fabricare catene di ferro , per
impedire la nauigazione , e l'entrata a*

nemici . Quando auifato , che nei luo-
ghi conuicini de gl'infedeli , fi fa<euano
fuochi di notte ,• fu lpedita vna galera a
Ipiare gl'andamenti hoftili, e da vn rroz-

zo di Caualleria fu fatta volare vna let-

tera nella galera . Era quefta dell' Impe-
ratore diruta al Gran Maeftro, Caualie-

ri
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del Gran
Maeftro ,

Caualieri

uale

chcfc.i

Tur-

intinaiione
'*•» ^ popoli Rodiani ; nella quale diceua

«j'ciùguerra. loro, che mollo dalla pietà de' fuoi iud-

diti , per le continue offefe ìiceuute dal-

le loro galere, comandaua, che non vo-

lendo godere la Pace fotto al fuo Domi-
nio , tofto dall'Ifola di Rodi partiffero ;

fé pure non voleuano prouare la forza

coftanxa dell'armi fue vittoriofe . L'orgoglio dell'

inuito , come portaua feco vn* efpreiTa

intimazione di guerra , così pofe nel cuo-

re di tutti vno fpiritofo corraggio per

aileftirfi ad vn'honorata difefa , ò ad vna

gloriola morte . La felicità della fortuna

rende fuperbi gl'animi , e la maggioran-

za di forze vuole Tempre galeggiare fopra

le deboli : non confiderà l'auuerfità , chi

è in poffeffo de' trionfi ; e perciò non
regge il proprio genio , che con le redini

fciolte della pretenfionedi ciò, che gli va

a capriccio . Negl'animi nobili però le

minaccie non atterrifeono , perche i ci-

menti fono bramati ; ed è gloria il di-

fperare della falute, purché l'honorepre-

ualga . Proseguì le preuenzioni , e di-

fpofe le cariche più importanti per il

i™^*J?.?: buon comando il Gran Maeftro. Quando
comparue il Pafcià Paleologo fopra l'Ifo-

la con trecento vele , facendo pompofa
moftra in faccia della Città ; ma falutato

da vno sbaro di tutta l' Artigliarla, hebhe

motiuo di frenare il penfiere , e cangiare

il fallo in apprenfione, Partiffi l'armata,

che quiui con tanta pompa era compar-

fa , ma con oggetto però di feoprire lo

flato delle cole di Rodi, e andò a tragit-

Edemn rare ie genti , che in numero di 200-mi-
tragittato . O . » _. _

la Turchi erano giunte con Muftafa Pa-

fcià nella Licia , al Fifco , a Magri , ed

altri luoghi . La maggior parte però di

quelle s'ammutinauano , perche il Gran

Signore gl'haueua promeffo fpedirli in

Attedio ai Soria , non contro a Rodi ,• pure furono
Rodi - condotti, ed immantinente s'aprirono le

trinciere , per portare l'attacco alla Cit-

sortitede' tà . I Caualieri cogl'habitanti tutti intre-

pidezza con varie lortite faceuano ftrag-

ge ben grande ;
penetrando taluolta con

la forza dell'armi fino nelle trinciere ne-

miche j
quando giunto lo fteffo Solima-

no nel Campo , e feoperta qualche viltà

ne' fuoi principiò e colle ammonizioni, e

coi rimproueri, e coll'ingiurie, e con le

promeffe ad indurli ad vn forzato cor-

raggio per confeguire quell'imprefa; giu-

rando di non volerfi partire pria d'hauer

foggiogata l'Ifola , e quel popolo tutto.

Sollecitati da quelli impulfi gì' affalitori

E .i Inardo

Anglicano.

G. Maeftro
all'affallo.

Rigetta gì'

inimici .

Nuouo adat-

to rcfpinto

Caualieri

principiarono a fulminare con li cannoni

,

che in vn giorno folo fpararono mille

fettecento , e vent'vna volta : indi coi

tiri di cinquecento bombarde aperfero
Erecci,

vna breccia nella Torre di San Niccolò ,
aperta

.

e facendo volare vna mina fotto la polla

del Baloardo Anglicano , fi facilitarono

la via dell'aiTalto . A tale fucceffo il Gran
Maeftro inuitando i fuoi Caualieri , ed
animando i popoli a fpargere ad effem-

pio fuo il fanguc per la Fede , e per la

libertà , correndo egli innanzi oue s'at-

taccaua l'affalto, tant'oprò co' fuoi, che

reftarono valorofamente rigettati gl'ini-

mici fino a ritirarfi nelle prime trinciere.

Muftafa ch'iui s'attrouaua , hor con mi-

nacele, hora con gli (limoli , raccoglien-

do i fuggitila
, gli fpinfe di nuouo alla

pugna , e di nuouo pur anco reftarono

fugati : Zuffa fanguinofa , nella quale pe-

rirono mille Chnftiani , ma infinito fu il

numero degl'infedeli . L'Ottomano nel

mentre fremeua di rabbia e fdegno , e

fatte formare due mine , fuentaua vna
alla polla di Prouenza lenza danno, con
l'altra fece vn'apertura molto grande nel

baloardo Inglele ; per la quale entrati i

più valorofi guerrieri del Campo inani-

miti da Muftafà Pafcià , giunfero fino ai

ripari dentro la breccia . Quiui incontra-

ti dal Gran Maeftro coi più fioriti Caua-
lieri , e foldati , fi attaccò vna crudelif-

fima pugna per tre fiore continue , nella

quale perirono due mille nemici con tre

Sangiachi Bei, e prefero i Chrifliani vna
loro Bandierai fugandoli di nuouo vergo-

gnofamente, con poca mortalità de' Ca-
ualieri , e Rodiani . Da vn' altra parte

Pacrì Pafcià , eretto vn baftione auanti

la polla d'Italia , inceffantemente la bat

teua con diecifette cannoni, ed altri be-

lici inftromenti: poi dato L'affalto coi più

valorofi foldati eh' haueffe , furono dai

Caualieri , e foldati cosi valorofamente

refpinti , e con tale mortalità, che i fol-

li della Città erano pieni di cadaueri ,• e

tutto che fi replicaffero gì' aflalti , fem-

pre furono rigettati , a termine , che il

Pafcià inhorndito dalla ftragge fece bat-

tere la ritirata . Parendo a Muftafa di

reftare grauemente fuergognato prefio dell'

Imperatore , fece dar fuoco a due altre

mine dalla parte all'incontro al baloardo

Inglefe, e da Acmat aflalire per la brec-

Gli Spagnuoli , che difendeua-

Poftadi Pro.

liana .

Mina volata

apre vn' al-

tra breccia

.

Terzo aflal-

to rigettato

.

Pofta d'Ita-

lia.

Quarto all'al-

to yfpinto
dai Caua,
Ueri.

Breccia al

Baloardo In-

glefe.

eia

no la cortina
~ fecero proue tali del lo-

ro valore, ch^e rigettarono fempre gl'ini-

mici .

Quinta af-

fatto .
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mici . Furono bensì crudeli le impetuofe
agre/fiorii , che da vna parte , e dall'al-

tra portauano gl'innumcrabili barbari:

ma preualendo iempre il valore de'Chri-
ftiani , fu forza , che cedelTero con loro

mortalità di tre mille combattenti : vit-

toria però fanguinofa anco per li Caua-
lieri , de' quali , oltre molti che moriro-
no , furono anco i migliori in gran parte
feriti . Erano già perduti d'animo 1 Pa-

soiimano^ ' au '^nt i ioldati , né fapeuano che
prwnctte ;i più tentare

; quando Solimano chiamati

omPo.
al

a sé i migliori Capitani del Campo , fe-

ce loro vn ragionamento , eccitandoli ,

ed multandoli nuouamente a tentare la

prefa di quella Piazza; publicando di da-
re libero il facco al Campo, mentre con-
feguiflero la prefa . Il Gran Macftro al-

tresì auuifatodi quanto meditaua l'Otto-

mano 3 vifitando in perfona i fuoi Caua-
lieri e gl'habitanti , non s'affaticaua

molto ad incorraggirli ; mercè che li troua-
ua tutti dilpofti generolamente allo fpar-

gimento del fangue . Era apunto nello

lpuntare del giorno , quando s'vdì l'inti-

fcmfci^J- «nazione d'yn'afpriflìmo conflitto, porta-
ti, e renutr ta da infiniti fpari di cannonate , ed in-
» ] » citta; ^ fì r jtrouo ja ci ttà aflalita da immen-

fo fluolo de' barbari nel baftione d'Ita-

lia , a quello di Francia , alla pofta di

Sant'Anaflafìo , alla cortina degli Spa-
gnuoli , alla pofta d'Aluernia , e tutta

d'intorno cinta d'aflalitori . S'infiammò
così ftrettamente da ambe le parti la pu-
gna , che a gara i difeniori portauano a
gì' inimici continuate le tiraggi . So-
prafatti da fchiere sì numerate gl'af-

iedìati , pareua che hormai ftanchi

,

principiaffero a retrocedere il piede :

ma incorraggiti dal Gran Maeftro ,

che indefefio correua doue maggiore
feorgeua il bilògno , fi trouarono fochi

da vn generofo ftimolo ; mentre feorge-

pnrTlno
fT rono le^e fonine , le quali virilmen-

difcnfori. te fomminiftrando loro faffi, armi , e ci-

bo per riftorarli, faceuano anch'effe ine-

ftimabili proue del loro valore nelle fati-

che 3 animando i mariti , e ftimolando i

figliuoli ad vna valorofa difefa . I Sacer-
doti pure , ed i Clauftrali imbrandirono
il ferro , i vecchi , i fanciulli , e tutti in

fomma i Rodiani d'ogni età leruiuano ,

portando a' combattenti ciò che occor-
rc-ua , gettando fopra gl'inimici fcaglie,

folfi, pecce, bittume , ogli , ed altri li-

quori bollenti . Già fiaccauano le forze

gì più vigorofi , già i più intrepidi per-

duto haueuano la lena , e già il baloar-

do di Spagna era foprafatto dagl'inimici :

già ventolauano le lunate bandiere fopra
le mura, già le Croci fopra Veflilli erano
abbattute a terra , e Muftafa con dodici Mo««fj

Capitani , e quaranta Stendardi era im-uìoardo'di

pofleflato del Baloardo . A tale auueni- Spagna

mento il Gran Macftro punto non fi per- sirice
dendo d'animo , fece fortire per la Tot- f™

1?" '--

re di San Niccolò vn drapello di Caua- f»i"
r
!

lieri , e più efperimentati guerrieri
; da'

quali rinuouandofi crudelmente la pu-
gna , pareua che folo all' hora s' haueffe
dato principio a combattere . Al collan-
te valore , e ad vna tanta forza , che
fembraua più ch'humana, i barbari prin-

cipiarono a cedere . Solimano , che fta- r°ò'
n

mino fl

uà fpettatore di quel fanguinofo conflit- ST '

to, fece fuonare raccolta ; onde e l'vna

,

e l'altra parte refpirarono , reftando la vittoria de'

vittoria per gPaflalitori . Si ftimò , che Cau «lieri «

quella ritirata folle fiata comeflà da So-
limano per riftoro delle fue genti ,• ma
fremendo di rabbia per la durezza dell'

imprefa , sfogò l'ira ìlia contro ai due pri-

mi capi Muftafà , e Peri Pafcià, che gìe Mutala ,.e

I'haueuano confìgliata, condannandoli a £J3**
morire frezzati ad vn palo . Acmet però
cogl'alrri Capitani a nome dell'efferato ,

ne ottennero il perdono . Per fei gior-

ni continui il Campo faticò a fcpellire i Monaliti

morti, che afeendeuano a dieci mille ,

de 'Turchl -

e venti mille feriti , fra' quali mancò il

Luogotenente Generale del Pafcià , e
molti perlonaggi di condizione . De' Chri- De . chri.

fliani mancarono oltre i Caualieri , da Aiani
•

cento cinquanta , e doicento reftarono
feriti . Ibraim , che era entrato nel po-
llo di Muftafà , vedendo il fuo Signore
grauemente anguftiato

, procuraua di fc
leuarlo , promettendogli in breue la vit-

toria . Égli però pedonalmente paffando
per le fchiere , animaua i foldati ; e co-
mandò , che fi fabricafte vn Caftello fo-

pra il monte Filermo . Nel mentre giun-

te al Campo vn groffo rinforzo de Ma-
malucchi , e nella Città fi feoperfero va- J"/'™"'

1

rij tradimenti , e 'J più confiderabile ,
«.*

'**"

quello dell'intelligenza , che teneua col

Pafcià , Fra Andrea d'Amaraldo Caua-
liere della Gran Croce Portughefe , vno
de' Signori del Teforo, e fcritto per prin-

cipale machinatore delle rouine all'Ordi-

ne , per cui pagò il fio col capo fotto d'v- puniti

.

na mannaia . Doppo alcuni giorni torna-
rono gì' inimici ad approffimarfì alle mu-

f̂ r^Ie

ar"

ra, doue da ogni parte attaccoffi più fie-

ra,



Milketri , e Cctuallcrcjcbi. 239

Strugge de'

Torchi,.

Chiamati
del Turco
per la ,refa

della Piai"

Ca pi tu Ia-

sioni della

refa

.

Vifita reci

procrfra So

limano -, e*

Gran Mae
Uro.

ra, che mai la pugna, e di nuouo i Tur-

chi giungeuano con la loro moltitudine

Fopra le mura ;
quindi il Gran Maeftro fe-

ce fare vn'afprimma ftragge di loro con

l'artigliane fparate dai fianchi dei baloar-

di cariche di chiodi, e palle picciole; on-

de conuennero per forza di nuouo batte-

re la ritirata , per la gran perdita , che

faceuano di genti . Refpirauano intanto

i barbari nel mentre , che fuonauano al-

la raccolta , e prendendo pofa rirornaua-

no pofeia agl'afTalti con più vigore ; ma i

poueri Rodioti , appena ceflaua il loro

trauaglio nella pugna , che bifognaua fa-

ticaffero nel rifare i ripari , i quali con-

tinuamente da' gualcatori nemici veniua-

no fracaffati con picconi di ferro . Tale

era l'infelice (tato di quella Città , che

più non poteua refiftere , non hauendo

altra muraglia , ch'il petto degl' habitan-

ti . In quello punto giunfe vn Meffo del

Turco , il quale progettaua di lafciar

vfeire il Gran Maeftro , Caualieri , e Ro-

diani , quando amicheuolmente fi fof-

fero refi ; altrimenti minacciaua loro

ftragge irremiffibile ad ogni età , e feflb.

E perche già erano gionte all'vltimo le

forze della difefa , fi conchiufe intanto

fcambieuole Tregua per intauolare le ca-

pitolazioni, le quali furono : Che il Gran

Maeftro , e Caualieri doueffero hauer il

comodo di partire per dodici giorni per

lo trafporto , ò imbarco delle robbe loro :

che ai Rodiani , i quali haueflero voluto

partire, fo(Te conceilo lo fteflb, e che non

hauendo Vafcelli fuffkienti , il Turco gì'

hauefle douuti accomodare delli fuoi , e

di vettouaglie : che a quelli, che hauef-

fero voluto reftare , folle impartita l'im-

munità per cinquenni d'ogni tributo: che

le Chicle rimaneflero inuiolate : che non

fi potettero leuare a forza i fanciuli a' lo-

ro Padri , né alcuno fotte aftretto a la-

feiare la Fede Cattolica . Tali furono i

patti della refa , doppo doicento , e tre-

dici anni , che quei Caualieri haueuano

pofleduta quell'Iiola . Sottofcritte leCa-

pitulazioni fcambieuolmente , il Gran

Maeftro. pafsò con alcuni Caualieri a vi-

fitare l'Imperatore , il quale con breue

difeorfo procurò confolarlo . A* Caualie-

ri, che lo feguitauano , fece donare vna

vcfte di fcarlatto per cadauno , e licen-

ziandoli cortefemente , li fece accompa-

. gnare dalla iua guardia fin dentro lemu-

; ra . Doppo due giorni Solimano pafsò

alla vifita del Gran Maeftro con la com-

pagnia d' vno folo Scudiere , e con di-

moftrazioni Angolari di ttima . Così di- £*£"££*
fponendo la fua partenza Fra Filippo Vii- ftro,

lers il primo giorno di Gennaro 1523.

Montato a Cauallo andò a prender licen-

za dall'Imperatore, e col numero di cin-

quanta legni tra Galere , e Vafcelli , ve- £"""„;?•!

leggiarono verfo l'ifola diCandia. Quan- ftro, cau».

do il Cielo delfina le rouine de' Sogli, poT,

1.'** *

l'immanità non ha Alcidi per foftenerli :

in quefti cafi è prudenza del vinto ac-

quetarli alle vicende della forte ; né è

meno commendabile nel vincitore il fa-

perfi contenere nella feconda . 11 foggio-

gato honora il vincitore per debito di

neceffità j il trionfante lo fa col vinto per

magnanimità ,• in fine i trionfi rendono

lodeuole ogni azione in chi li riporta , e

compatibile ogni flato nel quale reftano

i perditori

.

Tale fu l'infaufta perdita diqucftacon* >j»j.

fpicua Religione , per cui fé ne rifentì la

Chriftianità tutta , tanto offufeara dall'

intereffe, che fi contentò di prouarne le

piaghe più tofto , che euitarne i colpi

,

da" quali però non andarono illefi 44- mi-

la Turchi, che perirono lotto la Piazza.

Il Gran Maeftro tutto meftizia al partire

dall' Ifola , raccolfe le reliquie de* fuoi

Caualieri , accolfe quei pochi Vattalli, e

fudditi , che s' dettero feguire l'Infegne

d'vn' abbattuta Religione , con forte mi-

gliore anco nelle perdite , di quello che

s'hauefTero promeffo di ritrouare fotto il

nuouo Imperio del vittoriofo Ottomano.

Fu feguito da cinque mille anime fuddi- cinquemii-

te , con le quali lopra le Galere , e lo-
p

e

art0no
fo

!u

pra le Naui , così della Religione come R°di •

noleggiate s'auuicinaua verlo l'ifola di

Candia . Hor mentre , che diuifaua fpe-

dire vn Caualiere per ottenere licenza dal .

„ , ' , ,,, . * TT r-w Inuitto del

Generale dell Armata Veneta Domenico cenerai ve-

Triuigiano, di potere sbarcare con quel- neto -

le genti , fu preuenuto da Paolo Giufti-

niano Patrizio Veneto, dal quale in no-

me del Generale fu quel Prencipe aflì-

curato d'ogni più affettuofa corrifponden-

za ; ed inuitato allo sbarco nel Regno di sbarco dei

Candia, doue nella Città di Caftro, nel ^VcY».
Palazzo Arciuefcouale venne riceuuto con di»«

le dimoftrazioni più che mediocri d' vna

cordiale amicizia , non folo dallo fletto

Generale , ma dal Duca di Candia an-

cora,

Quiui ftimò necettario il Gran Maeftro oP itc4oin

celebrare vn Configlio, ò Capitolo, che Candia -

fu il primo doppo l'elpulfìone da Rodi :

prò-
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promoiTc molti Gran Croci , e Caualieri
alle Dignità vacate nell'allodio di quella
Città : diftribui il comando delle Gale-

Anguftii dei
re » ^ Vaicclli a dmerfi Caualieri . Ma

£!'"™oné"
a pcrchc dal difPcndio hauuto nella guerra
fofferra, e nelle nuoue prouifioni , fi ri-

dutte V Erario all' angurtia maggiore ,

i Caualieri conuennero predare, e por-
re in commune non /blamente i de-
nari, ma le collane

, gioie , ed argenta-
ne, che conferuauano predo di loro ; le

quali fufe iopra la Caracca della Religio-
ne , furono ridotte , e cimiate in mo-
nete .

In quedo tempo s'era auuanzato vn
foccoriò d'armata de' Caualieri del Po-
nente

, per pattare in aiuto di Rodi , ed
era hormai giunto nel Porto di Medina >

come più comodo a tale paffaggio . Il

Gran Maedro hauto l'auuifo, fpedì fubi-
to vn Bergantino

, perche fi trattenete

A^tùto-™?.^ a
!

tro amando : poi elette Am-
ri deiu Re- balciadon , i quali douettero pafsare a'

f'Sndp,
a

d-
Prencipi Chriftiani , e furono Fra Luis

gufopi. Andugar Commendatore , all'Imperato-
re Carlo V. Frat' Amerigo Combaut Ba-
li della Morea , al Sommo Pontefi-
ce Adriano VI. ed a Francefco I. Rè di
Francia . Diipoite le cofe più importanti
della Religione , ed armato con fpeciale
decreto del Confealio Fra Caualicre il

Gran Mae-
ftro a Ri.ma

Soccorfo d»'

Caualieri di
Ponente
gionto a

Medina.

Gian Mae
ftro pad» in
Mcfiina

.

Aflemblea
Generale.

N. H. S. Pietro Gìuftiniano figliuolo del
nominato Paolo , non ottante la di lui

minorità d'anni, gli concefse l'anzianità,

ed afpettatiua fopra la prima Commen-
da , che nel Priorato di Venezia fofse
vacata . Così al Mondo retto nota la gra-
titudine di quella Religione dimoftrata
in compenio de' fauori , ed aiuti eh' ella

riceuè dal di lui Genitore ; il quale fino
coli'impiego delle proprie facoltà , oltre
l'opera di continuo predata , fi dimoftrò
benemerito , e diuoto della ftcfsa Mili-
zia : pregio vantato fempre dai di lui

agnati progenitori dell'Auttoredell'Hifto-
ria prefente.

Pafsò il Gran Maeftro in Meflìna ,• do-
tte fu riceuuto con Angolari uimoftrazio-
ni di dima da Don Hercole Pignatello
Conte di Montelcone Vice-Rè , e Capi-
tan Generale dell'Imperatore nella Sici-
lia , e da tutto il Regno . Formò quiui
l'AiTemblea generale, nella quale fra l'al-

tre colè , fu prefa riflbluzionc di ricupe-
rare Rodi , imprefa corraggiolamente me-
ditata, ma non efleguita,"a cagione del-
le poche aflìftenze predate da' Prencipi,

Guardia del

Concia uè

commtlTa a'

Caualieri •

e per altri varij accidenti di borafche , e
perdite, e delle conuulfioni d'Europa all'

fiora correnti . Quindi il Gran Maeftro
s'auanzò col corpo dell'armata fua verfo
Ciuità Vecchia , ed indi a Roma , doue
aflìftito dall' Ambal'ciatore di Cefare il

Duca di Setta , fu incontrato , ed ac-

compagnato fino alle porte di San Pie-

tro . Il Sommo Pontefice Adriano
VI. ftaua attendendolo col Conciftoro
tutto de' Cardinali , e nell' abbracciarlo
falutollo con l'attributo di Magnus Chri- A«°g'>««

Sii Athleta , & fidei Cattolica accerimus

propugnator . Cade Adriano , e nel for-

mare il Conclaue per l'ellczione del di lui

fuccedore, fu commetto dal Sacro Colle-

gio de' Cardinali il gouerno intiero dell'

armi , e la guardia del Conclaue detto

al Gran Maeftro ,• doue aflìftiuano alle por-
te li Caualieri armati di vcfti rotte , e

Croce bianca in forma Militare

.

Perduta ch'hebbe il Gran Maeftro la

fperanza di poter più ricuperare l'I fola di

Rodi, applicò a procurare altra Rertìden-

za per la fua Religione . Varie furono le

conlulte fopra il prouuedimento di luo-
ghi, e pofti perla Religione . I primi pa- Cpnfll ,te

r

„.

ieri ( a detto d'Andrea Vendramino Àr- r"i?nuoUa

ciuefeouo di Corfù , e Caualiere dell'Or- déiia^RÌii.

dine ) furono il Porto della Suda nell'
8l0ne -

Ifola di Candia, e l'Ifola di Cerigo : ma suda.ece-

patiuano l'oppofizione , che ciò farebbe
rigo '

dato vn motiuo badante a rinuouare la

guerra dell'Ottomano con la Republica
Veneta . Altri configliarono l'Ifola d'El-

ba nel Mediteraneo ; ma perche era for-

za comprarla dal iuo Signore , I'cfaudez-

za del Teloro della Religione non diede
luogo di praticarla . Altri raccordarono
quelle di Minorica , Iuiza , d Eres , lf-

chia , e Ponza ; ma doppo varie diicuf-

fioni fùconchiufòjchenon v'era Ifola più

proporzionata di quella di Malta, e Goz-
zo, e della Città di Tripoli , come fron-

tiera della Barbarla, con capaciffimi por-
ti : onde con l'approuazionc vniuerialefu
l'upplicato il Pontefice , perche interpo
nette l'auttorità (uà con l'Imperatore per
ottenerla, col mero, e mirto Imperio , e
con l'immunità, e franchiggia delle trat-

te dall' Ifola di Sicilia , caciai Regno di

Napoli, di tutte le cole necettarieal vit-

to . A tale effetto furono ipediti Amba-
feiatori inllpagna Fra D. Diego di To-rlts^à
ledo , e Fra Gabriele Tadino Martinen- {*

r °w-'~

go , e con elfi il Caualier Fra Antonio *

Bollo , Soggetto pratichittìmo delle ma-
terie

Elba.

Minorica >

Iuiiia>Ercsi

Ilenia» Pon-
isi Malta .

De-Ubcnta
pet Malta
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poli,

tene della Religione . Nel mentre però,

che ii riduceua a fine il maneggio , il

Gran Maeftro ottenne ad impreftido la

Refidc.ua Città di Viterbo da Clemente VII. doue
m vuerbo. ^^ .j ^ Conuento, ed iui efsercitaua

le opere più religiofe d' hofpitalità , hu-

miltà, e dei Diuini offieij.

imprefedei. Vfcirono frattanto le Galere dal porto
lecere, fa Ciuità Vecchia, ed infeguendo le Ga-

leotte del famofo Corlale Giudeo , ne

prefero due , con la liberazione di più di

doicento Chriftiani , e fchiauitù d'altret-

tanti Turchi , e furono portate vittorio-

famente le bandiere Turchefchc ipedite

dalI'Armiraglio a Viterbo nella Chiefa di

„ , . .. San Fauftino . I Caualicri Commifsarij ,

M>ita,eTn- poi, eh erano Itati ipcditi alla ricognizione

del porto di Malta , efpofero al Con-
uento la relazione del fito, e d'ogn'altra

particolarità di quell'Ifola fituata nel Ma-
re Libico , volgarmente Africano ; lon-

tana dalla Sicilia fefsanta miglia, e dall'

Africa cento nouanta . La di lei figura

efsere quafi profuma a quella dello Scor-

pione Marino ; il fuo giro eftenderfì a

miglia fefsanta,- la Città di quella , che

con lo ftefso nome di Malta fi chiama ,

efsere fituata quali nel centro dell Iiola

,

dittante dai porti circa fette miglia , di

circuito mille trecento ventitre paffi , fo-

pra vn'eminente Colle di Rocca , mutata

di pietre, e terrapienata ; non habile pe-

rò , che ad vn femplice riparo , ò rifu«-

gio per batteria . Conferuarfi in efsa Ci-

fterne d'acqua ; la maggior parte delle

Cafe efsere dishabitate , e che circa vna

ventena di quelle col necefsario riparo

hauerebbero potuto feruire per feruizio

della Religione . Ritrouarlì nell liola va-

rie Fontane fuori della Città, e verfo Po-

nente , nella qual parte fino al lido del

Mare era fteriliffima ,• ma per la parte del

Leuante s'haurebbe potuto ridurla a col-

tura . La fortezza dell'Ifola confiltere in

vn femplice Caftello picciolo antico , e

mezzo rouinato dirimpeto alla bocca del

porto grande, fottopofto all'efpugnazio-

ne, ed alle mine ; hauere l'Ifola due gran

porti capaci di qualfifìa armata , l'vno

maggiore dell'altro , dou'era il Caftello,

non poco dominati dal vento di Greco

,

dtfefi però da gran redolii , ed efsere di-

uifi l'vno dall'altro da vna lingua di Roc-

ca tenera ; fopra la quale era Tito molto

proporzionato alla fabrica d' vna Fortez-

za, ch'haurebbe potuto difendere l'entra-

ta dell'vno , e dell'altro . Nel refto Tifo-

la efsere moderatamente popolata in di-

uerfì Cafali fparfi, ed aperti: gl'habitan-

ti feruirfì della lingua Morefca , od Ara-
ba . Non produrre quella vitto per più

della terza parte dell'anno , fommini-
Itrando il refto la Sicilia : dalla quale per

antico priuilegio formano reftrazzionide*

grani franchi , ed immuni d'ogni dirit-

to , e gabella , come vniti allo ìtefso Re-

gno . Che l'Ifola del Gozzo giraua per la

metà di quella di Malta , però più ferti-

le, ed amena ; conferuare ella vna For-

tezza fra terra di figura rotonda fopra

d'vno feoicefo fcoglio , non atta a dife-

fa, lenza porti fìcurij ed ambidue l'Ifole

efsere fottopofte all'incurfione de' Corfa-

ri infedeli . La Città di Tripoli di Bar- Redime

baria efsere fituata fotto ad vn Cielo fa- Tripoli"
3

lubre , il di lei circuito confiftere in tre

mille fettecento ventotto paffi circonda-

to dal mare per due terzi ; l'altra parte

fare fronte in terra ferma in luogo piano,

ed arenofo; le muraglie parte minacciare

rouina, e parte affatto diroccate, peref-

fere all'antica, non più alte di due canne,

e mezza , ed vna di groilezza , lenza ba-

loardi , ma con foli barbacani inutili all'

vfo dell'artigliaria . Hauere quella Città

i foffi ftretti , e poco profondi: le cafe,

ed edifizij quafi tutti rouinati ; pozzi, e

cifterne elferne in quantità ; i porti , e

Caftello dominati da vn Colle : il Caftel-

lo però, competenremente munito d'arti-

glieria , effere quafi in forma quadrata;

circondare quefti da mezzo giorno , e

Tramontana cento feffanta palli ; da Le-

uante, e Ponente di fronte , che riguar-

da la Città palli doicento ; i lati oppo-

fti corrifpondenti a' primi , bagnato per

tre parti dal Mare ,• i di lui folli efiere

larghi paffi quarantaquattro, e due can-

ne profondi,- le muraglie alte cinque can-

ne , fondato fopra pietra di marmo, con

due foli Baloardi acuti , fìancheggianti

verfo la Città , bifognoiìffimo di ripari

,

di faciliffima efpugnazione per la baflez-

za, e debolezza delle muraglie fottopofte

al riferito Colle , e foggette alla batte-

ria : però con Taffiftcnza della Religióne

s'haurebbe potuto fperarc qualche pro-

grefTo nelle terre de' Mori . Tagiora effe-

re dodici miglia dilcofta per Leuante , e

Zenzor altrettanto lontana per Ponente.

11 porto a ridotto d'alcuni fcogli effere af-

fai buono per poche Galere , fottopofto

alla trauerfia de' Gregali , e perciò più

fpiaggia , che porto , poco riufcibile per

H h rico-
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pucati

ricouero de' Vafcelli , effcndo fcopcrto

alla batteria del riferito, e d'vn'altro Col-
le per Sirocco , dai quali poteua reftar

battuto in crociera . Tale era lo flato di

quell'Ifole , e Città , le quali diflegnaua

il Gran Maeftro, ed il Conuento , d'im-
petrare dall'Imperatore,- ma perche la du-
ra rimembranza della perdita di Rodi te-

neua l'animo loro eziamdio affezionato a

quell'Itala , come fi fuole per ordinario

verfare con la contemplazione più fina-

mente nelle cofe bramate , pattarono

quattr'anni infruttuofamente in quefta

Negato vana IPeranza • Quando l'anno 1527. ri-

p^rMaita, e tornato il Gran Maeftro di Spagna , do-
Tr.poj,,

ue s>era porfato a negoziare perfonal-

mente con la Maeftà Cefarea dell'Impe-

ratore Carlo V. ( né trouando modopref-
fo de' Potentati corrilpondente al defi-

derio, e genio della Religione) conchi-
fero d'intauolare il maneggio perl'lfole di

Malta , e Gozzo , e la Città di Tripoli

,

e di non fi lafciar più lufingare dalla me-
ditata ricupera di Rodi , che non era per

puuhnti?*!
na4eF luo§° • Q.umdi il Conuento elette

fedici Capitolanti , vn Procuratore del

Gran Maeftro , ed il Vice-Cancelliere,

nella confeienza de' quali , preuioil giu-

ramento di procurare il benefìcio della

Religione, fu compromeflb l'affare. Dop-
po varie difficoltà , le quali furono apia-

nate dalla frappoiizione del Pontefice ,

ottennero per la Religione dalla Clemen-
za di Cefare l'ifole , e la Città (applica-

te ¥ anno 1530. a' 24. del mefe di Mar*
deiFeuJo. zo j anno decimo dell'Imperio , e vigefi-

mofettimo dei Regni ; in perpetuo Feu-
do nobile, libero, e franco, affiemecon
tutti li luoghi , territori')' , e giurifdizio-

ni loro , con mero , e mifto imperio ,

con ragione di proprietà, vtile dominio,
e poteltà di coltello negl'huomini , e fe-

mine , con tutte le loro ragioni , perti-

nenze , effenzioni , e priuilegi , rendite ,

prouenti , ed immunità ; e con obliga-

zione di riconofeere il Feudo dalla Coro-
na di Sicilia , e prefentazione folamentc

d'vno Sparauiero , ò Falcone ogn'anno
nella feftiuità di tutti li Santi , in mano
del ViceRè , ò di chi tenette il gouerno
di quel Regno , in fegno di ricognizione

Feudale , e della rinuouazione ,• confor-

me alla difpofizione del dirito commune,
in cafo di nuoua fuccefTione ; e di prc-

ftare il giuramento folito darli nei cafi

delie Inucftiture , e rinuouazioni di Feu-
di . Così il Gran Maeftro , e Conuento

ij3°.

Condizioni
'

accettarono la grazia , ed il giorno 25.

d'Aprile fulTeguente , ottennero l'Inueftì-

tura con l'approuazione del loro Capito-
lo Generale celebrato nella Città di Si-

racula in Sicilia; ftabilendo l'ofleruazione

delli tre punti perpetui in forma di Sta-
tuti , giufto al tenore dell'Jnueftitura . Il

primo circa la formalità , e riconolcenza
riferita del Feudo . Il fecondo , che il

Vefcouadodi Malta continuaffe diritto in

patronato di Sua Maeftà Cefarea , e fu-

turi Rè di Sicilia , con facoltà alla Reli-

gione , di nominare tre Religiofi fuoi nel-

le vacanze , tra' quali vno almeno hauef-
fe ad efTere Vaflàllo di Sua Maeftà . A que-
fta reftafTe l'elezzione del più Idoneo;
a cui la Religione conferiftèla Gran Cro-
ce col titolo , voto , e con la preemi-
nenza , e luogo tra' Bali . II terzo ,

che l'AImiraglio della Religione douefle
cflere Italiano , od alcun' altro non fof-

petto a Sua Maeftà , e Regi di Sicilia

luccefTori . Preio il poftetto , e traipor-

tatofi il Conuento , e Religione in Mal-
ta , applicarono immediare alle edifica-

zioni, difefe, e ripari dell'Ifola, che non
fu loro difficile porre in pratica per con-
ieruare pronti i foccorfi di dinaro , che
ottennero dalle Corone per la fpedizio-

ne di Rodi , molto più fruttuofamente
impiegati in queft'Ifola , che nell'impre-

fa infruttuofamente meditata . Il Gran
Maeftro ftabilì la fua refìdenza nel Ca-
ftello Sant'Angelo , fino che riduceua a
perfezione la fabrica del fuopalaggio,del
quale haueua fatto gettare 1 fondamenti
nella Città.

Dalla varietà del foggiorno prefe que-
fta Religione diuerfe denominazioni, cioè

Gerofolimitana da Gerufalemme, di Ro-
di da quell'Ifola per ella dominata , e fi-

nalmente dal prefente dominio , s' vnì
al primo titolo quello di Malta , chia-

mandoli Religione Gerofolimirana di Mal-
ta . I primi progrefli , che facctte que-
fta in quei tempi furono l'afsoggettare al

tributo Zanzor per opra del Gouernato-
re di Tripoli Sangueisa . Il facco Gene-
rale dato alla Città di Modonc fotto il

Priore Saluiati Generale delle Galere, non
hauendo potuto riufeire' la di lei prefa

fecondo il concerto maneggiato con al-

cuni Greci , che la propofèro . Furono
i foccorfi prontiflìmi in hore , fommini-
ftrati dal Sangiacbeì di quella prouincia

all'Agà di Modonc , il quale s'era ritira-

to con tutti li fuoi nella Torre della mu-
nizio-

Punti ftabi.

liei.

Formalità
de] Feudo.

Nomina del

Vcfcuuo.

lmiraglio

Pa (faggio in

Malta

.

Edificaiio.

Ri .

Denomina»
liore della

Religione.

Primi pro-

gredì della

Religione in

Afri cai ed in

Moro .

Zaniortri-

butaria .

Modonc Tac-

cheggiato .
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.55».
Anadeno

JarbarofTa

Rè di Tuni-

Infeftaiione

di Tripoli.

Armata Ce-
farea coatro

^U' Ottoma-

na.

Conquida

di Corone .

Imprefede'

Caualieri

.

nizione per la parte di terra; $. introduf-

fe incirca fei mila Turchi , i quali impe-

dirono l'imprefa di vincere quella Torre.

Onde dalla prudenza del Saluiati fu pre-

io partito d'abbandonarla, e contentarli

del facco generale della Città ; che leguì

con infinito numero di fchiaui, oltre l'im-

menlìtà di robbe afportate in quell'occa-

fione.

Appena erano paffati quelli incontri

,

che la potenza di Ariadeno Barbaroffa

crefcendo giornalmente, doppo varie vit-

torie ottenute contro a gl'Arabi, eChri-

ftiani occupò il Regno di Tunifì a Muley
Rafcit; e con tale fauore accollatoli alla

Città di Tripoli, introdufle il preludio in

Tagiora, di doue haueua (cacciati i Mo-
ri di Muley AiTem . Quiui pofeCaradino

valorofo Corfale fuo alicuo, il quale con

Bergantini , e Galeotte principiò a infe-

ttare il porto di Tripoli , ma con poca

gloria, foggiacendo fouente alle perdite.

L'Armata di Celare nel mentre fotto

il comando di Andrea Doria Prencipe di

Melfi , affittita da lei Galere Pontificie,

e da quelle di Malta, e dalla Caracca di

quella Religione, fi riduceua ad vn cor-

po di quarantotto Galere Reali , e di

trentacinque Naui grolle , e d'altre Fu-

ite , e Vafcelli fino al numero di cento

vele . Il Generale s' auuanzò verfo Le-

uante per incontrare l'Armata Ottomana
diretta da Imer Ali Capitan Palcià : ma
eflendofi quello ritirato a Negroponte ,

voltò il Doria l'imprefa iopra la Città di

Corone , non più difeofta da quella di

Modone di miglia dodici verfo Lcuante.

In quefta conquida , i Caualieri di San

Giouanni non folo fi portarono valorola-

mente , ma furono i primi a piantare la

bandiera della Religione lopra le mura;

onde la detta Citta reftò poi confignara

al gouerno del Caualiere Fra Girolamo

di Mendozza . Soggiogata quefta Piaz-

za , feguì la Religione ad affiftere all' af-

faito di ParrafTo ,e neh" Vngaria fpedi

parimente i Priori d'Alemagna, e di Boe-

mia con honoreuole feguito di Caualie-

ri , e Soldati all'efferato Cefareo ; doue

coll'armi dell'Imperatore fecero progredì

tali , che lo fteflb Solimano fi riffolle di

ritirare l' efferato , per non auuenturare

l'Imperio tutto d'Oriente.

In quefta pendenza di cofe , mentre

l'Imperatore Carlo V. era paflato in Bo-

logna ad abboccarli con Papa Clemente,

la Religione di Malta gettò i fondamenti

Sacra Cali
all'Infermarla , chiamandola con titolo di

Sacra Cafa degl'infermi, (limando hono- degFinfer

re molto fegnalato il Gran Maeftro quel-
mi

lo d'intitolarli, Humile Maeftro dell'Ho-

fpitale di Gerufalemme , e Cuftode de'

poueri di Chriflo : indi celebrò Capito
lo Generale nella gran Sala nuoua del Ca
ftello Sant'Angelo

Capitolo
Generale.

Fra Clemen-
te Vueft

.

Perde il Ti-

petto al

Gran Mat-

Caualierì

Spagnuoliin
difefa

.

In quello feguirono

vari) feoncerti , e principalmente quello

del Turcopliero Fra Clemente Vueft In-

glefe ,• egli a cagione, che diuerfi Ingle-

si haueuano fatte le procure di Caualiere

nell'altre lingue , e; perche egli non potè
ridurle nella fua, perde il rifpetto al Gran
Maeftro , al Cormento , ed al Capitolo ^
tutto , (tracciandoli d'intorno il manto , ft-ol

e la Croce s calpeftandolo , e furiofa-

mente fuggendo dal Capitolo ,• che per-

ciò ne fu poi priuato , e pollo nelle Car-

ceri . Parue, che quello accidente folle soieuaiion*

il foriero d'altro più fcandalofo ; poiché ff'^™*^
feguì vn duello, nel quale morfcvnFran- «ntr™ n
cefe vecifo da vn Gentilhuomo Firenti-

Siluiati

no della Corte del Priore Saluiati, perlo-

che fi folleuarono , ed vnirono tutte tre

le lingue di Francia , Anemia , e Pro-

uenza, e doppo diuerfe fuperchiarie, ak
falirono il Priore nella propria Cafa : e

fé non erano le lingue di Spagna, che fé

gli follerò oppofte m fauore del Saluiati;

era egli troppo affretto dal furore diquei

Francefi . Già i Caualieri tutti s'attroua-

uano in armi in due fazioni , ed era per

feguire vna fanguinofa battaglia , fé dal-

la deftrezza del Bali di Manoafca Fra Rnioiuzio»*

Giouanni de Boniface non follerò fiate

quietate quefte contefe : il quale per ta-

le buona operazione , fu poi eletto dal

Gran Maeftro per fuo Luogotenente Ge-
neraliffìmo . Per sì fatti feoncerti , con-

uenne il Gran Maeftro capitare a' rigo-

rofi caftighi de' colpeuoli ,
priuandone

alquanti dell'habito, Scacciandone diuer-

fi dal Conuento, e facendone gettare al-

cuni de' Capi principali nel Canale. Lan-

euiua per l'altra parte la Città di Coro- Corone »r-

=> i -r ._- rr i- Tediato da*

ne affretta da potentifhmo afiedio porta- Turchi,

togli dall' Ottomano : a che douendofi

prouuedere d'vn'eportuno rimedio, iiri-

ftabilì l'armata Celàrca ; e con ella Fra

Bernardo Saluiati Nipote del Pontefice , dall̂

c

r

c°r

at°

Generale delle Galere di Malta , e Pon- «-onfederatc.

tificies'vnì ; e portarono valorofamente

il foccorlo a quella Città , liberandola

dall' affedio . Apprestarono i Generali

Chriftiani la battaglia a Lutri Bei , che

li ritrouaua tra Modone , e Mola di Sa-

li h 2 pien-

acqu

Cadigli! de-

colpeuoli.
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pienza , ma da quello ricufata , riparta- armata d' ottanta Galere , é più di doi-
rono il General Doria col SaTuiati aMef- cento Vafcelli da Gabbia , oltre a gl'altri

fina . _ nauilij , e badimenti di munizione , ve-
Due anni doppo la Religione di Mal- leggio perfonalmente col Prencipe Andrea

Jti?v5£
ta Prouò confiderabile incremento nel Re- Doria fuo Generale in Barbaria , e fi fé- Armata i«.

g'iio.
°' °" gno di Portogallo ; doue Y Infante Don ce vedere dar fondo fopra il Capo di Car- *£"

\Jfc
coiu£io,

Luigi fondò vn Collegio nel luogo chia- tagine . La Religione di Malta in queft' «a.

mato Fior de Rofes , nel quale trenta occafione , e com' ella era (tata motrice
Capellani dell'Ordine haueflero potuto di così heroica impreia , alle iftanze pre-
ludiare Teologia ; e nella Città di Eftre- murofe di Muley Aflem , che s'era ritirar

a Muta*?
m°S Parimente vn Monaftcro di Mona- to in Coftantina nella Numidia , ipe-iSS"*onac e,

(
_|ie £jame dello fteflo Ordine , dottan- dì le quattro fue Galere , e i loro Ber-
dole riccamente del fuo, e di quel Pilo- gantini beniffimo rinforzate , fotto il co-
rato . Ma mentre , che l'Ordine medefì- mando di Fiat' Aurelio Botticella Capi-
mo s'innalzaua a' porti maggiori d'auuan- tan Generale di Mare , e la Caracca del- carica dru

zamento, prouò vn crollo confiderabile, la Religione comandata dal Bali di £ n

R«È
e fu la morte del Gran Maeflro Fra Fi- Langò Frat' Antonio de Grolee Capitan dasbar<°-

lippo di Villers Lisleadamo feguita l'anno di foccorfo de' Caualieri , e Soldati per
1534. a' 21. del mefe d'Agofto. lo sbarco in terra . In quefta imprefa fu

nuarantefi. A' 26. dello fteflo mefe per vniuerfale fempre commefla alle Galere , e Carac-

Sra^Mae. dazione , reftò portato al granMagifte- ca Maltefi la difefa dell'armata Cefarea
**°- fo Fra Pierino del Ponte Gentilhuomo vnitamente col Prencipe Doria : e tutto

della Città d'Adi , dell'antica ftirpe de' che i Caualieri haueflero più rodo bra-
Signon del Cartello di Lombriafco , e di mato lo sbarco, per fegnalarfi neicimen-
Cafal Graffo

t
- venne quedo dal fuo Bai- ti più periglio!! , fu (limata non meno

iaggio di Sant'Eufemia nella Calabria, e importante la vigilanza, e cuftedia della
con tutta follecitudine aflunfe il pefo del ftefla armata , che la conquida di Tuni-
gouerno, conforme richiedeua l'vrgenza fi . Reflarono però in parte coniòlati , A(Mo *i.
delle cofe . Auuengache fattoi! potente perche fendo loro laiciato Y afledio per !

a
,

GolcttJl

raSroilfamofoCorfaleAr 'adenoBai'barofla 3 ed mare della Goletta vnitamente con Ìe£*d?cL.

frifeuac,% auuanzatofì a dare la fuga a Muley Aflem Galere di Sua Maeftà , fi portarono i Ca-
u *Ueri'

tuX
1

'

e
di Tunifi ( col fauore dei popoli riuolta- ualieri, e Milizia con le barche, e Schif-
ai > che acclamauano Muley Rafcit ) va- fi della Caracca a dare la fcalata , pian-
lendofi della congiuntura, s'era impadro- tando le bandiere di San Giouanni iopra p

-

tfl

*n%T
ia
nit0 dl Tumfi

»
e delIa GoIe"a , innal- le breccie prima d'ogn' altra . Nella pre- baXTib-

coiem. zando lo Stendardo di Solimano Impera- fe di Tunifi non è da tacere l'azione he- ?u.
Ja brtc*

tore de' Turchi . Quefti progredì, come roica di Fra Paolo Simeone Caualiere
cdofie dei- dauano apprenfione alla Milizia di San Commendatore di Torino : il quale ri- cSSta?

1

**&&>: Giouanni, che già preuedeua, che la fe- trouandofi fchiauo dell'empio Ariadeno simconc •

conda della vittoria hauerebbe portato il affieme con altri fei mille Chnftiani nel-
trionfante Corfaro fopra di Tripoli, Piaz- la Fortezza , s'animò talmente alla liber-
za dipendente da quel Regno : così kce tà , che affittito da due rinegati , forti
nflbluere il Gran Maeftro a fpedire Fra cogF altri , armati con palli , mazze , e

,

AtS Pietro Ponce di Leon Ambafciatore al (affi alla meglio che puotero, cacciarono
«l'Eurcpa/ Pontefice , all'Imperatore, ed altri Prcn- il Gouernatore , che fi faluò a fortuna,-

cipi Chnftiani , per animarli all' imprefa indi aperta l'Armeria, ed armatili tutti,
di domare il Tiranno Barbarofla . Confi- fatti forti contro Turchi, diedero moti-
derauafi quella tanto più facile , quan- uo , che Barbarofla prefe la fuga verfo Barbarci,

soiT««o
fi

S ,

t0 che Solimano
-

fi ntrouaua lontano dal- Coflantinopoli , e fi facilitò la conquida fu£ato •

iub.kmia. la confiderazione d'Italia , e d'Affrica, di quel Regno . In queffo fu redituito Rfg„„ji
abbagliato dagli fplendori dei trionfi di Muley Aflem con lobi igo del Vaflallag- Tun"' ricu"

Babilonia
; doue s' era fatto incoronare gio a Sua Maedà di due Caualli Barbari,K «««0£*rtRèdal Califa

• Fu così fruttuoia la Le- e due Falconi . Tanto valle l'interpoli-

c

e&,e°
a

ì-.mpreù di gazione fpedita dal Gran Maedro , che zione , ed officio paflato dalla Reìi°ione

iaGol;^.
1
' l'Operatore Carlo V. determinò general- a di lui iitanza predo di Celare : da che
mente l' Imprefa di Tunifi , e della Go- redo afficurata masgiormenre la confer-
ita . A tale effetto pofia in ordine vn' uazione della Piazza di Tripoli , tenendo

con-
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confinante vn Rè amico , ed obligato

qual era Muley AfTem ; nel tempo della

cui reftituzione mancò il Gran Maeftro

Fra Pietrino del Ponte,

orante*;- A quefto fucceffe per elezzione di 22.

"**i»in* Nouembre Fra Defiderio di Santa lalla

(hol
e

detto Tollone Priore di Tolofa , profeti-
,,,5< zato dall' anteceffore . Nel principio del

opi d^ gouerno di quefto , il Generale Bottigel-

fi

ori

daiu
e"

la comparue in Malta con la preia di due
fquadra dei- Galeotte ,e dei loroGorfarifamofi Memi
« .

Rel,s
'°'Liparoto , e Rais , Quel velli dalla Pala-

zia , che con altri Rinegati furono impi-

cati a Malta ; ricuperando in tale occa-

fione varij Nauilij Chriftiani da quelli de-

predati . Nel trafportare il foccorfo al

Cartello di Tripoli , hebbe in forte di

cacone . prendere il famoiò Galeone di Ardor Rais

con cento e noue fchiaui , quattordici

Barbaroir. tnila Sultanini, e carico d'Oglio. Barba-
fomenta rotta però vfeito di Coftantinopoli con
caicad.no.

p0(ierofa arraata haueua di nuouo rinfor-

zato l'eflercito de' Barbari fotto il coman-

do di Cairadino Rè di Tagiora ; il quale

Aflaie tri- approflìmatofi a Tripoli ,
gli diede im-

P '1 - prouifamente vn'attalto ; e fé in quefto

egli non reftaua ferito, era dubiofa la di-

fefa ; ma ritiratoli , applicò poi ad impre-

se di più facilità , e confìderabile confe-

guenza . La Religione intanto vedendoli

impedito il commercio da quelli del me-

defìmo Cairadino, che teneuano la Tor-

caua?L°rf
e'

re dell' Alcaide , altramente detta Torre

dei

a

Rè
Torre ^1 ^ » ^ riffolfe coi Caualicri , che fi

ritrouauano nella Piazza di Tripoli , di

portami l'afledio con l'affiftenza degl' A-

J"ar™?.
r

"rabi condotti al foldo dell'Ordine . L'af-

falirono dunque col vigor maggiore , e

drenala rittolucamente , la prefero a for-

za d'armi ; mandando a filo di fpada quan-

ti infedeli , che fui fi ritrouauano : Ma
come da quefta imprefa la Rcpublica

Chriftiana prefe motiuo d'allegrezza ^ag-

giunta anco la morte di Cairadino Rè di

Tagiora : altrettanto poco doppo reftò

nella meftizia l'Ordine tutto per la perdi-

ta del Gran Maeftro Fra Defiderio , che

fucceffe a' 22. Settembre 1536.

Quarantefi- Cade l'elezzione del fuccellore il gior-

Grt
ft0

Mae- no 20. Ottobre fuffeguente nel Bali

ft
™" ' di Cafpe Fra Gio: d'Omedes di nazione

' 5ìi
' Spaanuolo . Sotto il Magiftrato di que-

soiimano fio Tiauendo Solimano Imperatore de'

gfWgj de'J
Turchi deftinata l'imprefa del Regno di

R™In»
a

df Napoli, per le Capitulazioni ftabilite col
N»poii.

Ré di Francia Francefco I. rotta ancora

la Pace co' Veneziani , s' era portato in

perfona con l'armata fua, comandata dal

Pafcià Lutri Bei , e da Àriadeno Barba- Arm^ot.

rotta , nella Macedonia , tragittando la
tcmaM -

Caualleria , e buona parte dell' efferato

nella Puglia , per farne le ricognizioni da
lui filmate proprie . L'armata dell' Impe- Armata Ce.

ratore Carlo V. fotto al gouerno del f;>»a .

Prencipe Doria già s' era auuanzata con-

tro all'inimico ; ed a tale riparo con-

corfero pure le Galere di Malta, elaCa- squadra a
racca della fletta Religione . Appena con- ÌJftSS
giuntefì con le Galere Imperiali verfo CcfarM •

Santa Maria di Cafopoli Capo dell' Ifola

di Corfù , che fi ftende verfo la parte

d'Otranto , hebbero l'incontro di fegna-

larfì 1 loro Caualieri ; poiché inueftirono

dodici Galere Turchefche , comandate
da Ali Zelif , cariche di Gianizzeri , e

Spahì della guardia del Gran Signore .

La Capitana di Malta attalita da due , ne Cerche g«!

gettò vna a fondo , prefe l'altra a forza »«»fc«ta«

d'armi , e feguendo le altre, benché con
cpr

la morte di molti Caualieri , e fangue di

alquanti altri feriti , reftarono tutte le

Galere nemiche, ò affondate , od in po-

tere de' Chriftiani . Riufciuano però va-

ni i tentatila di Solimano , poiché pro-

uaua egli più sfortune , che progrefli in

quell'imprefa; tutto che diretto dal con-

figlio, e pratica di Troilo PignatelloCa- ^™j{„^;
ualiere Napolitano di Angolare valore . ««<>« d*n»

Quefto acciecato dalla paffione folita ti-£,™i.
0tto"

ranna dell'arbitrio humano , era paflato

tant' oltre , che non folo haueua confì-

gliata tale imprefa vnitamente con l'Am-

bafeiatore di Francia Gio: della Foreft

,

che morì alla Valona nella Corte di Soli-

mano , ma s'aggregò nel numero dei di

lui Muftfarachi . Sono quefti Gentiluo-

mini d'ogni nazione valorofìffimi , che il

Gran Signore lafcia viuerc nella loro leg-

ge, e fé ne ferue , quando egli in perfo-

na fortifee in Campagna . "Pattato nel A
e

d
o

J

n

n

o

n9^
Regno di Napoli con l'effercito Ottoma-Napou,

no , fu motore di danni confiderabili

della fua Patria , e del fuo Naturale Si-

gnore . Quando vn'animo nobile prende

il corfo delle delinquenze , non fi ferma,

che alla meta de' precipizi)' . Alle fopra- ^f,^*;
grandi minacele del Turco fu contrapo-toré , eve-

fìa la Lega tra il Pontefice, 1 Imperato-
n"iam '

re, e la Republica di Venezia : ma men-

tre fi andana difponendo il concertato ar-

mamento, le Galere di Malta ripafiarono

al loro porto ; e per viaggio prefero due
Galcre pre.

Galeotte, ed vna Fufta de' Turchi, iot- feda'caua-

to il comando di Mahamut Rais, eTau-
lcri "

ha



1^6 Hifioria di tutti gl'Ordini

. . . ha Rais j vicino alla Calabria ; liberando

cfcrifuani
' più di quattrocento fchiaui Chriftiani

,

hbemi. g con ja prc(ja d'effe , e di ottantatre

fchiaui . Il Priore di Capoa Fra Leone
Strozzi Capitano delle Galere fu riceuu-

to in Malta con eftraordinario giubilo .

«quadrai- Intanto riftaurata 3 e rinforzata la fqua-

Iwcf "! c*ra s ritornarono i Caualieri fotto il co-

Con federati, mando di Fra Paolo Simeone loro Gene-
rale ad vnirfi coli' armata della Lega .

Armau dei. L'Imperio gcneraliffimo di quella era di-

laga, fpofto fotto al Prencipe Doria , Genera-

le del Pontefice Marco Grimani Patriar-

ca d' Aquileia con Paolo Giuftiniano luo

Coadiutore, e Vicenzo Capello Generar-

le de* Veneziani; onde il numero di tut-

te fi riduceua a cento trentaquattro Ga-
lere , e feffantadue Naui , comprefi due
Galeoni , vno de' Veneziani , l'altro del

Prencipe . L'apparecchio inuerofù gran-

de , ma poco a lui corrifpole l'eflìto >

mentre feiuì più di danno, che di buona
fama al nome Chriftiano : folito termi-

ne delle vnioni 5 che portano feco i loro

rifpetti

.

isepredaxio. Le Galere della Religione però con-

fi G»iere*ìi 8'unte all'armata Imperiale , fino che con-

culca , nei tinuò la guerra Ottomana nel Regno di

Si
(

^ Napoli , fecero le proue degne del valo-

re più /ingoiare
;
prendendo Fufte , Ga-

leotte, ed altri nauilij , acquiflando mol-

te vittorie a prezzo del fangue de' Caua-
veiit S uer. lieri medefiini . Così parimente fecero
ra iBar a-

ne^ guerra di Barbaria l'anno 1540. vnir

ti all'efferato Cefareo per la debellazio-

ne dei ribelli del Rè Muley Affem Vaflal-

lo dell'Imperatore : la qual imprefa all'

hora fu (limata neceffaria per li riguardi

della Piazza di Tripoli , mantenuta da' Ca-
ualieri di San Giouanni . Ma quanto
giouaua fperare l'incremento non folo

della Milizia Gerofolimitana , e di tutta

la Republica Cattolica in quelle parti , a

cagione del piede, che Carlo V.mantene
uà fopra la fronte di quel Rè, tuttoché di

Religione Barbaro; altrettanto, el'vna,e

l'altra foggiacerono ad vn grande colpo

nell'Vngana , per l'apoftafia , nella quale il

Apotiafia Rè Arrigo, odHenrico Vili. d'Inghilterra

gh.herr^"' haueua inciampato . Fu condotto dall'or-

dinario veicolo della paffione de' Grandi,

che fotto l'ammanto di ragione di Stato

cuopre l'intereffe , per partorire nel Mon-
do 1 più abboriti feoneij , che diltruggo-

perdite dei- no i Regni . In tale riforma la Religione

'n

R
1ngiuì- P^dè ogni entrata, ed ogni Stato in quei

terra
. Regni , e tutto che haueffe procurato ri-

parare a cosi notabile danno per mezzo
d'Ambafciatori iui ipcditi, tutto fu van-

no : che fatto fchiauo l'animo dall' inte-

rcise , non vale l'humana ragione per ri-

scattarlo . A tale percofsa conuenne il

Gran Maeftro , ed il Confeglio applicare

alla riforma di varie ipele ; onde la pri- Rl
.
for™

1f

i

ma fu ftimata neceffaria quella della Ca- Religione.*

racca Sant'Anna, come feguì l'anno ftef-

fo ; dando l'ordine di fabricare vn' altro

corpo di Vafcello di minor fpefa , e più

agilità per la nauigazione . Non mancò
però d'incontrare ogni occafione del Chri-

ftiano feruizio, quando fé gl'apprefentò,

tutto che di forze inferiori alle primie-

re j che la Religione poffedeua . Ha-
uendo Carlo V. deftinata l'imprefa d'Ai- i»p«è&*

gieri , furono fpedite le quattro Galere «l'^car-
folite , fotto al comando del Generale J°v.

Fra Giorgio Schilingh Gran Baiì d' Ale-

magna. Fu tale il concorfo volontario de' concorro

Caualieri , che afpirauano a tale lpedi- ?f.

c*Mhe-

zione , che fu forza al Gran Maeftro , e

Configlio decretare Commiflarij a feie-

gliere quelli , i quali haueuano a portar-

li a tale guerra ; altrimenti rcltaua vuo-

to il Conuento d'effi, mentre a gara era-

no concorri tutti fopra le Galere , a ter-

mine che erano refe inhabili alla nauiga-

zione , In quefto incontro, benché com-
battuto dalla ftagionc , che con tempe-

ftoiè procelle impedì la diuifata conqui-

fta ; lo /quadrone di San Giouanni, che squadrone

era incorporato nelle genti Italiane , fe-

ce gli sforzi più rimarcabili . Memorabi-

le fu quello di portarli nel mefcuglio de-

gl'inimici Arabi, Mori , ed Algerini , fi-

no su la porta d' Algeri , nella quale il

Caualiere Fra Pons di Balagucr , detto

Sauignac , Alfiere dello Squadrone vi la- cauànue

fciò la memoria gloriofa , affigendoui il

proprio pugnale; azzione, che al giorno

d'hoggi reità perpetuata nei fogli . Ma Armata «-

perclìe non fi poteua reflìftere all'intem- [""'s'ùropa

perie ben rigida , che correità , fu for- renw&m»*

za di ricedere da quell'impegno ; e le

Galere pure dell'Ordine paflarono a Mal-

ta . Quiui l'anno 1542. il Gran Maeftro ij<>.

ftaua tutto intento all'edificazione di vn
caualiero nel Cartello Sant' Angelo , ad
oggetto di renderlo più atto alla difefa ;

ed alla fabrica del Molo fui porto , dal Fabrie. dei

folio del Cartello fino alle muraglie del
J

1^. rul

Borgo , per la comodità delle Galere .

Quelte pallarono l'anno feguente al foc- soccorro di

corlo di Tripoli con le munizioni necef-
r,pcl *

(arie di guerra , e vitto , per riparo dell'

atte-

di Malta,

Axzione va-

lorora d'vn
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prefi.

attedio, che tentaua dare a quella Piaz-

za il nuouo Rè di Tagiora Morat Agà .

Hebbero in forte in quefto palTaggio d'in-

contrare , e vincere , benché con fangui-

caiconi nofa battaglia , li due Galeoni di Sinan

Rais , e Manlur Rais, creati, ed allieui

del Giudeo famofo Corfaro . Erano que-

lli carichi di Formenti, Rifo indico , Li-

no , ed altre mercanzie d' Alexandria e

Lepanto , che refero douiziofo il botti-
Ahrapred». no _ Doppo hauere però fortificato il

Cartello di quella Città, e fatte varie de-

predazioni per mare , il Generale ritornò

con la fquadra verfo Malta, con la nuo-

ua preda di due altre Naui cariche d'O-
gli , con eflraordinaria contentezza della

Religione tutta .

Armata di L'improuifa nuoua , che l'armata di

??torT° t Sultan Solimano, condotta da Barbarof-
Leu»me. fa jn feruizìo de' Francefì, partiua di Po-

nente ; amareggiò non poco l' animo del

Gran Maeftro in qualche parte folleuato

da' felici fuccelTi,- dubitando, che nel ri-

fa^RiUgió* torno per Leuante, potette meditare fo-

08 • pra l'Ifola di Malta qualche vendetta de

gl'oltraggi riceuuti in più volte dalla Re-

ligione . Tanto maggiormente s' auualo-

, raua queft'aprenfione , quanto i Caua-

gogUo
' ddlieri di Tripoli , hauendo faccheggiata la

RèdiTagio-
v jc jna jerra ji Almaia , e poftcul freno

in parte all'arrogante nuouo Rè di Tagio-

ra , diceuafi , che quefto haueua implo-

rato l'aiuto di BarbaroiTa contro la Reli-

Barbaroffa gione di San Giouanni . Il lofpetto ìn-

co°(Unti„Ò" di a poco iuanì , a cagione che Barba-

toil - rolla ritrouandofì con l'armata eiaufta di

monizioni, e vettovaglie, le fu forza por-

tarli in Coftantinopoli , doue il Barbaro

l'anno 1 548. lafciò la vita . Da quelto

dciu'Rcn-auuifo, e dal maneggio, che la Religio-

gione^ ne haueua tenuto con loSciech d'Alman-

zor , il quale praticaua con ella ogni fe-

dele amicizia, tirando al di lei partito vn

potente Capo di Arabi , e molti Mori.

Ella prendeua gran piede nella Baibaria

,

fé non fotte ftani impedita dalla porcnza
Dragut fa- di Dragut famofo Corfaro; il quale sbar-

rT.'

oCorfa
'cato nella ftefla Ifola con groffa armata

di Naui , e Galere , ed anco per mare

causò danni più che mediocri alla Reli-

gione , hauerebbe ella fatti progreflì no-

tabili contro Morat Agà di Tagiora .
Ac-

caduta vna fiera tcmpefta di mare , la

Galera Cattarinetta della Religione, pro-

peuaiu curo prender porto verfo d'Ifchia . Ritro-
Proci<1

*'
uauaii Dragut con tutta l'armata depre-

dando l'Ifola di Procida , onde l'attcfe

all'aguato, e la prefe col bottino ( oltre Prcn(Je ]a

venticinque Caualieri Ichiaui ) di lettan- °a

r
j"

c

*

tf*
t_

tamille Scudi deftinati per la fortifica- deiia

Ct

Refc.

zione di Tripoli . I Caualieri però furo- Caualieri

no da lui benifiìmo trattati , e condotti khi3u
[

b««

nelle Gerbe , di doue poi reftarono ri-"

fcattati dalla Religione . A sì grauc dan-

no fu riparato in parte dalla pia , e gene-

rofa azione del Bali della Morea Fra Clau-

dio della Sanglè, il quale a fuefpefe com-
prò nell'Arfenale di MefTina vna Galera,

e l'armò di tutto punto , chiamandola

Galera San Claudio 3 e donolla alla Re-

ligione . Furono rifarciti anco delli fuan- Predazioni

taggi fofTerti l'anno 1549. fufleguente , £}£ °mì.
con la prefa fatta dal Bali Fra Giorgio sionc •

Adorno , della Fufta di Maometto Rais

da Monaftero , della Galera di Angiali

Rais della Natòlia, edellaGerma diCai-

dan Rais , nelle quali predazioni ritrova-

rono, e grotto numero di Ichiaui Mori , e

non mediocre quantità di merci

.

Non ftaua oziofo nel mentre il Com- v^'c,?-
mendatore Fra Gio: di Valetta Gouerna ucrnawredi

tore di Tripoli ; il quale hauendo pene-
T"po '

trato , che il fuddetto Morat Agà di Ta-

giora paflaua alla funzione di circoncide-

re il figliuolo di Abdela Cader Benxuxa-

na Schicch d' alcuni Cafali , e Capo de'

principali Mori del di lui Dominio , ordì

loro così ben difpofta imbofeata , che il

Capitan Fra Gio: di Cerdan coi Gianetti imbolata

Tripolini, e Mori della Xercia, ruppero ^"«f'^1"

tutta la Caualleria di Morat , e prefero TnPsli •

lo ftefìo Sciech Benxuxana , con quafi peonia

tutti li principali della di lui Cafa , che £' !
c'"h

erano venuti in foccorlo del he 1 agio-

rino

.

de
L'opulenza del famofo Corfaro Dra- pr^T^tté

gut andaua giornalmente crefeendo , e ™°1{

d

'lu-

con ella fi rendeua formidabile , auuen-
'

gache fubintrato nel pollo diBarbarofla,

velesigiaua per li mari d'Italia con più di

quaranta legni, danneggiando fino l'Ifole

di Malta, e Gozzo , e tutte l'altre (par-

ìe nel medefimo . A tale inconueniente imperatore

,

fu rifloluto dall'Imperatore Carlo V. di ^f££
applicare col Pontefice Giulio III. già Car- "»»",>«•

dinaie Gio: Maria di Monte , e con la

Religione di Malta , all'eftirpazionc di co-

sì temerario depredatore . In quefta ef-

pedizione diretta, e comandata dal Pren- f™"*
Ce*

cipe Doria Generale Ceiareo , interuen-

nero le quattro Galere della Religione £*™in di

Capitana San Claudio , San Gio: Batti-

fta detta la Cornuta , Santa Maria Mad-

dalena detta il Gallo , e Santa Barbara,

con-
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condotte dall' Hofpitaliero Fra Claudio
della Sanglè . Erano quefte rinforzate

dallo Squadrone della Religione di quat-
trocento huomini con cento quaranta
Caualieri condotti dal Commendatore

enn^ro ^!
Fra D - Bernardo di Guimeran . Ufaeace

AìV.ca . Corlaro ieguitando 1 dettami del di lui

precettore Barbarofla prendeua piede nel-

la Barbarla, doue s'era impofleflato d'A-
frica Città maritima. E' quella fituata in

terra ferma lotto il Regno dì Caroano ,

fra li due Regni di Tripoli, e Tunifi, all'

hora comandata da Efsè Rais , Nipote

i****3f,' Per dorella del medefimo Dragut . Quiuì
tìbriftiani. il Configlio di Guerra terminò dar prin-

'^°- cipio alì'imprcfa , che feguì l'anno 1550.
Prodezze nella quale , mentre le quattro Galere

SKeSr* Malta batteuano Ia Citta continua-
rla, mente con le Imperiali dalla parte del ma-

le j Io fquadrone della Religione fu il

primo per terra apiantaruil'InfegneChri-
ftiane, abenche con mortalità confidera-
bile de' Caualieri, ma cbn indicibile glo-
ria dcH'Hofpitaliere Sanglè , che iui con
la direzione , e col valore di gran Capi-
tano s' immortalò . Gareggiaua nel men-
tre con elfo lui il Commendatore Fra Gio-
vanni Sangonn , il quale ritrouandofi in

corfo con vn Galeonetto della Religione,

doppo tredici hore d'afpro combattimen-
€«»«n» to , prefe vna Carauella , che per eiTere

carica di varie mercanzie , monizioni da
guerra , viueri , e genti , feruì in parte
di vendetta, e riftoro ai danni patiti dal-

la Religione per la prefa della Cattarinet-

ta accaduta al medefimo Commendato-

uola di Solimano; fcguendoli eziamdio il

Gouernatore d'AIgieri Sala Rais con mol-
ti Vaicelli ponentini , e fi portarono fo-

pra Malta . Già il Gran Maeftro , ed il ragion,

Configlio haueuano difpofto ciò, che più Macft£™
neceflario era loro parlo in quell'anguria
di tempo , per riparo del Borgo /opra del
porro . Riufciuano di poca confiderazio-
nc le fortificazioni innalzate ; ma confi- Fortifica»,.,.

dauano più nella fortezza de' Caualieri,
nideboh -

che in altro . E vaglia il vero , in quel-
la imprefa fecero conoicere , che Malta
punto non inuidiaua la gloria della Spar-
ta

; formando quella del petto de* iuoi Fortezza de'

Caualieri , come quefta de' Cittadini,
Cau,lieri >

muraglie ineipugnabili contro al furore
de' fuoi nemici . La condotta dell' armi D.ftribuz/o.

fu conferita dal Gran Maeftro , e Confi "icht'wdì-

glio , per quello riguarda la Caualleria
t

"" inMa1'

dell'Ilbla , al Turcopliero Fra Niccolò
Vpton afliflito da trenta Caualieri : L'In-
fanterie furono guidate dal Commenda-
tore Fra D. Bernardo de Guimeran Ca-
pitano di iommo valore , e Angolare ef-

perienza con cento Caualieri . Gouerna-
ua la Città Capitale in carico di Capitan
d'arme con alcuni Caualieri , e Soldati

,

il Bali di Napoli Fra Giorgio Adorno , e
Fra Galaziano di Sefsè il Cartello del Goz-
zo . Le Galere erano comandate dall'

re .

***£$
_
All'incontro però gl'auantaggi, a' qua-

li foggiacque Dragut , non rimafero in-

uendicati fopra la Christiana Rcpublica;
conciofiache quelli trauagliando l'Ifole

tutte del Mediterraneo , depredando la

Calabria', e la Sicilia , veleggiaua veriò

Leuante ; di doue era già partita l'ar-

mata potentiffima di Solimano, a fomen-
to del Corfaro , per opporli ai valorofi

suimuno progrclfi della Religione . L'oggetto di

i-mm Jb"' <l
udti cra di cacciarla di Malta , Gozzo,

p Mai», e di Barbarla , e rouinarla totalmente ,

come era flato auiiato il Gran Maeftro

,

e Configlio dal Prior di Capoa , per re-

lazione del Signor d'Aramont Ambafcia-
tore del Rè di Francia preflb il Turco .

Con quella s'vnì Dragut Rais , condu-
cendo l'antiguardia ; ma il comando fu-

premoera appoggiato a Sinam Pafcià fra-

Vello di Roltan Pafcià marito della figli-

Hofpitaliere Fra Claudio della Sanglè .

La Piazza di Tripoli fi difendeua per il

Gouernatore , e Marefciallo Fra Gafpar
di Vallies , e fuo Commendatore , e
Luogotenente di TortabeiTa Fra Gugliel-
mo Compier.

Appena la Galera Reale di Sinam Pa- .

Ga,cre di

fcià con l'antiguardia dell'armata entrò bo^no 'Ti

nel porto di Maria Mufetto , che qui-
po" -

ui con l'altre fi ritrouò in vna grande
confusione , e mortalità de' fuoi , con
pericolo ancora della di lui vita ; concio-
fiache Fra Don Bernardo Guimeran po-
rtoli con le lue genti , ed archibugieri
in aguato dietro certe muraglie diroccate

1 pietre antiche in nua al porto , icari- liSai-cami

co fopra le Galere nemiche con tanta fu-
)

r
'^

<:Gui n,c-

ria , chea fatica fi poterono difendere.
Raccolte poi egli le genti , fu forza apeo si '»>"»"

a' Turchi di ritirarli alla bocca del por- ««v^'
to , e riparare i danni , che riceuuti ha-
ueuano in grande copia dai mofebettoni
di Guimeran . Il Turcopliero dall'altra

parte , che guidaua la Caualleria , non
lafciaua d' azzurìarfi con varie icaramuc-
cie contro degl'infedeli nell'incontro del
primo sbarco 3 facendone d* elfi qualche sbarcodeii»

A esercito

.

.
ftrag-
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fcià in con
tela con
TJragut .

Sotto Malta

,

Partono fen

za operare

Sopra

Gozzo

,

ftragge notabile , e mandando più tefte

de' Turchi nel Cartello Sant'Angelo . In-

grolTaualì nel mentre Tempre più lo sbar-

co de' Barbari; onde fu neceflìtata laCa-

ualleria di ritirarli, però honoreuolmen-

sinam Pa- te . Comparue finalmente Sinam Pafcià

,

"
il quale riputando difficiliffima quell' im-

prefa per il corraggio dimoftrato dalle

genti Cattoliche nei primi principi) , ven-

ne a contendere con Dragut , che l'ha*

ueua dipinta così facile al Gran Signore;

ma da quefto confortato , rifìolfero di

portarli fotto la Città Capitale . Quiui

li Turchi , ò per cognizione di risoluto

proponimento di diféfa , che manteneva
il Gouernatore Bali Adorno , ed i Ca-

ualieri affittenti, ò per ifpeciale miracolo

della Statua di Sant'Agata , che fu por-

tata (opra del Baloardo ( come noca il

Bofìo ) non diedero affalto veruno ; ma
configliati dal Corfaro Dragut, fi voi fero

"fopra il Gozzo . Era il Gattello diqueft'

Ifola dideboliffimadifefa , e minore guar-

nigione , pieno di famiglie iui ricouera-

te(i ,• onde vedendoli il Gouernatore pri-

llo di forze a poter reflìftere , e da' prin-

Habitanti cjpaii del luogo abbandonato ,• mentre in-
r

"clinauano quelli a renderfi, conuennela-

feiare libero il maneggio loro, che haue-

uano intauolato con Sinam Pafcià : quin-

di aperte le porte , fu mandato tutto il

luogo a lagrimeuole facco , e quelli che

tanto (ofpirauano la refa, pagarono il fio

Habitanti

d

eua v ji ta ioro? p fti tutt i al remo.

?!
"" Confeguito ch'hebbero i Turchi l'inten-

ArmataTur-to loro , fecero vela verfo l'Africa, eca-
chefcafoPrajancj f pra ia città di Tripoli , con ter-
np

° ' *

ribile affalto di batteria , fi pofero a ftrin -

gerla . Con altrettanto valore all'incon-

tro il Marefciale Gouernatore di ViUiers

,

vigilaua alla difefa; ma quant'egli opera-

uà coi Caualieri, tutto fu indarno ,- au-

.m™'t"a„oUengache i (oldati , che per lo più Ca.
perviicà. laurei! viliflìmi d'animo, impauriti oal

furore, col quale l'efferato Turco berla-

gliaua la Piazza , s'ammutinarono a ter-

mine tale tutti concordile non fu poffibi-

le né al Gouernatore, né ai Caualieri , né

con le minacele , né con le cortefie per-

vaderli alla difefa. In quefto ftatodico-

Keft atti, fé il Confeglio di Tripoli conchiule, che
po1

' • s'haueffe potuto patteggiare l'arendimen-

to di quella Città con Sinam , il che

fi pofe in effetto ,- poiché al Gouernato
:

. . re, e tutti li Caualieri con loro feruitori

uberi? difarmati fu permeila la libertà ,
restando

i foli Calaurefi già ammutinati, ipoghati

renderti.

Tutto a Tac-

co

,

tutti

mo

ignudi, miferamente fchiaui : giufto fup-

plicio permeilo da Dio alla loro fellona

viltà ,• ed a Fra Giacomo di Roches Ser-

uente d'Arme, Gouernatore del Cartello,

fu permeila l'vfcita con tutti lifuoi arma-

ti a bandiere fpiegate, auantaggio di fo-

lo honore , colto dalla congiontura del

bifogno . Si ritrouaua l'armata Turchef-

ca neceflìtata d'entrare nel Porto , per

non foggiacere alle borrafche di Mare ; il

che non poteua conleguire fenza la refa

del Caftelletto , che dominaua la bocca

del Porto medefimo ; onde condefeefe

volentieri al defiderio del Roches : fuc-

ceffo accaduto l'anno 1 551. doppo qua-

rantuno, che la detta Piazza era (tata al-

la diuozione de' Chriftiani , e ventuno

della Religione Gcrofolimitana , reftando

in potere de* Chriftiani la fola Fortezza

della Goletta

.

Varij furono i difeorfi, vari) gli fcritti,

che corfero per le Corti del Mondo fo-

pra quefta refa. Vero è, che il Configlio

della Religione la giudicò retta , e (ince-

ra; non oftante però ne fece dimoftrazio-

ni tali , che pnuò deil'habito Fra Gafpa-

re di Villiers Marefciale , Fiat' Antonio

Fufter , Fra Simeone di Sofà , e Fra D.

Pietro d'Errerà , che col beneficio del

tempo li tre vltimi furono poi liberati

,

e reftituitogli l'habito dal Gran Maeflro,

al quale s'humiliaiono ; ed il primo dal

Gran Maeftro di Valetta fu ancor lui re-

integrato nella Gran Croce , e titolo di

Bali di Langò , che prima teneua.

In quefto tempo il Priore di Capoa
Fra Leone Strozzi , abbandonato il fer-

uigio di Francia ( in ricompenfa del qua-

le icoperfe effergli (tata tramata la mor-

te ) ritornò al feruigio della Religione; e

tanto operò , che potè perluadere alla

medefima la fortificazione di Malta, per

(ìcurezza contra del Turco . L'anno dun-

que 1552. a' 14. Gennaro giorno di Gio-

uedi , fi principiarono a gettar i fonda-

menti al Forte lopra la punta di Sant'El-

mo, che impediua l'entrata nel Porto di

Marfamufeto , il quale con l'impiego di

molti operarij , in circa lei meli , fu ri-

dotto in buon termine di difefa . Dall'al-

tra parte fopra la Montagnuola del Moli-

no, ò fia di San Giuliano, fu eretto vn'

altro Forte, chiamato poi di SanMichie-

le, perche nella loiennità della di lui Ap-

parizione , fu pofta (opra d'effa Fortezza

l'Artiglieria . Il beneficio di quefta era

molte confiderabile, a riguardo, cheim-
Iì pedi-

Soldati

fchiaui.

Caualieri

priuati dell'

habjto p<:r

la rèla di
Tripoli

,

Fra Leone
Strozzi.

PerfuaJc la

Fortifieazio.

ne di Malta,

Principi)

della Forti-

ficazione.

Forte Sant*

Elmo.

Forte $. Mi-
chiele.
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Arm»ta Ot-
tomana con-
dotta da
»ragut

.

pcdiua a gl'inimici l'efpugnazione del Bor-
go per la parte della muraglia fecca della

Perniola. Finalmente fu perfezionata l'im-

prefa con vna fortificazione eziamdio del

B«rg» forti. Borgo medefimo, aggrandendoui i Balo-
icatb.

ardi , ed i foffi ; operazioni , che indi a
poco furono conoiciute più che necefta-

rie . L'Imperatore de' Turchi haueua già

fpedita l'armata iua in numero di cento
vele, fotto il comando dell'ideilo Dragut
Rais verio l'Italia , e già s'era intefo in

Malta, ch'ella pattato il Faro di Meflìna,
haueua faccheggiate vane fpiaggie, edi-
uerfi Porti del Regno di Napoli ; onde fi

dubitaua , ch'ella fotte calata verfo Mal-
ta per artalire quell'I foia . Si conofceua
dal Configlio di guerra debole il prouue-
dimento delle ciurme delle Galere ; quin-
di fi determinò d' andarli a prouucdere
nella Barbaria , disegnando l' imprefa io-

rmp«ra di pra Zoara Terra grotta 9 ma aperta , vn
miglio fra terra , dalla Piazza di Tripoli
lungi feflanra miglia , e l'Ifola delle Ger-
be verfo Ponente per fettanta miglia in-

circa . V'andò il Capitano Strozzi Priore
di Capoa ; della quale fpedizione però fu

}

fanguinolente il fuccetto, per la mortedi
^ujiìc'r^'nouant'otto Caualieri , enumero mag-

giore di foldati

incontinente il Rè di Tripoli , e

ra Morat Agà con tutto l'eilercito ,• a~cui

coito la vittoria , ed il foccorfo , il caro

n«T<i

n

i

ni

Tri! Prezzo della morte di più di mille de' mi-
poii . gliori fuoi foldati . Al ritorno in Malra

r
" s'vdi per certo , che l'armata Turchefca
haueua prefo il viaggio per Leuante , e

l'haurebbe feguitato, fé dai Francefinon
fotte fiata richiamata in Ponente. Tanto
maggiormente la Religione venne in pa-

rere di continuare lcpreuenzioni,edogni
abbondante prouuedimento , dichiarato

Generale delie Galere il Priore Strozzi

Quarantefi-

raojrttime

Gian ldac-
ftro.

Mi-

Cernerai*

Sturasi ti-

cunci»a

Joara
garbarla

a cagione che v'accorfe

Tagio-

a ritorna in

Ponente

.

Preuemioni
in Malta

.

Inflituzione

dei Genera.
( prima volta, che con quello titolo fol-

le chiamato il Comandante di Ma-
re ) e nella Città, e nell'Ifola tutta fivi-

gilaua con vna continua auuedutezza : non
eflendofi potuto ancora afficurare, che i

Turchi nel ritorno di Ponente , non ha-

uettero tentato qualche patto a danno
della Religione ; non oftante ch'il Rè di

Francia ne haueua mandato a fare varie

atteftazioni . Mancò in quefto tempo a'

6. del mele di Settembre 1553. il Gran
Maeftro Omedes , onde iepolto nella Ca-
pella Magiftrale nel Cartello con le lolite

funzioni , fi paisò a nuoua clezzione

.

Quella cade agl'i 1. di Settembre gior-

/;//

no di Lunedì fopra Fra Claudio della
Sanglè Hofpitaliero , cheall'hora fi ritro-

uaua Ambafciatore in Roma ; a ricfcuere

il quale fu mandato il Generale Strozzi
con le Galere della Religione , e due Ca-
ualieri per lingua eletti dalConfeglio per
accompagnarlo, e feruirlo di Corte. Sot-
to di quefto il Generale Fra Leone Stroz-
zi rinunciò la Carica per ripartire a quel-
la dell'armata di Francia, come l'haueua
efortato il fratello Pietro Strozzi , che
pure Generale dell'ettercito Francefe paf-
faua in Italia ; e come lo tiraua l' in u ito
dell'altro fratello Roberto , ed altri pa-
renti, ed amici Fiorentini inimici del Du-
ca Cofmo ; era quella confederazione di
malcontenti fotto colore di vendicanti del-
la loro Patria, ma tutto fuanì con la mor-
te di Fra Leone feguita a Scarlino Cartel-
lo fotto Piombino , vecifo da' Fiorentini
nel mefe di Luglio 15 54. Fu pertanto pro-
motto al Generalato della Religione Fra
Gio: di Valctta detto Parifotto Commen-
datore di Cagnac di Rcneuille , e di Pe-
fenas . La prima valorofa azzione in quel
comando fu laprefa della perfona, eFu-
fta del Rais Abdà Racman Casd3gli, che
incontrò fopra Capo Pattaro . Quella fu
di gran lunga auuanzata nel fecondo viag-
gio, ch'ei fece di Barbaria , nel quale vi

conduife tre grandi Vafcelli di Formento
prefi agl'infedeli ; onde fu rifiorata l'Ifola

dalla penuria de' grani . Certificato il

Confeglio , che l'armata del Gran Signo-
re vfciua al foldo di Francia , e non ad
altro fine , il Gran Maeitro s'applicò a
perfezionare le fortificazioni della Città
nuoua , ò ila del Borgo , dell Ifola la San-
glè , e di Sant' Elmo . Ma come la Reli-

gione era in qualche licenziofità di vale-
re, (limò il Gran Maeftro non meno ne-

cettaria delle fortificazioni, la riforma del- ^&S
le Leggi , e Statuti della Religione , che «"deU'Yict

la.

Riformi
«Ielle Leggi.

Gie. di Va-
lerci Coc-
raje.

Prende Saie
Abdà JUe-
man .

Tre Vafcelli

carichi di
grano.

Armata Tur.
chefea al
foldo di

Franti».

fondati su i tempi pattati , non s'adatta

uano a quelli , che all'hora correuano;
ma folamente in vece d' euitarc , erano
fomento delle litti . Il gouerno di quefto
Gran Maeftro fu di grande aumento alla

Religione} auuengache notabile fu il pun-
to da lui fuperato pretto l'Imperatore , ed
il Rè di Francia , della neutralità per la

Religione ; laonde i fuoi beni pofti nello

Stato dell'vno , e l'altro , non oftante le

crudelittìme guerre , che correuano tra

quelle due Corone, reftauano ficuri, ed
illcil . Tale confolazionc fu in breue in-

terrotta dall' improuifo auuenimento oc-

cor-

Cuerra tra

Francia > e
1' Imperate-
le.

Neutra liti

della Edi-
glODC .
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corfo alle Galere della Religione dentro

allo fteflo Porto , fornite di tutto punto

per partire . Poiché aflalite quefte dinot-

sommerfione te tempo da vn'improuifo turbine, chia-

diMauaTi mato dai Marinari Tifone , Schiffone , ò

p rw. Dragonera, miferabilmente perirono tra-

uolte folTopra ; come lo fteflb auuenne a

gl'altri Vafcelli , che iui fi ntrouauano .

Fu quefto il terzo colpo , del quale fé ne

riffentì grandemente la Religione doppo

la perdita di Rodi, e Tripoli ;
mentre pe-

rirono affogate più di feicento perfone

,

di maniera che poch' occhi rimafero afciu-

ti in Malta , che le lagrime non l'irrigaf-

fero per la perdita di qualche parente .

Fu dannofo il fuccefTo non folo pe'l fra-

caflamento delle Galere , e perdita della

gente , ma eziamdio per l' impedimento

dell'imprefa contro agi' infedeli meditata

dal Gran Maeftro , che per tal caufa re-

tto arenata . Egli non fi perde tuttauia

d'animo , anzi tutto applicato al riparo

Rlflaurilxio_
dell'emergente, e rifornita la fquadra del-

nè dei"i£le Galere, fu conferita la Carica di Capi-

re dlMa1
' tan Generale di quelle , al Prcncipe Fra

Francefco di Lorena Gran Priore di Fran-

cia ; folamente però nella condotta con-

tro agl'infedeli , ma non verfo la Sicilia , ò

Regno di Napoli , a cagione delle guer-

p»(Tain B«- re all'hora bollenti fra le Corone . Pafsò
huit

'

egli in Barbaria, doue con le tredici Ga-

lere del Prencipe Doria, diede caccia ta-

Fugano viu -

le ad viuvlalì Rinegato Calabreiè, che lo

f«V. °
r
"

coftrinfero ad inueftire in terra lotto la

Torre di Malguarniera per faluarfì co'fuoi

feguaci; reftando in potere de' noftn vna

Galera, ed vna Galeotta , con la liberta

a tutte le ciurme Chriftiane . L'auuifodi

sì faufto fuccelTo portò non poca allegrez-

za; ma molto maggiore fu quella , chela

liberalità del Rè Filippo II. ( nuouamen-

te adonto alla Corona delle Spagne per

la rinoncia del Genitore ) cagiono col do-

caiere do- natiuo di due Galere fornite , e prouifio-

i!pP

e

o lì. al"- nate di tal forte ,• non eftendo punto da
ia Reii8ione defiderare in qUCnc , che dalla grande

prudenza del Duca d'Alua non folle fla-

to prcuenuto. Quindi il Regente Fra Pie-

tro di Gozon detto Melac con le Galere

della Religione fletta andò a riceuerle ,
e

rimurchiarle ,• nella quale venuta a Mal-

ta , fopra l'Ifola di Stromboli gli iorti di

Gatcot« di pigliare due Galeotte del Rais Saccu-

saceui.cor- ,- mentre ea\[ con ftrattagemma il lal-

ZT uò ™ugendo°. Con altrettanto valore

s
'

sse
'

fi dipSrtò Deli Giaffer Flambulan ,
o

fia Gouernatorc , e Capitan Generale di

Rodi ; il quale per vendicare la prefa fat-

ta dal Gran Priore di Francia d'vna Na-

ue Turchefca del Rais Regep Chamufa ,

di portata di due-mila lalme , eflendo

vfeito con la fua fquadra delle quattro

Galere di Rodi rinforzate , fi contentò

più tofto lafciarui la vita nel valorolo com-

battimento . Seguì quefto con le cinque

Galere della Religione nei mari di Gera-

petra; doue tutto che i Turchi reftaflero

quali diftrutti, i Chriftiani, oltre la per-

dita della Galera San Giacomo, ientiro-

no grauemente quella di cinquanta Ca-

ualieri lenza frutto per così dire di forte

alcuna . Al Priore di Francia fucccflenel

gouerno delle Galere Fra Giorgio Ador-

no Bali di Napoli : nel qual tempo il

Gran Maeftro la Sanglè rendè lo fpirito

al Creatore a' 18. d'Agofto 1557- con al-

trettanto dolore vniuerfale , con quanto

repentino accidente iuccefle da vn foffo-

camento di catarro

.

A' 21. di detto mefe pertanto diuen-

nero i Caualieri all'elezzione del nuouo

Gran Maeftro , la quale cade fopra il

Priore di San Gilo, fino all'hora volgar-

mente chiamato Monfeur de Pariiot Fra

Gio: di Valetta : Famiglia nobiliilima nei

Paefe di Rouergues in Francia , e dalle

azzioni di quefto Soggetto molto più no-

bilitata . Rinforzò quelli fubito le fortifi-

cazioni del Borgo di Caftel Sant'Elmo,

e

di tutta l'Ifola di Malta , e Gozzo , fui

dubbio dell'armata di Solimano ; ma poi

fincerato della di lui dubiezza , s'applicò

tutto a intauolare col Rè Cattolico Fi-

lippo IL l'imprefa , e ricupera della Città

di Tripoli nell'Africa . Vi concorfè il Rè

,

e vi fpedì il Duca di Medina Celi all'ho-

ra Vice-Rè nella Sicilia; il quale con l'ar-

mata Regia portatofi a Malta , e quiui

fatte le neceflarie conferenze col Gran

Maeftro , fi partì l'anno 1560. verfo l'A-

frica con le Galere della Religione , all'ho-

ra comandate dal Gran Commendatore

Fra Carlo Durre detto TelTieres .
Appro-

darono all'lfola delle Gerbe , e doppo vn

corto contratto di quei Mori comandati

dallo Sciech Mefandi Semomeni , Nipo-

te dello Sciech Solimaar , fu pofta queir

Ifola in diuozionc , e vafiallaggio ai Rè

di Spagna , con obligo di pagargli il me-

defimo tributo , che pagaua al Turco,

cioè ducati fei-mila ,
quattro Struzzi ,

quattro Gazelle , quattro Falconi, ed vn

Camello all' anno . Hor mentre quiui fi

applicaua a migliorare le fortificazioni , il

I i 2 Tur-

Gouernatore
di Rodi con-
tro la fqua-
dra di Mal-
ta .

Combatti-
mento ian-

guinofo .

Quarante-
fimnttauo

Gran Mae-.

ftro

«IJT

Continuano
le fortifica-

zioni di

Malta > e
Gozzo.

Imprcfa di

Tripoli coli 1"

armata del

Rè di Spa-

gna .

15C0.

Conquida
dell' Ifola

delle Gerbe
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Armata Tur-

«hefca in
Joccorfo

dellt Gerbe.

Rotta dell*

armataChn-
fiiana .

Verini del

!«. Oerbe ,

Sdegno di

So limano
contro alla

Rei) ^ìpne

Imprefe del-

la Religio-

Galere del

Valetta

.

Prefa della

Sultana Ca-

P'S'afi .

Turco altresì aceudiua alla fpedizione
d'vna groffa armata; e con tale follecitu-
dine la (pedi al foccorfo delle Gerbe, che
vi giunfe prima, che i Chridianihauede-
ro fatto alcuna preuenzione. Quindi dop-
po la perdita diventi Galere, e quattor-
dici Naui, e fei-mila foldati tra morti,

e

Ichiaui, molto fecero il Vice Rè , il Ge-
neral Doria , ed altri a faluarfi col redo

- dell'armata , portandoli in Malta , e la-
fciando il Forte alla difefa di D. Aluaro
di Sandè, il quale con varij Caualieri, e
foldati lo difefe fino fu poffibile ; ma ca-
duto ichiauo finì miferabilmente l'Impre-
fa . Quedi accidenti,come furonocagiona-
ti in prima caufa dal mouimento dato
dalia Religione Gerololimitana per bene-
fizio della Chridianità, così nell'animo di
Solimano concepirono contro a Malta
tant'odio, che didegnò rimprefadiquell'
Ifola

, e la didruzzione della di lei Reli-
gione . Pareua , che la fortunata poten-
za di quell'Imperatore reitaiTe fecondata
da diuerfi vantaggi , cioè da alquante
perdita de' Cattolici ,• come doppo le
Gerbe, fu conflderabile quella del Galeo-
ne del Cicala , che all'hora era famofo
nel Mare, ed altre Naui; e della aderen-
za predata dal Rè di Tunifi alla gran-
dezza Ottomana, contro le Capitazio-
ni di buon Vaffallo del Ré Cattolico : con-
cordo quaii folito ad accadere a' Prenci-
pi di mediocre eleuatezza, all'ingrandirli
di qualche maggiore Potenza ; e ciò più
per timore, che per genio fpeciale di chi
iiegue la di lei forte'. Dra^ut parimenti
terribile Corlaro Rais, e Pai eia di Tripo-
li giornalmente ingrand iua la fua condi-
zione , rendendola ricchiffima , a forza
delle molte prede fatte de' Chriitiani; on-
de anco quello , pareua che per ragione
di vicinanza.obligafle l'animo del Rè di
Tunifi iuo inimico a temere, e per poli-
tica fauorire il partito Turchefco . Per
quefto però la Religione punto non cefla-
ua dalle fue folite.impreie contro agl'in-,

fedeli; poiché il GranMaedro Valetta ar-
mata del proprio vna Galera , chiamata
San Gabriele , ed vna Galeotta , le fpe-
dì in Mare fotto al comando delli Capi-
tani Romagalìo famolo , e Fra Pietro di
Rocque Laure detto S. Aulen valorofo
Caualiere di lui Luogotenente , haueua
portato con e/le graui danni alla Potenza
Ottomana . La prela del Galeone Tur-
chelco chiamato la Sultana dell' Eunuco
Capigiafi, ò fia Capi-Agà, Capo, e l'u-

periore del nuouo Seraglio del Gran Si-
gnore , colto nei Man trai Zante , e la
Zeffalonia . La tentata imprefa diMalua-
fia nella Morea , tutto che non riufeita

;
la prigionia di molti Soggetti Turcheichi
caduti in mano della Religione ; e l'afii-

denza finalmente predata dalle fette Ga-
lere di Malta nella ricupera del Pignone
de los Velez della Cornerà in Barbarla

,

per la Maeftà Cattolica di Filippo II. e
molt' altre imprefe di minore confeguen-
za ; haueuano sì fattamente innaceròito
l'animo di Solimano, che nonpoteuapiù
fofferire tante offefe inferite alla fua va-
da Potenza, da vna de' Chridiani , tan-
to inferiore di forze alla fua . Che que-
da nel corfo di cinquenni, fi faceua con-
to, haueffe prefi cinquanta VafcelliTur-
chefehi , fenza il Galeone delle Sultane ,

la Gran Germa delSagherSangiacBeìde!
Cairo, le Galere delli Rais Else di Natò-
lia, e Coriuc lfuf,e le Galeotte di Ianus
Souuradan, e Memi Caragià . Accende-
uano in oltre Io fdegno di quel Potenta-
to le continue indigazioni delle Sultane
degl'Eunuchi

, del Muftì fommo Sacer-
dote, ò Capo della fua Setta ; i lamenti
dell'Vniuerfìtà degl'Hebrei , le impreca-
zioni de' Turchi ichiaui in Malta , e per
vltimo l'efclamazioni di Draqut Gouer-
natore di Tripoli , e delle Gerbe , dell'
Agà Gouernatore di Maluafia , dei Pa-
renti del Rais della Galera Pifana fatto
fchiauo in Malta, dell'Alcade del Pigno-
ne , dei Mori della Città di Velez tut-
te contra a' Caualieri di Malta . Ap-
plicatoti perciò tutto all' armamento
Generale dedinato contra di Malta ,
negl' vltimi del mefe di Marzo dell'an-
no 1565. fpedì dal porto di Codanti-
nopoh vn corpo d'armata fotto il co-
mando di Piali Pafcià Generale del Ma-
re , e dell' imprefa : huomo di tren-
tacinqu'anni , Rinegato Vngaro , pre-
Io giouanetto

, poi marito d'vna figli-

uola del Sultano Selfm , fuccedore di So-
limano . Il comando dell'edera to di Ter-
ra fu commedo a Mudafa Pafcià

, già
iuo Capitan Generale nelle Guerre d'Vn-
garia , chiamato alla Porta per l'effetto di
queda efpedizione . Era egli huomo mol-
to accreditato, d'età di lettant'anni, ed
vno dei quattro principali Configlieridel
Gran Signore , e fuo Cugino per via di
femine : quedi veleggiando verfo il Me-
diterraneo

, fecero la Generale radegna ,

nella qUale ritrouarono hauere trentotto

mille
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mille trecento combattenti ; fra" quali

confìderabiie il nerbo di fei-mila trecento

Gianizzen della guardia della Porta, fei-

mila Spai della Natòlia coi loro Agà , e

Sangue Bei , e molti Venturieri venuti

da tutte le parti dell'Imperio . Le Galere

Reali aicendeuano al numero di cento

trent'vna , e fette Galeotte vfeite di Co-

ftantinopoli ;
quattro Galere groffe , ed

vna Galeotta d' Ali Portuc Bei di Rodi

,

due Galere , vna Galeotta , ed vn Ber-

gamino di Sala Rais Bei di Metelino , e

ventiquattro tra Galeotte, e Fuftediva-

rij Corfali : otto Maone , vndeci Naui

groffe , e tre Caramufali ; che in tutti

aicendeuano al numero di cento nouan-

tatre Vafcelli ; tanto le Galere , quan-

to le Naui ben'ìfimo rinforzate , e pom-

pofamente armate . Conduceuano le-

co oltre all'Artigliane dell'armata Mariti-

ma , cinquanta pezzi di Cannone per le

batterie , 1 quali tirauano palle di ottan-

ta libre di ferro l'vno, e due Mortari Pe-

treri di fmifurata grandezza , le palle de*

quali erano di cinque palmi e mezzo di

circonferenza

.

preuenMcrai Di già di quell'apparecchio il Gran

MMftro"" Maeftro ne haueua tenuta particolare no-

tizia dalle fpie, che prudentemente man -

teneua in Coftantinopoli ; onde con tut-

ta vigilanza fi diede al prouuedimento

d' vna fìcura difefa ; così per quello ri-

guardaua le prouigioni de' battimenti ,

munizioni da guerra , come per l'vrgenza

che richiedeua l'ammaflamento di genti,

cau»iieri già erano ftati citati li Caualieri . Tale

am difefa conu0cazione per l'Italia fu commetta pre-

cifamente all'ardente fuffiJenza di Fra

Giuftinian Giuftnnano Caualiere della

Gran Croce, e Gran Priore a Italia } Con-

fìgliere , e Luogotenente Generale della

Religione, afeendente in quinto grado dell'

Auttoredi queft Opera . Egli con pronta

follecitudine chiamò alle premure publi-

che tutti i Caualieri {oggetti alla Religio-

ne in quella Prouincia , e con la celerità

maggiore gliauuiò alla difefa delia Madre

loro commune . Comparuero quelli , e

da' Commiffarij a ciò deputati , furono

nella Generale raffegna di tutte le lingue,

trouati afeendere a pochi più di cinque-

cento tra Caualieri , e feruenti d'armi,

tutti perfettamente armati ; e col fegui-

to d'amici , ed huomini atti alla guer-

ra, fecondo il potere d'ogn'vno , a' qua-

li fu aggiunto il numero necciìario difol-

datefea . 11 Vice-Rè di Sicilia D. Garza

di Toledo s'era portato col Gran Maeftro

alla reuifìone generale delle fortificazioni , Fortifica-

facendo rinforzare d'vn Riuelino il Caftel xioni -

Sant'Elmo , e cingere di mura rifola di

Sanglè . Di là pafsò con le ventiictte Ga-
lere del Regno , che all'hora comandaua

,

a riconofeere la Goletta , Iafciadoui il pro-

prio prouuedimento : non efiendo lenza

dubbio, che l'armata Turchefca, confor-

me Dragut haueua infìnuato a Solimano,

haueffe potuto calare fopra quella For-

tezza . Già s'era fgombrata l'iiola di Mal- sfpuinone

ta di tutte le perfone inutili, e raffegna-^^
te tutte quelle , che erano atte al ma-

neggio dell'armi ; e diipofla maturamen-

te ogni occorrenza, con animo intrepido

s'attendeua la venuta dell'armata Otto-

mana . Softeneua la Carica di Capitan

Generale della Campagna dell' Ifola , e

fuori , il Marefciale Fra Guielmo Coup-

pier, con fomma auttorità fopra de' Ca-

ualieri ; Generale delle Galere era Fra

Pietro di Gioii Aluérgnafco di gran valo-

re; Capitano del groilo Galeone delle Sul-

tane, rinforzato d'ogni prouigione, ed ar-

mamento , il Caualier Fra Gafpare della

Motta Prouenzale; Capitano di tutta la

Caualleria dell' Ifola , il Commendatore

Fra Melchior de Eguaras ; Gouemauala

Città Vecchia il Caualiere Commenda-

tore di Mourra Morta Fra Pietro di Me-

lchita Portughefe ; Il Cartello del Goz-

zo , il Caualier Fra Ianot Torella Maior-

chino ; ed il Prencipe Gran Maeftro fi-

nalmente , affittito dai più efperimentati

Soggetti, refiedeua nel Bor^o , coICon-

feglio , e nerbo maggiore dV Caualieri

,

di doue vlciuano giardini più propri) per

la buona diipofìzione delle cofe . Egli Ra iregn a g«.

fatta vna raffegna Generale dei Eoli, che £?''<£"*

gl'haueuano preientato gl'Aguzini Reali, Maeftro

.

trouò hauere all'armi circa otto- mille cin-

quecento huomini, fra Caualieri feruep-

ti d'arme , Maltefì , Soldati , Marinari

,

ed altra forte di gente ; onde difpofe la

difefa del Borgo , che hormai fi princi-

piaua chiamare la Città nuoua, nella fe-

ouente forma , Nella fronte del Borgo pifpofirio-

vcrfo'terra affifteuanole tre Lingue Fran- X&Ut
cefi , cioè nel mezzo quella di Prouen- città nou«

za , doue fabricò vn forte Baloardo con

Calamatta , da che poi fu chiamato la

Porta di Prouenza , per la Porta princi-

pale del Borgo, che mi formarono . Ca-

po della lingua era Fra Gio: di Mon-

taigut detto "Formigeres , Luogotenen-

te del Gran Commendatore per cfleie

que-
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quello adente . Alla parte di Grega-
le difcofta cinquanta canne , eraui la

Lingua d' Auergna , la quale parimen-
te innalzò il fuo Baloardo con Cafamat-
ta,che giungeua al braccio di Mare, com-
munemente chiamato il Porto dell'infan-

teria, doue comandaua il Marefciale Fra
Guielmo Couppier . La Lingua di Fran-
cia comandata dal Luogotenente d' Hof-
pitaliero Fra Francefco della Bciffiene

Carruan
, prefè a difendere il rimanente

della Coi tina , che con gran Piataforma
giungeua fino alla Porta della Botinola.
Ai Caualien Italiani fu confìgnata la di-

fefa del Caftello di SanMichiele con tut-
ta rifola della Sanglè fotto il comando
dell'Armiraglio Fra Pietro di Monte, Cu-
gino di Papa Giulio III. huomo di fet-

tant'anni , ma di (ingoiare valore , e di-
rezzione , che per gli fuoi meriti confe-
guì poi la Dignità Magiftrale . La Mari-
na , che fcorre dalla Porta Bormola fino
al follo del Caftello Sant'Angelo , conia
piataforma contigua all'iftefta Porta , che
fcortina tutto il Molo, fu confìgnata al-

le Lingue d'Aragona, Cattalogna, eNa-
uarra fotto la direzzione del Luogote-
nente di Gran Conferuatore Fra Matteo
Ferrer ; il terzo lato della forma triango-
lare del Borgo , che è pure a Marina op-
pofto alla Collina del Saluatore, e che fi

eftende dalle Guue, ò Forte de' grani fi-

no al termine della bocca del foiTo alla

bocca di terra , fu ripartito tra le lingue
d'Inghilterra, Alemagna , e Cartiglia . La
porta delle Guue era affittita dal Capitan
Romcgarto con le genti della Galera Aia
Capitana . La piataforma a fior d'acqua
all' oppofto dello fprone dell' Ifola di San
Michiele , fu fortificata , e difefa dal
Commendatore Fra Francefco Guiral Ca-
sigliano Capitano della Galera San Gio-
uanni , con le genti della ftefla Galera,
Si pofe poi vna Catena di ferro lunga tre-

cento paffi , portata di Venezia, ed at-
taccatala fotto Io fprone dell'Ifola di San
Michiele, ò la Sanglè, efkiidendofi fino
alla piataforma di Sant'Angelo , chiude-
ua il braccio del Porto , che s'interpone
fra'l Borgo , e PIfola , nel quale s'erano
afficurati tutti li Valcelli, e Galere.

Portali nella riferita diipofìzione di di-

sbarbo dcii'
fcfa tutta llfoja , gl'inimici principiarono

Tu
C

rchcrco
^° s^arco nc ^ P°rt° di Maria Sirocco : do-

httoi». uc afficurata la loro armata al meglio che
le fu poflìbile

s per dubbio deflere afiali-

n dalla Cattolica , che intefo haueuano

douer venire al foccorfo
, portato da D.

Garzia di Toledo Vice-Rè di Sicilia, at-
tefero a marchiare verfo al Borgo, ò fia
la Città , con l' efferato loro . Mentre
haueuano piantata la batteria contra la
Fortezza di Sant'Elmo, foprauenne VIu-
viali il Rinegato dalle Cartella con fei ga-
lere , e Dragut con tredici , e due ga-
leotte

i e come l'iftruzzioni di Solimano
commetteuano , che li Pafcià riferiti do-
ueffero valerfì del Confìglio di erto Dra-
gut , come guerriero d'aftuta , e lagace
direzzione ,• così alla di lui venuta prin-
cipiò vn'afpro Triumuirato a danno del-
la Chriftianita. Tenuto confìglio di guer-
ra

, diedero l'attacco alla Fortezza di Sant'
Elmo, della quale prefo il Riuelino,dop-
po quattro languinofiifimi aflalti , cade
in loro potere , con la morte di mille
doicento huomini Chnrtiani

, tra' quali
circa cento dieci Religiofì diSanGiouan-
ni, ch'iui fi ritrouarono . Alla parte ini-
mica corto q uefta prefa la morte di circa
quattro-mila Turchi, de' più fcielti,bra-
ui

, e feroci dell'ertercito Turcheico , e
tra querti il famofo Corfale Dragut, Rè,
ò Palcia di Tripoli . Nel folo attedio di
quella picciola Fortezza fpararono fopra
a diciotto-mila cannonate d'artigliaria
grolla , oltre della minuta , i tiri della
quale furono innumerabili, ciò ieguendo
nel trentèlimo giorno doppol'arriuo dell'
armata Ottomana in Malta.

Confeguita la prefa di quel Caftel-
lo

, immediate s' approffimarono con
nuoui baftioni , e batteria verfo il Forte
di San Michiele , e con fette cannoni,
ed vn bafìlifco principiarono con furiofì
tiri a trauagliare quella parte : ma quiui
non potendo 1 Turchi fortire l'effetto bra-
mato, rirtoluerono a confulta del Rè d'Al-
geri, di voltarli con l'artalto per terra, e
mare fopra l'Ilola di San Michiele . Vlu-
yiah Greco rinegato detto Candelizza
Dellì Rais Luogotenente del Rè medefi-
mo , fu eletto per Capitan Generale da
mare a quella imprefa , la quale nufcì
però molto diuerfa dal loro diuifato dif-
fegno . Rigettati valoroiamente da'Chri-
flianii Turchi, vi Jafciarono cinque Sten
dardi, e circa due-mila cinquecento com

Corfari in

aiuto.

Confuta ili

guerra.

Sant'Elmo
attediato .

Pr«fo

.

Forte Jan
Michiele
battuto .

Ifola di San
Michiele af-
falita.

Turchi ri-

gettati.

battenti tra gl'annegati , ed vecifì
, per

opra del valore , confìglio , e buona di-
rezzione del Maftro di Campo D. Mel-
chior di Robles Caualiere di San Giaco-
mo , e del Commendatore Fra Pietro
Giuftiniano Patrizio Veneziano ( Afcen-

den-

Mortalità

loro.
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dente colaterale dell'Auttore ) il quale , at-

tefa V indifpofìzione dell'Armiraglio Fra

Pietro di Monte, fuppliua in fua vece come

Luogotenente di Capitan Generale , e Go-

mmatore dell'Ifola San Michiele , per la

lingua d'Italia, come Caualier più anzia-

no . Quefto fucceflo , come cagionaua

vn'arrabiata amarezza nell'animo di Mu-

ftafà Pafcià , ed vna difparità d'opinione

fra d'etto, e Piali, così poi diede adam-

riccatr»; bidue motiuo d'vna piccante gara di ri-

«omandant..
p,gjiar a battere il Borgo , ed il Baloar-

Rinuouwo do San Michiele , trauagliando in vn'iftef-

l'af&ico.
f temp05 il primo rifola di San Michie-

le , ed il fecondo il Borgo , e Forte nar-

rato, con feflanta pezzi di cannone. Re-

plicauano incettantemente gì' aflalti col

furor maggiore a termine , che riduflero

in grande itrettezza l'vno , e l'altro luo-

go con graue mortalità de' difenfori, ma
con maggiore de' Turchi , anzi con vna

diftruzzione loro totale ,
particolarmen-

te dei più efperimentati Gianizzeri , e

Spai . Quelli più non voleuano pattare

agi' affarti , fé non a forza di battone ,

e Sciamitara , per la ficura morte , che

s'auuedeuano d'incontrare ; furono però

tali le vigorole agreflioni , che più volte

fi vidde la Religione in dubbio di poter

più reffiftere , e lo fletto Gran Maeftro

,

tutto che in età auuanzata, fi portò con

la Picca in mano fopra la polla di Carti-

glia ad acudire, per ribattere, e rigetta-

re gl'inimici , i quali già haueuano pian-

tata vna Bandiera su 1 parapetti

.

Il Rè Cattolico haueua intanto riflolu-

tamente comandato al Vice-Rè di Sicilia

il foccorio di quella Piazza : e D. Garzia

di Toledo , che ali'hora fofteneua quella

Armatacat. Dignità, con tutta l'applicazione allelhto

{occorro
'"

il poMìbile, ed oltre al primo foccorio di

circa Seicento fanti con alcuni Caualieri,

a' 21. del mefe d'Agofto , fi partì dal

Porto di Meflina con feMantatre galere

rinforzate . Peruenuto a Saragofa > tro-

squadrone uò nella raftegna Generale, che loSqua-

liìne

Rcl '" drone della Religione formato di doicen-

to cinquanta Caualieri dell'Ordine , e

molti altri Venturieri con loro huomi-

ni, e creati, tutta gente (celta, fiorita,

e braua foldatefca, aicendeua al numero

di mille ottocento; cinque-mila erano gli

spagnoli. Spagnuoli foldati veteranei dei Terzi di

Lombardia, Napoli, e Corfica , e mille

italiani, fettecento Italiani fceltidel Colonello Vi-

cenzo Vitelli , che fu il corpo dcftmato

allimbarco , lafciando il retto delle genti

ad habitare a Lentini . Furono deputati

Comandanti di quelle genti , fino capita- coninda».

uano fotto all'Imperio del Gran Maeftro, *
*

il Colonello D. Aluaro de Sandè ; Ma-
itre di Campo Generale Aicanio della

Corgna : Don Sancio di Londono Ma-
ftro di Campo del Terzo dell'Infanteria

Spagnuola di Lombardia ; D. Gonzalo di

Bragamante Maftro di Campo dell'Infan-

teria Spagnuola di Corfica , e dell'Infan-

teria Italiana : Chiapm Vitelli fi conten-

tò d'andare in qualità di Venturiere 3 per

non elTere pregiudicato nella precedenza

del comando : lolite pafhoni de' priuati,

che tirano a perdere 1 interefle publico;

ed il Commendatore D. Diego di Guz-

man disegnato Bali di Negroponte ,

hebbe il carico di Colonello dello Squa-

drone , ò Terzo riferito della Religione ,

Con quefto corpo , che conduceua feco

per ogni foldato vn fachetto di fettanta

libre di monizione di vitto , e guerra

sbarcò il foccorfo per la parte dell'Ifola ,
<,£*;£*

*

che fi chiama la Meleca riguardante il

Cornino, ed il Gozzo nel Freo a' 7. Set-

tembre 1565. portandoli verfo la Città

attediata. Accertatili i Turchi dello sbar-

co de' Chnftiani , leuarono immediate

l'attedio , dando fuoco agl'allogiamenti

.

Tentò Muftafa Pafcià d'aftalire l'etterato Turchi die

Chriftiano con fedici mila Turchi nella
Jj ?u

p
|*f*

Campagna di Talmedil , però fùdaquel- rotti -

lo non folo ributtato , ma porto anco in

fuga
;

a termine che gli fu dubbiofa la

falute della vita , che con rimbarcarli al-

la Cala di San Paulo, l'aflìcurò; laician-

do più di tre-mila combattenti in quella

fazzione vecifi dall' ettercito Cattolico .

Difperati di più poter tentare cofa alcu-

na in quell'imprefa i Pafcià veleggiarono ArmataTuiK

per Leuante , e D. Garzia pafsò in Mal- £^j*'fc

ta , doue fu accolto dal Gran Maeftro te.

1"

coi fentimenti maggiori di ftima , ed al-

legrezza ; e doppo" alcuni giorni ritornò

al fuo gouerno del Regno di Sicilia. Ta-

le fu il fine vittoriofo di quello crudelif-

fimo attedio; nel quale, tra Caualieri,

e

foldati Maltefi , huomini, e femine, pe-

rirono circa noue-mila perfone : della cui

liberazione , come leguita nel giorno

della Natiuita di Maria fempre Vergine,

così m tutte le Chieie della Religione ,

per efprcflo decreto fi celebra ogn' anno

la Commemorazione di tanto fauore coi

douuti rendimenti di grazie.

Celiato quefto trauaglio , il Gran Mae-

ftro Valetta fubito Ipedì Ambafciatori a

tutti
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3 Ordì

Arnbafcia

tori della

Religione»

Prencipi d
Europa»

Ambafciata
j»l Vice-Rè

f]j Sicilia.

Bciifitaiio-

ifie della Cit-

ta r.uoua .

Denominata
!a Valetta.

Regalo , e

leccarlo di
Filippo II.

tutti li Prencipi Chrirtiani a dare minu
.
to conto del fucceduto nell'aftedio, ed a

- procurarne aiuti per la nuoua fortificazio-

ne di Malta , e precifamente per l'edifi-

cazione della nuoua Città nel fito del
Monte Sciberras : ed ottenuto dal Som-
mo Pontefice Pio IV. vn Giubileo a tal'

effetto, confeguì qualche fomma eziam-
dio dagl' altri Prencipi . Teneuafi per fi-

curo , che Solimano con tutto lo lpinto
applicaUe ad vn nuouo , e più formida-
bile preparamento di guerra, per riman-
darlo [opra Malta : e perche a tutta la

Chriftianità era importante quefta difefa,
ma principalmente al Rè Cattolico ; il

Confeglio fpedì al Vice-Kè di Sicilia, co-
me Miniftro di quella Corona più vicino,
e Capitan General iffimo dell'armata di
Sua Maeftà Cattolica , tre Ambafciatori
delle tre Nazioni ,- cioè il Commendato-
re Fra Pietro di Gioii Sinifcalco del Gran
Maeftro per la Nazione Francefe,- per l'I-

taliana il Commendatore Fra Pietro Giu-
stiniano; e per la Spagnuola, il Commen-
datore Fra Francefco Bourgues

, perche
gli confiderattero l' impoiììbilità della Re-
ligione a difendere rifola vn'altra volta
dalla forza di cosi potente inimico , coni'
era l'Ottomano , non reftando nel men-
tre il Gran Maeftro con tutta follccitudi-

ne di prouuedere per la riftaurazione del-
le fortificazioni diroccate.

Adonto al Ponteficato il Santo
Pio V. gradì molto non meno l'inten-
zione del Gran Maeftro , che la diìpo-
iìzione del Confeglio circa l'edificazione
della nuoua Città ; onde col paterno , e
religioso luo affetto animò l'vno , e l'al-

tro con vn Breue nuouamente fopra di
ciò loro Iped ito , dal quale preiero fpi-
rito maggiore alla fabnea , Si diede
principio a quefto iauoro il giouedì 28.
Marzo 1566. hore 17. Italiane, e minuti
24. ponendoui la prima pietra in nome
del Gran Maeftro, da cui per decreto del
Confeglio fu chiamata VALETTA . Nel
mentre Filippo II. Monarca delle Spagne
inuiato il regalo al Gran Maeftro d vna
Spada, e Pugnale d'oro riccbitfìmo

, per
memoria della vittoria foftenuta contro
all'armi Ottomane , auuiò vn etterato di
otto- mila combattenti, lotto la condot-
ta del Marchefe di Pefcara per preffidio
dell'Ifola di Malta; douegiunfero porta-
ti dall'armata Cattolica a" 20. Giugno,
accolti , e cortefemente trattati dal Gran
Maeftro , Ma afficuratofi egli , che l'ar-

im

mata Turchefca non era defiinata per
quell'imprefa , anzi veniua obligata a ri-

tornartene in Oriente , a cagione delle
folleuazioni d'Arabia , e del dubio dell'
Egitto

, che pure ftaua in qualche mot-
to

; fi rittolfe di licenziare , come fece ,
i foldati ,• applicandofi tutto intento al-
l' erezzione della Città , che dal Som-
mo Pontefice Pio V. fu follecitata con spera Ponte-

tanta premura, ch'egli ftcllo vi ipefetren- %£&£$
tacmque-mila Scudi , ed a procurare di ciKi

feorrere la Barbaria Intanto l'anno 15 68. Jmptt(tàeU
dalle due galere del Gran Maeftro , e °a- lj M'&w
leotta della Religione, condotte dal Ca-

in *"h™'
pitan RomegalTo, fu faccheggiata Zuaga
Terra , portando nel ritorno varie prede
di mercanzie de' Vafceili , e Galeotte
guadagnate nel viaggio, e principalmen-
te di quelle delli Rais Carabornò , e
Tayx Marni , ed appretto quefte , di va-
ri) Bergamini . Hora mentre la fabrica
s'andauaprofieguendo, occorfe la morte
del Gran Maeftro Valetta a' 21. d'Agofto
1568. giorno ifteflo che fu eletto, doppo
11. anni di regenza ; compianto da tutta
la Religione

, la quale lalciò herede vni-
uerlale di tutto il fuo fpoglio, cheriufeì
confiderabile ,

Radunata PAflemblea, i fedici Elletto- v?»^
n diuenncro alla nomina del nuouo Gran ST'S*.
Maeftro, che dal Caualier dell'elezzione ftro -

a' 23. d' Agofto fu publicato il Caualier
,J68 "

Fra Pietro di Monte già Prior di Capua,
Caualiere veloce nella colera , e facile
nelle mutazioni , che da vari] accidenti
fu poi confederato dalla Religione condi-
uer/a ftima di quella , con la quale era
venerato il Valetta fuo preceffore . E°Ii
però con tutta l'applicazione maggiore
prefe ad accelerare la ftefla fabrica della
nuoua Città , portando in efla l'habita-
zione, e Conuento ; e perche più folle-
citamente s'auuanzalTe , elette per fuo Luo-
gotenente il Priore di Meffina Fra Pietro
Giuftmiano Patrizio Veneto, del cui va- d2u£
lore v.ueuano le pròuè ben rare datenel-SX
la difefa della Citta medefima contro ai u -

Turchi, poco fa deferitta . Quefto trasfe-
ritoli ad habitare in quella Città coi Com-
mifTarij , deputarono i fiti per le Strade,
e Cafe da fabricarfi con Capitoli parti-
colari , i quali portati dal Luogotenente
nel Confeglio , furono in tutto approua-
ti

; come poi fu forza reftattero alterati a
cagione del comodo della popolazione .

Di quefta il Bofio riferifee nella fua Hi-
ftona, che terminata la Città nuoua, fi

ritto-

Popolazio-
ne di Malta a
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Moniche
riunite al

Conuento di

Malta.

'S69-

Qualità del

Moaaftero
di S. Maria
«li Sixena d'

Aragona

,

Opulenta

GiuTÌfdi

zinne

.

Fabriea

.

rìtrouò afeendere le anime a 33^7. Nel

Borgo 2568. Nell'Ifola di San Michiele

1603. Nella Bormola 1288. Nella Città

Notabile 2030. Nelle otto Parrochie dell'

Ifola 15114. fenza le genti della Religio-

ne, che tra Caualien , Soldati , Officia-

li , ed altri , poteuano giungere a 3500.

Riufcì di grande contento all'Ordine

Militare di San Giouanni in quefto tem-

po la riunione 5 che fi kce l'anno 1569.

lotto l'obbedienza del Gran Maeftro, del-

le Monache di Santa Maria di Sixena del

Regno d'Aragona , dell'Ordine fletto di S.

Giouanni Gerofolimitano . Giace quefto

nobile Monaftero fìtuato nella Campagna

fra Saragofa , e Lerida vicino al Rio Ai-

cantre, lontano vna Lega dal fiume Cin-

gra, che diuide la Cattalogna dall'Arago-

na: fondazione della Regina Donna San-

cia di Gattiglia, moglie del Rè D. Alfon-

fo II. d'Aragona il Cafto, nell'Era di 1226.

mefe di Marzo , che erano di Chnito

11 88. Cent'anni addietro quelle Monache

s'haueano fottratto dall' obbedienza del

Conuento , e pofte immediate fotto alla

Santa Sede ,• quindi prefero risoluzione

dì ritornare con nuoueCapitulazioni fot-

to l'antica obbedienza, come furono lie-

tamente riceuute col giuramento di fe-

deltà predato al Gran Maeftro, e Confc-

glia . Confitte quefto Real Monaftero

nella Cafa principale , e Chiefa , ed ha

vna dotte grandiofa concettagli dalla me-

defima Regina , la quale hauendo ftabili-

to, che qui s'haueflero a veftire blamen-

te figliuole de' poueriCaualieri fenza dot-

te, per tale casione , l'haueuaprouuedu-

to riccamente di quella . Quefto Mona-

ftero con le Terre , e Vaffalli donategli

diNafa, Burialaroz, Candafnos, Ortin-

gena, Sena , Villa-Nueua, Aguas , Pa-

llidi , e Montornero . I Popoli di quefte

Terre, e Ville fono fottopofti alla Priora,

e Monaftero medefimo , e gouernati da

vn Procuratore Generale deputato dalla

Priora , chiamato hiftitia Mayor , che

fuole effere vno de' Primati Baroni del

Regno più vicini al Monaftero . La fabri-

ca è magnifica in forma d'antica Fortez-

za, con Chiefa in Croce di vecchia archi-

tettura e rimodernata , con apartamenti

nobiliifimi per la Priora oltre il Conuen-

to , Foresterie , Cannonica per i Sacer-

doti , ed altri alloggiamenti per gì' Vo-

ciali del Monaftero , i quali tutti (tanno

fottopofti all'Alcaide deputato dalla Prio-

ra, con ogni giurifdizzione Ciuile, e Cri:

minale . Portano le Monache di quefto HabitodeUe

Monaftero fopra del manto alla parte fi- Monache.

niftra , la Croce Bianca , come vfano li

Caualieri di Malta, e la Priora fola por-

ta la Gran Croce nel petto : e Ae quat-

tordici Monache Anziane , chiamate Las

Senoras de fEfguarte , che gouetnano lo

ftato del Monaftero , con la prceminen- '

za fra loro dell anzianità, portano fopra'l

Iato la Croce più grande dell'altre Mona-
che . Quefto Efguarte , che è come ilio- Gouemo.

ro Confeglio, elegge la nuoua Priora per

ifquitinio , alia quale viene dato il pof-

feffo dal Cartellano di Empofta , ò fuo

Procuratore , che deue efiere femprc vn

Commendatore dell' habito . Quelli en-

tra nel Monaftero, e pigliando per fotto

il braccio la Priora ntiouamente eletta ,

la conduce alla Sedia Pnorale , e facen-

dola federe , le dà il pottetto della mede-

fima , e del fuo Palaggio , e Monaftero.

Nel tempo della Sede vacante , i Vaffal-

li fanno la guardia intorno al Conuento
fotto il comando del Giuftizia Maggio-
re . Saranno circa cinquanta , ò fefianta Monache

Religiofe , che viuono , e mangiano in
Rel, s i0(e -

commune. Hanno quindeci Donate, che ponv
portano la mezza Croce , le quali fono

riceuute in ricompenfa del loro ben fer-

uire ,• le reftanti che feruono fono Seco-

lari , e libere . Nell'ammettere le Mona-
che , fé fono di Cafe notorie Nobili del

Regno d'Aragona , ò Cattalogna, non fi

fanno proue,-fe fono d'altre Nazioni, due
Caualieri Gerofohmitani formano le prò- percome-

uè, giufto a gli Statuti di Malta,- e por- n
e
'
Ci,ualie "

tato il proceflo nell Efguarte del Mona-
fiero , patta l'ammittìone per voti : Le
ammefìe fi chiamano Efcolaras , e le ri-

ceuenti Maefiras . Cantano in Coro gì'

Vfficij Diuini fecondo il Breuiario loro

preferitto da' Vefcoui Aragonefi , a co-

mando della Regina fondatrice, e nel ce-

lebrarli doppi) , veftono con Rochetti lun-

ghi , e con Scetri d'Argento in mano .

Tengono dieci Preti da Metta con vn Prio-

re , il quale porta l'Habito , e Croce di

San Giouanni , datogli dalla Priora , e

quefti continuamente celebrano nella Ca-

pella Reale fotto l'inuocazione di San
da

*
rior:

Pietro . Profittano i tre voti folennidel- vwide'sa-

la Religione in mano della Priora , che cerdoti -

ha il titolo di Settaria. , che in ìfpagna

corrifponde aH'Illurtriffimo d'Italia, vfato

folo con Titolati , Vefcoui , e Prelati di

grado . Quefta fuole vfeire dal Monade- Prioravijn

ro a vifitare li Cartelli , e le Terre a lei vtfta

.

Kk fotto-

Habito fo-i

lenne .

Clero fegna-

co di Croce
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fottopoftc , accompagnata dalle affitten-

ti
, e pedone, come conuicne alla decen-

za del Grado , e Degniti . Interinale

r
AMjf««i quando può nei Capitoli l'i rinculi , e

!ìóiu"Ti',
llc " (

" yMfanblee della Religione diS. Gio-
gionc.

" uanni Gerofolimil m i . eoe fi celebrano

p

nei Regno d'Aragona, douc (iede aJ pari
del Cafteliano d'Empofta , dietro il qua-
le tiene immediate il voto , che e il fe-

condo : e le fi celebra in Saragofa , Li

Priora di Sixena gode la porzione Ca-
nonicale

, a)me prebendata dalli Chicfa
Caredralc

, clic ogni giorno gle la man-
da . Prouede in fine per facoltà conce-
dutale dal Gran Maeftro, e Confcgliodi
San Giouanni , rotti li benefizij Curati
delle Terre , e luoghi alla di lei Gnu il

-

dizzione fottopodi , conferendo l'habito

d'vbbidienza a' Preti benefiziati , ed al-

Plmjr.lr 3

tri , aflegnando loro il vitto , e vcftito,
giufto agli Statuti della Religione , ed il

Monaftcro difpenfa giornalmente a'poue-
ri peregrini viandanti il pane, e vino, ed
a' Rcligiofi doppia cicmofina . In lomma
il ledo DonneiCO ha pure le proprie He-
roine ; Militano i CauaJieri nei Campi
Marciali , fpargendo coi fudori , il pro-
prio (angue

; militano quefte Dame nei

Cbioftri , e con gl'atti [>ni riumili di <\i-

uozione mefehiano co' (udori le lagrime,
né quefte meno di quelli , li diffondono
per fcruizio della Religione Cattolica :

gl'vni comprano gì' incrementi della Rc-
publica Chrifliana a prezzo d Ile prò] rie

altre

e digiuni (pendono

guada-

vite , e la fallite all'anime loro
pure tra l'attinenze

il fiore della loro giouentu , per

gnare coll'aumento del Chrittiancfìmo,il
frutto della gloria Cclctte ,• e cosi que-
fte, come quelli formano alle proprie tem-

pre la laurea del merito neh' Empireo .

Combattono quelli , ed abbattono coi
ferri le più orgogliofe fronti de' Barbari
imbelli del nome di Dio ; con l'armi po-
tenti dell'Orazioni

, quefte vincono i vi-

zij più indomiti afTalitori dell' humanirà,
debellano le vanita del Mondo , foggio
gano l'inimico imbelle del Cielo ; ncì'vnc
meno degl'altri giungono coi propri) tri-

n SI?* si'
on^ ncl CSmPÌ^ogIioacU,

Empireo .
I Sareg-

. giano almeno in dmozionc, fenoli in opìi-

lenza col Monaftcro di Sixena , le Mona-
che di Noftra Signora d'Alguairc , pan-
menti dell'Ordine di San Giouanni di Mal-
ta . (Hicftc conleruano il loro Conucnto
nel Piencipato di Cattalogna , fopra vn*
alta Montagna in Riua del fiume Noguc-

i"

l'AI-

lirt ir

Carulogna

ra di Riuagorza , edificato in tempo del
Ke I). Pietro li. d'Aragona, e L di Cat-
talogna circa l'anno dfdiritto 121 2. da
due NobilifTime Matrone Cartalanc, Sa-
ul ma di foiba , ed Hlfa de Saguardia .

Quefte venduto il loro proprio patrimo-
nio , clic haucuano in diuerfi luoghi

,

comprarono le Terre , ò Cartella d'Al-
guaire, che (tanno al piede della Monra-

Fondazioae
loro.

I

jia lotto al Monaftcro , dottandolo dcl-

e entrate , e giurifdizzione di detti luo-
ghi . lui non fi vedono fé non Donne
Nobili , e ben nate , militando (otto la

Regola, e Statuti conformi a quelli della
Religione Gcrofolimitana.

Ritornando agl'affari di Malta, il Gran
Maeftro conofeendo , che le fpedizioni
Nauali conna degl'infedeli, riulciuanodi
(ingoiare vantaggio alla Religione, diede
vniuerfalc licenza di poter armar Vafccl-
h con la bandiera della Religione ; rifìcr

uandofi il diritto dell' Ammagliato dell)

noue per cento di tutte le prede : onde
in poco tempo s'armarono varij Vafccl-
li , e Galeotte , ed in qucfto modo len-
za fpefa , la Religione faccua guerra agi'
infetidì . Paflauano quefte cofe nella ri-

ferita difpofizionc per la Religione di Mal-
ta; ma per lo rcfto della RepublicaChri-
ftiana

, piacque al Cielo di (cagliare vn
fulmine il più fpaucntcuolc, cheper qual-
che Secolo fode difeefo a Caftigo de'
Cattolici . Qucfto fLl pCr i c pretensioni
di Sclino Imperatore de' Turchi fopra il

Regno di Cipro, e tutto che la Republi-
ca Veneta col proprio sforzo lo difcndcl-
(c, auuenne , che per la tardanza dc'Co-
leeati , mentre che fi difponeua l'vnionc
della Lega, cade il Regno, e l'Ifola tut-
ta in potere del Turco \ doppo vn. vigo-
ro(o contratto

, e più (anguinofi conflit.
ti . In quetti (i perderono i più rioriti

guerrieri non folo dello Stato Veneto, ma
di tutta l'Italia , che a gara concederò,
ù al loldo della Kcpublica

, ò Venturieri
in quella nobilifTima difefa . Chi ha folo
la mira al proprio ìnterefle , precipita il

Piiblico
; coli' oflei naie le operazioni de

gl'altri per librare le proprie a mifura di
quelle non fempre s'accerta . E 1

meglio
dare norma agl'altri per inanimare all'mi-
prcie, che da quelli attenderla . Le Le-
ghe de' Prencipi fé fono follecirc, edvni-
tc al fine dcftinato

, rare volte lo para-
no

j
(e lente

, ed accompagnate da' ri-

guardi priuati, e particolari, (ouentefo-
gliono edere peiniciofc : Verità auualora-

ta

<";iurif.!:/

xionCi

'57"

Liccnj.1 v.

muerfalc ii'

armari

(celti <

bandir

Malta

.

PrttfnConi
di Sclino Io-

li rn il Krgno
di Clfi'i.

ti:' ti u'f|

Rfgn I in

m;.i , del

Tur< 1
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SoCCotfo

della Reli-

gione in «li

tcU .1. Ci-
pro.

«5f«-

Rotto il A

Turchi.

lUmeffii.

VirroriaN»
uile a' Oup
Zola ti

.

C.inqii.iKte

fimo Oan
M.icftro.

1571

ta dall'etìto; poiché mentre l'armata Pon

tcficia riguardaua le azzìoni di quelladel

Rè Cattolico , e quella (incile della Ve

ncta , e la Veneta actendeua l'afliftenza di

quelle , ne l'vna , ne l'altre opcrauano,

e l'inimico a briglia Iciolta corrcua alle

vittorie , e ali'acquillo del Regno di Ci-

pro .

La Religione Gerofolimitana nel men-

tre non mancò punto all' mflùuto pro-

prio col predare gl'aiuti poffibili; poiché

rinforzate te di lei Galere al numero .li

cinque, furono lpcditc lotto alcomando

del Caualicrc Gran Croce FràPietroGiu-

ftiniano loro Generale ad vinili all'arma-

ta de' Confederati. Prcic egli a veleggia

re vcilo l'Ilola di Candiaper vnirfialCo

lonna Generale del Sommo Pontefice; ma

incontrato in vna Squadra di diciotto

Galere Turchcfchc , rcltò da quelle fu-

riofamentc aflalito . Il valore de' Caua

licri fu pronto alla difefa , ma prcualcn

do la forza di gran lunga difpare furono

i legni della Religione cosi maltrattati,

che doppo lungo, e fànguinolo combat-

timento, due redarono preda degl'inimi-

ci , e gl'altri tre a fatica col Generale a

forza di risoluto valore puotcro fottrarlì

dalla violenza bollile , e guadagnare il

Porto della Suda . Rimcffc però le forze-

delia Squadra capitò il Generale ad vnir-

fi co' Prcncipi confederati nella Sacra Le-

ga Uretra dal Santo Pio V. e nella batta-

glia ramola leguita ai Curzolari il giorno

di Santa Giultina,concorfc coi di luiCa-

ualieri alla debellazione del Trace , e a

partecipare della gloria vniucrlalc di tut-

ta la Chridianirà : Ce pure fi può dire glo-

riola vna vittoria d'vn combattimento

naualc penfionata dalla perdita d'vn ri<

chiflìmo Regno caduto in mano degl'( >i -

tomani.
PafTato a più (labile vita il Gran Mae-

lìro del Monte fu l'anno 1572- protnolTo

a quella dignità il Caualicrc Fra Giouan-

ni Leuclquc della Calnerc della Prouin-

cia d'Alucrgna . Vane furono le fluttua-

zioni dell'Ordine lotto al goucrno dique-

fti : non vi cllendo peggiori moti nelle

Rcpublichc di quelli delle pafliom. Quin-

di rcftò egli loipclo con la iodituzionc di

vn Luogotenente Magiftralc della Reli-

gione :°ma doppo varie peripezie cono-

iciuta la caufa dal Papa Gregorio XIII. fu

refi imito nel grado fupremo di GranMae-

flro . Continuando nel mentre la Con-

federazione de* Prcncipi contro all' Otto-

mane) conti limi la Religione le proprie r , Jr r,.,

ailiiieu/.e con la Squadra (olita delle Ga ;';;;:;

L re ben rinforzate diCaualieri tetto il

fupremo comando di Marc' Antonio Co
lonna Generale Ponteficio . Vfcirono in

tracia dell'inimico] il quale tuttoche ha

nelle fpinto in Mare vna nuoua Armata

lotto il comando di Luzzalì Pali là » tre

volte alitino , eprouocato, altrettante ,,,,.1,

col ritiro vietò l'incontro . Seguita peròfj

la Pace fra la Republica di Venezia, eia 1 m
Porta mutarono alpettu le l pfe iti 1 dll 'u

'
,'.'.'.',"

pofizione di gran lunga vana da quella

nella quale fi ritrouauano pulir . i: Ar-

mata ih Spagna bramofa di gloria ra >

gioie pafsò nell'Africa doue Don< liouan

ni d'Auftria con poca contela prefe la

Città di Tuneficol Ré in efla pofto dall'
l :;;

l

l

;

,

;l

n " ,l,

Imperatore de' Turchi, e vi ripofeMaho-

nu-tto , chefeCO haueU! dofro , fi-

gliuolo del Gran Mulcaffe già Ke di quel

Soglio ;
prendendo da elio il giuramento

di Vaflallaggio a nome del Monati 1 del

le Spagne : progreflì chenonhebberocot

lo maggiore eli tclu ita, clic vn'anno. Men-

tre Selìni II- Gran Sultano fpedira grolla i< u „r ,

Armata con Sinam Pafcià nell'Africa re
'u ' '

(titui le cole nel primiero (laro , colla

morte di quanti fauoinono all'armi Spa-

glinole .lalciando l'ammaedramcnto, che

fi rende più comcndabilc vn Comandan-

te nel prouuedere alla conferuazione del-

le conquide, che nel riportarle.

Nudriua quel Barbaro Imperatore odio Mlwedt

non ordinario contro ai ('lindi. mi
; ma ,fJ"Re

'
JI2

fra quelli più acuto contra dei CaualieriM'iMil».

di Malta, meditando in ogniforma la Io-

io deflazione . Gl'auuifi già corrcuano

accertati , che rale folle la difpofizionedi

quel Potentato , anzi che l'Annata Na
naie polla in ordine attendeua folo l'V-

nioncdcU'dfcrcito Campale; colcui sbar-

co diflegn aa d'inuadcre l'ifola, cfoggio-

garela Religione Gerofolimitana perpe-

tua , e giurata inimica della .Serra Orto

mana . Sopra tali notizie afficuratc per

vane parti il Gran Maeflro Leuclquc col^7?
Supremo Configli© diuenne alle deli- c*u»iiwi

bcrazioni più proprie ad oggetto di pre-

uenirc con vna valida ditela , perche da'

Caualicri con imperturbabile coftanzafof-

fcro (ottenute te In. heiche aggrcflìoni .

Quindi furono fpedite Patenti Magiftrah

per tutta l'Europa per la conuocazione

di rutti i Caualicn di qual grado, e con-

dizione fi fodero ;acciochc immediate do-

ueflcro , giudo all'obligo loro predi itto

Kk 2 negu
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niani Com
mondatore
conuoca i

Caualieri .

Di lui Pa
tenti

.

5 .« jiaiuu
, portarfi armati alla difcfa

non meno della Fede Cattolica , che del-
la Religione loro di San Giouanni , e ref-

fidenza di Malta. Di tali conuocazioni fi

confcruano tuttauia le memorie predo
l'Auttore dell'Opera , come il fratello del

FràBcrnar-
di lui Proauo Paterno Fra Bernardo Giu-

do Giudi- ftiniano all'hora Commendatore di Sacile,
e Kouigo , Luogotenente Generale del
Cardinale Aleflandro Farnefe , hebbe il

pefo di Commiflario Generale dell'Ordi-
ne per conuocare i Caualieri (oggetti al

Priorato di Venezia goduto dal raedefi-
mo Cardinale, in Commenda, e ad altri

Priorati
. Tali però furono gl'Editti in

iftampa da lui publicati,

. FRATER BERNARDVS 1VSTI-
NIANVS de Sacilo , & Rodigio Priora-
tus Venetiarum Commendanti» Ordinis Hof-
pita/is Sancii loannis Hierofolymif,anorum
Commendaior . necnon lllujlriffìmi , & Re-
uerendi/jtmi Domini D. Alexandre Farne-

fy S. R. E. Cardinali; Vicecancellary , &
eiufdem Prioratus perpetui Commendatari)
Locumtenen* Genera/is ; bac in parte au-
tem Commijfarius , & executor ab lllu-

slrifs. & Reuerendifs. D. D. Magno Magi-
aro eiufdem Ordinis , vt infra fpecialiter

Deputatus; Vniuerfìs , & fìngitiis Domìni

f

Baiuliuis, Commendatari}* ^cceterfque Mi-
litìbus , & Seruientibus Annorum cuiuf-

cumque gradits , & condhionì* fìnt , tam
ifìius Prioratus Vcnetiarum

, quam alte-

rius cuiufeumque in militibu* eiufdem exi-

flentibus falutem in Domino , noftrifqtte ,

immo verius prelibati llluslriffimì Magni
Magijlri frmiter obedire , mandati; . Lit-

teras IlluftriJ/ìm , & Reuerendtffìmi D.D.
Fratris loannis Leuefque de la Caffiere ,

Dei gratia Sacra Domus Hnfpitalis Sancii

loannis Hierofolymìtani Magifiri humilis ,

pauperumque lifu Cbrìfli Cujlodis fub da-
tum MeUta die xv. menjìs Decembris nu-
per decurfì , eius vera bulla, in cera nigra

imprejjione munita* fanas fìquidem , & in-

tegra* , non vitiatas , non cancellatas , nec

in aliqua earum parte fufpeclas nobis bo-

dierna die per Mag, & Rmer. D. Fra-
trem Michaelem Cademujium Militem eiuf-

dem Ordinis , & Commendatorem Sanili
Cbrilìopbori in Cbiuffì* } & in Prioratu
pradièlo Vemtiarum prò Sacro Communi
^Aerarlo Receptorem coram tefìibus infraferi-

ptis prafentatas , nos ea qua decuit reue-

rentia recepìfé noueriti* buiufnodi fub te-

nore , vìdelìcet .

FR. 10ANNES LEVESgVE DE LA

CASSIERE Deigratia Sacra Domus Hofpi-
talis S. loannis Hierofolymitani Magifier bu-
milisj pauperttrnque Iefu Cbrifii Cu/ios , Illu-
slri , & Venerando Prioratus Venetiarum
Priori , & cuicumque alteri in eodem Priora-
tu Locumtenenti

, feu Predenti falutem hi
Domino

, & diligentiam in commìjfis . Cum ex
diuerfì* locis communì omnium ore nobis
relatum fìt Tyrannum Turcam nojlri Or-
dinis aquè veterem, & atitiquìffìrnum ho-pm numerofìffìmam , ac potentiffimamclaf-
fem moliri ad hanc Infulam , & Conuen-
tum nofìrum obfìdendum , ac prò barbara,
infolcntia , ( quod Deus aueriat ) delen
dum

, & nunc idem rumor latìtts incre-
brefeat , atque ex "yfdem Tyranni fimbus
per noflros fidos exploratores prò comperto
habeamus eandem Clajfem , maiorique ba-
ttenti* triremium numero

, & frequentici
exercitu praparari , vt in ipfo veris ìnitìo
ìamiiu opus prameditatum aggredìatur

,
reflàque , & aperto marte bue proficifca-
tur ; & par fìt in tam imminenti , & qHa -

fì prafenti iam periculo omnes Fratres
,& Commilitone* noftros nobifeum adeffe ,

vt eorum virtute , confitto , reique bellica

vfu-, & pietate denique
, quam prò Lari-

bus dimicandum eli iauari poffimus . Hinc
ejl quod cum delìberatione nosìri Veneran
di Concili) tibì pracipimus, & mandami/*
in virtute Sanila obedìentia , ac fub pana
cantra eos ftatuta

, qui mandata noftri
executioni mandari negligunt , vt autlori-
tate nofìra monea**, & cites , feu moneri-,
bortari , & ettari facias omnes , & fìpau-
los Fratres , Baiuliuos , Commendatario*

,

Mililes, & Seruientes armorum tam ifiius
Prioratus quam alterius cuiufeumque quo*
in limiubu* eiufdem repttiri contigerit

,

quorum nomina , & cognomina hìc volti-

mus haberi prò fufficienter expreffis ; prout
eos barum ferie monemus , bortamur , dr
citamus , quatenus infra menfem Aprilis
proxìmè futurum , quem illis , & eorum
cuilìbet prò primo

, fecundo, tertio , & pe-
remptorio termino affignamu* , compareant,
armi* accintli^ ac quiUbet eorum perfona-
lìter compariate debeat coram nobis in
Conttentu nofìro^ fuo Ordini

, prout ex prò

-

feffione Unentur debita obfcquiaprajttturi
;

demptis , & exceptì* Receptore , & Procu-
ratore noflri communi* Aerar ij in eodem
Prioratu , & hi* qui arma gefìare , ac
pralìari non valent , tum propter atatem
immaturam ) & ptterìlem , tum etiam pro-
pter feneButis imbecìlhatem , ac corpons
inualetudinem ; alias dialo termino elapfo ,

& ìpfts
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<£r /£/5> wo» comparentibus cantra eos , ec-

fora?» qucmlibet procedemus procedicene f.%-

ciemus ad declarationem pcenarum per no-

fìra StatuìAj Apoftolicaque indulta cantra

inobcditntes , & mandaiis fuorum fuperio-

rum rebelles hjiicl^ruin , videlìcet ad pri-

uatwnem habitus , fua contumaci -? in ali-

quo non obsìantt : concedentes tibi auttori-

tatem , & facidtatem pradittos fratrcs in-

obedientes & rebelles elapfo ditto merfe

>Aprilis citandi , feu ettari faciendi ad fé

priuari videndum, iuxta formam Statuto-

rum noBrorum - eos vero , qui ad arma

gerenda , ne praliandum funt impotentes ,

vt dittata ejl , enixè exortaberis > vt in

tata necejfiri\s , & boneilis negotijs , &
euidentijfìmis pericuhs fubfiiium aliquod

Ordini nofiro , tanquam eorum matri por-

rigant , & praftent . Curab.s igitur om-

nia, & Jìngula pramif/a ad vnguem exe-

qui -, & de omnibus quam citius fieri po-

terti peratta publica , & autentica nos cer-

tiores facere , taliter autem in pr&mijfis te

geras , vt tua apud nos mereatur commen-

dar i fedulitas . In cuius rei tefiimonium

Bulla nofira Magijlralis in cera nigrapra

fen f ibus ejl imprejfa.

Data Melita in Conuentu nojlro , die

decimaqutnta menfis Decembris , millejìmo

quingentejìmo feptuagefimoquarto

.

Reqìttrata in Cancellarla .

Fr. Thomas Gargallus Vice-Gancell.

iluibus quidem litteris , vt fupra pr.-c-

fentatis , & per nos reuerenter receptis , fui

mus per pradittum D. Rtceptorem habìta

cura injlantia requifiti , quatenus ad exe-

cutionem dittarum prainfertarum littera-

rum procedere deberemus , iuxta formam

illarum , continentiara , & tenorem . Nos

ìtaque BERNARDVS 1VST1N1ANVS
Qoramendatarius , Locumtenens , & Execu-

tor antedittus attendentes requifitionem bu-

iufmodi fore ìufiam , & rationi confonam ;

volentefque mandata praàitta nobis com-

mijjli ( prout tenemur ) reuerenter exe-

qui : ideirco tenore prafentium exequenda-

rum per iuratura Nuntium prafentium exi-

bitorem in perfonas vtftras , & cuiuslibet

vejtrum , fi coramode k.iberi poteritis , fin

autem per affixionem prafentium nofira-

rum Valuis Commendarum vefirarum , feu

Tarocbtalium Eeclefiarum fub quibus
_

vos

degere , & morari contigerit , auttoritate

praditta Magijìrali ,
qua in bac partefun-

gimur , Vos omnes & fingulos Baiuliuos ,

lommendatarios , caterofque Milites , &
Seruientes armorum cuiufeumque gradus ,

& conditionis exUìant , tara ifìius Erio-

ratus Venetiarum , quam alterius cuiuf-

eumque , quos in limitibus eiufdem reperì-

ri accUerit ,
quorum nomina hic volumus

prò exprtffìs baberi , citamus , reqmrimus ,

Ò- monemus primo s fecundo , tertio , &
peremptorio ;

Quatenus in virtute fantttc

obedientia , & fub pcenis infraferiptis ,

quamprimum > omni dilatione pojlpofita iter

arripiatis-, & eatis , compareatifque armis

accintti \ & quiltbet vefirum perfonaliter

comparuiffe , & adejje debeat per totum

menfem Aprihs proximè venturum Mel'itam

coram fupraditto IQufirìfJìmo , & Reue-

rendiffimo D. D. Magno Magiftro in Con-

uentu , fuo Ordini prout ex profejfione ter-

rimini debita obfequia prejlituri , iuxta

in omnibus formam pr<einftrt<s commìfflo-

nis noslra . Qupd fi comparere infra di-

ttum terminum , vt fupra neglexeritis , &
quilibet vejìrum neg/exerit , cantra vos ,

& queml'bet vejìrum pralibatus lllufìrijfi-

mus Mignus Magijìer procedei ,
procedi-

que facìet ad declarationem pcenarum per

Statuta fua • Apojìolicaqtte indulta cantra

inobedientes, & mandatTs fuorum Superio-

rum rebelles infiittarum , fcilicst ad pri~

uationem habitus , Commendarla , & bene-

ficiarum ve/lrorum, contumacia ve/tra ,
Ò"

cuiuslibet vejìrum in aliquo non nbjìante .

In quorum omnium, & fingulorutn fiderà 3

& tefiimonium pram'ijforum prafentes fie^

ri, & per Cancellarium nofirum infraferi-

ptum fubfcribi , S'tgìllique nqftri ,
quo infi-

railibus vtimur , iufiìmus , & fecimus im-

prefiìone communiri

.

Datum Venetys in domo habitationis no-

Jìra apud Santtum Moyfem fub anno a

Natiuitate Domini millejìmo quingentejìmo

feptuagefimoquinto , die vero tertta menfis

Marti/ . Frafentibus ibidem D. lofephZa-

barelìo de Riperia Salody , & D. Emilio

Cajfio Mantuano tcjìtbus ad prxmiffa vo-

catis } & rogatis

.

FR. BERNARDVS IVST1NIANVS

Commend. Sacili , & Rodigij Locumtenens

Locus*|+ S,'§M-

Antonìus de Callegarinis

Cancell. mandjubfcripfi.

Neil'
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Morte di
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UT5'

Religione di

Malta esen-

te dall' Afle-

dio minac-
ciato .

Gran Mae-
ftrocinquan-

tefimoprimo.

Galere' di

Malta vnite
Soti quelle di

i. Steliano .

loro impre-

Armata Tur-
chefea in

tracia de'

Caualieri di

Malta.

Nell'Ifola di Malta nel mentre fi face-
uano le preuenzioni piùaggiuftate advna
rifloluta difefa, e con le fortificazioni op-
portune, e con la raccolta nece/Taria , ed
abbondante di munizioni davito,e guer-
ra per foftenere validamente cosi prepo-
tente a/Tedio . Piacque però airAltiflìmo
colpire l'Idra fuperba del Gran Sultano
coi fulmini inui/ìbili dei Cielo , e con la

morte fopragiuntagli diroccare così inde-
gna machina eretta nella di lui mente
mancando egli Tanno 1575. Laonde fuc-

cedendo Amurath III. nella mutazione
del Gouerno pensò prima di flabilir-

fi il Soglio con la difpofizione alla quie-
te delle cofe intendine dell'Imperio

, per
poi deliberare le più efpedienti con gli

Stranieri . Così la Religione Gerofolimi-
mitana reftò esentata dalle minacele de'

barbari ; non mai però arenata da quelle
imprefe contra di e/fi , che con annuali
efpcdizioni nauali andaua intraprenden-
do.

Mancato di vita il Maeftro Leuefque
fu dal Capitolo Generale dell'Ordine fu-

blimato alla Souranità Fra Vgo Loubenx
Verdala Prouenzale Soggetto che al me-
rito contratto con la Religione vniua le

qualità perlonali'ben commendabili. Ap-
plicò quelli con l'attenzione più fi/fa alle

buone regole dell'Ordine ( bafi /opra le

quali fi rende più (labile la potenza ) ma
non cefsò mai da impiegare i Caualieri
nelle azzioni militari per la Religione Cat-
tolica a danni de' Turchi : anzi vnite al-

la Squadra di Malta le Galere Fircnrine
della Religione militare di San Stefano fi

rendeua quel corpo d'Armata formidabi-
le agl'infedeli non folo nei mari con le

prede de' legni loro, che con qualche im-
presone rimarcabile per terra . Le ope-
razioni di quella con le frequenti depre-
dazioni haueuano prouocara la Porta ad
vn risoluto riflenrimento ; tanto mag-
giormente quanto ad e/Tempio de' Caua-
lieri molti altri Chriftiani prendendo la

Infegna loro armauano groflì Va/Telli , e
vfeiuano in numerale partite ad infegui-

re ogni forte di legni Infedeli.

Con oggetto di frenare cotanti pro-
gredì de' Chriftiani vfciil Capitan Pafcià
del mare con rinforzato corpo d'armata
in traccia de'Corfari Chriftiani; ma prin-

cipalmente delle Galere Maiteii , e Fi-
rentine . Praticò le lue diligenze non or-
dinarie , fendo Chriftiano nnegato prati-

co della nauigazione, e dei mari, ma non

Riferì egli nel ri-
gii riufeì d'incontrarle

torno al Sultano le proprie perqfiifizioni
ma inutili

; rimoftrandogli eflere quella
forte de' legni così leftì

, e rinforzati di
ciurme, /palmati, e prefti al Remo, che
m momenti s'inuolauano dagl'occhi dell'
armata ; Ma che quelli erano il motiuo
d'ogni icandolo, e per le loro particolari
/correrie

, e per l'eilempio , e I'impulfo
che dauano agl'altri . Douerfi però ri/ol-
uere la Porta a sbarbicare cosi infette ra-
dici, e principalmente di quelle, chenell'
I/ola di Malta s'andauano iempre più rin-
forzando , e prendendo vigore , nudrite dal
fangue, e dalle foftanze più opulenti de'
Monfulmani . Procuraua egli in/orna di
perfuadere all' Imperatore quella impre/a r '

con la maggiore efficacia . La guerra pc-
ddLlpc ' 1:a -

rò portata dalla Perfia alla Monarchia
Ottomana s' andaua così incrudelendo,
che per riparare a quelle impreflìoni fi

trouauanoi Turchi con l'Erario e/auflo,
e priui di milizie colà in grande copia
confumatc : onde non appariua modo ve-
runo di poter feguire le per/uafioni del
Capitan Pafcià. Così la Religione di Mal-
ta reftò e/lente dalle minaccio che s'vdi-
uano correre anco /otto al Dominio di
Amurath

.

In quello Secolo doppo la caduta ài
Rodi /otto al giogo Ottomano parue, che
la Religione oltre la replicata pcrlecuzio
ne della Porta incontra/Te vane iatture
Ceduto il Regno dell'Inghilterra alla Ri-
forma delia Religione Cattolica in Prote-
flante /otto al patrocinio , e grande ef-
fempio di Hcnrico Vili. Sourannodiquel
Soglio : come le rendite degl'Ecclefiafti-
ci furono affegnate in patrimoni) laici, co-
si moire , ed opulenti Commende dell'
Ordine di San Giouanni foggiacquero alla
ftefta Iciagura. Souertite le Prouinciedel
Belgio

, ed in grande parte piegate all'

herefìe auualorate da chi alPhora men le
doueua fomentare . Eftendendofi a gran
paflì le dannate dottrine di Martino Lu-
tero, Gic: Caluino, Zuinglio, Bullenge-
ro , Flauo , e loro feguaci , e competi-
tori per l'Imperio , e nelle Regie della
Suezia, e Danimarca , e impo/Ieflandofi
la prepotenza Ottomana del bel Regno di
Cipro , l'Ordine mede/imo conuenne de-
plorare la privazione dei propri) beni, me-
ritati in compenfo di tanto fangue /par/o
da' Caualieri martiri del nome Chriftia-
no, ò occupati dalla licenziofità dell'apo-
ftafia,ò inuafi dalla forza Turche/ca , con

dan-

Perdite del-

la Religione

diS.Ciuuan •

ni

.
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danno rimarcabile della Chriftianirà.

Procurò il Gran Maeftro Verdalla con

altrettanta prudenza di riparare alle per-

dite , e con la riforma fpecialmente de-

gl'abufi reftituire l'Ordine alla primiera,

Talenti dei e aa[ vnacorretta ofTeruanza . Fùegliami-
Gran
Aro

Mae-
rato perche feppe così bene accoppiala!

valore militare la maturità dell'ingegno,

e per l'eloquenza naturale ; foftenendo

nella Corte dì Roma la Carica di publi-

ca rapprelentanza ; onde meritò, che con

vlficio premorofo di raccomandazione al

Capitolo Generale Gregorio XIII. Sommo
Pontefice s'intcreilafTe per la di lui esal-

tazione al Prencipato . L' vniformità del

genio del Papa Siilo V. ( di lui tiretto

amico prima d'elfere lublimato al Soglio

Ponteficio ) eftefe la rimoflranza delle

grazie verfo quello Soggetto : conciofia-

che giunto al Trono , e capitato ai di

lui piedi il Gran Maeftro , honorifica-

mente reflò riceuuto nel Sacrato Conci-

Promoffoaiftoro , e promoffo alla Porpora di Cardi-

Ctdinaia», na ie Diacono di Santa Maria in Porti-

co .

Reftituito alla di lui Reflìdenza ripigliò

Riforma per mano la riforma dell' Ordine , e con
acll

'

0rdine
- grolle effazioni di foccorfi della Santa Se-

de s'accinte alla riftaurazione . Edificò il

Monaftero de' Padri Capuccini in queir

Ifola . Fece confignare all'eternità le az-

zioni gloriofe della fua Religione militare Hiftoria

col mezzo delle Storie , e con maggiore dcl

R
v

iB

r^*
applicazione fi diede alla ìinuouazione de- xmJVgi.

gli Statuti

.

sutuci '

Da quelli , e da quanto nota Aliano

Munefìon Mallet Francefe nel tomo ter-

zo della di lui deferizione dell'vniuerlo fi

rimarca , eiferfi alterata in qualche par-

te la figura dell'habito Solenne Magiltra-

le dall'vfo dell'antico , qui adietro ad-

dotto . Olìeruafi però confiflere que-

llo in vna Sottana nera di Tabi Teliate ,

e di Panno nel verno , aperta dinanzi .

La ftringe a' lombi vn cinto , da cui pen-

de vna boria , ò facoccia in forma di ta-

feo antico al fianco deliro ,• Sopra il pet-

to la Croce , raguagliata della maggiore

grandezza , rapprefenta l'infegna del Ca-

po della Religione . Velie fopra la Sot-

tana vna lunga Ruba , ò vn Rubone di

Veluto , che fi ellende al di dietro per

terra , ed ha le maniche aperte ricca-

mente cadenti . Alla parte finiltra verfo

lafpalladi quella lì vede pure elprella la

ItelTa Gran Croce , come per ingemma-

tura del cuore , fopra di cui s' appog-

gia . Ma nelle giornate Solenni , quan-

do il Gran Maeftro palla alla Chiefa

vfa portare vn lungo Mantello, che di-

cono a becco , con ricco flrafcino per

terra ; ed ecco l'efemplare di tal habito.

Nei
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Habito Solermi ad TrerunpcGranMaedro de iCauAuriàiMolta.

Nei riferiti Statuti al Tit. 2. del rice-

uimento de' Caualieri trouafi compilata
le/lenza del Manto Capitulare, come pu-
re dd'a foprauefte militare prefcriuendo,
che il Manto Ila nero , alla cui parte fi-

niftra vfino la Croce di tela di lino bian-

ca ; nel petto fituata alla banda del cuo-
re , acciò il Caualiere l'ami con tutto il

cuore
, e con la drira combatti . Che Hab,«oca.

tutti 1 Fratelli dell'Hoipitale fìano tenuti P'tuUrt-

di portare vna Vede , ò Manto di color
nero con la Croce bianca . Nell'cfercizio

dell'
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Mabuv Capitolare, p, JWXitare^òe Caualierl di Malta-

dell'armi i Caualieri portino le fopraue-

fti rofle con Croce bianca drita, e lifeia.

Non fi dia l'habito ad alcuno il quale

non habbia il Manto , che chiamano a

becco , cioè di punta con la Vette lun-

ga > e fé farà Caualiere, ò Semente deb :

ba hauere l'armi con la foprauefte mili-

tare . E tutti li fratelli dello Spedale fia- preferiti.

no fepehti con Manto a becco , ò a pun- ">
e

habito?

ta, e loro Croce bianca . E' quello Man-
to riabilito in memoria ( fecondo fcriuo-

no gli Statuti ) in forma del Veflimen-

Ll to,
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Alluno^ to > che per penitenza portaua San Gio-
<J<rii'h*bito. uann i Battifta nel deferto, di pelle di Ca-

Defcrizionc. mello con maniche, ò braccia . In tale

commemorazione confitte l'habito Solen-
Vfi<- ne , drappo di Seta nera in vna Velie lar-

ga talare con Colare largo fopra le fpal-

le , Maniche larghe puntitc al baffo ca-
denti fino a mezza la gamba . Si legano

pnienza.; vna pazienza fopra le ipallc del detto
drappo con due fafcic lunghe , che paf-

fando fotto a' brazzi , e girando fopra
gl'homeri fino da dietro la fchiena con
ricco laccio ; e' fopra quefta pazienza ftì

corale,,
Ja Croce alla fpalla fimflra . Nel Cordo-
ne del Manto che appendono al collo
per di dietro intendono di efprimerc i

quindeci mifteri della Paffione del Reden-
tore in effo efprcffi , ridotto ali vfo cor-

rente dal Maeftro Nicolas Cotoner in que-
cingoio. fto Secolo ; e col Cingolo della Spada

fìmboleggiano la caftita ; anzi , imponen-
doglelo ai lombi procurano di eccitare il

Caualiere all'offeruanza di quella. Quin«
di s'è {limato proprio introdurre la deli-

neazione di queft'Habiti a chiara notizia
degl'eruditi nei qui adietro addotti due
efkmplari di Caualiere Gran Croce con
habito folenne di punta , e di Caualiere
in habito militare.

_
Con le difpofìzioni di vn bene bilan-

ciato gouerno quello PrencipeGran Mae-
ftro Iafciò l'Ordine indrizzato nella via
di fempre maggiore esaltazione , e il di
lui nome venerato nella pofterità con la

marca di grande nftauratore , e riforma-

tore di eflo . Chiufe i di lui giorni man-
cato a' 4. Maggio 1595. alla cui memoria

Drpofito dei fu eretto vn' elegante aucllo nella Chicfa

flro'Verdaìa di San Gio: Battifta di quella Re/Fidenza
con la feguente iscrizione a perpetuo rac-

cordo delle di lui virtù.

lllujlrifs. D. Fr. tìugoni de Loubenx
VerdaU Card, amplifs. Hierofolymita-

n<& Militi* , cui annos xix. menf,

III. dies vera xxj. honorificè prafuity

dignijjìmo Magno Magiftro , Principi

ìnuittijjimo
, prudentijjtmo , barbari*

boli1bus tremebundo , Cattolica Reli-

gionìs sludiojtj/tmo : in aduer/ts for-
ti , in profperis circumfpeólo , «20^-
rato , prouido ; LX1V. Aetatis fua
anno Vita funàio Vniuerfa Religio

marens hoc Supremum pietatis Offi-
cium vitro , liben/qtte reididit . Ob.
tv. Nonas May A. D. M. D. XCV.

Paflato a più ferma vita il Vendala dai
Voti dei Caualien fu promoffo alla Di-

Cinquante-
iì mote rio
Gian Mae-

1*0 t.

la Menar.
chia Otto-

gnidi di Prencipe Gran Maeffro Fra Mar- cimrantdi.
tino Garze Aragonefe. Sotto il felice Go- mor«»n<i°

uerno di quefto li Caualien di Malta non feo/
M"'

mancarono punto delle loro incombenze 'i95

militando annualmente con la Squadra
di Galere contro degl'Infedeli in corfo ,

dalle azzioni dei quali reftarono molto
auuantaggiati gl'incrementi dell'Ordine.
Fu breue il di lui dominio riftringcndofi

a foli cinqu'anni , lafciando però con la

morte memoria degna delle fue gefta .

Sottentrò alla Carica fublimeFrat'Alo-
fio di Vignacourt, di nazione Francete, e „
di genio marziale . Quindi l'armi della"™
Religione punto non ftauano in ozio, ma
frequentauano I'vfcita in mare a danni de'
Barbari . La monarchia degl'Ottomani
pareua prouafle le di lei vicende ; poiché vieemedei.

fe bene per la guerra dell' Vngaria anda
'

uà riportando frequenti profìtti , nell'A- mina

fia era forzata a foccombere ad altrettan-
ti pregiudizi) . S'auuanzaua fempre più
la guerra coi Perfìani, e in vari) incontri

i Comandanti Turchi prouarono contra-
ria la Sorte. S'andaua perciò incrudelen-

do dall'vna , e l'altra parte l'auuerfione;

ma rifentiua notabile danno l'Imperatore

Mahometto della ribellione folleuata da
vn Miniftro chiamato Scriuano : il quale
colta la opportunità , che le milizie di
quella Spedizione andauano creditrici de-
gli ftipendij fomentò gl'animi di quella n-
uolta promettendo vantaggiofo loro com-
pendo . In effetto confiderabili erano gl'in-

commodi ch'egli portaua diiertandoipae-

fi , efaccheggiandoleCittà
ricchezze maggiori di quelle

hometto non ifdegnò di vincerlo con la

pace , e perdono ( eflendo anco i grandi
fòggetti ai colpi terreni ) facendolo paf-

fare alla guerra dell'Vngaria con la Cari-
ca di Pafcià della Boflìna : Così la

gione di Stato dona le grazie

quenti per guadagnare la fede,

alla propria difefa

.

Colta però tale congiuntura
Iezza nell'Imperio d'Oriente il

Gran Maeftro fpedì l'anno 1603. laSqua
dra della Religione a danneggiare le ri-

uiere, non che i mari nemici ; ben certo
che diuertiti i Turchi dalle guerre Perfiana,
e d'Vngaria poco poteuano acudire ai porti

del mare , doue non erano minacciati .

Giunta quefta all'improuifo nel golfo di

Lepanto , quando meno fi dubitaua da^"T
gl'habitanti di quelle cofte , i Caualien ceneri,

afìalirono con l'empito maggiore di guer-

ra

:heggiando le Città con rapire le

LaondeMa-

ra-

ai delin-

e la forza

di debo-
Prencipe

da'

1*03.
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Morte di

Mahometto
Imperatore •

Pace fr* la

Porta . e

l'Imperio.

i<fef.

Impieghi
de' Caualie-

ArnutaTur.
chefea in

Mare.
1S10.

ra quella Piazza non preuenuta da alcu-

na difefa ; onde non gli fu difficile di for-

prenderla . Entrati dunque, e col ferro,

e col fuoco alla mano fecero ftraggi de*

Barbari feorrendo , e Taccheggiando tut-

ta la Città : e riportando da efTa ricco

bottino , lafciaronla confignata all'incen-

dio attaccatole . Quella imprefa così rif-

foluta cagionò eftraordinaria apprenfione

alla Porta , doue non fi concepiua per

femplice irruzione , e faccheggio -, ma fi

dubitaua per preuenzioni di maggiore fe-

guito: poiché il timore nella (inderei! col-

peuole forma corpi ben denfi , anco dell'

ombre più rare . Mancò Mahometto fe-

rito dalle paffioni dell'animo conofeendo-

fi sfortunato Prencipe di quel Soglio , e

colpito dalla Pelle , che più dell'vJato fi

rendeua homicidiale nella Città di Co-

ftantinopoli , e gli fuccefle Achmetdi lui

figliuolo all'hora primogenito di verde

età , non terminando ancora tre luflri

.

Nelle mutazioni dei Gouerni variano

afpetti i Pianeti predominanti , onde refti

prima ftabilito il Trono al nuouo Prenci-

pe , di quello fi debba paiTare a combat-

tere l'altrui . Col beneficio del tempo fi

Arabili la Pace fra l'Imperatore , Rodolfo

dell'Occidente, ed Achmet d'Oriente l'an-

no appunto 1607. Il Rè di Perfia nel men-

tre non lolo continuaua la guerra , e le

vittorie contra de' Turchi ; ma comeha-

ueua giurata la dìflxuzione loro , non

ceffaua di agire annualmente con forti ef-

ferati , anzi di follecitare il Pontefice,

l'Imperatore , il Rè di Spagna , ed altri

Potentati all'imprefa di defolare l'Imperio

Ottomano . Le dilcordie però tra' Pren-

cipi Chriftiani ommetterono la più bella

apertura che per fecoh fi bramaffe. ICa-

ualieri di Malta non mai neghitofi fre-

quentauano a feorrere i mari in traccia

degl'Inimici,- Laonde temuti dalla nazio-

ne ,
giungeuano i riclami di quella alla

Porta trouandofi impedita la nauigazio-

ne , e'1 comercio , con cui s'aumentaua-

no le rendite dell'Imperio . Prele da ciò

Achmet motiuo l'anno 1610. di vendica-

re le offefe inferitegli dai Chriftiani : e

giuntagli relazione che le Galere di Mal-

ta, quelle della Spagna, e la Squadra de'

Caualieri di San SterTano di Firenze fof-

fero per vfeire al folito impiego militare

- contro ai Turchi , pofe anch' egli in ma-

re vn'armata da temerli più nel numero

de' legni , che nel valore dei foldati che

portauano , inefpem della nautica , e

Dannine
miti.

della milizia per efTere tutti di nuoua le-

uà . Diftribuì quella in più corpi a cor-

feggiare il Mediterraneo , e vaglia a dire

il vero portò ella notabiliffimi danni alla

Chriftianità

.

Sei Galere Turchefche rinforzate della A «mt««i-

miglior foldatefca s' incontrarono nella "Sentì
Squadra della Religione di San Giouanni Maltl

-

compofta di cinque Galere non meno
prouuedute d'vn vigorofo rinforzo . Il

Cannone principiò la battaglia per l'vna,

e l'altra parte,- ma venute reciprocamen-

te al bordo graue, e fangumoio riuiciua

il conflitto ridotto hormai alla fola arma

bianca . Per qualche giro d'anni non s'v-

dì che i Turchi combatteffero così vigo-

rofamente nel mare coi Chriftiani : mal-

trattate però le Turchefche due di effe

andarono a fondo ; che perciò vedendo

il Comandante dell'altre minorarli il pro-

prio partito, e li ioldati per metà perdu-

ti , e gl'altri fianchi , e feriti quali ina-

bili a potere proseguire il combattimen-

to, fé prima dimoltrò bramare incontro,

procurò altresì fugire la continuazione

appunto con la fuga . Non erano fen-

za i foliti pregiudizij quelle dei Caua-

lieri , e maflìmamente risentendo qual-

che confìderabile danno nel palamento.

Non fi crederono d effere in ìftato d'infe-

guire le nemiche ,- conciofiache fianca la

ciurma, morti molti Caualieri, e foldati

gregari) , altri incommodati dalle ferite

non lafciauano luogo ad vn rinforzo che

richiedeua l' infeguimento della Squadra

hoftile . Così fu deliberato di licenziarla

a colpi di Cannone da' quali riportò più

rimarcabili danni; lafciando la vittoria ai

Caualieri di Malta , ma penfionata dal

fangue fparfo da molti Chriftiani.

Rifentì la Religione Gerofolimitana

confìderabile pregiudizio per così graue

combattimento , ma rimefTafi la Squadra

nell'vfcita dell'anno 1 61 1 .pensò di vendica-

re i colpi nemici del precedente; auuenga-

che fotto la condotta del CaualiereGran

Croce Vaguera , Capo della Lingua Pro-

uenzale , meditarono la forpreia cii Na-

uarino . Vi fi accimentò il Generale,ma
(coperta la di lui Squadra dal Coman-

dante Ottomano fece egli dare ad vn rif-

foluto all'arma; fi che in yn fubirocom-

paruero quelle riuiere cariche di numero-

fa foldatefca per opporli allo sbarco. Riu-

feita vana la diuifata imprefa il Generale

prefe fubito a veleggiare per la parte op-

pofta della Morea , e giunto con profpe-

Ll z rità

Vittoria dei

Caualieri

.

ifli.

Alla forpre-

fa. di Natu-
rino.

In vano •
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rità di tempo all' Iftmo , e sbarcati di

notte i Caualieri con ottocento fol-

dati, allo fpunrarc dell'Alba diedero vn*

sorprendi impetuofa aggreflìone alla Piazza di Co-
connto. rinto, doue 1 Turchi trattenuti nell'ozio

di quella diletteuole Regione ftauano lon-

tani da fimile efpettazione . Alcuni però
di elfi di più ardito corraggio tentarono

d'opporfi s ma fiiperati dal valore Chii-
ftiano conuennero cogl'altri ritirarli nel

Caftello , lalciando libero il Taccheggio del-

la terra aperta ai Caualieri,- il qoaleriu-

fct di notabile vantaggio , per eiiere ha-
bitata da vari] mercanti.

Meditano Penfauano i Caualieri di accrefcere la

ì'ione

US
de'i

vitt01
'

ia con ^ eipugnazione dello fteflo

oftcìio . Cartello , ben certi che gl'Infedeli atter-

riti dall'aflalto hauerebbero fcco loro af-

portate le più preziofe ioftanze : ma ri-

flettendo, che i popoli della Morea era-

no numerofì, ed agguerriti a cagione del-

le frequenti irruzioni de' Corlari Chri-
ftiani in quelle fpiagge , fu ftimata pru-
dente per all' hora la ritirata

, penlando
ad imprefa meno efpofta al pericolo

.

Tmprefàde' Continuauano con la felicità de' fuc-
C
*w'ifc'

cem 'e Jmpre^e di quefti guerrieri del No-
me Chriftiano , legnando ogn'anno con
molti trionfi riportati fopra gl'inimici , ò
Taccheggiando, e icorrendo le riuiercde*

paefi Ottomani, ò fottoponendo, e de-

predando 1 Vaiteli i, ed altri legni di quel-

la nazione . La profperità degl' auueni-

menti rende più vigorofo il coraggio
;
quin-

di nota l'Hiftorico, che più volte le Ga-
lere della Religione giunlero a ridurre in

ifchiauitù varij battimenti Turchefchi in

faccia delle bocche dei Dardanelli , che
vuol dire quali su la porta di Coftanti-

nopoli.

Non pare però che dagl'efperimentati

della ragione di dominare redi affatto

ammello per profltteuole l'abbandonarli

nella corrente della fortuna con tentare

ogni cimento, perche la felicità li feconda
;

auuengache in vn Dominio mediocremen-
te aflUtito da forze a fronte di vn più

penfieri deli' potente è vn prouocarfi le feiagure . Co-

ro'KaiM. si appunto parue accadefle fra la Porta ,

e i Caualieri di Malta ; poiché pro-

uocata quella cotante volte dai colpi di

quefti fi Icuoteua come dal letargo : e

l'imperatore Achmet haueua giurata l'im-

prela di Malta per cacciare la Religione
da quell'Ifola , come i di lui afeendenti

Diuertiti . fecero da Rodi . L' hauerebbe egli pofta

allocuzione , le le perdite famofe delle

fue armate a fronte del Sofì di Perfia
non l'hauclfero obligato a paflloni piùpe-
fanti.

Celiando in parte le prelTure al Sulta-
Eff iti

no 11 ridufle a memoria gl'oltraggi forieri- ««<*.'

'

ti : perche le indignazioni di Stato lono
bene diflimulate da' grandi, quando loro
compilile ; ma all'hora fi sfogano quando
fi reputa più vantaggiofo il tempo . Egli
fempre più ltimolato da' mercanti Tur-
chi , pregiudicati dalli Corfari Chriftia-

ni , che con la Croce di Malta feoneua-
no i mari , e le loro coltiere ; rifolfe fi-

nalmente dimoftrare qualche Icintilla dell'

incendio couato per tant'anni nel fenno.
Prefe perciò motiuo eziandio d'elfercitare

l'armata nauale , che all'hora la paiiaua
oziofamente , e commife al Capitan Pa-
fcià Generale di mare , che doueffe non
lolo reprimere l'ardire di quella Religio-
ne , ma tentare qualche imprefa per la

quale ella rifentifle le vendette d'vn Sul-
tano adirato . Pensò il Pafcià di rendere irruzione

più fortunato l'efito della di luilpedizio- fòmiti
ne con la fegretezza , e le molle inopina-
te ; qnindi fece falpare Tarmata d'impro-
uifo, e con cinquanta Galere, e quattro
Maone vfei di Coftantinopoh , e a cami-
no fpedito veleggiò lopra l'Itola di Mal-
ta . Qyiui sbarcò di mezza notte nelle sbarco,

vicinanze di Marzailrocco Forte conilde-
rabiie eh quella fpiaggia , e con quattro
tiri di Cannone concertò l'vnione di tut-
te le milizie al Cafale di Santa Cateri-
na . Riufci bene inafpettata l'irruzione,
ma il Prencipe Gran Maeftro punto non
perde di coraggio ; conciofiache imme-
diate feoperto l'inimico kce armare le

Arma
mura della Città , e di tutte le fortifica- dcì\T

m
l7°

zioni : Anzi dimoftrando il folito corag-
tei"'

gio de' Caualieri ordinò vna lortita
, per

attaccare altresì d'improuifo il campo ne-
mico VIcirono pertanto ventiquattro

Sortita de,

Caualieri , e 1 alTahrono con tale rigore caualieri.

che vallerò a fare ftrada alle femine , e
genti inutili di quel Cafale per introdurli
nella Piazza , come pure di dare ftimolo
agi habitanti atti all'armi di porli in di-

feia- S'erano i Turchi auuanzari ad attac-
car' il fuoco in alcune delle Cafe, ma più
a taccheggiare la Chieia. Principiarono i

Caualieri ad affalirli, e s'attaccò la zuf- m
c°mhmi-

fa , mentre il Bali d'Armenia , e il Sinif-
"

calco dell'Ordine con vn drapello di iol-

dati s'auuanzauano a loftenere i primi
Caualieri, ai quali s'andauano giuntando
degl'altri di mano in mano di rinforzo .

Si
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Vittoria de

Caualieri .

Finta del Pa-

fcii per di

uertire .

Partenza

dei Turchi.

Cinquanta
fimoquarto

Gran Mae
Aro.

Cinquanta
fìmoquinto

Oran Mae
ftro.

\6l$.

,j Si flrinfe vie più la pugna , ma ferrando
'

i Caualieri con valorolo empito fopra gì'

Infedeli quelli furono t'orzati alla ritirata,

e fuga ; che inleguiti Tempre dai vitto-

riofì fino alla marina laiciarono molti fu'l

campo j e cinquecento ne reftarono di

prigioni

.

.

Il Generale del mare vedendo nulcire

il diffegno al rouefeio del diuilato procu-

rò con vna finta diuerfioneobligare i Ca-

ualieri a ritirarli , per minorare il danno

de' fuoi . Mandò a quell'oggetto venti

Galere alla parte oppofta con apparenza

di tentare altro sbarco verfo Marzafcala

alla volta del Borgo . Ma come quefto

ripiego non hebbe altro coraggio ched'v-

na finzione 1 Caualieri fatte diuerfe tefte

de' principali Turchi , e poftele iopra le

Picche ritornarono verfo la Città; doue il

popolo , come è coftume della plebe non

auezza all'incommodo della guerra , hor-

mai daua rimoftranze di gagliardo timo-

re . Da cosi felice riufeita del fucceffo

reflituì però in sé il primiero fiato , e

l'allegrezza cancellò dall'interno la codar-

dia . All'incontro il Pafcià raccolti i fuoi

nell'armata, e quei pochi morti , che gli

forti ricuperare parti fubito dall'Ifola per

non lafciare in effa memorie maggiori del-

le perdite , col folo contento di hauer

fatto dare all'armi in quellìfola , pacan-

do in Tripoli , e Tunefi a più profpere

azzioni fopra quei popoli ribellati alla

Porta .

Qui terminarono le meditate vendet-

te di Achmet, ma non già le imprefe de'

Caualieri contra de' Barbari ; anzi prefe-

ro maggiore incremento dalla profferirà

de' (uccelli , riportando annualmente qual-

che vantaggio nelle depredazioni dei loro

legni fu'l mare

.

Doppo ventun'anno di prudente , ed

ammirato gouerno volò al Cielo il Vi-

gnacourt . Fu foftituito in di lui luogo

Fra Luigi Mendez Vafconcelos , nel di

cui breue dominio di vn'anno poco au-

uenne di rimarcabile oltre alle annuali

fpedizioni a danni degl'Infedeli.

Per la mancanza di quelli impugnan-

do lo Scetro della Religione Fra Antonio

di Paola Prouenzale l' anno 1623. diede

faggio e del proprio valore , e delio spiri-

to guerriero di Gran Prencipe , e Gran

Maeftro . Egli ftabilite le cole della Reli-

gione nei confini di vna prudente organi-

zatura meditò di forpaffare l'vfo annuale

delCorfo,in cui fortiua la Squadra delle

Galere di effa ; e perche dai Corfari di

Santa Maura s'vdiuano di molto danneg- impera di

giati i legni Chriftiani l'anno 1625. deli- ^JJ"
1*

berò l'imprefa di quell'Itala , e Fortez-

za .

Con tale oggetto dal Gran Maeftro fu

fpedita pedona efperimentata a riconolcere

legretamente le di lei fortificazioni, come
pure lo flato in cui fi trouaua il prelu-

dio, e le munizioni della Piazza . Riferì Relazione

quefli efiere ella beniffimo premunitaci- £"£,,
ftato

fefa da profonde , e larghe folle che cir-

condauano cinque Baftioni , e due for-

tiffime Torri dalle quali reftaua coperta

la Porta, la Saracinefca, e'1 Ponte leua-

tore , che quefto , e le porte reftauano

feparate dalla Città con vna forte trin-

cera . Che la fituazione delle contrade

torte , e ftrette a guifa di laberinto , ren-

deua più facile la difefa agi' habitanti ,

per altro valorofi , come affuefatti nell'

effercizio de' Corfari , i quali afeendeua-

no a fopra mille cinquecento atti all'

armi , rinforzati da trecento Gianizzeri

di ordinaria guarniggione pagata dalla

Città , dalla quale erano fpedin ordini a

tutti i Villaggi conuicini che ad ogni mo-

to feopcrto, doueffero i Villani accorere in

effa, e non erano pochi.

A fronte di cotante difficoltà lacoftan-

za del Prencipe Gran Maeflro punto non

fi feoffe , ma con vguale fermezza con-

firmoffi nella propofta deliberazione . Con- spedizione

flituito però in di lui Luogotenente Gè-
j'i'deif.'cal

nerale delle Galere il Bali dell'Aquila , e uaiieri.

dato il comando del Campo volante al

Priore della Rocella di Cafa Carraffa ,

quello del Petardo al Commendatore di

Monte Moyano , e la direzzione della

Scalata allo Strozzi , ed al Saluago ; fe-

ce rinforzare le cinque Galere di Caua-

lieri , Soldati , e abbondanti muzioni ,

accrefeendo ad effe quattro Fregate , ed

vna Filluca , e le auuiò all'imprefa . Nel

corfo di dodici giorni giunfero quelle di

notte tempo all' Ifola di Antipachsò po-

co dittante da Santa Maura , doue fece-

ro trattenere immediatamente ogni for-

te di barcame , acciò alcuno degl' habi-

tanti non foffe paffato ad auifare quelli

della Città . Fu trouato iui vn Greco ,

il quale per tre giorni mancaua da quel-

la , e diligentemente esaminatolo , e

fattagli vedere la pianta in diffegno rif-

pofe , ch'ella non era giufta , che haue-

rebbero incontrato lo sbarco più difficile

di quello fi periuadeuano; che il Porto,

e le
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e le fpiagge erano cuftodite da varie , e
vigilanti guardie, e che alla qualità dell'

imprela erano di gran lunga inferiori le

forze de" Caualieri . Fu però giudicata
la depofìzione foipetta , e affettata da
quell'animo più amante del dominio Tur-
chefco , che del Cattolico : quindi per
renderiene più accertati 1 Capi da mare
fpedirono il Caualiere Buttoniera a rico-

nofcere i luoghi propri) da intraprendere
lo sbarco , ed egli conobbe tutto all'op-

pofto della relazione del Greco; anzi, che
auuicinatofi alla itefla Città haueua lco-

perto ogni cofa paflare in vna profonda
quiete . Deliberò pertanto la confultadi
non perdere la congiuntura della notte:
e hxti difarborare i legni fi pofe l'armata
fopra dell' Ifola , nulla aprendendo dallo
sbarro di due tiri di Cannone , che vdi-
rono, e da vn gran fuoco, che fu vedu-

S" ** t0 nella CamPagna • Kiufcì ordinato , e
lenza veruno contralto lo sbarco delle

genti mentre il Caualierc Buttoniera con
la iua Fregata pafsò a rompere il Ponte
che vnifee I* Ifola al continente , acciò
quelli della Piazza non haueffero ugua-
gliato l'accampamento con qualche for-

ma . S'auuanzò il Petardo alla porta , e
di pari motta s'innoltrarono le genti con
le Scale , le bene con rimarcabile incom-
mojo a caulà di hauer douuto paflare

fopra vn lungo argine che dal mare s'e-

ftf;.deua per tratto di tre miglia ad vno
Stagno , e per cui era impoflìbile mar-
chiare ai più di quattro foldatidi fronte,

in parte rotto da folle limofe , e parte
refo alpeftre da groflìffime pietre . Il fe-

condo ineommodo che incontrarono le

milizie, fuperaro ch'hebbero l'argine, fu

di varcare vn piano a luoghi tut7o Sab-
bia , a luoghi profondato da fango ere-

tico , a fermine che giunfe vicino alle

mura per fiaccarti la materia auitichiata

alle piante, fecero tale rumore , chevdi-
ti dalle Sentinelle , fubito furono tormen-
tati dal Moicnetto .

Da quello (concerto fi trouarono i Ca-
ualieri obìigati a telerare con maggiore

Aftirodeiia iollecitudme l'aflalto per non Ilare elpo-
Iti a! oerlaglio nemico . Il Commendato-
re Saluago attaccato il Petardo forti fe-

licemente l'intento di atterrare la Porta ;

onde in quella parte s'accefe vna fangui-

noia zuffa . All' incontro appoggiate in

cinque porti le Stale , fé bene con gran-
de contratto degi'affaliti fi fuperaronoda'
Caualieri le mura 3 ficche per 1' vna , e

l'altra parte s'accrebbe il combattimento
;

nel quale i Turchi, tutto che affatiti d'im-
prouifo , fecero sforzi vigorofì della loro

ferocia . A' colpi maggiori degl'infedeli,

più collanti fi dimoftrauano i Caualieri :

dubbiofG fu nel principio l'effìto , ma fi-

nalmente preualendo il valore di quefti
alla forza di quelli , Tettarono gì' h abi-
tanti , e la guarnigione in gran parte
fotto le Spade Chriftiane , e parte fatti

prigioni . Tanto vale la foliecitudinenel- c.S^
le imprelè militari , che adempita accer-

ta i trionfi , negletta aificura le perdite

,

ò gli feotni.

Rimarcabile , e ricco riufei il bottino Bottino,

reftato in potere dei Caualieri; i quali nel
corfo di cmqu'horc gettarono giù dalle
mura tutto il Cannone della Fortezza ,

faccheggiarono tutta la Città , e attac-
cato alie Caie il fuoco la riduffero in vna incendio,

loia fiamma
, per efiere quelle di legno

intonicato di pece . Nello feendere al

Porto pari fu il termine di tutti i legni
de' Corfari incendiati da' vittoriofi . Co-
sì faufto auuenimento fu bensì applaudi-
to dal Generale , e tutta l'armata ,• ma
non fu tenue la penfione , che feco traf-

fe per la perdita di venticinque loidati ,
Peró>" ^'

e di tredeci de' più valorofi Caualieri ,

Caual,eri-

che fi trouaffero in quella azzione ; come
è iolito fine di quelli , a' quali più affi-

tte lo ttimolo di nobiltà , e del corag-
gio .

_

Qui però non fermarono gì' incornino- Danni venu.

di mentiti dalla Religione per quella fe-
u alla Reli *

lice, ma troppo riffotuta irnpreia; perche
g'°

al colpire dei focili anco le felci gettano
viue fcintille di fuoco . Paffaua ftretta

amicizia , e pontuale corrifpondenza fra
li Corfari di Santa Maura , e quelli di
Barbarla ; onde quefti vdita l'infaufta

tragedia dei primi ne giurauano la ven-
detta . Armate però con rinforzo lei Ga- Ga '"t &
iere di Bi fetta , con la più eiperimentata »««7« ddìe

milizia della nazione , e più vigoroia Skre N,aI "

ciurma che battette il mare , vfeirono
corleggiando il Tirreno con tanta dili-

genza , ch'hebbero in forte d'incontrare
la Squadra della Religione condotta dal-

lo fteflo Generale, che andaua conuo-
gliando le tratte di formento per l' Ifola

di Malta . Fra quelle due Squadre fidi- combatti-

uenne a combattimento , ma con tanta ment0 -

aiprezza , e difperazione , che dall' vna,
e l'altra parte fi verfaua in grande copia
il iangue . Infautto fu il termine , poi-

che due Galere delle Maltefi iettarono

fupe-
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rute

licentiofìtà

de' Pirati

Turchi.

idi.

iktadi operate dalle Barbarefche , e l'altre tre

Maiu rupe infelicemente trattate , a difficolta pilo-

terò (ornarli dal maggiore nocumento

col ritiro . Reftò fagrificato alla Fede lo

fteffo Generale con qualche numero de

Caualieri, e refa inhabilc la Squadra per

quell'anno a rimetterli. ._,

Da cosi profpero fucceffo 1 Pirati Tur-

chelchi prefero fomento tale , che s' au-

uanzauano per ogni mare audacemente a

depredare quanti legni che de" Fedeli tro-

uauano . Furono però coftretti 1 Prenci-

pi Chriftiani riclamare alla Porta per tan-

ti danni . 11 Diuano di Tuncfi ìnmo a

Coftantinopoli due Deputati, rimoftran-

do a quella Corte l'vtile che le portava-

no ,
partecipando loro la prefa ;

e ha-

uendo debellate due Galere Maltefi ,
e

maltrattate l'altre perpetue nemiche del-

la nazione , offerirono fra gl'altri re-

sali al Sultano alcune Staffe rimette d o-

facendogli prefentare diuerfi Schiaui

,

Sue Caualieri vn Romano, l'al-

fe,- esagerando , che nelle de-

i de' legni armati da Cono

tima nazione preualeua nell'infe-

uaelh de' Turchi : dalle quali infl-

azioni parue reftaffe arenata qualche

Soluzione della Porta inclinata agl'vfh-

de* Publici Rapprefentanti de' Pren-

jff quefto mentre Affan Calafato di

<£'*«: origine Greco, e fatto Turco fi rendeua

1*°
. orgo^liofo nel mare corteggiandolo , e

danneggiando di molto la nauigazione

de' Chriftiani con fette Vafcélli da guer

ra da lui comandati, ma fu repreffo il di

lui temerario ardire dall'armi Cattoliche.

Conciofiache vnitofi vn corpo d'armata

di quindeci bene rinforzate Galere , cioè

tre di malta , e del Papa ,
comandate

dal Caualiere Felicino , otto di Napoli

souernate da D. Giacomo Pimentelli ,
e

quattro del Gian Duca dirette dal ge-

nerale Montautto ,
giurarono di volere

nettare il mare da quella pelle de Cor-

fari . Incontrata per tanto da quelle

la Squadra del Rinegato carica di pre-

de , che veleggiaua per Algeri ,
ver o

la punta di Sardegna s'attacco fra efli la

battaglia Naualc . Diuife le Calere in

due corpi , il primo di otto attaco il

Galeone di Affano montato di quaranta-

fei pezzi di Cannone groflo di Bronzo ,

fei mediocri , e trecento braui loldati ,

l'altro corpo di fette s'applicarono a lot-

tomettcre gl'altri légni . Vna Tartanaiu

dal Corfaro fatta abbandonare per rin-

forzare con quelle genti il Galeone j
on-

de fu prefa lenza contratto , come con

poca reffiftenza ceffero alla ieruitù due

Vafcelli degl' affatiti . Gl'altri voleuano

fottrarli con la fuga , ma il vento oppo-

fto non gle la permife ; onde conuenne-

10 cader in potere de' Fedeli . Reftato

Affano con due foli Vafcelli mal tratta-

ti dalle Bombarde delle Galere , che li

haueuano da ogni parte perforati , fquar-

ciate le Sartie , e diffipati tutti gl'arre-

di, e vecife in gran parte le ioldatelche,

pensò anch' egli a faluarfi colla ritirata .

In quella infeguito dal Cannone delle

Galere , non ommettendo egli la dite-

la , con vn colpo di Falconetto feri a

morteli Generale Pimentelli ; ma pre-

ualendo i colpi della Squadra di quello,

e andando a fondo il Galeone , quel

Barbaro vedutoli abbandonato dalla ipe-

ranza di lalute , di propria mano diede

fuoco al Vafcello , abbrucerò vna gioua-

netta Chriftiana da lui amata , getto a

mare più di vn milione di ricchezza , in-

di egli fteffo precipitò nel mare . Era po-

co il caftigo di coftui preferitto dal Cie-

lo , fé moriua fommerfo con generoja ri-

duzione , che perciò fu Ieuato dall'ac-

que ancora viuo , e pollo alla Catenna

.

Alcuni loldati Chriftiani falirono fopra il

Vafcello ardente ( tale è lo difpreggio

del periglio fra le milizie a fronte della

fperanza del bottino ) e vdiuano le voci

de' poueri fchiaui Chriftiani riferrati fot-

to coperta del Vafcello ; molti ne libe-

rarono , ma aprendoli il Vafcello ,vanj

de' Vincitori perirono , col refto de' Vin-

ti , e de' fchiaui ; così riportata la ce-

lebre vittoria , ogm Squadra lì rellituì

nei proprij Porti,

Ranella la Squadra di Malta non cef-
p d

.

faua di frequentare il corto per purgare 1 vira.m in

: J„: oLn /"\ «-«-/-,morii fra i nnall fu Malta.
mari dai Pirati Ottomani fra 1 quali fu

Mal
£;y-

memorabile la prefa di Vffaim , che fu

la quarta volta ch'egli reftò condotto in

Malta fchiauo nel 1629. Crefceuano an-

nualmente intanto leazzionivalorofe,ele

vittorie de' Caualieri fopra la Setta di

Mahometto , e più pelanti dell' vfato

riufeiuano a quefta i trionfi riportati di

più , e grolle Naui fottoméffe 1' anno

163 1. Amurat IV. fremeua non meno Amiìt iv.

per le offefe della Religione di San G10- gjj?^.
uanni , che per la guerra ch'ei teneua ma" m»i-

col Soffi di Perfia ;
quindi venne inopi- tefi

ltf3 i.

nione col Diuano di publicare la guerra

con-
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contro a' Maltefi . In ordine a ciò com-
mirte al Capitan Pafcià del mare, che alla
entrante ftaggione di primaucra hauette
douuto allestire cinquanta nuoue Galere
per accrefcerle all'altre cinquanta , delle
quali fi componeua all'hora la di lui ar-
mata

; facendo pure chiamare tutti li

Vartelli de' Corfari di Tunefi , ed Algie-
ri . Quella deliberazione però fu più di

sua nita . ™fe
> che di verità

; poiché nel mele
d Aprile quando fi dubitaua l'vfcita dell'
armata nauale nel mare bianco, Amurat
alla tetta di cento-mille combattenti, fe-

co portando lo ftetto Capitan Pafcià del
mare , prefe la marchia contra della Per-
fia .

continue .
Accertata la milizia di Malta di tale

cZ
r

iic

C

ri

de,mcamrn,namento Proieguì con maggiore
ardire il proprio inftituto , e con tanta
risoluzione, che pochi Vattelli Turchef-
chi di mercanzie più s'arrilchiauano di
vfeire dai Porti . Molti furono li depre-
dati , e condotti con ricche merci in
Malta , ed in gran numero gli fchiaui
Chriftiani liberati dalle mani del Trace
negl'anni futteguenti , fendo continua-
mente dal Prencipe Gran Maeftro folle-

citate quelle fruttuofe fpedizioni , dalle
quali la Religione prendeua fempremai
più grande incremento . Ma giunto quel
Souranno all'età auuanzata doppo tredi-

Morte del • _ • j; r r-» i .i
r* X .* .

Gran Mae- ci anni di laggio Dominio della Religio-

ni pao- ne iafeiò la vita temporale per pafiare all'

Eterna .

c.nquantc-
Su

,
blimato al Trono di Gran Maeftro

«morene Fra Gio: Paolo Lafcari Cartellar Prouen-
QH. Mae- zaJe j.anno l6s6 dicde raggJo d>vna fin _

i6i6. golare prudenza nel prefiedere a queft'
Ordine militare . Ponderato nel Politi-
co , acurato nell'economico, e tutto fer-
uore negl'impieghi militari ; onde fempre
più ri nu Igor i (fero gl'auuanzamenti della
Religione, e della Fede Cattolica.

Continuauano le ipedizioni de' Caua-
lieri con la Squadra delle proprie Galere
accrefeiute al numero di lei , con mira-
bile effetto in domare i Tiranni del ma
re , che nel Corio infetta uano la naui-

ZT\T §azione de ' Chriftiani . Eflendofi quefte
cà u"'iien. inoltrate nell' Arcipelago l'anno 1638.

,4 '*- doppo hauere iui girato per vn mele in-
tiero , e fatte molte , e douizioie prede
fino a fronte dei Dardanelli , ritornaua-

Da„ni de- ?° ve
r
rf° l

J«J» -Quando inteiero , che
o.rfari di i Corlari di Tunefi, e d'Algieri nlafciati
Tunefi,eAi- m VfU barbara licenziofitàandauano dan-

neggiando tutto il mare Tirreno , e pr-

ettamente le cotte del Regno di Na-
poli

; doue su le riue di Crotone , vol-
garmente chiamato Cotrone , haueuano
fatto vno sbarco di mille-cinquecento di
loro , quafi forprendendo quella Piazza.
Ciò non ertendogli lortito ritornauano
con molt'anime del paefe ridotte in iichia-

^«S&À??" ma
?

la Squadra r™>*'
ae Caualieri di Malta prefe notizia , che calieri.

verfo la Roccella di Calabria v'erano vna
Polacca

, e vna Tartana da guerra Tur-
chefche

. S'auuiarono per tanto le Gale-
re a quella parte , ed allargateli negl'al-
bori del giorno per venti miglia nel mare
icuoprirono due grotti Vafcelli , ed vna
Polacca del Pafcià di Tripoli ripieni
di bandiere in atto d'inuitare alla bat-
taglia

. Erano quefti depredazioni fat-
te da quei Pirati l'vno al Duca di To-
icana l'altro agl'Olandefi , e ridotti all'
vio di guerra, portauano fopra tutti cin-
quecento perfone d'armi, e quarantacin-
que pezzi di Cannone comprefe le Perde-
re ,• ed erano comandati da vn tale Bi-
gafia Marfigliano rinegato , inftruito per
gran tempo , viuendo Chriftiano , nell*
arte del Corfo nelle Naui fotto la bandiera
di Malta . Il nome di cottui era crefefuto
a grande fama riportata dalle valorofe pro-
dezze

, onde haueua meritato d'efferedi-
chiarito Ammiraglio di Barbaria.

Si principiò vgualmente per ogni par- ombatri
te con rifolutezza il combattimento : fi

mcnt0

ripartirono le Galere, doppo lo fparodel
Cannone due per Vattello gettandofi al
bordo ; ma nel falire le Naui trouarono
le milizie ch'erano coperte col ponte di
corda non accottimato da' Turchi ,• on-
de hebbero a retrocedere dall'attentato,
fé da' Caualieri e con la voce , e con
l'eflempio , non fottero fiate rimette nel
cimento. Riuiciua bene altresì ianguino-
fa la battaglia

, che fi faceua a colpi di
brandittocchi , dardi , accette , ed altre
armi corte : doppo due bore di afpra
contela

, e la morte di ducento Turchi, «SS*
e circa quaranta Chriftiani, fra' quali ot-
to Cauabcri de' più azardofi ,• finalmen-
te furono debellati tutti gli nemici , e
condotti in Malta li tre Vafcelli con ri-

marcabile preda ,

Alla fama che del valore de' Caualieri
Maltefi correua per tutta l'Europa cor-
nipondeuano

, ò forpattauano le azzioni
che ogn'anno iegnauano con caratteri di
gloria ,• ma fopragrande fu quella ripor-
tata l'anno di grazia 1640. Comandaua "4<>.
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'HafTia Gè
erale delle

Galere

.

Valfel

Giletta

le Galere in carica di Generale il Prenci-

Prencipe pe Federico d Haffia , il quale dalla pie-

tà , e dottrina delli Cardinali Maurizio

di Sauoia , e Barberino perluafo a lafcia-

re l'errore deH'hereiìa,incuieraftatoedu-

cato , abiurò e fi reftituì nella verità E-

uangelica , e prefe l'habito di Caualiere

di San Giouanni . Egli promoflò per

l'amirabile fufficienza a quella carica die-

de proueben degne della viuacità delfuo

fpinto . Vfcito il mele di Agofb con la

Squadra di fei Galere veleggiò alla Fiuma-

ra di Biferta con oggetto d'iui forprendere

le Gaiere Barbarefche folite [palmare per

vfeire in Corfo ; del ufo della concepita

fperanza girò verfo la famofa Fortezza

delia Goletta , Ifola fituata nel l'eno di

Tunefì memorabile per l'Imprefa di Car-

lo V. Imperatore, e per qualch'anno di-

felà dall'armi della Religione . Quiui il

giorno di San Bartolomeo con riifoluto

prende fei vigore aggredì fei Vaffelli fra' quali vno
la

grotto del rinomato Corfaro Caragogia

montato di quaranta pezzi di Cannone ,

e la Capitana di Algieri : e quantunque

foflero fo^toal calore della Fortezza tan-

to fu l'ardire , e l'efficaccia dell'attac-

co che giunie a fottometterli, e condur-

li in trionfo . Con tale vittoria furono

pofti in libertà molti fchiaui Chriftiani

ritrouati nel Vaffello del Corfaro , di

vane nazioni, quantità di bandiere Chri-

fliane , delle quali il Barbaro fé ne vale-

ua per ingannate 1 Fedeli , fìngendoli tal'

hora Vaflello Soagnuolo , hora France-

fe , ed hora Italiano ; cosi che affidati i

leoni di quelli , erano forprefì dal-

la

3
di lui ferocia . Quefte furono fpe-

dite in gran parte a Roma , e restarono

collocate nella Chiefa dell'Anima, de' To-

defehi , e di Santa Maria della vittoria :

onde reftafie perpetuato il raccordo di

così celebre domazione de' Barbari vgual-

mente che del riconofeimento della Diui-

na afliftenza . Fu giudicata per troppo ar-

dita lariffoluzionedi quel Prencipe^men-

tre li Vaffelli trouandofi fotto al Canno-

ne della Fortezza; da quefta di continuo

era berfagliata la Squadra de' Maltefi, e

da vna Cannonata fu paffata dall'vnaall'

altra parte la Galera di Santa Vbaldelca,

la quale fu per abbiffarfi , ma rimediato

al riparo folco libera dal pericolo. Come

però gl'editi propizij formano gi'encomij

alle getta tutto che azardofe: cosili Pren-

'

cipe
D
riportò gi'app'aufi più diftinti per

tutto il Chriitianelimo.

Parlato il comando di quella Squadra

fotto l'efperienza del Caualiere Bali Fra

Ferdinando Vecchiarclli V anno 1641. fi

portò verfo il Leuante a corfeggiare quei

mari, dal cui viaggio prefero fìcurezzaie

Galere di Biferta di icorrere quali a ma-

no falua il Tirreno facendo varie depre-

dazioni . Se però i particolari danneggia-

ti non reftarono rifarciti, dalle Maltefi fìi

compenfata , e vendicata l'offèla fatta al

nome Chriftiano : conciofìathe ritrouan-

dofi alle Crociere di Rodi prefero tre Ga
:

leotte cariche di più che douizioie merci

facendo fchiaui molta gente da rifeatto ;

col cui bottino fu fuperato di gran lunga

il valore del depredato da' Barbarefchi.

Così frequenti percofie inferite fopra

de" Turchi dal braccio de' Caualieri ac-

crefceuano bensì la fama al loro nome j

ma feco portauano ancora gl'irritamenti,

e le prouocazioni della più grand e Poten-

za del mondo contro alla Chriftianità

tutta . Più vendicarle fi reputa da vna

Potenza maggiore le offefe promoffe da

vna inferiore , che da vna pari ; e però

più pronta procede alle hoflilità. Corre-

ua l'anno 1644. nel quale la Squadra del-

le fei Galere di quefta Religione , condot-

ta dal Generale Gabriele Baudrand de

Chambres Caualiere Francefe , vfeita in

Corfo per l'Arcipelago infruttuofamente

per vn mefe , giunta alle Crociere di Ro-

di a' vent'otto di Settembre , dalla Ga-

bia degl'arbori le fentinelle feoprirono die-

ci vele, fra le quali vn Galeone di eftra-

ordinaria grandezza ; e meglio offeren-

do diftinfero due altri Vaffelli di poco mi-

nore grandezza , e che gl'altri legni era-

no Saiche.

Attefcro i Caualieri quella Squadra al

varco , e giunta , la Capitana della Reli-

gione affali di iubito la prima Saica fot-

toponendola con facilità , e vi trouò fo-

pra follmente Greci , i quali diedero di-

ftinta relazione della eflenza dell'altre .

Le Galere di San Giouanni, e San Giu-

feppe inueftirono vna delle Naui medio-

cri , e abordata la fuperarono con pari

contralto , prendendo in ella quaranta

Turchi, ottofemine, e vn bambino la-

tante che fopra vi fi trouarono di viag-

oio
,
per altro la milizia ne ricauò poco

vtile per effere il carico della Naue difo-

lo legname . Molto diuerfa fu la forte in-

contrata dalle altre tre Galere Santa Ma-

ria, San Lorenzo, e la Vittoria, le qua-

li agredendo il Galeone di vguale concer-

M ni to
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omi.vti. to
, doppo hauerlo furiofamente Canno

n»«o p^ oato . nel gcttar fi al borcIo coi ferri per
attaccare ioftennero vna carrica nume-
ro/a di mofchettate, che le priuarono di

alquanti foldati , e gettati gl'vncini per
afferare i bordi fi raperò tanta era la

forza del grande legno . La Galera però
San Lorenzo continuando attaccata, men-
tre P altre s'erano fciolte, porta uà il pe-
fo maggiore delle hoftilità nemiche, tut-
ti intenti gli Turchi a beriagbarla , e col
mofehetto , e con fuochi artificiati era-
no per ridurla a mal termine . Veduto
quel pericolo dalla Capitana, fopragiun-
ie a voga arrancata, e con replicati col-
pi di Cannone, indi attaccandoti ferma-
mente alia parte delira del Vaffello obli-

gò el'affaliti a minorare le oifeie portate
all'altra Galera per difenderti datalenuo-
ua aggreflìone. Fu quefta diuerfione tan-
to a proposto , che i Caualieri , e i fol-

dati a gara principiarono a ialire fopra il

Vaflello, ma con iacontefa più feroce dei
Turchi , i quali con virtù militare fofte-

neuano fortemente la difefa . Giunti i

Chnftiani fopra la coperta incontraro-
no più afpra , e fanguinolà la pugna :

cacciando l'inimico al bailo pari trouaro-
no la reflìftenza combattendo gl'vni di
fopra, gl'altri con brandiltocchi , ed al-

tre arme di punta al di lotto . Erano
montati fopra quella Naue trecento de'
più fufficienti Caualieri , e foldati , on-
de le Galere , giufto al coftume , d'or-
dine de' loro Capitani s'erano (taccate :

£«tì"o.
dd doPP° lun§° cimento offeruauano, che

gì' aggreffori come erano indefeifi nel-

la pugna , così prouauano altrettanto
collanti gF affatiti nella difefa ; che col
benefìcio della (otto coperta reftauano
meno efpofti dei Fedeli . Laonde pensa-
rono tutte vnite di atterirc idifenforicoi
tiri di Cannone ,• ma tale in ciò riufei la

feiochezza de' bombardieri , che tenen-
do la mira troppo alta più fcriuano gì*

amici che gl'inimici , vecidendo quinde-
ci de' propnj foldati, dal cui fucceffode-
fifterono anco da tale attentato . Fatta
confulta di guerra da tutti i Capitani
delle Galere iopra la durezza di quella
imprefa vennero in opinione d'vn nuouo
partito. Fu quello, di fpedire molti mo-

tupiegode'
(chctt ' cr i fopra gli Schifò, all'intorno del

tìhriftiani . Vaflello perche per le fineftre di quello col-

pitici-o i Turchi ricourati lotto la coper-
ta . Riufei così proficuo il ripiego , che
ntrouandofi eglino aifaliti , e trucidati

dalle parti che meno temeuano; e vedu-
to cadere morto il Capitano del Vaflel-
lo ( il quale , e con l'eflempio , e con
la voce fino all'hora haueua foftenuto il

corraggio degl'altri
) parue che con elio vi*»» &.

penfle anco nei di lui feguaci la commen- Caualicri -

dabile virtù della militare intrepidezza .

Perdutiti pertanto nel timore porgendo
fuori d'vna Cannoniera bandiera bianca fi

pofero a chiedere quartiere gettando Par-
mi ai piedi de' Vincitori .

Non fu meno fanguinofa , che Iun^a
la pugna

, continuando ella per fett'ho- cSri
U'

re continue . Nel principio del cimento
mancò il Generale delle Galere , e nel
progreflo il Capitano della Galera Santa
Maria , e fette altri Caualieri , cinque
de' quali Franccfi , vno Italiano , l'altro
Tedefco

, e de" Marinari , e Soldati mo-
rirono fcfTanranoue . Rimafero feriti il

Capitano della Capitana, e PArmiraglio,
con altri vndeci Caualieri , de' Soldati
gregari) circa cento trenta due ; de' For-
zati quattordeci morirono , e quaranta-
none furono feriti . Degl'inimici non fi

raccolte il numero, poiché i lorocadauc-
n appena caduti erano fpogliatidaiiolda-
ti, e gettati al mare.

Recarono abbondantemente compen-
sate le perdite della Religione dalla preda chS,
domziofa fuori della efpettazionc ,• con-
ciofiache grande fu la copia dell'Oro , fo-
pragrande quella d'Argento, invali, mo-
nete

3 cci altri lauori , così che non fu
loldato

, per inferiore , che non ne go-
defle in affluenza . Le gioie in quantità

,

le iuppelletih numerole attendenti ( al
raguagho d'alcuni ) al valore di fopra due
milioni : In fomma fu calcolato , che fo-
pra quel Galeone fmifurato , che nomi-
natali della Sultana fi ritrouaflero tutte
le ricche facoltà raccolte da vn'Eunuco
nel tempo di tre Imperatori Ottomani

;

de" quali meritò fuccefliuamente la gra-
zia , per li maneggi di Venere da lui ra-
girati con le Sultane a piacere di quei
Prencipi nel Seraglio . Che riflettendo
egli alle peripezie di quella Corte bra-
mofo di viuere gl'vltimi giorni tra la quie-
te , hauefle finto di douer paflare alla
Mecca per Voto , con intenzione di re-
ftare poi col beneficio del tempo nell' E-
gitto cancellato nella memoria de' Cor-
teggiani, e de' Padroni , ed iui termina-
re i periodi dell' auuanzata Età . Chia-
mauafi quefti Zambul Agà , e fu tanto
diletto ai Sultani , che fi vidde esaltato

al

Vrfda rie»
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al Pofto di Chislar Agà , che vale a dire

primo Cuftode del Seragiio , dando con-

dizione fra quei Barbari anco il miniftero

d'impieghi deteftabili.

Raccolti li feriti , ed efpurgati i legni

dai cadaueri , fu condotto in Malta il

trionfo di così ricco bottino dal Caualie-

re Neucheffe , che lottentrò nel coman-

opinione (io della Squadra . Fra li prigioni fatti

\Zl%X *°pra il Galeone della Sultana fi ritrouò

vn fanciullo di cinquenni di bel icmbian-

te, e rnaeftofa prefenza diletto dell' Agà
Eunuco defonto : e corfe opinione , che

quefto folle vno dei figliuoli del Sultano

che forte ibraino , da lui fpedito con la madre in

&°Gra
d

n Arabia nafcofamente per iui reftarc nudri-

signore.
t0}(i ue, diccuafi , che l'Agà andaua per

Gouernatore . Pafsò pure auifo che la

di lui madre folle la più fauorita Sultana

del Gran Signore , e perciò fotte (tata

auuelenata a tempo dall'altre che fi ve-

deuano per di lei cagione pofpofte: e che

difperata di rimedio fi folle Votata al di

loro aderto Profeta Mahometto , e paf-

fafie alla vifita del di lui corpo con l'aflì-

ftenza dell'Agà ; a cui dal Sultano era pa-

rimente ftato confignato il fanciulo . Co-

me ciò folle , la femina ch'era di belliffi-

mo afpetto , vfeita certo dal Seragiio , po-

chi giorni eh' ella giunfe a Malta pafsò

ad altra vita , lafciando in concetto di

£*^*£ verità fimile difamazione . Quefta parue

eredita.

ac
'
prendefle incremento al giungere di vn

Capitan Francete in Porto di Malta , ve-

nuto a drittura dalle Smirne il mefe fuf-

feguente di Nouembre : raportando che

Ibraino ticeuuta ch'hebbe la notizia di

quefto fatto ,
proruppe in cotanto fde-

<mo , che fatto venire alla di lui preien-

za il Capitan Pafcia del mare lo faceffe

morire ; agi' Ambafciatori de' Prencipi

Chriftiani hauefle datovn rimprouerodel

poco rifpetto , che dalle loro nazioni fi

portaua alle Naui di lua particolare rap-

prefentanza ; e che precipitale pubh-

camente in vna inuettiua contro alla Re;

ligione di Malta , giurando volerne la di

lei desolazione.

La qualità delle ricchezze giudicate

non proprie di vn Eunuco , ma di gran

Prencipe , la viuacità accompagnata dal

contegno del ragazzo , ed altri indizi]' an-

dauano pervadendo per vero il ragua-

-mtamento o\[ . Quindi il Gran Maeftro di confen-

ln m"«
u1°

io del Confeolio confiderato il fanciulo

deftinò di farlo alleuare in vn' aparta-

mento da sé con le donne prigioniere ;

augnandogli guardie , e trattandolo da

figlio di grande nafeita , riceuendolo più

volte a pranzo leco , quando mangiaua

in publico . Quella opinione inualfa già
0pinione

per veritiera , foggiacque però ai dubbi) oppoita.

promoffi da altra relazione fparfa , che

quel fanciulo folle figliuolo d'vna Perfia-

na , e d'vn Signore di RufTia fchiauo del

raguagliato Eunuco , e da quefto dotta-

to per figlio del cuore , come dicono ;

hauendolo fatto ( fecondo la fuperftizio-

ne Mahomettana )
paffare per lotto la

iua camicia , ed vfcne per la manica del

braccio fìniftro ,
quafi l'haueffe egli pro-

dotto nel cuore .

Quale fi foffe la verità di tale auueni-
0r :ginede,_

mento, infallibile fu, ch'egli diede moti- ia guerra di

uo della famola guerra portata da quella
Candl*'

Potenza Ottomana contro alla Republica

di Venezia : preio il prefetto che le Gale-

re della Religione di San Giouanni con le

prede haueflero approdato al Porto Feni-

cio nel Regno di Candia verfo d' Offro ,

volgarmente detto Califmene, ò a detto

più ficuro Cala Limeones , doue fecero

acqua. Affermano che la Republica ne ha-

ueffe parte, non ottante, che dal gouer-

no di quell' Ifola fi foffe fatto mofehetta-

re vn Villano per hauere fcìamente fom-

miniftrato certi minuti comeftibili a quel-

la Squadra in quelle pcch'hore , che vi

s'era trattenuta . Guerra tanto più ini-

qua , e ingiufta , quanto fimuiata con-

tro alla Religione di Malta ,
quando la

machinaua contra della Republica ;
giu-

rando più volte al Bailo Soranzochefog-

giornaua in Coftantinopoli , vna vera , e

inalteiabiie r.mi:izia.

Lalciando però fra le Storie ciò che

non concerne alle fole gefta della Reli-

gione di San Giouanni

Ibraino per appallare con vn motiuo che
f™™,™"

difendeua la giuftizia della di lui indigna-

zione , l'ingiuftiffima mole che andaua

innalzando , ieppe cosi bene mentire l'in-

terno , che conuocato il Diuano rapprc-

fentò ai Vifiri la di lui fetma , e rifloluta

volontà di voler portare la guerra a' Mal-

tefi . Spedi in ordine a ciò efpreffi co-

mandi all' Arfenale del mar Negro , per-

che alla prima Staggione alleftiffe cento

Galere , ed altrettante Naui da guerra

.

Intimò al Palcià di Tripoli , che per la

Primauera douefle hauere adunate tutte

le forze di quella Coffa Barbarefca per

eifere pronte a' di lui ceni ; indi fece pu-

blicare in Coftantinopoli la guerra con-

M m 2 tra

occorie , che ne delIa
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Prtuen
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Malta .
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Reli-

di

tra della Religione de' Caualieri di San
Giouanni, conia maggiore folennità fa-
cendo cfporre le code di Catullo all' vfo
della nazione.

Giunto queft'auifo nell'Ifola di Malta

,

fuppofto corrifpondente alla intenzione
del Sultano , il Prencipe Gran Maeftro
col Confeglio dell'Ordine con altret-

tanta coftanza prefe a incontrare l'oc-
cafione di nuouamente fegnalarfì co' luoi
Caualieri in vna intrepida difefa, e nelle

offcl'e che all'opportunità fi follerò potu-
te inferire all' inimico . Si fpedirono a
queft oggetto le citazioni chiamando tut-

ti i Caualieri fregiati di tale habito, per-
che doueflero portarli perfonalmente a
difendere la propria Fede principale loro
inftituto . Fu commetto a tutti li Rice-
ttori, perche incaminalTero con la folle-

ripudine maggiore quante polucri , mic-
cie, piombo, palle di ferro , legnami, ed
ogn'altra forte di materiali all' vfo milita-
re che haueflero potuto raccorre ; fìmil-

niente le quantità più copiofe di formenti,
bifcotti, grani, carni fàlate, fallimi, ac-
cetti , legumi , e qualunque altra fpecie
di viueri neceflarij a così formidabile mi-
nacciato aiTcdio . Si deputarono Caua-
lieri fopra le publiche occorrenze, fecon-
do efflgeua la materia ben pefante , e la

diftribuzione d'vna bene ordinata preuen-
zionc fra' Soggetti di cotanta efperienza.
Fu difpofto che tutte le legna della Cam-
pagna , e delle habitaziom foranee folle-

rò introdotte nella Città a fine di deler-
tare il paefe all'inimico aggrefibre; Chia-
maronfi tutti gl'habitanti dell' Ifola nella
Città impiegandoli , e nella militare , e
nel feruigio dipendente , fecondo inabi-
lita loro . Agl'inutili , donne, e fanciuli

fu proueduto di ricouéro nella Sicilia con
la dirczzione di tre Religiofì dell'Ordine;
i quali haueuano incombenza di fonami.
nifliare a cadauno pane, mineftra,edogni
occorenza a fpefe della Religione . Si
perfezionarono alquante leue di foldati

Stranieri . Dai Caualieri Commendatori
furono portate feco varie perfone atte al

maneggio dell' armi . Capitarono molti
Nobili Venturieri fra' quali Monfieurd'Ar-
pagiù il quale come Soggetto di vaglia

,

ed efperienza militare , giunfe bene pro-
ueduto a proprie fpefe di munizioni di
guerra, e vito per tutto il di luifeguito:
e come coneua lunga fama del di lui va-
lore , fu egli dalla Religione dichiarato
Capitano Generale di quella azzione .

Grande fu il concorfo de' Caualieri , ed
eiteri iui capitati , e ne può dare contra-
fegno iufTìciente il numero di mille- ducen-
to legni groflì mi paffati con trafporti per
tutto il tempo del fofpetto. Si accrebbe-
ro le fortificazioni della Città allo flato,
che fu riputato neceflàrio , e con tanto
feruore

, e zelo di Religione , che i Ca-
ualieri medefìmi , ed altri Religiofì così
Clauftrali , che Secolari portauano le cof-
fe, e carruole di pietre , calce , ed altri

materiali
, perche più follccitamente fof-

fero perfezionate,

Hor mentre ftauano le preuenzioni al- Aram*».
leftite nell'Ifola di Candia vfcì 1' armata che

*J
•

nauale Turchcfca in mare comporta difo- "4,,

pra ottanta Galere, due Maone , vn Ga-
leone detto la Sultana , ventidue Naui
da guerra , circa trecento fra Saiche , e
Caramuflalli . Portauano quelli l'effera-
to da sbarco confidente in fette-mila Gia-
nizzeri, quattordeci-mila Spahy , ed al-
tre foldatefche di Timarioti , e varie na-
zioni fino a cinquanta-mila,tre-milleaua-
ftadori con immenfìtà di artigliala, mu-
nizioni

, e flromenti militari . Quan-
do fi credeua ch'ella veleggiaffe ver Tifo-
la di Malta fi trouarono auuerrati quei
fofpetti , che giuftamente erano conce-
piti nella Veneta Republica : non ottante
le replicate protette , e i frequenti giura-
menti

, che il Primo Vifìre , e Io fletto
Sultano haueano fatti al Bailo Soranzo
colà Refidente

; per afficurarlo della con-
tinuazione d'vna perfetta amicizia . Con-
ciofiache all'improuifo fi gettò fopra l'I- Affale il Re-
tala di Candia, principio dell' incendio |"

a

° di Can"

notabile della guerra continuata fino l'an-
no 1670. fra la Porta , e la Veneta Po-
tenza con ifcambieuoli vicende ; la cagio-
ne, e prottecuzione della quale, èfentta
da più erudite penne . Tale è l'arte nelle
Corti

; e mentita la verità dalla ragione di
Stato : ma poco farebbe fé fra' Barbari fo-
lamentc la politica infegnafle a violare la
Fede per motiuo di colgere feoperti , e
fproueduti li profelTati nemici

.

L'improuifo affalto di quel Regno fat- SorPe tt; «r-
to dall'armata Ottomana fece conofeere, Cìuin ***

che la pubJicazione della guerra contro ™
'

a' Maltefì non era flato che vn fagace ap-
paliamento delle hoftilità che Ibraino co-
uaua nel fe'no , e machinaua con la men-
te a' danni del Veneto Dominio

; quindi
celiarono i fofpetti alla Religione di San
Giouanni. Furono da quella perciò licen-

ciate le milizie di leua con vna conue-

nien-
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niente rimunerazione, e il PrcncipeGran

Maeitro volle dare vna rimoltranza della

propria generofità , fondando tanto ca-

pitale , che haueffe fruttata la rendita

annuale di quattordeci mille icudi nel

Teioro della Religione , col cui contante

fi douefle mantenere tempre vn depofito

rileuante di miglio , come grano men

foretto dell'altro alla corruzione ; pro-

uedere di Salnitri , eMolchetti per le oc-

corenze , e ridurre fempre a migliore

perfezione le fortificazioni dell' Ifola , e

principalmente quella chiamata la Floria-

na : Umilmente diipofe che quello fotte

auuanzato di tale entrata doueffe eflere

impiegato nel pagare le genti delle Ga-

lere. .,

Inafprendofi nel méntre tempre pm la

guerra fra la Republica di Venezia , e la

Porta , concerie la Religione di Malta

con la propria Squadra in afTiftenza deli;

armata Chriftiana ; già che 1 principi
j
di

tanto fuoco oareua haueflero proceduto

dalla conquida fatta da* Caualien del

Galeone riferito deila Sultana, eperha-

uere eglino approdato con le prede ai li-

di del Regno di Candia . Comandaua in

qualità di Generale delle fei Galere il

Caualiere Fra Gio: di Vilerei Gattigliano

.

Egli comparue con la Squadra ben rin-

forzata di Caualieri , e foldati ad vnirfi

all'armata del Pontefice , del Re di Spa-

gna , e del Gran Duca di Tofcana , fa-

cendo vn corpo di aufliliari j di vent' vna

Galera ; il comando iupremo delle quali

era foftenuto da Niccolò LodouifioPren-

cipe di Venofa , Generale di Santa Chie-

fa . S'vnirono tutti a Melfina , e di là

i'ciolte le vele al vento , il mefe d'Agofto

oiuniero ad incorporare con l'armata Ve-

neta all'Ifola del Zante , nel qual tempo

Muftafa Pafcià sbarcato nel Regno ftnnge-

ua l'affedio alla Piazza della Canea. Que-

lla poco ioccorfa , e grauemente angu-

ftiata dagl'aggreflori fu coftretta a cede-

re alle forze Ottomane con ripugnanza

de' Comandanti Veneti , obligati a pie-

gare ai voleri degl habitanti non auuezzi

a" difaggi di guerra . Le Galere Malteti

vnite all'armata tutta nel mele di Set-

tembre giunfero alla Suda : Quiui fi con-

cile di dare la battaglia all'armata Tur-

chefea, non lenza contralto del Lodoui-

fio , che era di opinione col Generale

Maltefe , e lo Spagnuolo di nferbare ali

entrante Campagna quel corpo , e me-

dio rinforzarlo. Tre volte vicirono in mare

i Confederati coi Veneti , e altrettante

refpinti dalle procelle de' venti reftarono

forzati a reftituirfi nel Porto . Auuan-

zando però la ftaggione le Squadre degl'

Aufiliarij (limarono douerfì reftituire in

Italia , lafciando il pefo a chi correua

maggiore interefie : così terminò l'anno

per loro fenza frutto , fuorché d'hauere

dimoftrata vna totale prontezza nel prin-

cipio.

Nell'importanza della guerra a tutto Annopan
-

ato

il Chriftianefìmo non mancaua la fatali- iaw^'
tà che predominarle di quelìo ; con-

ciofiache quando fi credeuano pronti i

foccorfi de' PrencipiChriiìiani vgualmen-

te efpofti alla prepotenza nemica , lolo

comparuero cinque Galere del Papa go-

uernate dal Priore Zambeccari , e la Re-

ligione di Malta con pari forze all'anno

trafeorfo v'ingiunfe le fue continuando

l'impiego del proprio inftituto . Capitate
Bel
^B£

però nel Porto della Suda per vnirfi veneta,

all' armata Veneta ,• colpita quelìa dal-

la pefte , non folo fu danneggiata graue*

mente con le mortalità , ma feoncertata

dalle dilunioni , e dalle gelofie folite in-

forgere in tali cafi per cuftodia della Sa-

lute . Laonde quando i Caualieri fi tro-

uauano bramofi di cimento , altresì re-

ftarono neceffitati ritirarti dal pencolo

del Conteggio , e per la ftaggione innol-

trata verfo al verno reflituirfi in Mal-

ta .

Non fu del tutto oziofo l'anno feguen-
s<,uaarl(ii

te per li Caualieri di Malta , poiché ca-^ta

~°

pitati colla Squadra alla folita aflìftenza neVaT*

dell'armata Veneta ( mentre nel Regno

di Candia fi agi uà dal pari nelle offeie,

e difefe ) penetrata l'vfcita di nuoua ar-

mata Nauale dai Dardanelli fi poterò in

mare con buon corpo di Galere , e Naui

per incontrarla, e batterti . Parte però dell'

armata Ottomana foggiornaua nel Porto incorno^

,. „ - *-/- n /inimica in

di Napoli di Romania (equettrata , e non Napoli.

poco battuta dai Chritiiani col fauorede

gl'Albanefi quiuihabitanti , ammutinati

contro al s;ouerno Turchefco . PalTati

quefti con le Galere verfo Negroponte N^|i«
oiunfero a diroccare i Molini edificati efte-

riormente a quella Piazza : ma infitten-

do l'armata grotta in tenere anguttiata

l'inimica nel Porto di Napoli , prefentita

vicina l'vfcita di Fasly Pafcià da Coftan-

tinopoli con quindeci Galere , noue

Vaflelli , e venticinque Naui Chriftkine

colà noleggiate ; fi ipiccarono le Galere in icio .

Aufiiiarie con alcune Venete fouoilPro-
uedi-
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ueditore Generale Mocenigo , e in nu-
mero di quindeci , e cinque Naui ad in-

contrarla . Ella ricourata nel Porto di
Scio fiì da' legni de' Caualieri , e confe-
derati per qualche tempo danneggiata ,

foprauenuti però i Vaflelli nemici in vi-
lla del Porto , per non eflere colti i Fe-
deli nel mezzo riputarono forzofo il riti-

ro a Pafarà . Non permettendo intanto
il tempo di foggiornare lungo fpazio i le-

gni nel mare conuennero ritirarli nei loro
Porti , e confcguentementc redimirli a
fuemare.

Le contingenze di que' tempi non da-
uano alcuna apparenza di fperare trattati
di Pace ; conciofiache quantunque la

Monarchia Ottomana rifentifle gl'incom-
modi d'vna guerra così incrudelita, e che
per di lei mantenimento s'cfponeua a in-

finiti pericoli per li trasporti forzofi per
mare : nulla di meno l'alterigia di quella

Nazione auezza a riportare continui van-
taggi iopra i Chriftiani poco ftimaua la

cofhnza de' Veneti nell'intrepida difefa

del Regno . Annualmente fi fpediuano
rinforzi d'armata Nauale dalla Republi-
ca , e con efta fi tragittauano le milizie,

e munizioni bifogneuoli a tanto impegno,
scadrà de' Con pan prontezza ogn'anno la Squadra

Snmte de ' Caualieri di Malta iolcaua il mare
in mare, vnendofi alle forze Venete , depredando

in frequenti incontri molti legni nemici:
E ieguendo la forte dell'armata fletta Fan*

i«4j,. no 1649. in cui l' Alti/fimo conceffe alla

Fp̂ «!
adi

^.ePublica la &mofa Vittoria denominata
di Fochies ( dal Porto in cui dalle di lei

armi redo fracaflata l'armata del Capita-
no Palcià di mare) accoderò le Galere di

Malta al folito generofo impiego coman-
date dal Caualiere Commendatore Babia-
ni : e infeguendo quefto con l'armata Ve-
neta il Capitan Palcià ( che rimeftoficol

mezzo di alquanti Vaflelli Chriftiani no-
leggiati alle Smirne paisò a portare vari]

(occorfi nella Canea
) poco vantaggio

puotcro confeguire , a caufa che l'inìmi-

co fotraendoiì hebbe in fortuna di etti-

merfi dal cimento : ma non fi puote
fcanfare dalla morte quando pensò alla

forprefa della Suda, doue da colpo di Can-
nonata perde con la Tefta la Vita.

Correuano con diuerle vicende gl'anni

fufTeguenti
; nei quali però i Caualieri

Maltefì continuando le loro azzioni nel
marecoadiuuarono molto al feruicio della

,«jì. Republica . L'anno 1651. pattarono col

Sgo'! onerale Mocenigo nell'Arcipelago fot-Are

tomettendo in etto alquante Ifole al tri-

buto; depredando poi , e fugando molti
legni nemici, che teneuano in certo mo-
do attediato il Porto della Suda . In que-
lli continui cimenti (doue tutti iPrencipi $*£*£.
Chriftiani haueuano modo di euWrel'e- "tk 'm*

J
1*

ft
& *" la Squadra

imazione maggiore con predare l'affi- daI Gran

(lenza conuenéuole ) il Prencipe Gran ì»rt°
L"

Maeftro Lafcari accrefeè di vna Galera **
la Squadra col mentouato fondo da lui

ftabilito del proprio dinaro per di lei man-
tenimento , come tutt'hoggi continua
col titolo di Galera Magidrale . Giunte
quefte l'anno 1652. in numero dunque di
lette nei mari di Candia,profleguirono il

viaggio verfo i Dardanelli , doue dall'ar-
mata Veneta era (tato impedito il Capi-
tano Pafcià di vfeire con trentacinque
Galere . In quefto [correndo le riue di
Negroponte preiero quattro Fregate Tur-^ preB.

che cariche d'ogni munizione per la Ca- dono <
'
uac -

nea , le quali hauendo feoperte le ban-
"° Frf£a:= '

diere di Malta reftarono abbandonate dal-
le genti che le conduceuano, faluatefi in
terra . Inoltratifi poi per quei mari tro-
uarono che il Capitano Palcià con le Ga-
lere Beilere era vicito, e haueua fattolo
sbarco iopra Tine ,• depredando quell'lfo-
la con atroce (correria . Auuiiato il Ge-
nerale Fofcolo, e da quello datagli la cac-
cia fu obligato il Paicia ad abbandonare
coi bottino gli fchiaui , ricuperati dagli
(tetti Paefani , e ad imbarcarfi con eftra-
ordinaria confufione , e prendere la fu-
ga . In quella il Generale di Malta au-
uanzato nel corfo affali la Galera di Ca- Prende a
rapatachi Bey di Maluafia , vno de' più £}"'»£
nominati fra li Capi da Cono. Era que- u«fia -

(la carica di fchiaui Chriftiani , 1 quali
colta la congiuntura della confufione , e
del timore che ingombraua 1 Turchi , fi

folleuarono contro ad elfi rendendo più
facile a' Caualieri l'Imprcfa : onde retto
fottometta

, e centocinquanta infedeli
ioggiaquero alle Catenne, colla cui vitto-
ria pattarono alla Refidenza

.

Si fperauano non meno felici Trionfi
nell'anno 1653. quando dal Generale Fo- tgSì.

fcolo confinato il Capitan Pafcià di mare
nel Porto di Rodi fu sfidato a battaglia
Nauale da' Chriftiani . In queil' incontro
la Squadra di Malta s'attrouaua rinfor-
zata di Caualieri, e Milizie, comandata
dal Caualiere Commendatore Laicari , comma*;
pronti tutti a fegnalarfi per gloria del no- t,!re Lafcari

me Chnftiano : ma non potendo foggior- "diMaiVr
naie lungo tempo iopra il Porto per l'm-

coitan-
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Danneggia-
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Corl'oconla

bandiera, di

Malta .
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Disfano la

Squadra l'A-

lefljnJria .

Le Galere
prendono vn
Vaflello a

Cerigo.

Cagionano
timore nei

Turchi

.

coftanza del mare, conuennero abbando-

nare il pollo , iecondando in ciò la reni-

tenza deli' fnirnico alieno dall'incontro

della battaglia ; chiudendo l'anno con

depredazióni di rimarco , e danneggian-

do notabilmente le colte dell'Afta . Qui-

ui incendiarono dmerlì Villaggi , e fot-

tomellero molti legni Ottomani facendo

mnprefiioni , oltre ai danni di confidera-

bile timore per quelle Prouincie a termi-

ne, che alla Porrà gmnfero i riclami fer-

uorofì de' popoli oltraggiati.

Come la guerra nel Regno di Candia

paffaua con varietà di fortuna fra l'vna,

e l'altra p.irtc in più fcaramuccie ,• così

nel mare i vtonfulmani nlkntiuano graui

colpi di perdite dai legni de' Fedeli . Ol-

tre alla Squadra di Galere che il Gran

Maellro fpediua ogn'anno, vfeiuano mol-

ti ValTelli de' Corfari Chriftiani con la

bandiera della Religione vnendofi all'ar-

mate a der>r?fìione degl' inimici . L'anno

H 1;. ,uc 165 \ veleggiando dodici Vagel-

li J'Aleflàndria con pingui foccorfi perla

Canea • ìncoiitratiiì in due Naui di Cor-

fu condotte dai Signori di Coulonges , e

Cedran Caualien di Malta , furono da

quelli così validamente alTaliti , che re-

carono affatto feonfitti , e difperfi . Le

Galere all'incontro comandate dal Bali

Caftellar nell'acque dì Cerigo, mentre

l'armata nemica fugiua l'infecuzione del-

la Veneta riceuerono volontariamente vn

Vaflello Fiamingo, che noleggiato da' Tur-

chi le le ralìegnò, confignandogli quan-

ti di loro fopra portaua . L'vnione di

quelle Galere con la Squadra delle Pon-

teficie condotta dal Commendatore Bo-

logneti ,
portarono tale timore al Capi-

tan Pafcià di mare , che vditi i tiri di

Cannone di faluto per l'accoglimento fi

fpedì fubito dalla Canea , e pafsò a tut-

ta fretta a' Dardanelli : tanta era la con-

ftemazione, e il timore che concepiuano

si* Ottomani dell' armate Chrifliane in

mare .

Trattanto da quelle s'andauano ripor-

tando molti vantaggi non folo in quell'

acque , ma cziamdio nelle ridere della

Morea , e d'altri Itati del Sultane . Sco-

pertoli dai Veneti, che a Napoli diMal-

uafia s'ammailauano 1 legni de' Turchi

per introdurre le munizioni in Canea

( mentre Labaro Mocenigo haueua ripor-

tata vna Vittoria più che mediocre a'

Dardanelli ; rifolfero d'attaccare quella

Piazza • il Proueditore dell'armata Mo-

i«jj.

rotini fi portò a quell* Imprefa con l'affi-

flenza delle Galere de' Caualieri Maltefi,

e del Papa , comandate dai Luogotenen-
te Cauaiier Lomellini,le quali nel paflare

ad vnnfi con l'armata Veneta , haueua-

no fottomeflo vn Vafiello Turchefco ca- M^ lere di

rico di prouigioni , che paflaua alla Ca- do Q
a 17"

nea . Non volgari inforlero le differenze ^'ò
.

1
"

1""

dei pareri fra i Capi da guerra ( attefo-

che gli afledij di mare , per ordinario ef-

polli alle contingenze de' tempi , loglio-

no riuicire fallaci ) ma preualendo loipi-

rito di generofìtà , che iouente domina
la prudenza , fi deliberò l'imprefa . Gal-

leggiarla su l'onde l'armata Chriftiana, imprefa di

mentre il General Borri sbarcato in terra
Mal,"

fi

c

a

;

andaua prendendo i polli , per impedire

il comercio con quella Piazza ; e con fre-

quenti irruzzioni portaua notabili vantag-

gi fopra de' Turchi . Le fperanze il no-

driuano , e dal defiderio , e da qualche

pvogreiTo , fé ben lieue : ma come que-

lle iuaniicono all' impulfo di qualche di-

faflro auuenne, che le cole mutarono fa-

cia di gran lunga diuerfa dalla concepita

brama . Diferendoli il tempo , crefee-

uanoancoi difaggi alle milizie accampate

nella Morea : altre fugiuano , altre fi

naufeauano per la dilazione . Le Galere

di Malta, chiamate da peculiari premure

nella Proucnza :
1' auuanzamento della

ftagione ridotta verfo l'Ottobre , furono

tutti motiui per rendere perfuafo vn'ono-

rato ritiro dall'imprefa, riparlando tutte le

Squadre a' loro Porti

.

Quanto infruttuosi erano dulciti gl'im-

pieghi di quell'anno , altresì nell' entrato

nuouamcnrc 1656. recarono fegnalate le

azzioni de' Chriftiani ; Conciofiache au-

uanzato Lorenzo Marcello Capitan Ge-

nerale della Republica, nel mele di Mag-
gio s'inol trò a dar a fondo in faccia de' Dar-

danelli con fette Galeazze , venticinque

Naui, e ventiquattro Galere . A quelle

s'erano vnite le lette Maltefi, comanda-

te dal Generale Caualiere Gregorio Ca-

raffa , Priore della Rocella . Giunto l'au-

uifo di tale auuanzamento alla Capitale

di Coftantinopoli , pareua accrefcefle le

riuoluzioni , che colà vertiuano a caufa

di competenze de' miniflri . PreuaHe pe-

rò la premura delle cofe eftere alle con-

te fé interne; e fu comeflo a Sinam Capi-

tan Pafcià del mare la fubita vfeita con

l' armata , che afeendeua al numero di

feffanta Galere , noue Maone , e venti-

none ValTelli . Fauorì il vento l'vfcita di

que-

l<5<5\
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quefli , perche il lòffio di Dio li portaua
a' precipizi) . In quella armata le (Inda
minacciofe accreiceuano le confufioni :

mentre nella Christiana le grida di giubilo

dauano impulfo a maggiore corraggio .

Con profpcntà d'aura ",
il Barbaro aliali

1 Fedeli , ma al girare del Sole doppo il

meriggio
, prendendo forza il Maeftrale,

fpinie l'armata Christiana così vaìidamen-

vittoriadc
te *°Pra la nemica , che doppo langui-

chriftiani. nofo ccnfli'tro , il Pafcià appena puote
ritirarli dentro a' Caftelh con fole quat-
tordeci Galere ; lalciando il refto glorio-

la preda de' Vincitori : folo amareggiati
dalla morte ben gcncrofa del Generale
Marcello . In quella memorabile Batta-

glia la Squadra de' Maltefì , tenendo la

Vanguardia
, publicò al Mondo il valore

de" luoi Caualieri ; ma riceuuta grofla

porzione di legni , e di Ichiaui ( frutto

della Vittoria ) ftimarono douerfì ritira-

^01^:^ all'lfoIadiMalta : publicando , che
morto il Capitan Generale non era loro

permetto reftarc lotto altro Stendardo

.

Altrettanto iolléciti fi inoltrarono alla

nuoua Campagna del 1657. parlando la

Squadra fotto lo (tetto Generale Caraffa,

vnita alla Ponteficia, condotta dal Prio-

re Bichi , Generale di Santa Chiefa ,

Nipote del Sommo Pontefice . Le az-

zioni valorofe moltiplicauano a ftimo-

lo del nuouo Capitan Generale Veneto

.™°u" tu"' Lazaro Mocenigo , reftando fracalfate le

ch (

T. n
Squadre gro^c 3 c lottili nemiche fino

lotto a' Dardanelli : imprefa , che reltò

penfìonata dalla gloriofa morte del Capi-
tan Generale Mocenigo ,• mentre varcato

lo ftretto de' Cartelli meditaua Trionfi

maggiori.

Non ildcgnaua l'AItiflìmo di concede-
re qualche refpiro al Chnftianelìmo ; ma
queiti non era giunto a meritare reden-
zione dei caftighi Celeftì : Conciofìachei
Barbari , quanto più colpiti altrettanto

riforgeuano : e tuttoché nella guerra co*

Veneziani riflentiflero varij incomodi ; dal-

_ ,. la Porta non fi oirmiìle d'intraprendere
Turchi muo- ,. _

,\ „
uono la anco la guerra di Tramiluama. Il Ponte-

fice come Padre comune pofe la niùfer-

uorofa applicazione , per amatore vn rile-

uante foccorfo perlaRepublica. A quelt'

oggetto giunfe a periuadere a' Caldina
li, e Prcncipi di Roma qualche esborio,

applicato a> Eccitò il cuore di più Caualieri a pren-
r.ccor(i. dcre l'armi co' quali , e con nuoue mi-

lizie hauendo rinforzata la Squadra Pon-
teficia; la fpedì ad vnirlì a quella di Mal-

guerra n
Tranfilua-

Pontefiee

tutti gt Ordini

ta . Era palTato al Cielo il Prencipe Gran
Maeftro Fra Gio: Paolo La/cari , onde
l'anno fteffo 1657. g' 1 fò foftituito nell'

Elczzione Fra Martino Redin Arragone-
le : mentre ch'egli regeua la Sicilia in

qualità di Vice-Rè per la Coróna di'Spa-
gna . Nel feno di quello Prencipe coua-
uano le fiamme di Religione , ardenti
vgualmente a quelle, che haucuano sfa-

gliato ne" di lui Precettori . Qiiindi l'an-

no 1658. fpedi la Squadra in attinenza
dell'armata Veneta : ma pochi fitti s'alcri-

uono ad cfìe in queft'anno , ccftrette a
militare più contro alle incofhnze del ma-
re , che ? deprcttione degl'inimici. Men-
tre però fi alleftiuano nuoui negoziati di
rinforzile ioccorlì combatterono per gli ne-
mici le difparita inforte fra il Pontefice,
e la Republica , che ( le bene per lieui

caggioni ) valfero a partorire graui feon-
certi di diuerfione , che furono il defli-

ftere non folo quella Squadra, ma eziam-
dio di diftraere la Maltefedall'annuale af-

fiftenza in così nobile impiego, per la dif-

feia del nome Chriftuno.

(

Mancato di vita il Gran Maeftro Redin
l'anno 1660. i voti de' Caualieri portaro-
no al Soglio Frar'Anneto di Ciermontde
Chates Geftans d' Aluernia . Egli non
ommife punto di lollecitare le fpedizioni
militari della Religione , e di eccitare i

Caualieri alle operazioni eroiche: ma po-
co puote continuare nel nobile attutirò

impeditogli dalla morte doppo foli tre
meli di gouerno. Fra Rafaele Cottoner
Spagnuolo di Maiolica gli fu iottiruito

l'anno mede/imo. Diede egli le motte ben
follecite a' Caualieri, che con folito zelo
di Religione vfeiti con la lor Squadra,
condotta dal Priore della Brugnara , ed
vnitiil all'armata Veneta , comandata da
Giorgio Morollni Capitan Generale, die-
dero proue del loro connaturale corag-
gio. Imperoche, mentre il figliuolo d'Ali
Mazzamamma Capitan Paicia del mare
era sbarcato con porzione d'armata a di-
ftrugere l'Iloia di Tuie ( hauendo laicia-

to il refto nel Porto di Scio fcqueitrato
dall'Armi Venete ) foprauer.nero i Ge-
nerali Veneto, e Maltefe a diuertire quell'
irruzione . Scoperte da' Turchi le Galere
Chnttiane , rimontarono le loro a furia
per ìfcamparle con la fuga . La tempefta
improuifa del mare pare uà fauoritte alle

brame degl'infedeli ; ma in onta di que-
lla il valore de' Generali luperato l'indo-

mito orgoglio dell'onde, giunicro l'inimi-

co .

Cinqusnte-
fimofettirso

Gran Mae-
ftro.

i<55K

Cinquante-
i> motrauo

Gran Mae-
ftro.

Cinquante-
fimonono
Gran Mae-
ftro .
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vit^i, Na- co . Si diede la molla al conflitto con

«aiea-rine. tal'empito per parte de beden , cne co-

ftrinfero fette Galere Turchefche infran-

gerli nelle fpiagge di Milo : Indi affalite

l' altre due reflarono fottomefle da' Ve-

neziani s ed altre due da' Caualieri di

Malta, de' quali però alcuni perirono neli'

arrabiato combattimento . Vendicarono

altresì L" offefa infeguendo il Capitan

Pafcià che fugiua veriò la Canea 5 fotto
:

mettendo a forza d'armi vn' altra di lui

Galera : incontro, per cui nata qualche

difparità col Generale Veneto , altroue

fentta , partì la Squadra della Religione

verfo la Refidenza di Malta.

Quanto dall' Vniuerfale fu applaudita

la Vittoria, altresì dal Veneto Senato re-

ftarono difaprouate le procedure dei di

lui Capi da mare nei motiuati difparen

,

come foliti Tarli, che confumano la con-

cordia, e anientano le forze de'Chriftia-

pifpwità n j m La mediazione del Sommo Pontefi-

TmzM- ce feruì di mezo auttoreuole per raccon-

ciliare gli animi ;
Quindi Tanno 1662. le

Galere Mal refi fi riunirono all'armata Ve-

neta ;
paflando la Campagna però in fole

feorrerie del mare, fenza vantaggio fopra

degl'inimici degno di regiftrarfi . Con

yguale contrarietà di fucceffo parue cor-

rederò le cofe dell'anno 1663. perche fa-

cili fono le ricadute ne' difpiaceri ,
quan-

do vicine fono le memorie de* loro mo-

tiui

pite

lf6ì.

««!.

Seffantefimo

<3ran Mae-
ftro.

Efaltato alla Dignità Magiftrale Fra

Niccolò Cottoner , fratello del defonto

Fra Rafaele concorfe con buon genio alla

ditfefa del Chriftianefimo, e a' danni dell

inimico . Diede rimoftranzeben vaie del-

la ài lui generofa rifoluzione con gli rin-

forzi maggiori in aflìftenza dell'armi Ve-

nete , onde in onta degli nemici reftafle

prefleruato il Dominio Chriftiano nel Re-

ono di Candia . Pallata nel Leuante la

Squadra di Malta, per pretefa preceden-

sottww Za di luogo , nel veleggiare coli armata

S^fe Veneta, fi (laccò da quella ,
prendendo

il camino nel corfo del mare di Opro .

Nel ritorno da quefti non valfero le con-

fiderazioni del Generale Veneto per riu-

nirlo ; laonde fi rettimi a Malta : paren-

do mfuperabile punto ,
quello che retta

combattuto dalla fiffezza delle opinioni.

Quelle difparità continuarono con tale

infiftenza, che valfero a mantenere la di-

funione di quello rinforzo contrade 1 ur-

,666. chi : mercè che fino l'anno 1666. ricapi-

tata la Squadra condotta dal Generale

Commendatore del Bene , e intauolati

nuoui maneggi col Generale Veneto , non

jfù poflìbile luperare le controuerfie . Ma
chiamato il Commendatore per ordine

del Gran Maeftro a trasferire in Ifpagna

a feruire l'Imperatrice nel paffaggio d'Ita-

lia i 1 Officiofità publicata preualfe alle

vrgenze del Chriftianefimo.

Le peripezie checorreuanoperlaChri-

ftianità giunterò a defhrc l'animo del Som-

mo Pontefice ad vnire qualche foccorfo

per l'afflitta Piazza di Candia , che gior-

nalmente fempre più reftaua anguftiata .

Spedì egli lotto il comando del Prior Bi-

chi la propria Squadra , che feco traile

quella di Malta comandata dal Generale

Commcndator del Bene ; le Galere di

Napoli condotte da GiannetinoDoria, e

quelle di Sicilia dirette dal Marchefe di

Villa-franca . Nobile fu la comparla di que-

llo corpo , che confifteua in vénti legni ;

ma , come poco guarnito di milizie, non

fi ftimò in iftato di sbarcare . Prefo per-

tanto il rinforzo di dieci Galere Venete,

e cinque Naui , s' impiegò il tempo in

corleggiare quei mari , ma col folo pro-

fitto di poche depredazioni di legni ne-

mici .

Il cuore del Sommo Pontefice Clemen-

te IX. auampaua di zelo di Religione, né

fi puote acquetare, che non incaminafle

vna fpedizione militare di valido foccorfo

a quella Piazza, che giornalmente andaua

languendo . Tali erano le premure del

Sommo Paftore , e vguali quelle della

Veneta diffefa diretta dal Capitan Gene-

rale Francefco Morofini ; ma Ivno e l'al-

tro di gran lunga delufo . Venne il Ro-

fpigliofi, Nipote del Pontefice, e Gene-

rale di Santa Chiefa col Generale Acari-

fio di Malta con buon corpo d'armata .

Viddero le anguftie della Città , ma paf-

fati ad opporli coli' Armata Veneta , a

quella dell'inimico , non feguì alcuna fa-

zione; poiché il Capitan Pafcià ( mentre

i Chriltiani fi tratteneuano in faccia del-

la Canea , attendendolo , e pratican-

do qualche feorreria in quelle fpiagge ;

con altrettanta iagacità veleggiò verfo

Sittia, e pel mar d'Oftro sbarcando mu-

nizioni , viueri, e iòldatefche . Cosìla-

feiato il riftretto numero di foli cento-

cinquanta foldati nella Piazza, npafsò ver

l'Italia . Contuttociò la Religione di Malta

nella ftrettezza di quefto rabiofo afledio

mantenne vn confiderabile Squadrone di

Caualieri, e foldati ; che nella diftefain-

N n con-

S' alienano

dall' armata
Veneta

.

Vn ione d'ar-

mata fatta

dal Pontefi-

ce .

Dì poco f-ro^

fitto .

test.

Nuoua fpt-

dixione del

Sommo Pon-

tefice infoc
corfodi Can-

dia,
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' contrando continuamente i cimenti fifa-

criticarono nella maggior parte , martiri

«h^al'iT- del1^ Fede . Imperocché il Gran Maettro

o'.eJTto

!d

dll
fatta ĉieIta dl quanta Caualicri (dal mi-

Gr« Ma., mero maggiore che volontariamente con-
ftroin c*h corrcua a voler pattare in così honore-

uole impiego
) e a quefti vniti trecento

efpenmentati guerrieri , l'auuiò fotto la
condotta del Commendator de La Tour
nella Piazza affediata con l'aflìftenza di
125000. libre di poluere, ed altre muni-

pifto de'Ca

zioni : Soceorfo altrettanto gradito dal
Veneto Generale , quanto la neceffità

Ui 2" femPre più andaua inualendo . A quefti
Malta. fu dato il porto del Baloardo di Sant'An-

UH
drca

5 il più tormentato dall'Efercito Tur-
chefco,doue in replicate azzioni d'vnhe-
roico valore fi fegnalarono più volte, ri-

gettando vigorofamentc , e con notabile
ltragge gli affali tori

.

Come a quella parte gli Ottomani ha-
ueuano deftinate le maggiori forze , così
con vn caualiere auuanzato nel marebat-
reuano inceflàntemente con otto pezzi la
Porta di Sant'Andrea, diroccando in ogni
parte le mura . In effe aprirono finalmen-
te la breccia ; e col volare d'vn Fornello
fattali ftrada alla falita coll'empito ma°-

A»ioni
_

de- giore tentarono l'affalto . S'oppoferolt
petto aperto ì Caualieri , e incontrando
a pie fermo gl'inimici, con ftrage tale gli
refpinfero , che più non ofarono di ci-

mentarli contro alla Croce , che rifplen-
deua nel feno di quei Guerrieri. La brec-
cia di quel pofto reftò a pefo de' Caua-
lien, tuttoché anco negl'altri attalti accor-
reffero con pari prontezza in foccorfode*
difenfori . Quindi non v'era cimento, a
cui non fi vedeffero ìnteruem're i Caua-
lieri

, moltiplicando le azzioni in quanti
incontri gli apriua la ferocia degli attali-

tori . Finalmente ridotto lo Squadrone di
Malta a meno del terzo , e rimarti a ri-

tti-etto numero i Caualieri ( vedendo pe-
ricolare la Piazza a momenti

, partire il

cau""i.
e

'Nauailles Generale Francefe con le fue
milizie , e il Duca della Mirandola nuo-
uamente capitato

, quando più la pre-
mura neceffitaua di fufììftere ) feguiro-
no quelli , che s' imbarcarono fopra
le Galere . Così terminò il loro impiego

.

in queft' affedio , non mai la gloria dalle
degne azzioni : e chilifero le fatiche poco
doppo de' rimarti diffenfòri obligati afor-

Rofa di za di cedere all'armi Ottomane la Piazza
: ' n

;^ a' fei di Settembre doppo tre anni di vi-
gorofilfimi attalti, e circa ventidue di af-

fedio nemico ; col figilo della Pace fra la
Rcpublica di Venezia , e la Porta

.

Receduti da queir imprefe i Caualieri
non pattarono però giorni oziofi

5 perche
10 ftimolo della Religione , e de' proprij
inftituti li chiamaua a profeguirelehofti-
lità contro a' perfecutori del nome Chri-
ftiano . Il Primo Vifìrc, che aferiueua a
proprio fafto vittoria tanto più grande,
quanto più combattuta dal nome Vene-
to, riputò non meno premurofa la riftau-
razione di Candia deli'aquifto ,• quanto
vgualmente è comendabile la conferua-
zione degli Stati , e la loro conquida .

Non puore di meno di non licenziare le
milizie bramofe di ripofo , le quali non
giunfero a ritrouarlo nel lungo corfo delle
continue operazioni nell'afprezze dell' af-
fedio : onde odiauano anco quel campo
in cui haueuano improntate marche di-
dime del valore . Imbarcate*! quelle fo-
pra le Galere , e Naui veleggiauano alla
Patria

, per raguaghare pedonalmente i

fuccefli; ma coite su i porti dai Guerrie-
ri Maltefi molte di effe pattarono dai tri-
onfi alla fchiauitù . Così in parte furono
vendicate le prepotenze Monfulmane,- co-
me negl'anni futteguenti , non celiarono
mai le Galere della Religione Gierofoli-
mitana d'infeguire con 1 meurfìoni i legni
de* Barbari.

&

11 Prencipe Gran Maeftro , che feruo- A ..

roiamente muigilaua non meno all'auuan- »n, d"'
zamento dell'Ordine Militare, che ad vna a™

M,e*

licura difefa della di lui Reffidenza , ac-
copiaua alle fpedizioni per mare l'acudi-
mento più intenfo alla fortificazione dell'
Ilolaj e principalmente di quei porti , che
e per la parte del mare , e per terra fi
trouauano efpofti a qualche irruzione

,
che all'improuifo haueffero potuto intra-
prendere 1 Turchi . Quindi il giorno del-
la Decollazione di San Giouanni die prin-
cipio alle famofe Fortificazioni denomi-
nate da lui la Cottonera . Quelle copri-
uano per terra il fìto Coradmo, la Cit-
ta Sanglea, la Città Vittoriofa, il Forte
Santa Margherita con tutto il Borgo

,
che all'intorno d'etto gira, e con vn brac-
cio di fortificazioni efteriori s' eftendono
ad vmrfi yerfo il mare col Forte Ricafo-
li

, che fopra vna punta del Porto per
Maeftro riguarda il Cartello Sant'Elmo
lituato a capo della Città Valetta j e
vnitamente difendono l'imbocatura del
Porto medefìmo . Fu quella grand' opra
eretta a fpele del Teforo della Religione,

diret-
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diretta dall'Ingegnere Walperghe huomo

di efperienza , e grido nell'architettura

militare, e dalla diligenza del GranMae-

flro ridotta a perfezione. Vni quelli a' di-

pendi della Religione le proprie generalità,

istituendo il mantenimento continuato

del prefidio del Forte Ricafoli , con

vn fondo eretto del di lui particolare pe-

culio : e quanto continuauano i Caua-

lieri a riportare frequenti vantaggi nel cor-

io del mare negl'anni del di lui gouerno

,

del pan con indefcflò impiego promoue-

ua i profitti maggiori di quel corpo co-

tanto fruttuofo al feruigio della Chriftia-

nità . Lafciando però a penna più erudi-

ta l'honore di ellenderfi nella narrazione

minuta de' faccetti militari occorfi nel

tempo del di lui Gran Magiftrato, paisò

i(f» . a miglior vita l'anno 1680. compianto ge-

neralmente da tutti i Caualien , che in

elfo lui punterò ammaeltrarfi dell' Idea

d'vn vero Prencipe .

sdrantefi- Con altrettanto contento fi diuenne

cr?„
rin

Mac- immediatamente alla elezzione di Fra Gre-
ftro • gorio Caraffa Napoletano Priore della Ro-

cella in Prencipe Gran Maefìro ;
perche

il merito ne batteua il fentiere . Le az-

zioni di quelli nel foftenimento delle Ca-

riche militari furono poco fa epilogate,

ma quelle della Religione fotto il di lui

gouerno danno giudo motiuo ai migliori

ingegni di eftenderfì in hiftorie copiofe.

Quelle incombenze , alle quali per le

particolari Conftituzioni dell'Ordine re-

ftaua chiamata la Squadra delle Galere,

annualmente veniuano con puntualità

adempite nel Corlo de' mari ad elpulfìo-

i«j. ne de Barbari . Ma l'anno 1683. s'a-

prì ben nobile motiuo d' immortalar-

fì a tutti i Caualieri di quello ;
quando

ftretta confederazione di Santa Lega fra

I' Imperatore aflalito dalla prepotenza

Moniulmana nell'Hungariajil RèGiouan-

ni di Polonia, e la Republica Veneta che

inchinaua per proprio Prencipe Marc'An-

tonio Giufliniani, fi diedero le moflepiù

vigorofe a impulfo della Pietà del Som-

mo Pontefice Innocenzio XI. ad vna aper-

ta guerra contro a quella Tiranna Po-

tenza .

campagna All'entrare della Campagna dell anno
del ,si *' 1684. comparile la Squadra della Religio-

scadrà di ne di Malta comandata dal Generale Prior

Brancaccio, ad vnirfi con l'armata Vene-

ta . Era quella rinforzata dalle maggio-

ri prouiiioni da guerra , e vitto , con

cento , e più Caualieri , ed vno Squa-

Malta

.

drone di mille Fanti da sbarco altre-

sì defiderofi di cimento ,
quanto de-

iìinati al fèruizio della Santa Fede. Con-

chiufa nella Confulta di Guerra l'impre-

fa di Santa Maura ( Fortezza famofa per

edere nido indegno de' Coriari ; e rino-

mata fra le Storie per li fatti d'arme co-

là fucceduti ) feguì lo sbarco nel mefedi

Luglio nell'Ifola di Lefcada a quella fog-

getta. Varie furono le azzioni comenda-

bili in quella memorabile imprefa , delle

quali grandi manutentori fi dimottrarono

i Caualieri di San Giouanni diretti dal lo-

ro Colonello La Sonon . Si procedeuano

le oftilità , con l'erezzione delle Batterie ,

col lancio delle Bombe , ed altri artifi-

ciati , e con l'auuanzamento delle linee

vedo la Piazza . Grande era l'aprenfione

de* difenlori ,• ma non inferiore quella

delli Pafcià , che nelle vicinanze foltene-

uano il comando : Quindi da etti am-

maliato qualche numero di truppe fotto

il calore della Piazza della Preuefa pren-

deuano corraggio per difturbare almeno

l'armata Venera , e l'efferato campeg-

giale ; giacche non fi trouauano forze

bafleuoli per fargli oppofizione . France-

feo Morofìni Caualiere, e Procurator di

San Marco , che in qualità di Capiran

Generale fofteneua il Comando della Re-

publica , vigilando ad ogni occorrenza,

rimeffe al valore del Generale Maltefe la

diuerfione dell'otfde Turcheithe. Qucfti

portatoli colla Squadra delle propnc Ga-

lere principiò talmente a battere la For-

tezza della Preuefa, che obligòle truppe

nemiche più ad inuigilare alla propria dif-

fefa, che a meditare leorrefede'Chriftia-

ni . Intanto s'andauano fempre più incru-

delendo le azzioni dell' attedio a (limolo

del valore negli affalitori , e di ncceflìtà

dell'attediati . Colpiuano dal pari le Ar-

tiglierie , ed altri ftromenti militari , e

dalle mura , e dal Campo . Ai vigoroiì

aflalti de' Chriftiani , che reiterati mol-

tiplicauano per più parti alla Fortezza, e

tra' quali i Caualieri godeuano il prima-

to dcll'aplaufo , fu forza ch'ella cadette.

Retto accettata la volontaria refa : come

è prudenza aprire la ftrada agi' inimici

che la ricercano ; onde doppo dura con-

tefa feguì più grato l'eiìto della Vitto-

ria . Terminata quefìa imprefa nel fine

del mefe d'Agofto ; come la profperità

degli auuenimenti rende più coraggiofo

l'animo de vincitori , fi meditarono nel-

la Confulta di Guerra più eiteii progredì

N a z ncl-

Caualieri •

e Squadrone
di San Gio-
uanni.

Attacco di

S. Maura

.

Diuerfitìr.e

de' Turchi

Maltefi Der-

agliano la

Preuefa •

Refa di San.
ta Maura»
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NDooipn,. nella terra ferma a' danni de' Tirchi . In

?; ii" X" ordine a «'e deliberazione rimontate le
ciiHftiMi. 1 ruppe fopra l'armata , fi prefe a veleg-

giare verfo le /piagge nemiche . I Caua-
lien di Malta legnando le loro azzioni
con qualche emiffione di Sàngue, e di sé
medefìmi

, e della loro milizia Seguirono
con la propria Squadra la forte dell' ar-
mata Veneta,- laonde nel viaggio nonla-
iciauano eflenti da' loro colpi quelle For-
tezze nemiche

, quali fcuopriuano nel

cS&i*'

P

afl
,

aS§10
•
Gl""ti nel Porro, volgarmen-

' te detto delle Candelle, i Chriftianipen-
iarono allo sbarco condotto dal Genera-
le di quello il Conte Carlo Strafoldo .

Pronti fi dimostrarono i Caualien col lo-
ro Squadrone, e formati dell'Etere irò due
Corpi

, marchiata l'vno per le riuiere
mentre l'altro s'innoltraua nel Paefe ne-
mico

. Non mancauano i Comandanti
Turchi di formare quell'opposizione, che
loro era permeila e dall'angiiftia del tem-
po ,e dalla rittrettezza delle forze: Quin-
di Setter Agà , che fofteneua il °ouerno
in quelle vicinanze ammattati mille-cin-
quecento pedoni , e ducento Caualli
pretefe far argine alla corrente de Fedc-

Rowdegi'li : Ma dal vigore di quefti disfatto il
""' Barbaro in vn Campale Combattimento

fi aprì la Strada a nuoui Trionfi . Alla fe-
licità del lucceflo cornfpofe il profegui-
mento delle azzioni militari j conciofia-
che l'armi Chriftiane guidate da' Greci
del Paefe, che volontari

j
pattarono, per n-

conofeere la propria libertà , al Veneto
Dominio ,marchiauano a piede ficuro per
quella Regione di Xeromerò mandando il

tutto a ferro e fuoco, licenza propria de'
vincitori, che accrefee le sfortune a'fog-

AcqU1ftodigiogati . Così nel breue giro di pochi

ET nemi
' giorni vedo la metà di Settembre riduttc-
ro quefti fotto alla Republica di Venezia
per feflanta miglia di paefe fecondi/fimo,
con quantità di popoli Greci fottratti dal
Giogo fiottile ; hauendo incendiate molte
Città, terre, e villaggi di non pocacon-
feguenza , dalle quali tratterò copiofiffi-

mi bottini.

Rendendofi tuttauia pratticabili le im-
prefe in quella ftaggione per la faiubrità
del Clima, fu con prudente Confultadi
Guerra decretata quella della Fortezza
di Preuefa, conofeiuta necettaria per la fi-

curezza di Santa Maura . Quando però
i Turchi penlauano che quell'armata vit-
toriosa applicane alla Morea , verfo cui
fimulaua le minaccic con finti auuanza-

menti delle Vele, voltò quefta con tutta
follecitudine verlo le fpiagge confinanti
alla riferita Fortezza . Ma perche il Ca-
pitan Generale Morofini haueua penetra-
to

, che i Turchi dubitando ragioneuol-
mente di tale rittoluzione , haueuano in 28£«Feih introdotto lo sforzo maggiore di gen- «••tukw"
ti , e munizioni da vitto e guerra , ripu-
tò prudente partito moltiplicare a' mede-
fimi legelofie, facendo, che dalle Galeaz-
ze, e dagli Aufiliarij fi prendeSìe a Bei fa-
gliare la Fortezza delle Gomenizze, cu-
stodita con grande attenzione dagl'Infe-
deli. Nello fletto tempo il Generale Stra-
foldo con l'Efercito andaua deuattando
quelle Prouincie , onde i Turchi di Del-
umo

, e Margaritì lofferendo malageuol-
mcnte la distruzione de'proprijbeni Spic-
carono dal grotto dei loro accampamen-
to

, che muigilaua alla Preuefa alcuni
Squadroni per opporfi alle feorrcrie, e in
qualunque luogo , doue fi perfuadeua-
no, che la Veneta armata penfatte d'in-
noltrarfi con gli acquifti : così deli-fi dal
loro concepimento iettarono in parte di-
stratte le forze defluiate alla cuftodia di
quella Piazza. Hor mentre gl'inimici ver-
fauano in tal' errore la notte de' 20.
di Settembre , il General Strafoldo con
le lue genti, e de' Caualien", ed Aufilia-
rij

, e Greci , Sollecitò la marchia verfo
la Fortezza ,• e il Capitan Generale con
l'armata auuanzò alle marine di quella,
per la parte del Canal di fuori , minac- £*£&!.

ciando voler fare lo sbarco . Accoderò
gli nemici , ma quiui trattenuti conttra-
tagema puotero intanto le qen ti da terra
auuanzare , ed altre sbarcaìe nel Canale
di dentro

; Cicche confufi
, procurando

opporfi con qualche difordine, tettarono
rotti da'Chnftiani, e fugati, acquiftan-
do in tale forma il dominio della Campa-
gna

, e piantando vn formale attedio .

Varie furono le hoftilità pratticate in
queft'agrettìone

, nella quale i Caualieri *":<»! <fc*

di Malta fecero fpiccare il proprio vaio- SE8

.

cri di

re,- fra* quali il Caualiere Commendato-
re di Laban rileuò mediocre ferita di mo-
ichettata, che punto però non feemò la
nobiltà dello Spirito , col di cui efempio
accrefceua J'eccittamento negl'altri . Si
chiufe la Campagna con l'acquifto an-
co di quefta Piazza nel giorno di San
Michiele

; per la quale in altri tempi le
penne hebbero motiuo di vergare i fo°li ;

onde inclinando la Stagione al verno^la
Squadra di Malta con notabili bottini

fi re-
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tttf.

Squadra di

Malta ria.

forzata

.

Caualieri , e

milizia del-

la Religiot

ne .

S'vnifoono

all' armata

Veneta

.

Imprefa di,

Corone .

Suo /ito.

Popoli di

Maina in

motj .

fi rettimi alla Refìdenza.

Le premure della Chriitianità prende-

uano tempre maggiori impulfi a miluradi

quei fuantaggi , che fìagellauano ilMao-

mettifmo . All'aprire della ftagione dell'

anno 1685. come la Republica di Venezia

haueua lpediti i rinforzi maggiori di mi-

lizie ,• e dalla matura efperienza del Ca-
pitan Generale da mare Franceico Moro-

fini s'era prouueduto ad ogni occorrenza

per la pronta Spedizione dell'armata Na-
uale ; così dal zelo Tempre più feruido

del Prencipe Gran Maeftro Caraffa fi cor-

rifpondeua con pari ardore per li van-

taggi del Chriftianefimo . Egli a pro-

porzione degli impegni che correuano

contro alla Potenza Ottomana , haueua
rinforzata la propria Squadra al numero
di otto Galere ben arredate . Quelli

fotto il comando del Priore Generale

Brancaccio , portaua feco oltre alle mol-

te prouigioni vn Regimento di mille Fan-

ti , compreii i Caualieri , pronti fofteni-

tori del nome di Dio , comandato dal

Commendatore La Tour ; del cui valore

viueuano le memorie Iafciate nella famo-

fa difefa della Piazza di Candia . Alla di-

rezzione del Brancaccio , huomo di fran-

co talento militare , furono raffegnate le

Galere Ponteficie condotte dal Caualie-

re Malafpina, con trecento Fanti pure da

sbarco : e con tali preparamenti s'auuia-

rono verfo l' armata Veneta . A quefta

s'vnirono nell'acque diDragomeftre, non

molto dittante dalla Perniola della Mo-
rea, e lpiegate le vele prefero il viaggio,

non meno alla gloria, che a' cimenti mi-

litari . Nella Confulta di Guerra furono

vane le difcuiTioni per bene ftabilire vna

ficura imprefa in meta delle azzioni guer-

riere . Fu prefcielta la Piazza di Coro-

ne- , che nella prima parte della Morea

gode il primato di Fortezza . Cadde in

quefta la elezzione come in Piazza impor-

tante per tutti i riguardi , e come quel-

la , che è limata nell' amenità del ferti-

liflimo paefe della Meftenia lui Golfo già

MeiTanico, oggi da lei denominato di Co-

rone . Agl'altri rifleffi s'vniua quello che

1 popoli di Braccio-di-Maina già haueua-

no principiato ad eleuare la fronte inuo-

cando il nome di San Marco, pcrifcuo-

terfi dalla ceruice il giogo de' Turchi :

onde l'acquifto di quella inftuiua di mol-

to a mantener in fede quella Nazioneper

altro feroce , che col braccio del di lei

paefe viene a conterminare con quel Golfo.

Quiui dunque aprodò rifolutamentc

l'armata; già lo sbarco delle genti condot-

te dal Generale Conte di San Polo era

felicemente riufeito : rintanati li Turchi

nella Fortezza già fi preparauano a fofte-

ncre l'attedio eiclufì i Greci , ed Hebrei

per la gelofìa di Guerra : già dagl'Oltra-

marini s'era occupato il Borgo; e dal Ge-
nerale San Polo s'era conterminato il

Campo con vna linea di fortificazione ti-

rata da vn mare all'altro . I Caualieri di

Malta con le loro genti , e le Ponteficie

formauano vn corpo volante dentro lo

fretto , per accorrere doue maggiori fof-

fero ftati i cimenti , battendo ìnceflan-

temente la Città col loro Cannone , e

Mortari . Dalle Batterie innalzate s'inco-

minciauano a diroccare le Torri, e le mu-

raglie : dai Mortari fi fulminauano gl'in-

cendi)' delle Bombe , e Carcadè in cafti-

go dell'oftinazione degl' attediati, troppo

fermiariggettarele chiamate di refa, fat-

tegli auuanzare dal Capitan Generale

MoroGni . Si proleguiuano di pari con-

certo 9 e da' Veneti gl'approci già perue-

nuti ad attaccare il minatore al gran To-

rione ; ed i Maltefi approttìmandofì col

medefìmo fine per inoltrarli col lauoro

delle mine riputate forzofe , non ottante

la durezza del Grebano , fopra cui s'erge-

ua la Piazza . Si rinforzarono parimente

le linee di circonualazione con Cannoni,

Mortari , Milizie , e Granatieri fopra gì'

auuifì ,
peruenuti , che da Lepanto , e

Patratto s'incaminauano tre-mila Turchi,

e che mille-cinquecento di quefti s' au-

uanzauano al foccorfo, condotti da Mu-
ftafa Pafcià , mentre gli altri fuffeguita-

uano comandati da Kalil Pafcià Viflr

.

Nell'atto della marchia s'acrebbe cotanto

il numero degli nemici , che compatii in

vifta del campo diedero grande aprenfìo-

ne a'Chriftiani . AU'aprenfione s'aggiun-

fero le frequenti fcaramuccie , e le pofi-

tiue agreflioni , con le quali infeftauano

di continuo le Trinciere Chnftiane : pro-

curando con tale diffrazione minorare l'in-

commodo all'attediati , ed accreicerlo agli

attaliton . Da quelli ettendofi il giorno

de' 24. Luglio fatta volare vna mina, che

per la durezza del macigno non corrifpo-

fe nell'efìto al defideno ,- e riputandoli

dai Turchi di foccorfo , che fi progredil-

fe l'aliaito; con l'empito maggiore attac-

carono il Bonetto auuanzato; edoppovn
fanguinofo conflitto , cacciati i difenfori

vi piantarono diuerfe bandiere } inoltran-

dofi
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doli fempre più ad occupare terreno .

All'importanza dell'accidente procurò il

Generale San Polo di rimediare con la

fpedizione di qualche corpo militare . Ma
vditaii Ja fatalità dai Maltefi , il Gene-
rale La Tour , che coi proprij Caualieri

andaua in tracia dei più perigliofi cimen-
ti, eccitatili ad infeguirlo

, prefa licenza

dal Generale San Polo , vici generofa-
mente dalle Trinciere per la ricupera di

quel porto ben rileuante.

Già dalle milizie Venete s'era dato prin-

cipio al combattimento , quando il Ge-
nerale inuocato il nome di San Giouan-
ni , ed accrefeendo nuouo (limolo a* Ca-
ualieri , con pochi ma fenfati inuiti ; sii

Caualieri ( difs'egli ) chi è vero Caualie-
re di San Giouanni mifegua ì e chi è fre-
giato di Croce la tinga quefta volta col

/angue nemico anco a collo della propria

vita, . Quindi con l'Alabarda alla mano
primo d'ogn'altro , s'inoltrò fra gli nemi-
ci, facendo d'eflì fanguinofa ftrage, non
lenza però rileuare graui colpi da' Tur-
chi ; i migliori de' quali Gianizeri quiui
s'attrouauano per mantenere l'occupato
porto . Precedeuano le bandiere del-

la Croce ad abbagliare gli Ottoma-
ni ; il Generale nel principiare genero-
famente la falita del Bonetto, fé bene in

parte ferito , sdrucciolato fi trouò cadere
dal Capo la Borgognota : Quindi nelf
atto del rimetterli fu forza rileuafle fie-

riflime e mortali percofTe . Ciònonoftan-
te incalorando fempre più con l' efempio
il zelo de' Caualieri fatta forza a sé me-
defimo, e forpartando l'imponibile, tan-

to fece, e tant'oprò che penetrata l'emi-

Sór* delnenza de
!
Bonetto ; incrudelendo quiui

fempre più il combattimento, fugò, vin-

fe , e debellò gli nemici , ricuperando a
gloria del nome Chriftiano lo fteflò Bo-
netto .

Quefta imprefa , che per rimarcabile fu
notata da tutto il campo corto all'inimi-

co la morte di Kalil Pafcià Vifìr con cin-

quecento de' iuoi ; e a' Veneti la perdita
d'ottanta faldati , quattro Caualieri di

Malta , cinque feriti con fettanta grega-
ri] . I colpi creiceuano la languidezza

.;

dc! nei Generale La Tour onde pofatofopra
Maiccfe La d'vn barile di polue , parue , che Iddio

Signore riputafle poco compenfo delle di

lui azzioni l'vniuerfale applaufo de' Chri-
ftiani ; poiché acceiofì accidentalmente il

fuoco in poca polue fparfa da vicino,

portò le fiamme al barile, che con le pro-

Rotti da*

tirai.

Tour

tutti gt Ordini

prie innalzò quella grand'anima al Cielo .

Nelle contrarietà de' luccefli fembra- wwfciinfc-

uà però che gli Ottomani prendertelo più cEJ*aì*
vigorofo ardire . Più volte rinuouarono ftuao -

gli affalti alle trincere de' Veneti con gli

sforzi più rinoluti ; ma con vguale co-
ftanza reftarono fempremai rigettati . In
tali cimenti lo Squadrone di Malta con-
correva , e accorrcua nei più perigliofi
azardi

; finalmente nel giorno fettimo
d'Agofto dato da' Chnftiani vn pofiriuo
affalto al Campo nemico , doppo vn Ro ,

fanguinofo conflitto rertò quello diftrut- chrift

to , e dilperfo, tutto che forte di dieci-
mila combattenti (a detto de' prigioni. ;
Il bottino ritrouato da' Vincitori°fù co-
piofo di munizioni, fpoglie, e viueri,per
cui li refe più fegnalata la Vittoria

.

Queft'auuenimento colpì nell'interno
degli oftinati difenfon di Corone ,• ma ac-
crebbe eziamdio il corraggio negl'artali-
tori . E tutto che dalle frequenti fazzio-
ni occorfe lì numerartelo in gran copia i

feriti nel Campo, fra' quali trenta Caua-
lieri di Malta ; contuttociò fatte volare
le mine , difpoftì gli apreftamenti necef-
farij il giorno vndecimo d'Agofto, in on- Pre,a ò ' Co-

ta di varie vicende fu luperata quella ^1.°'"
Piazza con replicati artalti a forza d'Ar-
mi . Il lacco principiato darfi dalla licen-
ziofità de' foldati, ma dalla prudenza del
Capitan Generale Morolìni porto il freno
alla corrente , fu poi con bilancia tura
d'equità ripartito a' meriteuoli , nei qua-
li regiftrauano gran merito i Maltelì ; e
perciò oltre al riparto a loro affegnatofù
contralegnato, e dirtinto il Generale Prio-
re Brancaccio col regalo d'vn Cannone
dei prefi all'inimico nei Campo . Con ta-
li rimarchi di vn Angolare valore lì refti-

tuì la Squadra in Malta ; chiudendo con
l'aura de' proprij Trionfi la Campagna di
queft'anno.

La ftagione del verno feruì aggiata-
mente all'armate per alleftire gli "appre-
ftamenti neccrtarij ad intraprendere con
forza maggiore la nuoua Campagna dell'

anno i<58<5. In quefta comparite la Squa-
dra di San Giouanni numerofa di otto
ben rinforzate Galere , condotte dal va-
lorolo Guerriere Conte Fra Gio: Giu-
leppe d' Herbeftein Gran Priore d' I-lun-
gheria in qualità di Generale. Giunfe r«'»u'««f*
egli affìeme con Ja Squadra Ponteficiaad

taVenea '

vnirfi all'armata Veneta nel Porto di eli-
minò, incontrato, ed accolto con le lo-
lite rimortranze di giubilo, e ftima . Sal-

pata

ic8*.

Squadra di
Malta s'vni-
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armata Ve
lina

pata e l'vna , e l'altra fi prefe il viaggio

ver la Morea : e per rendere più confule

le preuenzioni holtili , fatta vna finta mi-

Mi eìe
naccia iopra i due Dardanelli del Golfo

finte' den> di Lepanto traffero quiui le forze mag-
giori dell' Ottomana Potenza . Auualorò

quella credenza nel petto nemico vn ri-

fletto sbarco di Dalmatini verio Patraf-

fo ; che fé bene feguì per facilitare la

prouifione d'acqua coperti dal Cannone
delle Galere , mi con le prore dirette

,

coflriniero le milizie Turchefche, colà in

gran copia concorie a ritirarfi nelle pro-

prie Trinciere, da' Barbari innalzate con
intenzione di opporli rifolutamente al-

lo sbarco effettiuo de' Chriftiani. Quan-
do il Capitan Generale Veneto xMoro-

fini s'accertò d'hauere {labilità nell'ani-

mo nemico tale apprenfione , col fa-

utore della notte veleggiò con tutta l'ar-
-t3Ì3"

V
ra

le

?f ' Fo°r"
mata f°Pra ^e F°rtezze di Nauarino Vec-

tezzediN». chio , e Nuouo ,• doue s'era prefifTa la
uarino.

meta ajj£ pfjmc aZ2 jon i di quelta Cam-
pagna .

sbarco, Quiui dunque accellerato lo sbarco, i\

Generale di Malta coi proprij Caualieri,

e col Battaglione dell'Ordine , diede fag-

gio non folo del proprio coraggio j ma
dell'vniuerfale defiderio de' luoi di veni-

re al cimento . La codardia nemica in-

uolò quella gloria al petto de' Caualie-

ri , e di tutti i Chriftiani : conciofiache

alla prima comparfa delle genti accam-

pate il Comandante di Nauarino Vecchio
*C

rL
di

£c~ friegò bandiera bianca di arrefa; la qua-

dro, le fu capitolata con l'afporto de' Turchi

di Prefidio con Bagaglio , ed armi . A'

3. del mefe di Giugno furono innalzatele

bandiere di San Marco fopra il più emi-

nente Torriore di quella Fortezza , dalla

cui villa hauellero campo quelli di Na-

uarino Nuouo di argomentare la vicina

loro infelicità.

Quello felice auuenimento, comepuo-

te cagionare nel cuore di quel Prefidio

vn ragioneuole timore ; cosi accrebbe

ne' Vincitori l'impulfo , e l'impazienza

delle molle a quella imprefa . Marchiò

con follecito palio l'Efferato per terra ,

e lo feguirono varie Galere alla sfilata

innoltrate nel Porto ( in onta di vn for-

te Torrione che con moltiplicità d' Arti-

glieria polla a fior d'acqua lo guardaua)

per fominiflrargh pronti i viueri, e gli al-

tri atrezzi militari.

Agli 8. di quel mefe fi ftabilì il Cam-
po in vna pofitiua blocata , che valfe a

cagionare l'apprenfione maggiore in quel A(Cc6ioii

prefidio . Le hoftilità vicendeuolmentc Nauarin°

fi principiarono, fé bene con qualche len-
*<uou°,

tezza : mercè che il Gouematore di quel-
la Piazza più fperaua nei foccorfi da lui

impetrati dal Serafchiere che haueua rac-
colte le fofze poffibili nella vicina Città
di Modone , di quello s'aificuraffe nella

fede de* difenfori . Cosi haueua procu-
rato di eccittarlo alla fubita marchia
( come s'era rileuato dalle lettere inter-

cede in mano d'vn Greco a quell'ogget-

to fpedito ) diuifando al comparire dell'

armi nemiche di formare vna vigorofa
fortita j e cogliere nel mezo le Chriftia-

pe. Souentc però fono delufe le concepite

fperanze , quando non hanno altro fon-

damento, che d'incertezza nel concerto

.

La prudenza che nella confulta militare

Chriftiana vigilaua a tutto potere , dif-

pofe le cofe in tal guifa, che quando tc-

neua per certo lo fcompiglio degl'agref-

iori s'auuiddero i Turchi auuicinata la ca-

duta d'ogni loro coraggio . Marchiato
Ifmaele Serafchiere con le forze poffibili,

il giorno delli 14. fece inoltrare ducento
Caualli ad ifpiare gli andamenti de' Fe-

deli : Da quelli all'incontro fpiccatifigli soccorfbat-

Oltremarini 3
_

gl'inueftirono con tanto va- ft-a,?.

chri*

lore , che ridotti ad alcune Coline, qui-

ui s'accéie più formale la Pugna . Accor-
fe il groflò de' Turchi , ma vi concorfe

parimente di rinforzo la Caualleria Mila-

nefe, e il Battaglione di Malta ; al com-
parire de' quali fi difufe vna generale co-

iìernazione fra gli Nemici , che confon-

dendo ogni regola militare abbandonati
nello fcompiglio fi diedero alla fuga per

non foggiacere a quelle ftragi , che bene
preuedeuano a loro vicine . Lanciarono Bottino.

in preda de' Vincitori cinquecento , e più

Padiglioni , gran parte del Bagaglio , e

quantità di Camelli . Il danno circa la

mortalità non fu rimarcabile , ma bensì

l'effetto, che partorì la Vittoria ; Con-
ciofiache mentre il Serafchiere disperato

dalla contrarietà del fucceffo andaua sfo-

gando la Barbarie, tagliando a pezzi di-

uerfipoueri Greci nelle Campagne di Co-
rone ; l'efferato Chriftiano più ftretta-

mente procuraua di anguftiare la blocata

Fortezza . Nel cadere del giorno quin-

todecimo del mefe, il Capitan Generale chiamata

fece rinuouare la chiamata alla refa, già allaPi™M«

che ai primi inulti s'erano dimollrati re-

nitenti ; onde certificati della feonfìtta

dello fperato foccorfo piegarono gli afla-

liti
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liti quell'orgoglio , che haueuano often-

tato più per arte, che per coftanza dell'

animo . Tale fu la profperità , con cui

da' Chriftiani fi fuperò quella Piazza, ri-

putata dalla Porta vna delle più valide,

che confiderafle a fronte della Republica
Veneta per la conferuazione della Morea,

capitola. Pattarono vicendeuolmente gli oflaggi per
«ione della

ja fcambJeuo l e fìcurczza . e ft capitola-

to , che il Comandante con tutte le gen-
ti hauciTero tempo quattro giorni ad vfei-

re con la libertà delle Perlone , e l'afpor-

to delle loro robbe con obligo d' efTere

traghettati nelle fpiagge di Barbarla. Sta-

bilite le Capitolazioni entrò come in tri-

onfo l'armata Veneta tutta nel Porto , ve-
nerando hormai le bandiere di San Mar-
co l'opra quelle mura ; e regiflrando nei

fatti della Chriftianità l'acquifto di due
Piazze importanti/lime con vna vittoria

Campale nel breue giro di foli quindecì
giorni . Non fu fprezzabile lo fpoglio di

quella Piazza ,• poiché nel molto furono
diuifi doicento qualificati deftrieri, ecen-
totrentotto mori ; di porzione de' quali,

oltre gli altri atrezzi , fu fatto l'affegna-

mcnto nel riparto a' Gaualieri di Malta

.

Come cade quella Fortezza nel giorno,
e Solennità di S.S. Vito, e Modefto, co-
sì a quei Martiri fu consacrata la Chiefa
principale, rendendo in quella pienegra-
zie all' Altiflìmo della felicità de' luccef-

fi . Quella però accrefceua gli eccita-

menti a' Vincitori , per più rileuanti im-
prefe, quanto conuocatafì laConfultada
Guerra fu deliberata quella di Modone,
Citcà grande , dittante da Nauarino po-
che miglia.

Arm*a Stabilito dunque l' auuanzamento
chriftuna dell'armata , marchiò l'Effcrcito Campe-
(otto Modo- n , , ,, , *

ne. ltre per terra condotto dalla prudente
direzzione del Generale Conte Kinic-
fmarch , mentre l' armata Nauale velea;-

giaua verfo la Piazza . In faccia di que-
lla e i'vno j e l'altra giunfero con ordine
ben difpofto; così che alli 27. di Giugno
fi fecero vedere il primo in bella difpofì-

zione accampato , l'altra con faggio trin-

cieramento polla in Battaglia . Prima pe-

rò di palfare all' hoflilità dalla clemenza
chiamata del Capitan Generale Morofini , fu fat-

cà P ,7a'n Gei ta tenere a quel prefidio vna generòfa
pcraie. chiamata. Ma corriìpondendo malamen-

te i Barbari traffero fopra di sé i colpi
più riflòluti dell'Artiglieria , delle Bom-
be, edelleCarcaiTe. Furono così precipi-

tofi gli fpari , che fulminando , e con

le rouine , e con gì' incendi) , fra poco Hoftnità dt«

tempo pofero in fiamme quella Piazza chriftiani.

con terrore de' difenfori . Non fi dimo-
flrauano i Turchi punto inferiori di co-
raggio nella d'Geia, tormentando il Cam-
po con tutto il Cannone , che in gran
copia anco d'eccedente portata conferua-
uano : ma in onta di quello fi deliberò
d'incaminare gli Aprocci per auuicinarfì al- ,

Apt0Cc!

1 r rr s-± i* r
• r

• „ auuamau.
le lolle . Queit azzione con rimolìranze
di gran cuore fu intraprefa da' Caualie-
ri di Malta con le loro truppe , eie Pon-
teficie da elfi comandate , affiniti dai
Regimcnti de' Milancfi condotti a foldo
dalla Republica

j onde facilitata l'opera-
gu

" n

ì"u'
zione in breue tratto s' accollarono verfo Pia"»-

le mura . La frequenza dcr
colpi incen-

diari) , i lauori foileciti , l'incettante ber-
faglio dell'armata, che col Cannone bat-
teua la Città, la difperazione d'ogni foc-
corfo appianarono molto Ja fuperbia de'
Turchi ,• ficche a nuoua chiamata 11 di-

moftrarono piegheuoli agl'eccitamenti del Refadi m<>-

Veneto Capitan Generale. Il giorno dun- done -

que fettimo del mefe di Luglio fi diuen-
ne alle Capitolazioni riftrette nei confini caP>u-
feguenti. Che nel termine di giorni quat-

iioni#

tro folle permeila l'vfcita agli Ottomani,-
che il giorno degl'otto hauelTero douuto
confegnare nelle mani de' Veneti il Ca-
lici lo della Lanterna ; la liberazione di
tutti gli fchiaui Chriftiani , douendore-
ftare prigioni de' Vincitori li mori ; che
reftate le munizioni nella Piazza , farebbe-
ro adeguate Naui per l'afporto degli Ne-
mici .

In ordine a tale conuenzione fi pianta-
rono le Infegne del gloriofo San Marco
in quella grande, e confiderabile Piazza.
Furono ripartite agl'Aufiliarij le porzioni
de' Bottini . Ma come le azzioni de' Ca-
ualieri Gerofolimitani fra gli altri giunfe-
ro a riportare gli applaufi più diftinti po-
co parue il compenfo con ciò dato al lo-

ro valore . Quindi il Senato Veneto ri- congnia.
ceuendo a grado di fomma ftima cotan- ^t°f

edel

,

Se*

to impiego, con Lettera Ducale del Pren- Gran m«.
cipe Marc' Antonio Giuftiniani in quel

t

ft™ di MaI'

tempo Fvcgnante , kce giungere al Gran
Maeftro le teftimonianze più Angolari del
Publico aggradimento

.

Le approuazioni de' Potentati foura le

getta de' Guerrieri fono eccitamenti di
maggiori progreflì . La flaggione ancora
tempeftiua inuitaua i Fedeli a feguire il

fauorc della Sorte , ma per meglio dire
dell' afìiftenza Diuina . Conuocata per

tanto
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NuouaCon-
fulta di

Guerra..

Delibera

l'imprefa di

Napoli.

Accampa-
mento fotto

Napoli.

Venuta del

Serafchiere.

Esercito

Chriftiano

all'incontro.

tanto la Confulta de* Generali , e prin-

cipali Capi da Guerra lopra la Reale

della Republica Veneta fi iquitiniarono

varie imprefe , che l'apparenza prefenta-

ua per facili : ma come l'animo d'ogn'

vno innalzato dalla felicità era fuperiore

alle più difficili ; così fu deliberata fra le

più ageuoli la ben dura conquida di Na-

poli di Romania . In ordine a ciò lopra l'ar-

mata fottile , e grolla di tutte le Squa-

dre s'imbarcarono le milizie, rilafciando le

vele al fauore de' venti per quella volta

.

Dalle inclinazioni de" Greci Mainoti fi

rinforzò il numero delle Truppe con buon

neruo di genti armate , bramofe di dare

faggi più lpeciali della fede da loro pro-

fetata al nome Veneto . Doppo vn feli-

ce viaggio fi giunfe in viltà di Napoli,

e nel Jeno , che bagna le fpiagge al mar-

gine del monte Palamida fi pratticò lo

sbarco , lenza contralto veruno , e

con buona armonia di marchia fi piantò

il Campo fotto alla Piazza . Inutili furo-

no le prime chiamate fatte portare dal

Capitan Generale al Gouernatore di quel-

la , onde fi profeguì all' hoftilità dell' Af-

fedio . Quello penetrato da Ifmaele Se-

rafchiere , che doppo la rotta fotto Na-

uarino non s'era più lafciato vedere , co-

nobbe l'obligo che gli correua di prati-

care gli sforzi maggiori d'vna rifoluta di-

uerfione . Vnito a quattro Pafciàdiquei

Gouerni procurò raccogliere le milizie

pollibili , e con due pezzi di Cannone af-

fluito da perfetta Caualleria , fé bene

con poca foldatefca a piedi, s'andauaau-

uanzando verfo il Campo Chriftiano

.

Gli andamenti di quefto furono raguaglia-

ti pienamente al Generale Conte _di Ki-

niefmarch , e principalmente al Capitan

Generale ; onde fu riputato forzoiò di

prima portarli a battere l'inimico , che

d'inoltrarfi nel principiato AITedio .
Qui-

ui dunque lafciato vn corpo di mille-cin-

quecento buoni foldati ,
per opporli ad

ogni fortita , che s' haueffe potuto ten-

tare dagli alTediati ; l'Eflercito preie la

marchia verfo le Pianure d'Argos ,
doue

s'vdiua accampato il Serafchiere . Nello

fteflb tempo fece il Capitan Generale

sbarcare su le riue di quella Regione mil-

le-cinquecento huomini fra mannari , e

Leuenti , che per l'altra parte s'inoltra-

uano per cagionare maggiore apprenfione

al tentatiuo nemico . Alli 6. d' Agofto

giunti in villa lVn l'altro gli Eflerciti fi

dimostrarono fcambieuolmente bramoii

Battaglia

Vittoria con

la fuga del

Trefad'Ar-
gos.

Serafchiere

ritirato a

Corinto .

del cimento . L' ala dritta della linea in

cui era diftribuito il Chriftiano era occu-

pata dal Battaglione di Malta , e Ponte-

ficio , fiancheggiato dagl'Oltramarini, e

Dragoni Milanefi , e coperto alle fpalle

dalli Regimenti di Saffoniadi Veneto Co-
mando . Dati i primi legni di battaglia

precorfero le partite : ma ingrofìando campale".'

quelle alla gagliarda, e facendoli da' Can-

noni da Campagna de' Fedeli gran dan-

no nei Turchi , anzi feopertofi dal Sera-

fchiere l'altro corpo , che per fianco au

uanzaua ad affalirlo , precipitò in vergo- serafchiere

gnofa fuga con notabile icompiglio ; la-

Iciando fui Campo copioio numero d'vc-

cifi . La Vittoria fu altresì rimarcabile,

quanto il preffidio di Argos , feguendo

l'effempio del Serafchiere , abbandonò an-

ch'egli la Fortezza, che da' Vincitori re-

ftò validamente prefidiata

.

Alla contrarietà della Sorte parue che

cedefle all'hora il Serafchiere , ma rico-

uratofi in Corinto, quiui procuò dirac-

corre a tutto potere le genti difpcrfe ;

calcolando non lenza fondamento , che

nella lunghezza di queir aiTedio , fé gli

folfe aperta la ftrada di rinuouare l'atten-

tato per portare il foccorfo agli AlTedia-

ti . Si nudriua tale diffcgno nella mente

di quel Comandante, perche il Capitan

Pafcià del mare corteggiando hor verfo^^
la Morea, hor nel Golfo d fcngia, ed no- capitan pa.

ra fopra Negroponre faceua tutti gli sfor-
rci » i! > mare -

zi per isbarcare qualche numero di mili-

zie di rinforzo . In quefto mentre l'Efler-

cito Chriftiano non ceflaua di vibrare le

hoflilità maggiori fopra la Piazza , dalla

quale veniua però corri fpofto con vguale

coflanza della difefa . Già fi trouarono

in neceffira d'aprire gli aprocci , poiché

riufeiuano inutili le chiamate di refa . Il Anioni

Battaglione di Malta col Ponteficio pre- *'cS;
fero a proprio conto l'incaminamento del' "°-

Opera non fenza qualche contralto per

le continue venazioni caricateli lopra dal

Pre fidi o.

Hor mentre fi a»eiua in quelli confini
, -^ •!->! -n » j< • J Nuoua crm-

nel Campo Chriftiano, svdi in poca di- par ra deise-

ftanza dalle linee di circonualazione il ^7/°!
calpeftio della Caualleria Turchelca che

autenticò gli auuifi precorfi , l'amafli-

mento di lei mila huomini condotti dal

Seralchiere per imperarle , e rompere il

Campo ,
penetrando coi loccorfi nella

Piazza afTediata . Fu colta . 1 qpportu

nità dadi nemici il di 21.

pò Chriftia-

no .

no folennizato da

d'Agoito gior-

loro col Ramaian 3

Oo riell'

Sortita degli

afl'ediati

.
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nell'hora apunto del mcrigio , in cui
d' ordinario fi dona qualche libertà

al ripolo de' faldati . Era penetrata nel-

la Città la notizia di quell'attentato;
quindi di corrifpondente concerto fu
primo il Prelìdio con vna vigorola fortt-

ta a procurar di {tornare ìlauori, e ripor-
tare vantaggi ibpra de' Chriftiani . lui

Spinti da'
pcro aggiornando i Caualieri di Malta

cauaiierjdicon le proprie genti , e le Ponteficie in-

contrarono con pari fortezza V irruzione

de' Turchi formata dai più (celti Gianiz-
zeri , armati di Targe , Piftole , e Scia-

bla . Quefti incontrando quella refiften-

za che non preuedeuano cederonodibre-
ue dalla ferocia pratticata ,• e non meno
cofternati nell'animo di quello s'attroual-

fero iuperati dall'armi Chriftiane, confu-
bita ritirata fi reftituirono dentro alla

Piazza . Non tardarono in duetto men-
52rdS tre le Trupe citeriori ad aflaHre le lince
Trincìctt, or per vna, ed ora per l'altra parte , ma

ritrouatele ben munite , e di profonde
fotte, e di eminenti ripari, come da pron-
te difefe delle guardie auuanzate, fi get-
tarono alla parte della marina con ogget-
to di conlegnare certi difpazzi ad vn Ca-
icchio di loro nazione , che s'era armici-

cEm£ naro a q uelle ^P'agge • Ma come quello
fu ben prefto cacciato dalle Felucche
Chriftiane, gli altri fi trouarono obJigati

a recedere dai colpi frequenti dell'Arti-

glieria , che d'elfi faceuano confiderabile
ftrage.

Da quefta contrarietà di (accedo il Se-i

rafchiere non fi lafciò punto fuperare ; ma
ore*™!" nceuuti due-mille foldati di rinforzo il

ie Trmeierc. giorno 29. del mefe fteffo , con miglior
ordine fpinfe le fue genti ad inuadere il

Campo Veneto : ed ora dalla parte del
monte Palamida, ed ora iopra la Colina
oppofta all'incontro, e con l'Infanteria nel
primo , e con la Caualleria nella feconda
colfe dall'improuifo affatto l'apertura di pe-
netrare nel Campo medefimo con notabile
fcompiglio . Corrcua a Iprone battuto il

Conte Generale Kinicfmarch , rinuigoren-

do l'animo degli attaliti . Gl'altri Gene-
rali , e Capi tutti da Guerra , e cogli

eflempij, e cogli eccitamenti dauano for-

za agli oppreffì, rianimauano gli fbrprefi.
A2iinnide *Il Battaglione di Malta penetrando co-
cauauen.

raggj famente nc j pjy perigliofì cimenti
con la feorta de' Caualieri , che a petto
aperto foftcneuano l' empito de' Moniul-
mani , diede proue del proprio valore :

In fomma doppo yn'afpro contralto furo-

no rcfpinti , slogiati , e fugati i Barbarli Fuol . ..

Opera più della Diurna aflìttenza , che«tód.
della forza humana ; mercè che ferpendo
per tutto l'Eflercito vna generale mala-
tia d'accutiftìme febri maligne, ò colpiua
con la morte , ò illanguidiua con la con-
ualefcenza tutte le milizie Chriftiane.

Quefta cofpicua Vittoria portò P inti- «.«ost-
inazione delle fciagure alla Piazza attedia- 10 dellJl

ta , che dai moltiplicati colpi del Can-
Pm"'

none, dalle innumerabili Bombe , e Car-
cadè

, e d'altri incendiari) lauori era can-
giata da vn'ameniffima , e deliciofa Cit-
tà in vn lugubre Teatro di ftragi , mor-
ti

, e rouine . Il Pafcià Comandante
difperato d'ogni loccorfo , doue pri-
ma baueua oftentata la fermezza d'ani-
mo per l'oftinata difefa , fi trouò necef-
fitato a prouocare la generofirà del Ca-
pitan Generale a predare orecchio a quei
progetti d'arrefa , de' quali egli prima s'e-

ra abufato . Lo fteflo giorno dunque
Spiegata bandiera bianca lpedi tre princi- won'Tu-
pah di quei gouerno fopra la Reale Ga-

[l '

lera della Republica per ottenere le Ca-
pitolazioni , le quali furono accordate
nel li guente contenuto . Che i Turchi
potettero vfeire con vitte, e bagaglio nel
termine d'otto giorni per ettere trafpor-
tati al Tenedo . In efiecuzione di ciò il

giorno leguente confegnarono a' Vincito-
ri il Gattello di mare premunito di venti-
quattro pezzi di fmiiurato Cannone , e
abbondanti prouigioni da vitto , e <mer-
ra : lafciando poi" la Piazza , fé bene in
lagrimeuole fiato, con le lolite munizio-
ni al Dominio Veneto ; onde in pochi
momenti fi viddero venerare dall'aria i

vellili di San Marco , doue prima infu-
perbiuano le Lune Ottomane . I Capita-
ni Pafcià di quel Comando non intimaro-
no faluteuole il portarfi nel Paefe dell'
Imperio Orientale con la nota d'hauere
ceduta la più forte Piazza della Morea,
ben certi

, che non haurebbero riportato
altro compatimento, che ò d'vna Fune,
ò d'vn colpo di Sciabla al loro Colo : p"«ì c :

che perciò fupplicarono il Capitan Gene- Safc.ffc
rale di permettergli il patteggio in Véne- ««»»»
zia, con qualche inclinazione di termina-

d
'
mU"u

re in etta gii vltimi giorni della loro vita.
Cosi gli fu permetto : le bene ( rcnden-
dofi malageuole a' Barbari , che domina-
rono fuperbamente , il viuere in condi-
zione priuata fra gli nemici ; giunti nel-
la Dominante, intraprefero pofeia il viag-
gio per Barbarla

.

Que-
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Quefta Piazza refe quafi ftabilito il to-

tale Dominio della Morea alla Veneta

Potenza per l'ampiezza della di lei Giu-

rifdizzione > e per la fortezza del fito , e

del Porto . All'incontro però graue fu il

cofto di quell'acquato eSfendo periti , e

dal ferro, e dall'Epidemia i più fioriti Ca-

ualierijche in qualità d'Officiali, e di Ven-

turieri fi trouarono alla conquiste ,• fer-

pendo nel rimanente di tutto l'Eflercito,

.

e
. e de' Confederati vna quafi pestilente in-

^rLulifucdifpofizione , che obligò terminare la

« ie a«u- campagna per non hauere più forze da

progredirla . Volarono al Cielo in quefta

fedici valorofi Caualieri di Malta , mar-

tiri iacrificati al nome della Religione Cat-

tolica ; e pochi degli altri , che montaro-

no le Galere puotero edere eflenti dalle

grauiffime infermità cagionategli dall' in-

defefle fatiche foftenute ,• laonde la Squa-

dra pensò di reftituirfì alla Refidenza per

rimetterfi dalle iatture ben impiegate in

queft'anno .

Dal zelo della Religione Cattolica in

tanto reftauano inferuorati gli animi de'

Prencipi della Lega a follecitare i prepa-

ramenti neceflarij per la nuoua iminente

*'»?• Campagna dell'anno 1687. La Morea,

che nella frequenza delle Vittorie de'

Chriftiani , era coltretta a rifentire il pe-

fante flagello della Guerra > che d'ordi-

nario fuol cagionare i più deplorabili di-

faggi , foggiaceua agli effetti delle deua-

ftazioni , e delle [confitte fatte de* Tur-

chi . Cotto di molto a' Veneti rimediare

alle infermità di gran parte dell' Etterato

quiui rimafto : conciofìache gli nemici

foprafatti dalla confusione prima di par-

«fu MÓre" tire dalla Città s'erano così abbando-

nati nell' incuria , che laiciati per le

ftrade non folo , ma fra le rouine m-

fepolti i Cadaueri , dalla corruzzio-

ne di quefti , e d'altri a bello ftudio

gettati nelle Cifterne , l'aria veniua a ri-

eeuere qualche Contaggio . La communi-

cazione delle genti portò quello in varie

altre parti di quel gran Regno , che d-

fendo da per tutto aperto , e nei moti

delle guerre i Comandanti Veneti , tut-

to che diligenti , malageuolmente pote-

uano giungere a depurare il Paefe da

oPit„ ce- quella mfezzione . Fu però tale Taccura-

«raie >Pre tezza s cne come il Capitan Generale

». ""
Morofini con prouido comando confegui

di preferuare tutta l'armata ; così anco

v^e a!"" da' Proueditori per la Republica in quel

mandanti Rei>no fu Superata l'influenza peltilen-

ziale : onde all'aprire della Primauera

principiò a rimetterfi la ialute ne' corpi

humani , reftando l'addito a poter Spera-

re fra breue vna totale ranella . Gii au-

uifi di quella peffima enfi già erano Ipar-

fì per l'Europa : feriuano nel cuore non

meno il Sommo Pontefice, cheaccudiua

inceflantemente alle ipedizioni contra de-

gli Ottomani, e il Gran Maeltro di Mal-

ta , di quello che faceffe la Republica

Veneta . Raddolcita però la ftaggione

s'andaua allestendo la Squadra di quelle

Ausiliarie alcendenti a quindeci Galere

,

oltre gli altri legni per li tralporn de'vi-

ueri , e munizioni da Guerra . La Reli-

gione Gierofolimitana accrefeendo Sem-

pre più gl'impieghi del proprio ìftituto,

haueua rinforzato il di lei Battagliere di

nouecento Soldati con cento Caualieri,

comandato quefto dal Generale di sbar-

co MeSchiatin , mentre il Superiore co

mando reflaua Softenuto dal Gran Priore

d'Vngheria Conte d'Herbcftein , che nel-

la precedente Campagna haueua lafciati

documenti d'vna faggia condotta . Giun-

to quello corpo d'armata nel Porto di

Galipoli , Si vdirono varie diffamazioni

del male Contaggiofo nella Morea , più

alterate dalla gelofia di Staro , che veri-

tiere . Inlorfero quindi i riguardi , e del

Sommo Pontefice , e della Religione di

Malta , per li quali corlero più mefi in-

officiosi conlumati nell'accordamento del-

ie cofe: conciofiache non fu poflibile per-

vadere gli Aufiliarij ad vnirfì con la Ve-

neta armata per pattare in Leuante a

profeguire i Trionfi . Ma perche quefto

non procedeua per genio reitio dal cimen-

to , ma per fola vigilanza della Salute

comune , feruoroSì per altro nel Publico

bene , e nel feruizio del ChnStianeSìmo,

fu accordato, che il Generale Hcrbeflein

pafiafle al Seruizio delia Republica nella

Dalmazia , ed Albania . Cosi dall'acci-

dente di vn male miorfero i motiui di

moltiplicare le Vittorie a gloria del Ve-

neto nome, e della Religione Christiana:

mercè che il Capitan Generale Morofini

pafsò nel Leuante a riportare i Angolari

progredì , che da altre penne reftano Scrit-

ti , e Sotto la direzzione di Girolamo

Cornaro Caualiere , Generale nella Dal-

mazia > Si diedero le moSIe all'impreSe nell*

Albania.

In ordine dunque al concerto veleggiò

la Squadra Ausiliaria ver quelle Spiagge

mouendofi di pari corfo il Generale Cor-

Oo 2 naro;

Preparamen-
ti Pontcfieij»

e di Malta •

Vfciti delle

Squadre Au-
lìùarie »

DifTamaiio-

ni del male-

Contaggio-
fo.

Riguardi del

Pontefice >e
Malta.

S' accordano

gli Aufilia-

rij Ji partire

in Dalma-
zia .
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n'aro ; onde con vn corpo di centotrenta
vele, li 2. Settembre s'apprefentaronoal-

p?*
m
o<[°I

le bocce del Canale di Cataro in villa

nous. della Piazza importantiffnna di Cartel

Nouo . Felice nqfcì l'introduzzione dell'

armata in quel Porto , non hauendo
hauuto ardire i Prefidiarij di punto op-
porli ; ma folo cor» due tiri di Canno-
ne auuifarono gli habitanti Suburbani
a ritirarli . Haueuano però pratica-
te alcune preuenzioni di trincjeramenti
eftenori , ed occupazioni di polli , che
non lafaauano periualo di non elfereau-
uifati di quella fpedizione, tutto che le-

creta,ed improuilamente deliberata: non
mancando mai chi a prezzo di. Felonia
procura di acquietare merito . Con dili-

genza corrifpondcnte alla felicità dell'in-

greflo fu conchiufo dalla Confulta di
sfbiw 4cii« Guerra lo sbarco di quell' Efferato che
EnerC;tp, era computato a fcen4ei

-

c a c i rca dieci-

mila combattenti , Le genti Venete po-
ltro piede a terra alla parte dritta della
Piazza in.diflanza di tre miglia, e vn mi-
glio più da vicino i Battaglioni Pontefi-
cto , e di Malta , Prefo il pollo auuan-
taggiofo d'alcune Colline i Turchi prcre-
fero di contendere l'auuanzamento a'

*?o
r

àr
f"' f-hriftiani ; ma da' Caualieri dì Malta

bramolì del cimento s'attaccò feco loro
fanguinofa pugna, e foprauenendo le mi-
lizie Venete Tettarono affatto slogiati da
quelle eminenze . Pretefero gli oftinati

Barbari formare più ferma oppofizione
col' beneficio di alcune Caie rH loro oc-

cupate ; inferuorati però i Vn. 'tori ini

pure gli allalirono col calore de*i Fal-

conetti , che inceflantemente le batte-

uano , e con mirabile rilbluzione alcu-

ni Abruzzefi fuperarono il pollo importan-
te , nominato degli Spagnuoli , auuan-
zando quiui quattro pezzi d'Artiglieria

co' quali già principiarono battere le Trin-
ciere nemiche fotto alla Piazza

.

sito deiu La liquazione di quell'importantiflìma
p, lil3

. piazza e(tcnde le fortificazioni della Cit-

tà difendendo dall'eminenza verfo ilroa-
Berft,iiw re . e come dai colpi delle Bombe lan-

a
" ciate dalle Palandre non meno gli habi-

tanti , che'l Prclldio lleflb riceueuano
confiderabile danno , fu conchiufo d' a-

grauarlo maggiormente col tiro del Can-
none. A quell'effetto le Galere Aufiliane
con altri legni della Republica fi pofero
in faccia , e bcrfagliando gagliardamen-
te il recinto , e nel mezzo della Piazza
accrefeeua di molto le confufioni , che

d.'Chrilt
ai

.

hormai andauàno inualendo fra gli atte-

diati .Le azzioni principali però dell'

Afiedio correuano alla parte dritta doue
s'era fatto lo sbarco , e frequenti fegui-
uano le fcaramuccie con la peggio iem-
pre degli nemici , che temerariamente
moltiplicauano le fortite . Quelli pren-
deuano maggiore coraggio dal vederli li-

beri d'ogni moleltia alla parte finiiìra

della Città , è nel valone che fi frappo-
neua fra quella, e la Fortezza iupenore ;

ofieruando , che in quei polii i Chriilia-
ni non haueuano per anco auuanzato li-

nea veruna di circonualazione . Tale pre-
giudizio alPimprefa reltaua hormai cono-
lciuto da' Capi di Guerra afialitori ; la-

onde fu deliberato di trasferire vn corpo
dell' eflército all' altra parte per lerare la

sbarc° a "*

linea medefima , e impedire agli afledia- Sn!
ti la fperanza del foccorfo , e ai Turchi
delle vicinanze il modo di portarglielo .

A quello inuigilauano. Solimano "Palcià
d'Arcegouina , ed VfTain Pafcià di Botti-

na con la corrifpondenza di quello dell'

Albania , ammaliando a tale oggetto le

genti podibili di quei Gouerni . Agli 8.

del mele fu efleguito felicemente lo sbar-
co nella parte finiflra : frattanto lo Squa-
drone di Malta co' Pontefici) non folo
prefe pollo , ma rinuouò le azzioni con
più riffoluto coraggio ; auuengache au-
uanzando lempre più i polii, s'erano inol-

trati fino fotto alle mura . I Turchi
di Prelìdio ( ofleruata quell' impref-
fione eflere condotta più dalla viuacità
dello l'pirito, che dalla prudenza , e che
paflaua con qualche sbando delle genti)
colfero così propriamente la congiontu-
ra , che caricando fopra di loro con vna sfuggi»
fortita la più forte che pratticaflero ap- dt '

'
cauaiie.

portarono non mediocre danno , facen-"
' MalH *

do la telia a due Caualieri di Malta , e
ferindone malamente altri tredeci oltre la

morte di quaranta foldati gregari; : fic-

che fu forza che i troppo coraggiofi fi ri-

tirafleroa'polti da loro mantenuti. Men-
tre che nella parte del nuouo sbarco s'e-

ra chiufa la linea , ed auuanzati i ridotti

nei valone , s'hebbe auuifo che gli nemi- Soceotro

ci al di fuori s'ìncaminauano col foccor- r r<Parat°.

fo : ma quello era condotto con tanta
a*' TurdlK

cautela , e per lirade ignote , che non
•fi puote penetrare quando veramente fof-

fe per giungere , Si teneuano ciò non
oliarne le fpie polfibili , e da' popoli di
quel territorio, e da Montenegrini venu-
ti di nuouo alla diuozione della Republi.

cali
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ca fi andauano rintraciando le notizie .

Quando il giorno de' 15. tenuta per cer-

ta la comparfa del foccorfo , le Galere

Aufiìiarie piefero pollo ver le fpiagge,

dou'era minacciata l'inuafìone , per fian-

cheggiare iChriftiani che la doueuanofo-

ftenere . Altrettanto fagaci fi feoprironoi

condottieri di quella neU'ifpiare gli an-

damenti de" Chnftiani: conciofiache (ve-

di tale (confitta , cadendo al numero di

fettecento Barbari , e riportandoli vnde-

ci loro Stendardi , prefo il fratello del Pa-

fcià di Scutari , con la morte di fettun-

ta loro Officiali

.

La mattina feguente per ordine del Ge-
nerale Cornaro fu fatta efporre la tragi-

ca comparfa delle tette nemiche in villa

desìi attediati

Turchi at

(accano il

Campo
Chnitiano,

accompagnandola da vna

dendo quelli , che fino al mezzo giorno graziofa chiamata alla reia , quando ha- di r

^'*mita

non erano comparfe l'armi Ottomane, ueflero voluto acconfentire .11 cuore pe-

erano riparlati con le Galere yerfola Piaz- rò degli Ottomani, pari alla Selce percof-

za, rinouandole fempre il tormento del- fa dal focile, parue che gettatte fuoco di

le Cannonate ) vfeirono dagli aguatti ne' fdegno in luogo d'ammolirfi allaprogget-

tata clemenza . Quindi dal Campo Chri-

ftiano crefeendo fempre più i motiuid'vn

certo trionfo s' andauano moltiplicando

l'hoftilità . Fulminauanoi colpi delle bat-

terie per terra , quelle dei legni Veneti,

quali s'erano podi , e con quattro-mila

combateenti , condotti dall'iniquo rine-

gato Paftrouich , affalirono i ridotti au-

uanzati da' Veneti in quella parte . Fu
così vigorofa l' impreiTione , che alcune

milizie di Cattaro , le quali in poco niv ed Aùfiliarij per mare, e da tutte le par

mero li cuftodiuano , fi trouarono obli

gate a ricedere , ed abbandonarli . Il

principio di profpera Fortuna ferue pei*

ordinario d'eccitamento a maggiori pro-

così gli nemici dalla felicità digretti

ti co' Mortari fi vomitauano incendi),

fatti , ed artificiati . A mifura di tanti

flagelli crefceuano eziamdio le miferie
Statodel!a

dentro la Piazza ; trofei foliti della fie-Pian».

rezza di guerra . Da quelle forgeuanole

quel fuccetto prefero motiuo d' internarli diiparità , defedandoli da altri l' infru-

tsrofeonfir

W 1 e fuga i

Vittoria

ai fecondi ridotti , ma incontrando mi
più collante difela , s'attaccò vna fan-

guinofa pugna da' Dragoni , e Schiauo-

ni , che gli caricarono fopra col fuoco

della mofehettaria . A queft' incontro

quelle forzate fcintille d'animofità ne'

Turchi fi cangiarono ben tolto in vna to-

tale collernazione : laonde precipitati

nella confufione s'abbandonarono nella

fuga , che fu motiuo di rendere più co-

. piofa la mortalità loro. Disfatto pertan-

to quel corpo di milizie, i vincitori porr

tarono l'atteltato dell'auuenimento al Ge-

nerale Cornaro con trecento tette d'infe-

deli , e trenta prigioni viui , che da lui

furono compensati con vn Cechino per

tetta , e dieci per ogni fchiauo . Le gen-

ti del territorio coi Montenegrini allet-

tate col folito profitto della preda conti-

nuarono il frutto della vittoria inleguen-

do i fuggitiui ; onde il Palcià d' Arcego-

uina con quello della Bolììna , che per

vn'hora dittante ftauano vdendo l'effìto,

accertati dell'infelicità di quello anch'egli-

nofi ritirarono a veloce carriera, lafcian-

do il campo libero della Vittoria a'Chri-

ftiani , e punito il Ribelle Paftrouich da

vn colpo di Sciabla dal medeiìmo Soli-

mano : così termina i giorni , chi non

prezza la Fede del vero Iddio , e del

naturale Sourano . Fu notabile il frutto

fopragiunti Nuouì foc-

corfi alCam-

tuofa pertinacia , fenza alcuna fperanza

di foccorfo, da altri influendoli nella di-

fefa molti oftentauano l'ardire nel volto,

mentre couauano il timore nel cuore :

molti impietofiti alle ftrida de' vecchi

Padri, dell'amate Conforti , e de' tene-

ri Figli , che oppugnauano l'amor della

Patria s'abbandonauano nell'ambiguità

della rettoluzione ; ogni affetto in fine ,

ed ogni pattìone era conterminato dalle

confufioni degli animi , che in tanto de-

liberauano le azzioni , in quanto l'impul»

fo delle neceffità feruiua loro per diret-

tore .

I nuoui foccorfi di milizie

al Campo Veneto dauano qualche~refpi- povènnò".'

ro alle truppe affaticate : onde dall' vne,

e dall'altre fi prendeua e folieuo, e vigo-

re nell'auuanzato attedio . Dai colpi in-

cettanti delle batterie già s'era aperta la

breccia , che fé bene in luogo alpefìre,

e feofeefo apriua l'adito agli attalti, quan-

do vna Bomba cadendo nel Torrione det-

to di Solimano, verfo il mare cotte nelle

munizioni, ed accefo il fuoco le confumò
dc)le

In
"^|f

colle fiamme facendo eziamdio ftrage la- xioni Tur-

grimeuole di Vecchi , Donne, e Fanciuli in-
chcfche -

officiofi quiui ncourati . Quell'accidente

parue che feritte , ma non già eh' atter-

rala l'oftinazione inimica : per l'vna , e

l'altra parte s'auuicinauano le operazio-

ni:



294 Hifloria di tutti gl'Ordini

ni : s'incrudeliua da per tutto l'animo

de* combattenti : erefceuano gl'incendi)

della Mofchettaria , e degli artificiati :

Anioni vi.
^a"a Piazza

.
fi gettauano , e per mano

ccndeuoii
*
degli huomini , e per opra delle femine

fciMedia. Granatej Saffl) ed a j tri tormcnt i fopra i

Chriftiani. Erano tali gl'incomodi che
proueniuano dal Torrione vicino alla Cor-
tina Brecciata , che malageuolmente po-
teuano le truppe fuflìflere. Il Borri, che
vedeua inforgere qualche {concerto fra i

Guerrieri auuanzati , eccitò lo Squadro-
ne di Malta , e Ponteficio ad inoltrar/I

feco lui per mantenere il pollo alla delira

della Rondella . Finalmente ridotte le co-

t
le a ftretto termine ( e da ducentoqua-

Fuga de

fcefidurij rarità Seimeni fugiti di notte tempo dal

il feto-
al Campo la Piazza uguagliate le ftraggi

re , e l'vniuerfale calamità di quella ) fi

deliberò dalla Confulta di Guerra di dar-
le vn pofitiuo affalto per fuperare a for-

za d'armi la ferocia dei difenfori . Già
s' erano alleftiti tutti gli appreftamenti
militari opportuni a tale imprefa : sia

«oaii'afl-aico. sera principiata lagrefiione con vanafor-
tuna ora penetrando gli Schiauoni , ed
ora refpingendoli i Turchi . Reftdrono

Morte di morti in quelli cimenti tre Caualieri di
Cantieri. Malta , rileuando molt'altri mortali feri-

te, e caderono varij loro foldati . Quan-
do il giorno 29. Settembre penetrati gli

Abruzzefì dal Torrione già fuperato da*

Chriftiani per vna ftretta via nella Piaz-
za, feguiti dall'altre truppe s'erano prefì

i polli più importanti alloggiando nella

Città bada : operazione che pofe in fcom-
piglio il Gouerno Turchefco . Inualendo
quiui l'afprezza del combattimento, e con

dcirS?' efio dal Pari le lamentazioni degli habi-

tanti, fu dal Gouernatore piegato ad im-
plorare quella clemenza , che pocc anzi
orgoglblamente fu rigettata , fpiegando

capitola- bandiera bianca per inuito alle Capitola-
zioni . Così fofpefe l'armi fi diuenne al-

Rcradeiia la prefcrizione di quelle : accordando al
via**». Prefidio, e genti della Città, e Fortezze

che feco portaffero quanto da sé fola po-
teua ogni pedona , promettendogli la li-

bertà , ed il tragitto nel!' Albania fopra
de' legni Veneti

,

Neii'vltimo di Settembre chiufe le Ca-
vata de» pitolazioni vfcirono dalla Piazza milledu-

centolcttantafei fra habitanti , e folda-

ti , e ieicentoquaranta dalla Fortezza fu-

periore . Reftarono quellenel Dominio del-

la Republica Veneta : folennizandofi dalla

pietà Chnltiana de' Comandanti il rcndi-

ì'urchi

.

mento di grazie all'Altiffimo per la con-
quifta di cosi importante pollo, liberato
dalla Tirannia Turchefca doppo cento-
quarantanoue anni di giogo , che con-
uenne fofferire . Si ritrouarono cinquan- MunUion,

taquattro pezzi di Cannone con altri atrez- ™™UiK

zi militari abbondantemente quiui rac-M«*
m *

colti , e quattro Fufte mimiche nel Man-
dracchio : ma quello che più fi rende ri-

marcabile , fu la liberazione di quell'am-
pio , e fertili/fimo Territorio , principio

dell'Albania , all'vltimo confine del Re-
gno della Dalmazia ; refpirando eziam-
dio dali'infolenza Monfulmana il fedelif-

fimo luogo di Perafto , quello di Rifa-

no , i Montenegrini , ed altri popoli Chri-
ftiani con tale occafionc venuti fotto il

Veneto Impero . Gran mezzo alla confe-

cuzione di tale acquifto fu la Religione di

Malta con l'armi degli altri Aufiliarij
;

la

quale coi propri) Caualieri contribuì gli

sforzi maggiori pe'l diuifatoditfegno : on- oS^'
de con altrettanta gloria la di lei Squa-
dra ripafsò in Malta a regiftrare ne' falli

dell'Ordine le azzioni più degne de' pro-
pri) figliuoli

.

Non vanno fempre dal pari gli auucn-
turati fucceflì , né l'efito dell'imprefe cor-
rifponde di continuo alle brame ; perche
l'humanità fouente deuia dall'obligo,che
le corre di vn raffegnato riconokimento
della Diurna affiftenza. Le colpe de' mor-
tali diminuirono quel merito , che d'or-

dinario muoue il patrocinio Diuino ad
eftendere le di lui grazie . Numeraua la

Veneta Rcpublica nell'anno precedente imPrere dei.

più vittorie che fatti militari : conciofia- £ S2Ki
che, oltre alla uguagliata imprefa di Ca-"»r-
ftel Nuouo nell'Albania, il Capitan Ge-
nerale Morofini nella Morea ( feemato il

flagello della peftilenza ) già haueuacon
valorofo profìtto del Conte Generale Ki-
niclmarch trionfato con vittoria Campa-
le dell' efferato inimico , e feonfitto il

Seraichicre . Già haueua giunto alla Ve-
neta grandezza il Dominio delle Piazze
riguardeuoli di PatrafTo, e Lepanto, con
le due Fortezze ( nominate i Dardanel-
li ) che diffondono le foci del Golfo dello

ftcflo Lepanto . Già dall' armi vittoriofe

s'era conquiftata la famofa Piazza di Co-
rinto , e nettata quali di fatto la Morea
dalla feccia Turcheica . Già il Ducato
ben rinomato d'Atene, e quello di Tebe
haueua piegato la fronte ad adorare iVef-
fìlli di San Marco : caduto in quello tem- Morte dei

pò il Prencipe Marc'Antonio Giufliniani,ft°4
e

ni f
iu

-

meri-
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IfTaltaiio-

neal Princi-

pato del Ca-

pitan Gene-

rale M«oli-

riceuere il guidcr-

1588.

Preparamene

ti militari

dell» Repu-
blica.

Arriuo della

Squadra di

Malta

.

Con Tu Ita

delibera 1'-

injprefa di

Xegroponte.

Sbarco di

parte dell

Kflcrcieo

.

Galoppo fir»

gè in Nc-
groponte.

meritò il Morofini di

done di tante azzioni con la di lui capi-

tazione al Prencipato

.

Pareua che da così faufti auuenimenti

fi doueilero preiìaggire maggiori progref-

fi nell'anno 1688. 11 defideno feppe trop-

po francamente concepirli, mal'efitoriu-

ìcì di gran lunga inferiore . Sono quelle

vicende della Sorte , ma per meglio dire

fono auuertimenti del Cielo per correzio-

ne delle Iperanze , troppo facilmente fta-

bilite : onde i Chriftiani non inluperbi-

Icano nel prefigere i propri] vantaggi, quan-
do le azzioni non corrilpondono nel me-
ritarle . Si ftancò il verno nel preuenire

dalla Veneta Republica cogli apprefta-

menti militari più rinforzati vn grande

apparato nell'entrante Campagna di queft'

anno . I foccorfi degli Aufiliarij vgual-

mente comparuero copiofi, e ben alletti-

ti ,c fra quefti il Generale Spinelli con la

Squadra di Malta , ridotta al più vali-

do rinforzo portaua il Battaglione con-

fueto con cento Caualieri , e'1 loro Ge-
nerale di sbarco Mefchiatin . Vnite tut-

te le forze fi deliberò l'imprefa della Cit-

tà, e Regno di Negroponte; generofari-

foluzione ma tragicamente riufeita . Ve-

leggiò l'armata in numero di centofeffan-

ta legni , e doppo qualche contratto di

venti ( preludio della contraria forte )

fpuntò la fottilé ad imboccare nel Cana-
le circa la metà del mefe di Luglio. Sbar-

carono le genti d'ordine del Prencipe Mo-
rofini : non tardando egli a portarfi in

perfona con la Reale , ed altra di confer-

ita a riconofeere le Fortificazioni eftefe

dagli nemici fuori della Piazza . S'ac-

camparono le genti ( mentre l'armata

grotta andaua iuperando la contrarietà

del tempo ) e fi andauano diiponendo

con le Conlulte di Guerra le operazioni

più proprie ad intraprendere l'attedio. La
fellonia però di vn tale Galoppo , che

corretto di qualche trafeorfo fi lafciò rapi-

re dalla difperazione , valfe a render va-

no 1' efito di quel!' imprefa . Seruiua

quefti in qualità d' Officiale nel Campo
Veneto vicino ad vno de' principali Co-

mandanti , onde puote penetrare l'arcano

delle concertate deliberazioni . L'empietà

dicoftui giìperfuafe di vendicare conj'vni-

uerfale pregiudizio della Chriftianità le

particolari offefe . Pattato a fprone bat-

tuto verfo la Piazza, fu accolto dal Pre-

fidio con giubilo , e dal Capitan Pafcià;

riconofeiuto con rimoftranze d'aggradi-

mento , perche così efligeua la ragione
di Stato . Ettagerò coftui motiui d" in-

dignazione , che gli hauea dato impulfo
al pafl'aggio , oftentando le premure dei

vantaggi per la Monarchia Ortomana. E
perche nelle preflure fono graditi i tradi-

tori per gli effetti del tradimento ,

pratticò il Palcià finezze per confe-

guirli . Legò l'arbitrio di quello con
doppio vincolo di Matrimonio, promet-
tendogli eftaltazioni più diftinte . Quan-
do gli animi cadono nelle delinquenze
irremiffibili verfo de' Prencipi , rabboc-
cano nelle più precipitofe con oggetto
d'efimerfi da' fuplicij . Quindi hauendo
egli qualche cognizione di Architettura Acerete i e

militare , eguagliate le direzzioni prefif- fc^SSJ
fé da' Chriftiani, s'applicò a contraporui eddimori.

le fortificazioni più valeuoli ad impedir-

le . Procurò che profondando alcuni le-

gni carichi di materiali reftatte impedito
Fauuanzamento a' legni Veneti in quei

fui, doue fi dittegnaua penetrare per di-

ftruggere il Ponte, per cui paflauano con-

tinui foccorfi . Fece innalzare il Forte

Carababà fopra vn'eminente Collina nel-

la terra ferma in diftanza per mezzo miglio

dal Ponte : accrebbe i lauori nelle Trinciere

efteriori , aflìcurandole con profondi fof-

fi , ed alti ripari : fece ridurre a perfez-

zione vna larga ftrada coperta lungi alle

fotte della Città , coprendola , e con pa-

lizzate , e con alta fpianata : in fomma
ridutte ad vn' ordinata difefa gl'imperiti

lauori premetti dagli Ottomani ; quanto
puotero al di lui parere diuertire le ope-

razioni del Veneto Campo . Contendi 1

la Piazza il numero di dodici-mille Ani-

me , fra quali cinque-mille atti all'armi,

comprefo il Prefidio ,• onde fi prefitte da
que^Gouerno vnarifloluta diffefa. Trat-

tante anuanzata la Squadra delle Naui,
ed altri battimenti grotti, fi fece lo sbar-

co del rimanente Etterato Chriftiano, che sbarco dei

in tutto fu calcolato afecndere al nume- Eterei»^

ro di quattordeci-mila braui combatten- chhftiam».

ti i la di cui fcielta qualità fuppliua alla

quantità , che pareua ricercaffe vna così

grande intraprefa . Con la maggiore fol-

fecitudine fi aperfero le linee , n alzaro-

no le batterie, principiarono le hoftilità,

frequenti fuccedeuano lefcaramuccie con
vantaggio de' Fedeli . Con rifoluto co-

raggio fi fuperarono le Trinciere nemiche,
s'inoltrarono gli Aprocci , fulminauano

quella Piazza , e l'Artiglierie , e 1 Mor-
tari con incettanti colpi di Palle , Bom-

be,
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be , Salii , Carcaffe , e molt'altri artifi-

ciati , onde pareua , che fra le rouine

queiia deliziola Città prelTagifle ben pre-

fto il proprio eccidio . Ma la (dando alle

penne erudite l'onore di fcriuere i fatti

più egregi) di quefto lungo attedio ; fìa

lecito ( fenza pregiudicare all'altrui valo-

re) di toccare ciò, che concerne alleaz-

Axiionì ic zioni della Religione di Malta . Non fi

cr.dj rifparmiarono da' Caualierile proprie vi-

te , perche già dal loro inftituto reftaua-

no quefte cohfacrate ad ogni cimento per

la Fede Cattolica . In varij incontri pe-

rirono diuerfì di effi , foftenendo a pet-

to aperto le fortite de' Turchi: mainfor-

h&nricà*2 vna epidemica infermità per tutto l'Ef-

ft?"a
,r"

fercito , e a cagione dell' incelanti fati-

~"che, e dell'ardenza della ftagione , e del-

la diuerfirà del clima refe così inhabile il

Campo Ghriftiano , che fi trouò fra le

morti , e le perigliofe malatie ridotto ad
vna terza parte habile adoperare. II Bat-

taglione di Malta fi ridufTe a così ftretto

numero , che morti venti Caualieri da
ferro , e dalla malignità della febre ;

con dieci foli, il loro" Luogotenente Ca-
uaiier Maroglie , e felTanta foldati lan-

guidamente poteuano aggire nel Cam-
po; mentre gli altri erano forzati òapaf-
fare ad altra vita , ò a trattenerli nel

letto. Piacque aU'Altiffìmo concedere in

ioceoriì parte la ricupera delle milizie con qual-
dell* Edirti.

r
i r e

r , , 7 ,•

,M ,
che loccorlo venuto di Venezia di nuo-
ue Truppe ; con le quali il Prencipe Mo-
rofini andaua difponendo doppo vn me-
fe e mezzo di continue , e fanguinofe

fazzioni dare vnàilalto generale alaPiaz-
za i Imperoche di' volontari) fugitiui, e

da qualche prigione firicauauaeflerequel

Prefìdio ridotto a foli due-mila foldati,

non oftante qualche ibecorfo sbarcato per

la via del Volo , e introdotto per l'adito

del Ponte . Rifentiua non meno la Città

di quello prouaffe il Campo agreflore

v d-.:.btTi notabili detrimenti , e in onta di tutte
! a

'
i;:o

- le trauerfie fi deliberò l'aiTalto nel giorno

dedicato alla Natiuità di Maria . Gli
con poco sforzi furono gagliardi , ma gli accidenti

frappofti li relero inutili . La caduta de"

principali Comandanti di Campo , fra'

quali il primario Conte di Kinicfmarch 3

tutti gl'Ordini

l'indifpofizioni degli a!tii,ladifparitàdial- Dioriti
cuni combatteuano il gran genio del Pren- "* 1 camp»,

cipe Capitan Generale. La ftaggione gior-

nalmente auuanzaua , le piogge infcfta-

uano grandemente l'accampamento: par-

ue in fomma che nel Cielo reftafle decre-

tata inutile la Campagna . Era di parere J^a°S
il Prencipe di ftabilire in queir accampa- ll"^
mento li quartieri del verno , ed in on-
ta della fhggionc , e d'ogn' altro acci-

dente infiftere per la conquifh : renden-
doli perfuafo , che la debolezza de' di-

fenfori ridotti a poco numero , e per la

morte , e per l'indifpofizioni , e per le

miierie che correuano nella Piazza non
poteffe refiftere alle forze, fé ben dimi- impediti,

nuite, de' Chriftiani . Ma difeordandói
Capi principali della Confulta , e frappo-

nendoli varie emergenze fi trouò neceffìta- ««wm
to a leuare l'affedio con fomma di lui affli-

fcdl
° '

zione : non però priuo di viua Fede , e

coftanza di poter foggiogare quel Regno
all' amata fua Patria nella nuoua Cam-
pagna : per tali motiui anco la Squadra 5T^Si£i
di Malta , ed altri Aufiliarij ritornò a' &/.

loro Pcrti , hauendo facrifìcato alla Re-
ligione Chrifliana numero copiofo di Ca-
ualieri , e foldati gregari) .

Le azzioni di quefta Sacra Religione
furono j e fono così rimarcabili , che
non ceffaranno le Storie di aferiuere a
proprio adornamento il regiftro di effe ,

mentre la velocità della Stampa in queiV
Opera inuola l'honore di profeguirne il

racconto . Non refta intanto che l'ani-

mo dell'Auttore non profelfi diftinto il

motiuo d'offequio verfo di quella per le

generofe rimostranze eftefe , non iolo a
fauore de' prcacennati di lui Afcendenti,ciuai; eridi

eColaterali , e Retti : ma più fpecifi- tifi-
camente del merito del Caualiere Gìo: au»o«.

Giuftiniano Commendatore di Rouigo ,

e del di lui Nipote Abbate Lorenzo
Commendatore di Sacile Zio dell'Aut-
tore medefimo : che foftenendo ambi-
due il fregio della Gran Croce , l'vltimo

delli fteffi mancò nelia Città di Roma
l'anno 1619. foftenendo quiui gl'impieghi

più cofpicui , e lafciando le proprie fo-

ftanze coll'honorato di lui nome confacra-

te all'Ordine medefimo.

Serie
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Serie de' Prencipi Gran Maeftri dell'Ordine Mili-

tare di San Giouanni di Gerufalemme
> poi

di Rodi , hoggi di Malta.

Numero de' Pren-

cipi Gran Maeitri,

I.

H.
III.

IV.

V.
vi.

VII.

Vili.

IX.

X.
XI.

XII.

XIII.

XIV.
XV.
XVI.
XVII.
XVIII.

XIX.
XX.
XXI.
XXII.

XXIII.

XXIV.

XXV.

XXVI.
XXVII.
XXVIII.
XXIX.
XXX.
XXXI.

XXXII.

Anni di

Chrifto.

1118

II 60

II 63

1167
II 69
II 69

1179
1187
1187
1192

1194
1196

1207
1230
1240

1244
1248

1251
1260

1278
lx88

1194

1296

1308

13.12

1346
1353

1355
1365

1373
1376

138$

Anni del

Magiltrato.

Girardo Rettore dell' Hofpitale di San Giouanni in

Gerufalemme , doppola prefa di quella Città. *$*-.

11 18. da alcuni kritto Beato.

Fra Raimondo di Podio primo che vfaiTe il Titolo di

Maeftro del Sacro Spedale di San Giouanni Geroio-

limitano. ReSnò

Fra Eugenio di Balben.

Fra Arnaldo di Camps.
F.à Gilberto d'Affaly.

Fra Cado.
Fra Ioberro.

Fra Rugiero di Molins .

Fra Guarniero di Napoli dì Soria, muorel'anno fteflo.

Fra Emengardo d'Aps

.

Fra Goffredo di Duiflon .

Fra Aifonfo di Portugallo, rinunciò il Magiltrato

.

Fra Goffredo le Rat.

Fra Guerino di Monte Acuto.

Fra Bernardo di Fexì.

Fra Gerino.

Fra Bertrando de Camps.
Fra Pietro di Ville Bride.

Fra Guielmo di Caftel nouo.

Fra Vgo Reuello

.

Fra Niccolò Lorguè.

Fra Giouanni Villers , mancò in Limifsò di Cipro.

Fra Odone di Pins Prouenzale eletto in Cipro ,
mor-

to in viaggio per Roma.
Fra Guielmo di Villaretto Prouenzale eletto in Limifsò.

Fra Folco di Villaretto Prouenzale espugnatore di Ro-

di , deporto dal Magiltrato , e reitituito da Papa

Giouanni XXII. rinunciò fpontaneamente , nella cui

depofizione eletto Fra Maurizio di Pagnac, ma di-

chiarita l'elezzione irrita 5 non fu annouerato fra'

Maeftri.

Fra Elione di Villa Noua Prouenzale , eletto da Papa

Giouanni XXII. in Auignone , a nominazione , e

per voti dei Caualieri

.

Fra Deodato di Gozon Prouenzale, eletto in Rodi.

Fra Pietro di Coringlian Prouenzale.

Fra Rugiero di Pins Prouenzale.

Fra Raimondo Berengario Prouenzale.

Fra Roberto di Giuliaco Francefe.

Fra Giouanni Fernandez di Eredia Aragonefe , mancò

in Auignone .

Fra Riccardo Caracciolo Napoletano , eletto in Val

montone da Papa Vrbano VI. contro al Fernandez^

ma non riconofeiuto dal Conuento di Rodi . Regnò

in Italia.

Pp Fra

42

3

4
2

io

8
m.2

5

2

2

io

23
IO

4
4
3

9
18
io

6

2

12

34
7 m.6
im.io

9 m.6

8

3

19

11



LI.

UI.
LUI.
LIV.
LV.
LVI.
LV1I.

LVI II.

LIX.
LX.
LXI.
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Fra Filiberto di Nailac Francefe.

Frat'Antonio Fluuiano Cattalano.
Fra Giovanni Laftic d'Auergna, detto il Grande, fo-

pranome , che pafsò in Titolo nei Succeflbri.

Fra Giacomo di Milly d' Auergna > primo che vfafle

il Titolo di Gran Maeftro.

Fra Pietro Raimondo Zacofta Auergnefe , mancò in
Roma .

Fra Battifta Orlino Romano , eletto in Roma , mori
in Rodi.

Fra Pietro d'AmbufTone d'Auergna , afTonto al Cardi-
nalato da Papa Innocenzio Vili. 1488.

Frat* Americo d'Amboiffe Francefe.
Fra Guido Blancfort d'Aluergna.
Fra Fabricio del Caretto Italiano.

Fra Filippo de Villers Lisleadamo , fotto cui fi perde
Rodi , e doppo qualche peregrinazione la Religione
{labili la Reffidenza in Malta /per concezione di Car-
lo V. Imperatore.

Fra Pierino del Ponte, Italiano, primo eletto in Mal
ta .

Fra Defiderio di Santa Iala Prouenzale , detto Tolo-
ne , mancò in Montpellier.

Fra Giouanni Omedes Aragonefe.
Fra Claudio della Sanglè Francefe.
Fra Giouanni della Vatetta Prouenzale.
Fra Pietro del Monte Italiano.

Fra Giouanni le Vefque d'Aluergna fofpefo nel Gran
Magiftrato con l'elezzione d'vn Luogotenente , in-

di reilituito da Papa Gregorio XIII.
Fra Vgo Loubenx Verdala ^Prouenzale

, promoffo al
Cardinalato da Sifto V. Sommo Pontefice. 1587.

Fra Martino Garzes Aragonefe

.

Frat'Alonfo di Vignacourt Francefe .

Fra Luigi Mendez Vafconcelos Portughefe.
Frat' Antonio di Paula Prouenzale.
Fra Gio: Paolo Lalcari Cartellar Prouenzale.
Fra Martino Redin Aragonefe , eletto mentre era

Vice-Rèdi Sicilia,

Frat' Anetto de Clermont de Chattes Geftans Aluer-
gnefe

.

Fra Raffaele Cottoner Spagnuolo

.

Fra Niccolò Cottoner fratello del fuddetto .

Fra Gregorio Caraffa Napoletano Regnante.'

Numtro de' Prin-

cipi Gran Maeftri

Anni di

Chrifto .

XXXIII.
XXXIV.
XXXV.

1396
1421

1437

XXXVI. H54

XXXVII. I46 1

XXXVIII. I467

XXXIX. 1476

XL.
XLI.
XLII.

XLHI.

I503

1512

1513
1521

XLIV. 1534

XLV. 1535

XLVI.
XLVH.
XLVIII.
XLIX.
L.

1536

M53
1557
1568
IS72

1582

159:
1601

1622

1623

1636

1657

1660

1660

1663
1680

Anni (UI
Magiftrato.

25
16

16

7

5

9

27
9
I

7

13

m. io

16

3
II

3

13

5

21

m. 5

13
21

m. 3

3
16

Afiìftono a tale Relazione di quell'Ordine:

GEjia Dei per Francos . Ciò: Lodouico Cotto/redo nell' Arcontologia
incorno BoJJto , Hifioria della Reli- Co/mica

.

gione di Malta. Vicenzo di Beluac Specchio d'Hi/torie.
Riccardo di San Germano nella Storia di Fra Francefco Longo di Coriolano nelEre-

Terra Santa. ujari Cronologico de Sommi Ponte-
Gutelmo A,ctueJcouo di Tiro nella Storia fici

.

di Terra Santa. Gioan Agojìino d'Hermes nella Cronaca

di
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di quefi Ordine .

Francefco Mennenio nelle Delìzie degl'Or-

dini Equetiri.

Francefco de' Pietri nell' Hifioria di Na-

poli.

Scipione Macella nella Defcrizione del det-

to Regno .

Ottauio Belfrano nella Defcrizione di det-

to Regno.

Emanuele Roderico nelle queftioni Rego-

lari .

Abram Bzouio negl'Annali Ecclejtaffici

.

Odorico Rainaldi negl'Annali Ecclejìaftici.

Girolamo Marnili nelle Vite dei Gran Mae-
Bri di Malta.

Gio: Antonio Viperano nella Storia delia

Guerra di Malta .

Arnoldo Wion Monaco Cafìnenfe

.

Gio: Sortnzo nell'Idea del Caualiere.

D. Giufeppe dei Michieli nel Teforo Mili'

tare di Caualleria

.

Andrea Mendo nel Trattato de Ordinibus

Militaribus .

Agojlino Barbofa nella raccolta delle Deci-

Jìoni ^ipofloliche

.

Gio'? Gara,muele nella Teologia Regolare.

Pp CA-
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CAVALIERI
DI SAN SALVATORE

IN ARAGONA.
C A F.

E la deftra fuprema del Ret-
tore de* Cieli ne' tempi tan-

to trafcorfi, quanto recen-
ti , non hauefle oftato con
applicata prouidenza contro
alla Tirannia de' fuoi nemi-

Euiden-

w'i
p
dSS'te fu l'alta fua protrazione tenuta dei Re-

Fede catto- oj Fedeli nella Spagna , foflercndo che
l'Imperio de' Mori ben fi conlerualle, ma
non già s'auuanzaffe con eccidio dc'Chri-
ftiani : che perciò volle

_,
che alla vafta

voracità del furore Mauritano reftafle im-
porto il duro freno di fcruitù, coi fuoi re-

plicati tracolli ; acciocché a quei natali

d'vn'illegittimo Dominio , che confenu-

Ordine i\

San Sculto-
re inArago-

Rcdi<;Pa. ci, guai alla Chriftianità tutta

X X I L

uà nelle Spagne , corrifpondeiTe vna me-
ritata rouina . Come l' Heroiche Imprefc
della Cafa d'Aragona, nobil fangue Cat-
tolico de' Gotti , furono l'ufficienti a fta-

bilire in effo la Corona di quel Regno,
ftrapandolo dalle Zane Saracene ,• cosi

quei Regi s'auuanzarono giornalmente ad
azzioni più illuftri , per adkurare i loro

Pofteri , e Vallai li nel pofìeflo d'vna glo-

ria immortale . Chi coltiua la Religione,

raccoglie l'honore dell'eterna felicità, non
meno nel Mondo, che nel Cielo . Corre-
uà l'anno di Chrifto Noftro Signore 1118.

( Revendo il Vaticano Gelafio 11. nelllm- _ , .

• « 1 »• *-.- ^ Cronologia.
peno Orientale di Gioitami Comner.o

il gioitine ; d' Henrico nell'Occidente;

nelle
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nelle Spagne d'Alfonfo VII. Regnando rts Vrraca , quo mauros Caferaugufla ,

dell'Aragona altro Alfonfo; della Fran- totaque Aragonia dittane facilius deturba-

cia Filippo I. d'Inghilterra Henrico I. ret : cum nibil non virtute fuperabile cen-

efftndo Jiabilita dal Sommo Iddio nel Jeret , & quo maiores dtficultates propoft-

titolo di Regno la Lujìiania inAlfon- tas intelligeret , eò maius re bene gejìade-

fo Henrico > tenendo il Ducato Veneto cus , & féUdores deinde fucceffus fecutu-

Qrdelafo Faliero ; la Boemia il Rè ros confideret , ex Proceribus tam Hifpa-

Sobeslao ;
/' Vngberia Stefano II. la nis , quàm Galli; , qui operam fuam ( te-

Polonia Boleslao III. la Suezia Ra- Jìe Bellojo primario; ex ijs Duces enume-

gualdo i la Dania Niccolò j la Sco- rante
) fapiffimè Cbrijìianis probarant in

zia Alfonfo Fers . )
vrbe Montis Regalis pofl captamCalataiu-

Quando l'inimico Africano auuanzate !in barn, boftibus Fidei fwttimam ,Soda!itìum

Saragofa , e nell' Aragona tutte4e pode- Equejlre Sancii Saluatons , quod vtrtutis

rofe fue forze , minacciaua la caduta a premium foret , conJìituit . Con pace di

quei glorioll Diadema , dalle tempie de' tanto Scrittore , e con folo ogetto di ri-

Regi . Preuedeua per tanto il Rè Alfon- trouare la verità è forza notare due con-

fo , che troppo eminenti tentauano di fiderabih equiuoci in quella tradizione . Errori.

crefcere quei Barbari papaueri , fé dalla D. Alfonfo detto l'Imperatore di Spagna

di lui deftra non reftauano giuftamente non può hauere inflituito quell'Ordine

recifl . Viueuano nella di lui memoria gì' l'anno 1118. quando egli non entrò alla

auuanzamenti de' fuoi PreccfTori fotto gì' Corona fé non l'anno n 23. alla quale
neXi

r

"v°-

aufpicij dell'Eterno Imperatore del Mon- fuccefle per la rinunzia di D. Vracca di ntà

.

do ; onde non degenere punto dagl'Aui, lui Madre,e non Conforte ,• cosìftabilendo

volle per rintuzzare l'empito inimico, fa- le Storie, e le genealogie reali della Spa-

re il folito ricorfo almedefimo, ficuro di gna . Alfonfo I. d'Aragona ilfamolocon-

quei fauori più , e più volte con larga quillatore fu il fecondo Marito di D.
origine mano ail'Ibere Corone impartiti . Dimo- Vracca per la quale egli regnò quindeci

dfsan'sìu ftrò quello religiofo fuo zelo nell' inflitti- anni in Cartiglia, come notano le genea-
uatore * zione dell'Ordine Militare {otto l'Inuoca- logie Regie di Roderico Mendez Silua al

zione di San Saluatore . Don Giufeppe fol. 281. nel di lui tomo della populazio-

de' Michìeli dà per fondatore a queft'Or- ne di Spagna al Grado LX. D.Vrraca&c.

dine Alfonfo Rè di Cartiglia , ma dal prò- muerto el primer efpofo ano lioj.y fepul-

dc'irordinc. ferimento del Capitolo fa vedere mani- tado en Compojleh; caso fegunda vez el de

fedo l'cquiuoco , numerando trentafei 11 08. con D. Alonfo clamado el Battaliador

battaglie nelle quali fu fempre Vittorio-* primero del nombre Rey de Urragon 3 e

fo , e denominato il conquiftatore ; im- Nauarra , que es en buena razon feptimo

prefe riportate profperamente da Alfonfo de Cajìilla . Sicché per quefto Matrimo-

I. Rè d'Aragona , apunto chiamato il nio entrò il Rè d'Aragona a regnare della

Conquiftatore, per la felicità delle di lui Cartiglia l'anno 1108. doppo quindeci an-

replicate fpedizioni Militari contrade'Mo- ni di Regno la Regina rinunciò la Corona

ri . Trouafi però nelle Storie di Spagna, di Cartiglia al di lui figliuolo D. Alfonfo

che più volte s'vnirono l'armi di quelli hauuto col primo Marito , e già fatto

due Rè in tali guerre : onde a preierua- adulto, Raggiungendo l'Auttore^ bauien-

zione del nome dell'accreditaroHiftorico, do reynado la Reyna quinte anos , renun-

fi può fuppore eziamdio, che lo fteflo Rè ciò la Corona e nel hi \o D. Alonfo oclayo

di Cartiglia concorrere a cosi pia inftitu- ano 1123. Dal dominio della Cartiglia eh"

zione, come li legaua in più ftretta con- hebbe D. Alfonfo Rè d'Aragona per quin-

federazione, la congiunzione delfanguc. deci anni con la Conforte in tempo della

opinione Francefco Mennenio dà Inftitutore di minorità di D. Alfonfo di lei figliuolo fu
dei "«"e-

q

Ue n:' Ordine Alfonfo detto l'Imperatore chiamato anco Rè di Cartiglia, comed'ef-

di Spagna ( che tale per le Storie di quei fo fcriuendo il Mendez aggiunge Reynò en

Re°ni ìl troua, che fofledichiaritodaln- Capila quinze anos , fupuejìo que hajìala

nocenzio II. Sommo Pontefice ) e conta- muerte de D. Vrraca fé dezia Rey deCa-

lifentimenti s'eiprime: Anno arciter n 18. Jlilla . Ed ecco il motiuo forfè , per cui

Alpbonfus Hifpaniarum Imperaw diBus ,
D. Giufeppe de' Michìeli lo chiama D.

Rex Nauarra, & Aragonia , itemque Le- Alfonfo Rè di Cartiglia . Di quefto furo-

gionis , CaflelU) & Toleti ex parte Vxo- no le conquide del Regno d'Aragona , e

preci-
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prediamone di Calataiud , che nota il

Mennenio , e non di D. Alfonfo V Impe-

ratore . Per proua di che nella popolazio-

ne della Spagna al foglio 131, il lege nel

Capitolo di quella Città : Conquifìofela el

Rey D. Alfonfo h de Aragon , feptìmo de

Cafìilla a 24. de lunio die del Precurfor

Bauptijìaanno 11 20. mandandola reedifìcar.

Se rifletto che conquido Calataiud, dop-
po tale acquifto fu i'Inftjtutore dell'Or-

dine del Saluatore , lecondo il Menne-
nio, chiaro è che fu Alfonfo I. d'Arago-

na , e non Alfonfo l'Imperatore di Spa-

gna , il quale folo tre anni doppo prefe
l'Infegne Regali della Cartiglia.

Ma douendo diicendere alla deferizio- infedeli*
ne dell'Inlegna , che portauano quelli Ca- 0rdi,,e -

uaheri , nulla d'ella fenue il Mennenio.
Il Michieli fi contiene nelle feguenti ef-
preffiom : Pajfando a la conquida de Ca-
lataiud la coTi/ìguiò ( ya defeanfadv ) con
grande fokmnidad armò Caualleros a Mu-
ebos de fu Corte y Reynos , dandoles en
Abito bianco la Immagen del Saluador ; E
doppo che così s'eipnme , tale ettebifee
l'efiemplare.

Crete.

tnregnacOT- Se fi riguarda il fatto , e ciò che po-
«*e.

fìeriormente fù in vfo,è forza conchiu-
dere , che nel profeguimento del tempo
fotte riformato tale Corpo d'imprefa di
quefta milizia in vna Croce vermiglia del-

la figura efpreffa nel principio del Capi-
tolo . Quefta, e non l'Immagine di Dio
Padre portano gli Scrittori per Imprefa
dell'Ordine di Aragona ; anzi fpiegando
l'Infegne di quel Regno gl'Armenfti e co-
me s'è fcritto nel noftro Giuoco d'armi
di tutti i Prencipi Sourani d'Europa al

n. 218. ; fpiegano lo Scudo d'oro con
quattro palli vermigli formontato da vn
Morione chiufo coronato con panno Rea-
le cadente; Per Cimiere vn Dragone d'o-
ro forgente, che tiene vna bandiera d'ar-

gento con la Croce rotta, el'haftad'oro ;

e pendente dallo Scudo la Croce dell'

Ordine di San Saluatore di Monte reale,

così denominato dal luogo doue tratte

l'origine , conforme accenna il Mennenio

.

Gl'Auttori Francefi ( per quello fom- OjMmwjé

miniftra la deferizione degl'Ordini Milita-
àtfwceC"

ri approuati nella Chriftianità , impretta

in Parigi l'anno 1671. ) tale pure la deli-

neano , quale di lopra s'ettebifee , por-

tando lo Scudo riferito d'Aragona coro-

nato femplicemente, all'intorno del qua-
le gira vna Collana , che foftiene la ra-

guagliata Croce , fcriuendo poi Ordre de

Sant Sauueur inftituè par Alpbonfe Roy
de Efp-.gne l'an m8. ou felon d'autres

l'an n 20.

Auanzò quefto Rè l'armi fue a' danni

,

ed a giuda punizione de' Barbari ; e con
fan-
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fanguinofadi loro ftragge, riportò glorio-

fo Trionfo , cacciandoli da Saragolà , e

da tutto lo Stato ; auuanzandofi doppo

la feconda forte hauuta nella conquida di

Calataiud, molt'altre Terre , e Cartella.

Gl'attentati più malageuoli non hanno

l'edito che felice, quando fìeguono fotto

al patrocinio dell'Auttore della vera feli-

cità . E' gloria de' Grandi militare fotto

a così nooili aufpicij; e chi foftiene il par-

tito della Religione , troua fecondate le

profperità nel "di lui Regno.

Retribuì l'eterna Clemenza con grazio-

fo refcritto di profperi auuenimenti alla

rallegnata inuocazione di quello Prenci-

pe ; conciofìache inuafo di bel nuouo il

Regno Aragonefe dalla Mauritana prepo-

Kaouevit . tenza l'anno 1120. vfcì in Campo coi di

«rie. lui Caualieri : ed affittito da tanti Alcidi

del Cielo , ben predo foggiogò quel for-

midabile Anteo dell' Africa , diftruggen-

do affatto quei moftruofi effcrciti , che

fouente vaiicauano il mare, per fommini-

flrare nuouo motiuodi fegnalarfi a'Chri-

ftiani . Quanti furono i cimenti , altret-

tante erano le vittorie numerate dagl'

Auttori , come s'è detto fino a trenta-

fei.

Le generofe azzioni de' Caualieri me-

ritarono la grata riconofcenza del Soura-

no ; quindi fondate opulenti Commende
nelle Prouincie conquiftate, di quelle ne

graziò i benemeriti , e fotto a queftoin-

uitto conquiftatore fiorì l'Ordine con fplen-

dore luftrofo > moltiplicando iempre più

in tale vnione i difenfori della Religione

toù. Cattolica . Proffììauano i Caualieri Ca-

ftità coniugale, Obbedienza al Supremo,

e la difela della Chicfa, e della Chriftia-

nità tutta : conferuando lodeuoh Statu-

ti , con la norma de' quali fi conteneua-

no in vna piena esemplarità di ecftumi.

Non ragliavano ali Scrittori, chequeft'

Ordine ottene/ìe*" alcuna conhrmazione

Apodolica ; folo il Micbieli aiìeriice do-

uerfi lupporre , mentre profertauano i vo-

ti ; ma come in quei primi efiordi j d'Or-

dini Militari ,
quafi che ogn'vno riccor-

reffe aH'approua?.ione de' Prelati ordina-

ri]', anco quello è probabile, che profef-

fafTe 1 riferiti voti preffo a' Velcoui del

Rcano.
Diadema N>m iì rileuano donpo a quello au-

«idi'ordiue. uan2amentj dell'Ordine : an?,i che con

la varietà de* lucceffi , trouafle l'occafo

ben pretto alle felici di lui grandezze ;

ma non lì vede però in qual tempo de-

clinatile . Notando dunque gì' Annerirti

fopra lo Scudo dell' Infegne Gentilizie

d'Atagona , che da quello penda vna

Croce vermiglia eflebita con l' eftremità

in parte gigliate, e quella, adettovni-

ueriale degl' Hirtorici , per l'Ordine di Mnì!ktZ
San Saluatore , come poco fa s'è fatta

menzione , pare , che col progreflb del

tempo , l'Infegna dell'Ordine medefi-

mo forte riformata nella Croce , come

fi dimoftra nel principio del prefente

Capitolo , di che il Michieli non fa al-

cuna menzione . Anzi per tale vnione

apparifee , che il diritto di Souranità

dell' Ordine , fia infeparabilmente anef-

fo a quella Corona , le bene al prelen-

te non viene effercitato con l'agregazio-

ne de' Caualieri fotto quella inuocazio-

ne
Cade Alfonfo I. Rè d'Aragona fenza

J*£*°»'e
filiazione, e'1 Dominio del Soglio Regale mv»»»

pafsò nel fratello Ramiro IL il Monaco, dcUurdl,e -

eletto dall'vniuerfale concorfo de' Vartal-

li . Traffe quelli la fola dipendenza di

Petronilla , la quale accafata in Raimon-

do Berengario Conte di Barcellona , vnì

al di lui Prencipato quel Regno , e con

effo il diritto della Sourana Dignità dell'

Ordine del Saluatore . Prefe lo Scetro

doppo la morte di Raimondo , Alfonfo

I I. di lui figliuolo hauuto con la religio-

lìflìma Conlorte Donna Sancia di Carti-

glia . Nacque di Pietro al Mondo l'He-

roe della gloria , ed alla Spagna il G10-

ue fulminatore de' Mori Titani Giacomo

I. cognominato ,
per l'innumerabih con-

quide , il Fortunato Conquirtatore . Fra

le molte , eh' ei valorofamente riportò,

furono memorabili quelle dell' acquirto

dell'Ifole Balearidi, e dei Regni della Va-

lenza > e Murzia , laiciando la propria fa-

ma all'immortalità , ed i Regni a Pietro

III. di lui figliuolo. Quelli nell'alcenden-

za della propria forte , fu chiamato da

Papa Niccolò IH- degl'Orfini , al Regno

di Sicilia, con le ragioni di Coftanza lua

Conforte , figliuola di Manfredi della li-

nea de" Sueui, Rè già defonto . Da tale

inerto lortirono due grandi rampolli , ma

l'vno della Caftità, e continenza, chefir

Alfonlo , il quale {prezzati gli Sponlah,

lafciò con la vita il Regno , e la Supre-

ma Dignità Magilìrale dell'Ordine* a Gia-

como fi. di lui fratello ,
paflando al Re-

gno più gloriolo del Ciclo.
' Continuò la fuccellìone, così nel Tro-

no Aragonefe , come nel Magiftrato de'

Caua-
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Caualieri di San Saluatore nella difcen-

denza di Giacomo fino a Pietro IV. di lui

Nipote, per Alfonfo IV. figliuolo di erto

Giacomo ; il quale trasfuse nel fangue
Reale di Cartiglia quella grande facoltà,

all'hora che la fua figliuola Eleonora paf-

sò agli Sponfali di Giouanni I. Rè di Ca-
ftiglia , coi quali traiportò in effo anco
l'Aragonefe Diadema . Cosi girano le vi-

cende della forte ; all'ingrandimento dV-
na Profapia benemerita del Cielo igorga-
no i torrenti delle grandezze , refi più
gonfi) , e richi dal diluuio delle grazie

Diuine : I gran tronchi per lo più fono
foltegni a pari inerti , da' quali poi for-

gono robulti gl'arbori della gloria.

Giouanni I. traffe di Eleonora d'Ara-
gona due figliuoli Henrico III. primoge-
nito, che fucceffe al Regno Paterno della

Cartiglia , e Ferdinando I. iecondogeni-
to , il quale per ragione herediraria Ma- tal

terna, impugnò lo Scetro Aragonelc ; ed
ceco nuouamente difgiunta dal Diadema
Caftigliano la Corona prefente. La filia-

zione numerofa nei Grandi lquarcia be-
nefpcffo le Corone

; quelle però biparti-

te in due figliuoli ( vgualmente magna-
nimi , perche al pari gareggiauano nelle

azzioni generofe , ) furono (ottenute co-
si degnamente } che il Mondo refo ftu-

pido ammiratore dell' amorola loro dua-
lità nella munificenza vedo de' fudditi , li

venerò per li più prudenti Heroi, chetra-

mandailero le Spagne . Nel fertile fuolo
de' Regi) Troni , oue la perfezzionc far-

ne di fecondità , di rado le piante pre-
giate producono frutti , che non fiano
preziofi .

Ferdinando I. nominato l'Honefto , per
l' esemplare morigeratezza de' cortumi ,

hebbe parimente di Eleonora Infante di
Cartiglia due figliuoli , degni iucceffori,

e per fangue , e" per rare qualità de' loro
maggiori . Da' Leoni non nafeono Le-
pri, né l'Aquile producono le Colombe;
di vn Grande Genitore , non fu meraui-
glia che fortiffero due grandi parti , Al-
fonfo V. e Giouanni li. Il primo data la

iucceflìone Regale alle Sicilie, lalciò quel-
la d'Aragona al fecondo , dal quale traf-

fe i natali Ferdinando il Cattolico il. in

Aragona , e V. di nome in Cartiglia fo-

pranomato il Grande per la fublimità de'
talenti

, per la finezza della Politica , e
per la moltiplicità dell'imprefe felicemen-
te riportate . In quello Capo folo volle

1 Eterno Signore , che s'vmflero le molte
Corone delle Spagne , perche le confi-
gnafle al crine degl' Aurtnaci . Con tale
partaggio di Regio Dominio giunfero le

ragioni della Nobile Dgnità Sourana dell'

Ordine Equertre di San Saluatore d'Ara-
gona nella Cafa d' Audi ia , motiuo di
ftabilire la Serie feguente de' Maeftri ,

dal Fondatore fino al Regnante Car-
lo IL

&

Serie de' Regi , Maeftri della Caualleria del
Saluatore nel? Aragona .

Numero de' Rè
M*eftri .

I.

IT.

III.

IV.

V.

VI.

VII.

VIII.

IX.

X.
XI.

XII.

Anni di

Chnfto.

IIl8

"34
1137

1162

e primo Mae-
Anni

Alfonfo I. Fondatore Rè d'Aragona ,

Uro , refie il Sourano Magillrato
Ramiro fuo fratello .

Raimondo Berengario Conte di Barcellona 3 RèdiNa-
uarra 5 e Macftro di detta Caualleria , fuo Gene-
ro .

Alfonfo figliuolo di Raimondo
} di nome fecon-

do.
Pietro II. figliuolo d'Alfonfo.

I Giacomo I. il Conquiftatore

!
Pietro III

11 96

1213

1276
1286

1292
I3 27

1339
1387 Giouanni I. figliuolo di Pietro.

fuo figliuolo fu Rè di Sicilia .

Alfonfo HI. figliuolo di Pietro.
Giacomo 1 1. fu Rè di Sicilia

.

Alfonio IV. figliuolo di Giacomo.
Pietro IV. fuo figliuolo

.

Mar-

Anni del

Magiftrato.

16

3

25

34
17
63
io
6

35
12

48
9



Numern de' Rè
Maeftri

.

XIII.

XIV.

XV.
XVI.
XVII.

XVIII.

XIX.

XX.
XXI.
xxi r.
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Ann: di

Chrifto.

1396

I4l6

1457
1479

15 l6

1556

1598
l6ll

1665

Martino Tuo fratello.

Ferdinando l'Honefto fratello d'Henrico Rè di Calti-

glia,

Alfonfo V. il Magnanimo figliuolo di Ferdinando.

Giouanni II. fuo fratello , fu anco Rè di Sicilia.

Ferdinando II. d'Aragona , e V. di Cartiglia , iecon-

do altri il Magno , figliuolo di Giouanni Rè delle

Spagne.

Carlo d'Auftria fuo Nipote per la di 'lui figlia Ioan-

na , Monarca delle Spagne , e Gran Maeft.ro, ri-

nùncia al figliuolo 1556.

Filippo H. fuo figliuolo, per la rinuncia Paterna Mo-
narca delie Spagne .

Filippo III. Monarca delle Spagne.

Filippo IV. Monarca delle Spagne.
Carlo II. Monarca delle Spagne , al prefente Re-

gnantc.

Anni del

Magilìrato.

6

41
22

37

40

42

n
44

A littori che trattano del prefente Ordine.

ZPriU nella Vita del Rè Alfonfo.

Il Belo\o di Pibtu Aragonicis .

Qio: Caratimele nella Teologia Regolare p.

9. EpiJ. V. n. 2365.

D. Giufeppe de Michieli nel Te/oro Mili-

tare . fol. 24.

Il Padre Andrea Mendo nel Trattato de

Qrdinibus Mtlharibus . fol. 1 8.

OS C A-
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CAVALIERI
TEMPLARI,

C A P. X X l 1 L

Ermife l 'Onnipotenza Soura-

na , che fra le turbolenze

degl'infidiatori ,s'auuanzaf-

fero i progredì della fua Re-

ligione; anzi che non volle

lenza riualità fé ne fcorref-

fe , perche non s' addormentaffero nell'

contraili ozio i gloriofi 1uoi Campioni : però per-
ligio. fcguirata fi rinforza, combattuta valoro-

la refifte , abbattuta riforge, e nel vitto-

nofo fangue de' Martiri prende falda tem-
pi a per rintuzzare l'orgoglio fiottile. Quan-
do fi (timo oppreffa , all'hora fi Icorfe

opprimere gl'oppreffori , quando difper-

ia , riunita diilipare chi l'inieguiua ; in

fomma non fi viddero più nobili riforte

,

che nei trionfi riportati dalle proprie ca-

dute . Stabilita che fu nel Mondo , all'

ali

ne Cauol

hora fi poteua credere il Mondo riabili-

to, perche crefeendo la di lei gloria, par-

torma riualità negli Heroi , i quali a
bello ftudio rintracciauano l'incontro di

foftenerlo, e piantar il gloriofo Stendar-
do di efla foura a i petti depreffi degl'In-

fedeli . Qual più gloriofa memoria di fau- 0rdinede
ito inftituto, ma d'infaufto, e tragico fi- creatori

ne di quella de' Caualieri Templari? Cor-
rem?l"1 '

reua l'anno del Redentore 1099. quando
dal valore della Sacra Lega , leuato dalle

barbare Zane in gran parte il Regno di

Gerofolima, s'apnua a' Fedeli il calle al-

la vifita de' Santi luoghi

.

Era liberato da' Barbari il Santo Sepol-
cro , e però concorreuano a gara i raffe-

gnati peregrini alla di lui fanta venera-
zione; ma perche non per anco affatto fi

potè-
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poteua dire ricuperato il Regno di Ge-
rufalemme dagl'artigli Saraceni , era ne-

ceiTario fulminare il fuoco Chriftiano con-

tro all'indomabile Tifeo di quelle Regio-

ni : moriuo da cui rcftarono mitigati più,
Mafnadicri e pj^ Mamadieri d'inuadere li poueri paf-

Peregrini, iaggien , che s muiauano al diuoto pere-

grinaggio . Non tafferie Tmcomprefa cle-

menza del Rettore de' Cieli, che chi nul-

la ftimaua la propria vita nei perigli per

adorare il di lui Santo Sepolcro , rima-

nerle fepolto nei propri) eccidi) i onde
flillò con larga delira zelo di vera diuo-

- i«ftintt?r| zione nel cuore di Gottifredo di Sant'

di- Tempia- Adelmano Francefe , ed Vgo de" Pagani
ri *

della Famiglia de' Pagani di Nocer? nella

Prouincia di Bafìlicata nel Regno di Na-
poli , quiui capitati alla yilìta del Santo
Sepolcro . Quelli come fprezzarono il

periglio degl" Aftaiììru , così non curaro-

no né meno la propria vita nel cimento
della defolazione di quei perfidi ladroni;

fermatili dunque in quelle parti , for-

marono di noue compagni , e d'altri fe-

guaci ben armata fquadra , rela più nu-
^controia- merofa fa penfieri diuoti nodriti da'Ca-

ualieri. Eglino prima ricorfero a' piedi del

** Santo Patriarca di GerofolimaWormondo,
òGuarimondo, ed al ginocchio del Rè Bai-

Giuramento douino giurarono voto folenne, di purgare
«Jcvotj. qU£ j pae^j dagl'aflaffiai, difendere la Tan-

ta Fede di Chrifto , offeruare Caftità co-

niugale, pouertà, ed obedienza ; render

lìcuri , ed albergati quei Peregrini , che

all'adorazione del Santo Monumento fa-

cèuano diuoto paffaggio , ottenendo da

quel Prelato la Regola di San Bafilio «

Non fu mirata l'opra diuota , che con

ammirazione di quel Regc , e Patriarca ;

perciò Baldouino fece edificare lodabile

Hofpìziofa.Hofpizio apprefio il Tempio del Santo Se-
rica» . p jcro | chiamato il Palazzo , nel piano

alla porta di mezzo giorno , ceduto dai

Canonici dello Hello Tempio , alternan-

dolo a' Caualieri difenfori de' viandanti

,

da cui pofeia furono denominati CAVA-
LIERI TEMPLARI . L'incettanti impre-

fe di quelli Eroi , diedero impulfo a tut-

ti li Prencipi Chriftiani ,• che fc bene in-

uidiauano la loro gloria , non tralafcia-

uano però di aumentarla con la confegna

JET*?* di rimarcabili rendite pel di loro fofteni-

Prencipi. mentO .

Riufciuano ben fruttuoll con generosi-

tà d'animo pari alla pietà del cuore gl'im-

'#fi pieghi di quei prodi. Di già l'anno 1127.

con formidabile valore date le molle all'

ualicri .

armi fopradigenerolì deftrieri, chiaman- PrimeIin .

dofi poueri foldati di Chrifto , e del Tem- P*£je'c«-

pio di Salomone , s'auanzauano ad onta
de' barbari , a fgombrare le ftrade dalla

Saracena inuafìone . Già del tutto fuga-
ti quei Mafnadieri , s'era formato ficuro

il camino a' viandanti , onde potettero

pailare dall'Europa nel religiofo peregri-

naggio alla vilita di quei Sacrofanti luo-

ghi ; e già con tante degn'opre s'haueua-

no acquiftata l' aflèzzione vniuerfale de'

Popoli, e la grazia Reale, onde feconda-
uano a loro le ricchezze , ed i prouuedi-
menti . Era tale la fama , che hormai
valicati haueua 1 mari d'Oriente , e con
fuono gloriofo delle azzioni loro era giun-

ta all'orecchio di tutta l'Europa , ed a
concepire nella Corte Pontificia vn lieto

agradimento di cotante prodezze. Quin-
di bramando il Pontefice Honorìo 11. di

vaUdare sì eroica Milizia , e defiderola
ella di munirli d'vna confirmazione Apo-
stolica , furono fpediti dall'Oriente alcu-

ni di quei Caualieri con lettere di Stefa-

no Patriarca Gerofolimitano con vniuer-

fali atteftazioni di tutti quei Prencipi , e
fi portarono a' piedi del Sommo Pallore

in Roma circa l'anno n 28. Honorio con ni?.

benigno afletto accolfe i Renaioli Guer- confirma.
fcione dell'

rieri di Chrifto , e con fuo Breue fpecia- ordine nei

le gl'inuiò al Concilio Generale nella Cit- f^^ di

tà di Troies nella Campagna in Francia

,

altrimenti chiamato Trecenfe , che fot-

to l'aflìftenza del Cardinale Matteo Al-

banefe Legato a Iatere, lìformaua. Qui-
ui capitarono gl'Athleti della Chiefa Cat-
tolica, e da quei venerabili Padri, con-

formandoli alla volontà Ponteficìa , ne
ottennero l'abbracciamento più aflettuo-

fo . Viueua in quei tempi Bernardo il

Santo Abbate di Chiaraualle , che con
l'eflemplarità de' fuoi coftumi lì rendeua
ammirabile preffo d'ogni nazione ; a que-
lli il Cardinale Legato commilelareuilìo- Rirormadd.

ne delia Regola : egli ben eflaminatala , '» Regola, e

e purgata dalle dubbiezze che contene- morale'""

uà , preferifie anco loro la forma del vi-

uere , approuando il tutto in quel Sacro
Concilio, della quale lì conferita ilRegi-

lìro nell'Opere di quello Santo nel libro

Theatrum honoris , parto di penna così

erudita.

Francefco Mennenio regiftra tale pre-

fazione di Statuti , e nel proemio di

quelli lì vede che lo Ile/lo Maeftro Hugo-
ne fondatore coi di lui Caualieri conuen-

nero capitularmente a quel Concilio: an-

Qq * zi
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»era origi-

ne

zi dimoftra l'origine pontuale dell'Ordine

cioè quando veramente fi ftabili in corpo

m;. di Milizia Keligiofa , che fu l'anno 1119.

.^""Jf!!
1
fcriuendo in tale forma coi fentimenti

dei Caualieri flefli . Nos ergo cum omni
gratulatone ac fraterna pietate prticibuf-

que Magijìri litigonis , in quo pr tidi ci

a

Milititi fumpjìt exoriium , cum Spiriti*

Sanalo intimante ex diuerjìs vltra-montana

Prouinciti manjìonibus , in folemnitate San-
cii Hilary anno 1128. ab incarnato Dei

jUio-, ab imboatione predirla Milititi nono-i

ad Trecas , Deo Duce in vnum conueni-

mus , & modum , eb* obferuantiam Ordìnis

Eque/Ìris per fìngala Capitula , ex ore

ipjtus pradicli Magijlri Hugonis audire

meruimus , ac iuxta notitiam exìguitatis

noFìrte /dentiti quod nobis videbatur bo-

num , & vtile collaudauimus . Se l'anno

di grazia 1128. era il nono dell'inflituzio-

ne deh' Ordine , chiaro è eh' ella traile

l'origine nell'anno di Salute 1119. fé be-

ne la radunanza di quelli Caualieri appli-

cati all'opera di carità di lcortare i Pere-
grini fu molto prima intrapreia . Quella
dunque farà la vera origine diquelt'Ordi-

ne Equeftre in corpo di Religione.

Tenendo il Dominio del Vaticano Hono-
rio IL l'Imperio d'Oriente Giouanni An-
gelo Flauio Comneno ; d'Occidente Hen-
rico V» Regnando in Gerofolima Baldo-

Cioatlogìt.

uino li, di Caviglia , e Leone Alfonfo

VII; Alfonfo d Aragona , e Nauarra}
nel Portogallo Hznnco ,• mila Francia
Lodouìco il Crajfo ; gouernundo la Ve-
neta Republica Domenico Michìtk ; nel'

la Boemia Predislao IL neh Vngaria
Stefano IL nella Polonia Boleilao 111.

nella Succia Ingeldo IV. nella Dania
Niccolò ; nelf Inghilterra Henrico I,

nella Scozia Aleffand.ro I,

E perche dal tempo delJa Inftituzione

di quella Milizia , che Monfignor di Ti-

ro nota j pare che foffero corfi noue an-

ni fino al riferito , i Caualieri haueuano
veftiti gl'arneii Secolari: perciò nel Con-
cilio , non iolo fu confermata la Regola,
ma eziamdio fu loro affegnato 1* habito
d'ordine del Pontefice , cioè vna Velie Augnati*,

bianca di lana in forma di manto , che bun«.
VciU

gli copriua l'armi, come qui appreffo ca-

blerà più dillinta oflèruazione . Nel ritor-

no in Oriente , tutti pieni di giubilo ri-

ceuerono dalle mani di Stefano Patriarca Primaiof»

il fregio d'vna Croce doppia alla Patriar- m™"a ^"T

cale vermiglia fopra le veili , delia figura tr«r«fc-

feguente , conforme rapprefenta il Com-
mendatore Marulli nel iuo trattato dei

Natali delle Religioie Milizie de' Caualie-
ri Spedalieri , e Templari ; e Girolamo
Romano Spagnuolo 1. 7. fregiandone an-

co tutti i loro feguaci, egli ftelfiCaualli.

j—e
L-r

criZ10ne però di tuttì gr0r- 1 671. fi dimoftra quella Croce bensì alla
diru Militari impreffa in Parigi l'anno Patriarcale cioè doppia , ma fenza alcuno

ador-
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Equiuoco
Jegl'Auttori

fopra la Re-
gola.

Aumento
lell'Ordine.

Primo Capi,

colo Gene-

rile «

Primo Mae-
tra .

ffradi Ca
«lllerefchi

nella Mili

*ia,

adornamento nelle eflremità , e lifeia, ò
femplice

.

Quella correzzione, e riforma della Re-

gola di Sant'Agolìino come feguì per opra

del Santo Abbate Bernardo , cagionò

,

che diuerfi Scrittori variano in riferirla,

come il Guerini , che fcriue , la Regola

elfere Hata di San Bernardo , confonden-

do la di lui riforma con la Regola prelcrit-

ta dal Patriarca Gerofolimitano Wormon-
do , e così il Padre Andrea Mendo neh"

Opera fua de Ordinibus Militaribus con

altri , aflerifeono, che la Regola di que-

iìi Caualieri fofie quella di San Benedet-

to j fuppofto prefo dalla riforma data dal

Santo Abbate di Chiaraualle , che eradi

quella Congregazione ; compatirà perciò

chi legge quell'Opera nella prima impref-

fione , fé in eflà ancora trouerà quefl:' er-

rore prefo fotto il manto di cosi autto-

reuoli Scrittori

.

Era debole il numero di quei Caualie-

ri ( che dagl'Auttori viene riferito , che

non eccedettero a noue , per lo corfo di

noue anni continui annouerati) ma come

era di giganti il loro valore , così tràbre-

uè corlo di tempo fu feguito da numero-

fe falangi di nobili Soggetti , e nel giro

mediocre di circa 50. anni , moltiplican-

do giornalmente l'imprefe , e le conqui-

fte , fi refero formidabili agl'infedeli i i

quali all'innalzare i Veflìlli de* Caualieri

Templari , tutti fpauento , poneuano ogni

falute loro in vna vergognofa fuga . In

quel Secolo dunque ritrouandofi molti-

plicati di numero , ed accrefeiuti di ric-

chezze , conuocarono vn Capitolo Gene-

rale nella Città di Gerufalemme, nel qua-

le Tu a publico parere conchiufo d'elegge-

re fenza dipendenza alcuna del Patriarca

il nuouo Capo fuccelfore, che fìi Fra Ric-

cardo di nazione Francefe per loro Mae-

tìro , e perche conferuauano gl'edempi

d'vn perfetto gouerno dei Caualieri di

San Giorgio di Coftantino, che non me-

no in quelle parti , che in tutti i confini dell'

Imperio di Coftantinopoii fi manteneua-

no , e la norma prefa eziamdio dai Spe-

dalierì di San Giouanni, per tale cagione

i Templari ancora ftabilirono l'Ordine lo-

ro in Gran Croci, e Commendatori , Ca-

ualieri, e Scruenti d'Armi , e d'Officio,

come fi diuideuano le Milizie riferite,- fon-

darono ricchiflirae Commende, e con le

frequenti conquide s'auuanzarono a tale

potenza , che i Regi fteflì di Gerofolima

furono mantenuti nel Soglio dall'aflìften-

Ingrandi-

za de' Templari: e fu di tal fatta i'incre-

mento' delle loro forze , che concorlero

i primi Monarchi del Mondo ad aumen-
tarle con l'inltituzione di nuoueCommen-
de, e con l'alTegnazione idi douizioleren- mento "dYiV

dite, e giurildizzioni : così che in bieue
°rdine'

termine la Religione Militare del Tempio
fi ritrouò a poltederc confiderabili Città 5

Terre, Fortezze, Cittadini , e Vaflalli,

non folo neh" Alia , ma per l'Europa

tutta .

In quefto tempo, come la Milizia pre-
Rjforma de_

fé vn corpo ftabile di vera Religione Mi- grabufi.

litare , così ancora riparò a va ri j abufi ,

correfle diuerfiinconuenienti, e reftando

fottratti dalla giurifdizzione Patriarcale,

vennero in opinione di riformare la Cro-
C(
?
eluCro"

ce che portauano, in vna confimile a quel-

la degli Hofpitalierijle cui cftremità patenti

reftauano cauate come in femicircolo, on-

de veniuano a formarli biforcate nella for-

ma , che nel principio del Capitolo pre-

lente fi eflìbifee ; ed in ciò folo differen-

te da quella degl'Hofpitalierì , nella qua-

le la biforcatura fi formaua dall'angolo.

D. Giufeppe de' Michieli riferifee quella

riforma di Croce , e lo ftabilimento dell'

habito adHonorio III. Pontefice, maegl9

è forza argomentare in elfo vn' errore di

(lampa , volendo Ilare Honorio II. poiché

allerifce l'Auttore, che all' fiora princi-

piarono i Caualieri ad eleggere il Gran

Maeftro, ed a chiamarfi Caualieri Tem-
plari , il che dalle Storie conila euiden-

temente, che per li tempi bifogna , che

fia fotto Honorio II. il quale regnò nel

Vaticano dall'anno n 24. fino a 1130,

Honorio III. che fu Sauelli reflò esalta-

to alla Sede di Pietro folamente 1' anno

1216. tempo nel quale era corfa l'elezzio-

ne di più Maeflri nell'Ordine , ingrandi-

to , e perduta ancora la Città di Geru-

falemme per le difeordie de' Prencipi col-

legati , e per la debolezza de' Chrilìiani

in Soria : patentemente dunque fi deue

commutare lo ftabilimento della Croce

tra gl'anni 1124. e 1130. Quella era da' Hlbitode ,

Caualieri vfata di rollò colore fopra vn' caolini.

habito di lana bianco, del quale fi ferui-

uano così nel Tempio , e nei Capitoli,

come nel camino , e in guerra . Nelle

predizioni dettate dal Santo Abbate di

Chiaraualle , ed approuate nelConciliodi

Troies , fi legge al Capitolo XX. la de-

tenzione deil'habito nel tenore icguente :

Vejìtmenta. aittem vnìus coloris femper ejje

iubemus ; verbi gratta Alba , vel Ntgra , vel

vt Ha
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vt ita dicam bucella . Omnibus autemmì- fieri potefi ) alba veCimenta cotteeiimus^ vt
litibus profejjìs in byeme , & in efiate , fi qui tenebrofam vitam pofpofuerint , per li:

-

Jiabito di CaualLerc dell' Ordinò de Templari

quidam > & albam fuo tonditori fé recon- mnes cafitis perfeuerauerìt ai perpetuam
ciliari agnofeant . §>uid oilbedoì nifi inte- requiem venire , & Deum videre non pò-
gra cafikas . Caslitas , fecuritas mentis , feriti telante Paulo Apojtolo Pacem feQa-
fanitas corporìs eji; nifi enim vnujquifque mini cum omnibus , & cafiimoniam fine

qua
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qua, nemo videbit Dominum . Sed quia hu-

iufmodi indumentum arrogantia , ac fuper-

fiuitatis aftimatione carere debet , taliaha-

bere omnibus iubemus , vt folus lemter per

fé vefiirt, & exuere-, ac calciare , & de-

/calciare valeat . Procurator buius mini-

fieri/ peruigili cura hoc vitare prafumat,

ne nimis longa , aut nimis curta , [ed men-

furata tpfis vtentibus fecundum vniufeuiuf-

que quantitatem fuis fratribus tribuat .

Indi foggiunge nel Capo XXII. Nulli ergo

cóncejfum efi candidas Cblamydes deferre ,

aut albi Pallia babere nifi nominati* mi/i-

tibus Chrifìi.

Quelli fu l'habito preferitto nelle Con-

ftituzioni, al quale poi aggiunfero la Cro-

ce prima deferitta , indi la riformata ; vl'an-

dola come fi ha eilebitoquì adietro.

Nelle guerre di Terra Santa preiìaro-

no quelli Caualieri i più religiofi impie-

ghi; fpargendo il iangue loro a difefa del-

la Religione Cattolica a fronte de' Sara-

ceni ,• onde come i Caualieri dell'Holpi-

tale portauano fopra le Bandiere vna can- _ «renard»
... t_ .

*
rt - • t Campale.

dida Croce in campo rollo , cosi 1 Tem-
plari ne fpiegauano vna vermiglia in cam-

po diuifo di nero , e bianco , circondata

con le parole : NON NOBIS DOMINE,
SED NOMINI TVO DA GLORIAM ,

come fiegue.

Gran piede pofe la Religione del Tem-
ti 4o. pio nella Spagna l'anno 1x40. quando il

Rè D. Alfónfo I. d'Aragona mancato len-

za dipendenza , inftitui heredi del fuo

Régno i tre Ordini Militari de' Spedalie-

ffSSSLA* Templari , e Santo Sepolcro, e tutto

inspagn*. che non haueflc enetto r ordinazione le-

{lamentarla di quel Piencipe ; con tutto

ciò pe la conuenzionc [labilità col Con-

te di Barcellona, come s'è detto nel Ca-

pitolo di S m Giouanni , venne in poflef-

fo di molti beni, e d'innuraerabili premi-

nenze .

imprefc lo- Nell'Or ei ite però fremeuano tra'l timo-

romonen- rt>, e la rabbia ! Saraceni, per vedere il

te
' Bua fa. • sfi i -aro del loro valore frenato,

e domato pai volte da tanti Aleflandri,

quanti erano quelli Heroi . Signoreggia-

ua con aura potente delle Campagne del-

la Paleiìina Sanguino Prencipe de' Mao-

mettani, e con numerofo efferato porta -*'

tofi a' danni de' Cattolici haueua inuafo

il Prencipato dell'Antiochia; portando in

ogni luogo il terrore, le tiraggi , la mor-

te fino a gl'vltimi confini d'Alepo . Bal-

douino III. Rè di Gerofolima in quelle an-

guftie lentamente fi riduceua al riparo di

tanti mali , perche le forze fue difpari a

quelle del Barbaro nulla poteuano tenta-

re : quando la Milizia del Tempio conuo-

cati i (uoi Caualieri, e foldati vnitamen-

tecoll'armi Regie, tutto che inferiori len-

za comparazione di numero , non folo

s'oppofe, maprouocò il Saraceno alla bat-

taglia.

Sanguino

de' Sai a-
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taglia: fcftenne egli, benché faticofamen-
te per lungo tempo la parità nella pugna:
ma finalmente fatto da' Chriftiani horri-

RotM.tfu, do feempio delle Mauritane genti , e da
g»««. quelle che fi ìottraffero al ferro prela vna

fuga improuifa , lafciarono gì' infedeli in

abbandono il loro Signore; il quale a pe-
na puote faluarfi dai fulmini dell'armi de'
Templari

.

toria"*

Vlt
" Non fu meno gloriofa la vittoria per

»*7. elfi riporcata l'anno 1 157. in fauore dello
ftelTo Rè , ali'hoia quando per rintuzare

Nor»ndino , l'orgoglio di Norandino , che con nume-
rofe fchiere affaìtò la Città di Seuta , ò
Seucia ( freno , e frontiera de' Saraceni)
fpinfero i Templari le loro fchiere in aiu-
to del Rè Gerofolimitano nella Città di
Tebaria . In tale combattimento, mentre
il Prencipe Saraceno col fuo famofo Ge-

cen
S

c

a

r"e°
ne nera

!
e Saracone procuraua di foprafare i

rotto, e pò- Chriftiani col numero, vinfero quelli col
ftoinfuga . valore q^j COpj fiflimo cifercito; fugan-

do la Caualleria nel primo incontro, e de-
bellando le Milizie pedeftri nel fecondo;
così fu forza , che i vinti a tutta briglia
lafciaiTero il Campo, e l'attedio, per non
vi lafciare tutti la vita .

Non v'era raoffa de'Caualieri Templari

,

che in eira non micteiTero vittorie , né mar-
chiale non coglieiTero Trionfi: innumera-
bili furono le loro imprefe, infinite le con-
quifte diffufamente delcritte da Vitriaco
Arciuefcouo Anconetano, da Monfignor
Guielmo Arciuefcouo di Tiro de Belio Sa-
cro nell'Oriente , Gefia Dei per Francos ,

ed altri facondi Scrittori , che ne fanno
uff?, menzione. Fra quelle l'anno 11 <S3.fi rimar-

gutoabb£ ca l'abbattimento delle Truppe dei Califà
wt0

- d'Egitto condotte dal Soldano fuo Gene-
rale , e Saracone , e Sanar con altre armi
aufiìliarie al numero di dodeci-mila Tur-
chi, e dieci-mila Arabi ; che da poca rac-

colta formata dalle Religioni de' Templa-
ri, e degl'Hofpitalieri furono vergognola-
menre (confìttine! Deieito pollo ai confi-

ni dei Regni dì Gerofolima, e d'Egitto.

Negoziati Quanto però fi rendeua riguardeuole
poiiaei. quella Religione nel guerreggiare, altresì

fu comendabile nei maneggi politici: ben
fi conobbe all'hora che nei paifaggio del

Ré Almerico di Gerutalemme a Coftaufi-

nopoii, reftò iigouerno del Regno al Mae-
fti'o dell'Ordine del Tempio , come nella

minorità del di lui figliuolo , ed in altre

occafioni più premoroìe . Rimafe Baldo-
uino IV. in età giouanile , e tenera al

foftenimento della Corona , ma con ani-

mo altrettanto robufto diede pria di ma-
no alla Spada , che allo Scetro . Già a' te^o.
d'anni di Saladino Sultano d'Egitto s'ha-

salad,no -

ueua mollo circa l'anno 1179. e radunati n ?,.
i Caualieri tutti del Tempio , e delI'Ho-
fpitale con le più fiorite Ichiere , innal-
zando nel mezzo dei loro Squadroni il

Santo Legno della Croce , fi diede alla
battaglia nelle pianure di Torbolet non vittori * <K

molto lungi da Scitopoli . In ella Fra
T°**kt *

Arnaldo di Trogie Maeftto dei Templari Fri Arnaldo

con le Aie Truppe vnitea quelle degli Ho- M*eflro!
ie

ipitalieri , coitrinfe alla fuga quei tanti
Barbari feguaci di Saladino , neceflìran-
dolq a ntirarfi in Egitto . Era il Rè Bal-
dovino IV.tormentato da vna lepra ineftin-
guibile, a legno tale, che fi rendeua in-
viabile al maneggio dell'armi; onde il Sol>
dano colta Poccafione , radunati i luoi
Saraceni, s'auuanzaua a pa fiì di Gigante
colle imprefe nella Mefopotamia, in Alep-
po, ed in altre Città , eProuincie da lui

conquiftate, da cheanco ilScglio di Ge-
rofolima principiaua a fentirne le icotte

delle vicine fue cadute : quindi il Mae-
iìro di Trogie fu eletto per Ambafciato-
re del Rè, e Pi encipi Orientali vintamen-
te coi Patriarca di Gerusalemme , e del
Maeftro degl'Ho/pitalieri al Pontefice , e
Prencipi d'Occidente . Ma quella clpedi-
zione retto in qualche parte interrotta
dalla morte delMaeftrodiTrogic, il qua-
le nella Città di Verona , mentre fi por-
taua all' incontro di Cefare , gli fu forza
di rendere lo lpirito al Creatore.

Suceefle Fra Gerardo di Redofert al de- «** cerare

fonto Fià Arnaldo , nel tempo apunto, £lfi
che il pouero Rè leprolo palsò a vita mi-
gliore ,• foftiruendo al Reqno Baldouino
V. figliuolo di Sibilla di lui Sorella, e di
Guielmo Longafpada Mavchefe di Monfe-
rato . In quefta minorità parimente il

Maeftro de' Templari , e quello dellHo-
fpitale erano i due Atlanti di quel Cie-
lo, tanto nel politico , quanto nel mili-
tare; onde quella Regia fi poteua gloria-
re d'hauere due Soloni nei Configli , e
due Marti negl'Efferati. Finalmente Gui-
do Lufignano prela in Conforte la Regi-
na , lottentrò al pefo delia Corona , e
con tutto ciò volle feco in ogni operazione
quei due gran Soggetti.

Non ccfjaua in quello mentre Saladino
Califà d'Egitto, Prencipe di /ingoiare au-
dacia , valore , e lagacità , di machinare
la dutruzzione del Regno Gerofolimita-
no , poiché in breue corto di tempo ha-

uen-
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uendo foggiogata la Mefopotamia , e tut-

ta l'Affina, fi ipinfe colle lue genti a' con-

fini di Terra Santa . Regeua la Corona
«««r- di quella l'anno 1 187. il riferito Guido

Lufignano fecondo Conforte della Regi-

na Sibilla, e da lei Coronato in onta del

Conte di Ti boli , che afpiraua al gouer-

no del Rè minore; da quefto ottenne Sa-

ladino il patto per calare lopra Tolomai-

de gouctnata, e difela da' Caualieri Tem-
plari ,

quantunque per opra del Gran
Maeftro di Redotert , hauefle inoltrato

d'acquetarli , e fimulaffe con l'apparenza

la crudeltà dell' animo , potente veleno

dell'iniudia : riffoluzione appaffìonata di

quel Prencipe, che per vendicarli d'vnli-

uore particolare , portò l'eftermimo alla

caufa v.vueriàle della Chriftlanità in O-

Di&ra di riente . A.T.ili il Saraceno quella Città
tòtom»Me, C0j v1 ,,or ma a.yiore delle fue forze : però
C Victoria • o ,-?& _ _

* t r*

da' Caualieri dlenfori , non lolo tu ver-

go^nofamente ricettato ,ma eziamdio con
Primo Ma- ^ ^ r r - r C "J

giunco, valorole forme rotto, e lconntto ìnduc

conflitti quiui accaduti . Fu gloriola la

vittoria che riportarono quei prodi , ma
per corto periodo s'eftefe ; auuengache

voltate l'armi di Saladino fopra Teòaria,

ed avTiitendo al foccorfo d'effa il Rè Gui-

do, accorfero anco le Truppe dei Caua-

lien : doue dal Conte di Tripoli > che

teneua lecrera intelligenza col Califà, fu-

sconfira aprono tirati al varco del precipizio : con-
chridiania ciofiache il Conte nel maggior bollore
Teb"u

'
della zuffa , volgendo la faccia in fauore

del Califà , cagionò la rotta dell'effera-

to, la morte del Maeftro degl'Hofpitalie-

Prigioniari, la prigionia di quello de' Templari , e

do L&nl' dell° llefl° Kè
»

la rtra§§C Ì0 ^ne de
' P'^1

no , é
8
dVi fioriti guerrieri , che hauefferoledueMili-

Templari

de'

zie • Da 9 ueftl procurandoli con intrepi-

da generofira di cuore di riparare al tra-

dimento, e foftenere l'honore della Reli-

gione Cattolica, e delle loro Milizie, fu

tutto vano ;
perche foprafatti dall'immen-

fità de' Barbari , fu loro forza di cedere

ò luenati , ò prigioni dell'inimico . Gran

tiranno del libero arbitrio èl delio dell'

Impero : quefto acciecò il Conte di Tri-

poli, che poi poco tardò a pagarne il fio

di cosi empia deliberazione con vna im-

prouila morte nel fuo letto, giufto cafti-

go dell' Altiflimo , che come non la-

Icia fenza premio le buone azzioni , così

non permette che corrino inuendicate le

ree

.

Prouò gran crollo la Religione dei Tem-

plari in quella occafione , poiché oltre

hauere perduti feffanta Caualieri nell'af-

iedio di Tolomaide il giorno primo di

Maggio, ne lalciò doicento nella pi elen-

te rouina i ma quello , che fu il peggio-

re, che trecento d'elfi peruenuri in mano Martiri0(ie
'

del Califà, con crudelilfimo decreto, in- cmiiìmì

conueniente alla clemenza de' vincitori,
pU|il°r

li fece tutti decapitare inluaprelcnzufra

l'Ottaua de' Santi Pietro, e Paolo : come
il tutto raguagliò con lue lettere il Gran
Precettore dell'Ordine a gl'alni Commen-
datori d'Europa, ed al Ré Henrico d'In-

ghilterra ,- quali lettere lì leggono n gi-

urate nel Baronio all'anno 1187. Al Rè
Guido fu perdonata la vira , ed a lua in-

terceflìone anco al Maeltro de' Templari,

il quale conuenne con le lacrime agl'oc-

chi effere ammiratore di così homdolpet-

tacolo ; ma con altrettanta allegrezza icor-

geua l'intrepidezza dell'animo , con la

quale quei Caualieri correuano quali a

gara ad incontrare il Martirio, per vola-

re più velocemente al Cielo

.

A quefto deplorando luce elfo , feguì

quello più milerabile di Tolomaide, poi- Perdita a;

che trattenendoli prigionieri il Rè Gui- l°ai
°™\ e

è

do, e'1 Maeftro Redofert, Saladino colle bìmìo .

la congiuntura di debellare il corpo de'

Chriftiani reftato, mentre tcneua auuin-

ti i due più vigorolì Capi ; non ottante

il rimanente de' Caualieri Templari vni-

tofi con quello dell'Hoipirjle, non man-

carono di ieguirar a fpargere il langue

per ieruizio della Santa Fede, ed in dife-

fa di quella Corona ; ma colta Tolomai-

de pnua de' difcnlori, non fu difficile che

cadette trofeo del barbaro fui ore. Seguen-

do l'Egizio la feconda della vittoria guan-
to correua coll'armi , tanto vintcua; ren-

dendoli loggetre m quelle congionturele

Città di Barurti , e Bibho con rutta la ri-

uieradel Mare da Sidonia ad Aicalona>

la quale vintamente con Tiro , vaioroia-

mente li difele

.

Gonfio Saladino di fuperbia per tanta

felicità d: fucceflì , tanto maggiormente

s'accendeua di ldegno quanto vedeua e-

ftinguerlì fi a le perdite lo Iplendore del

nome Chriftiano : quindi con fubitaneo

comando fece raccogliere il neruo mag-

giore delle lue fchiere , e radunato vn

corpo di cento mila Fanti, e cinquanta-

mila Caualli , s'appreientò alle mura del-

la Santa Citta di Geroiolima . Quella AflVdiodi

ritrouandoli annichilata di forze , vuota £"" a)cm*

di guerrieri , piena di genti inhabih , e

d'impedimento al guerreggiare , ingom-

R r brata
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perditi»

Difefa d

Tiro.

Saladino fu

gato.

TYrneipato

<i' Antiochia

prefo dal

Solcano

Liberazio-

ne del Rè >c
Maeftro .

Viii^ne dell'

file meo

.

Affalifcono

Tolomaide.

Armi Aulfi-

liarie d'Eu-

ropa .

Ricupera di

Tolomaide •

i ipi.

brara di timore iCaualieri Templari ,

e Hofpiralieri non valerono a frenate il

popolo dubiofo d'eflere mandato a filo

di Spada fotto il furore de' Saraceni:

a termine , che doppo quattordeci gior-

ni d'attedio , fu forza cedere , e laicìarla

in potere dell'inimico; paflando la poue-
ra Regina co' fuoi figliuoli, e i Caualieri

col popolo nelle Città di Afcalona, e Ti-

ro ; caduta feguita ottantotto anni, me-
li otto, e giorni dieci doppo la conquida
di quella Città fatta dal gloriofo Goffre-

do . Si perfuafe il Saraceno d'incontrare
1 altrettanta facilità (opra di Tiro,maqui-
ui peruenuto ritrouò brauamente reffifte-

re i difenfori ; anzi che fortendo i Tem-
plari , e gl'Hofpitalieri , caricarono con
le loro genti con tant'empito iopra dcgl'

• inimici, che li pofero in fuga : e lo ftefib

Soldano prouò non poca fatica per libe-

rarli dall infecuzione de' Chriftiani , la-

feiando in abbandono la maggiore por-

zione del Bagaglio, e Teforo, che tutto
fu faccheggiato . Non così auuenne però
nel Prencipato d'Antiochia, il quale non
hauendo in sé modo di difefa alcuna , fu

forza , che cadefle nel breue giro di tre

meli fotto all'Egizio piede.

In quefto mentre ì Chriftiani , e prin-

cipalmente i Caualieri Templari haueua-
no rifeattato con grofia fomma di denaro
il Rè Guido, e'I Maeftro loro, e però fe-

cero ogni potere per riunire le abbattu-
te , e difperfe reliquie de' Cattolici ; e

formato vn corpo d'efferato altresì valo-

roso , quanto riftretto di numero , Torti-

ti dalla Città di Tiro , affalirono quella

di Tolomaide. Accorte immediatamente
Saladino ad oggetto di foccorerla , ed im-
pedire la tentata ricupera

; quando pia-

que all'Altiffimo tra tante feiagure con-
cedere di nuouo vn poco di refpiroa'fuoi

Fedeli
; poiché fopragiunte Tarmi Auffi-

liarie del Duca di Sueuia Federico, di Fi-

lippo TAugufto Rè di Francia , e di Ric-

cardo Rè d'Inghilterra col nobiliflimo Se-

guito dei più fioriti Prencipi delle loro

Prouincie, e della Fiandra, sforzarono il

Saraceno a ritirarli in Egitto , e laiciare

a* Cattolici l'honore di quella vittoria ,

che feguì l'anno 1191. a' dodeci delmefe
di Luglio . In quefto fatto notano gl'Hi-

florici per Angolari le prodezze de' Caua-
lieri Templari ,• i quali col loro Maeftro
fecero tale reffiftenza contro degl'inimici,

che intefo il riferito foccorfo , che a bri-

glia fciolta veniua in fauore di quella im-

/;/;

prefa ,• nel mentre che il Rè Guido , e'I v»iore àe
Maeftro d'Aps degl'Holpìtalicriproflegui- Canfori

.

uano Tafledio , èglino in picciolo nume-
ro, ma con grande corraggio, quali tan-

ti Alcidi ioftenero , e rigettarono quel
Saraceno Anteo , che con numero im-
menso di leguaci accorreua ; tenendolo
tanto a bada , che hebbero tempo gl'Eu-
ropei d'arriuare a fugarli.

Quantunque follerò così lagrimeuo-
li le peripezie di quel Regno , confer-
uaua la Religione de' Templari vn ricco

Teforo, tanto preciofo, quanto s'era ac-

quiftaro col fangue di tanti martiri fuoi
figliuoli: anzi che ritrouandofi ilRèd'In.

ghilterra mancare il peculio per manteni-
mento delle lue genti , fu foccorfo da
i Templari di doicento-mila feudi -

Teforo dei

Templari.

dando loro in pegno I'Iiola di Cipro Rè d'inci-

da lui leuata nella iua venuta al Tiranno cTro
Ré di

Ifaccio ribelle dell'Imperio d'Oriente. Ma '
pr°

nate alterazioni confiderabih tra iCaua-
lieri , che d'ella n'haueuano prefo il pof-
SeiTo , e i popoli , la maggior parte de'

quali erano Greci , ed Egizi) , rcftituito

il dinaro alla Religione , il Rè Riccardo
conuennecol Rè Guido; e dandogli queir Rè di ce™.
Ifola , fi fece cedere le fue ragioni del fakmme *

Regno di Terra Santa, dal quale Guido
poi difecfero i Rè di Cipro , come altro-

ue s'è fcritto . Iniorte pofeia moire dife-

renze tra Filippo di Francia , e l'Inghil-

terra, molla da quefto guerra nella Nor-
mandia, Riccardo lì trouò sforzato lafcia-

re al gouerno delle reliquie del Regno Ge-
rofolimitano Henrico di Campagna di lui

Nipote, e ripalTare in Europa: però man-
cando quelli per lìniftro accidente di vio-

lente morte improuìfamente accadutagli,

ricade il pefo delle cofe d'Oriente fopra i

Gran Maeftri dei Templari , ed Hoipita- r„ n „„1- • r ini • 11 T-»
r

. Gran Mac-
lieri tino ali elezzione del nuouo Re Al- ftriaigouer-

merico Lulìgnano , il quale haueua pre- gnod' Ter«
fa in Coniorte Ifabella Sorella di Sibilla, Santa -

e vedoua del Marchele Corrado di Mon-
ferato, e del defonto Henrico di Campa-
gna in fecondo voto . Con quefti terzi

iponfali d'ilabella reftò Coronato Alme-
rico Tanno 1194. ma perche breue fu il u».
Regno di quefto Prencipe troncato da
iniqua morte, Tanno vicino rimale vnica
herede Maria figliuola d' Ifabella , e del
Marchele di Monfcrato lotto la tutella

dei due Gran Maeftri del Tempio, eHo-
fpitale . Quelli prudentemente conside-
rando Tvrgenza, la collocarono in matri-
monio con Giouanni di Brenna Dolfino

di
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tra

Ch

di Vienna, che l'anno 1195. fu coronato
ArmiAum- Rè , doppo qualche tempo però, effondo

jopajnAfia. partati m Oriente molti Prencipi della

Francia , d'Italia , e Germania , ed indi

anco il Rè Andrea d'Vngaria Generale

dell'efferato col Legato Ponteficio Car-

dinale D. Gio: Colonna , fi meditarono

molte imprefe , e molte fé ne intraprefe-

ro; nelle quali tutte 1 Caualieri Templa-
ri fparlerò profufamente il fangue in ler-

uizio del nome Chriftiano

.

Nata poi vna generofa gara fra le

cartel pere. Religioni Militari , quelli vniti con gli

faTncàca'da Teutonici , fabricarono a proprie fpefe
gl'ordini la forte Città di Cartel Peregrino : nell'
Ho<pitalare> r . ,. • r i - 1- s*
Templare, e elcauazione dei cui fondamenti diceli ,

Teutonico.
c^c rjtrouarono vn'immenlo JTeforo, con-

fcruato in molti vafì tutti ripieni di mo-

7£f
cor— nete d'oro ln 9. ue fta rifTorta di fortu-

iriftiMi. na l' infernale perturbatore della quiete

de' Mortali , non mancaua d' ineftare

le difeordie tra' Prencipi Europei, e dell'

Oriente , per coglierne l'erterminio di quel-

le Sante Regioni : onde di tanti Prencipi

quiui concorfi, folo il Duca d'Auftnari-

mafe con le fue genti vnito al Rè di Ge-

rufalemme, ed ai Caualieri del Tempio.
"'3- Quefti pure l'anno 1213. fi ntrouaronoin

grande cimento col Rè Leone d'Armenia,

per hauere quegli occupati molti beni del-

la Religione: ma per l'ammonizione d'In-

nocenzio III. Sommo Pontefice, quel Re-

ligiofo Rè , fece loro libera reftituzione

dell'occupato , e fi ftabilì fra erto e la

Religione Militare vna Lega contra dei

Saraceni , che portò agl'infedeli confide-

rabile danno .

Kuoue armi In quefto mentre i Prencipi d'Europa

,

o'ficnT
'" tuttoche lentamente, non lafciauano di

fare fempre nuoue fpedizioni per 1 Orien-

te : e dall' Arciuefcouo di Colonia col

Conte di Mons furono condotte varie

Truppe Fiaminghe, e Tedefche, le qua-

li vnite a quelle del Rè di Gerofolima , e

dei Caualieri Templari , formato vn com-

petente corpo d'eflercito, intrapreferola

Afledio di guerra d'Egitto . E perche la Città di
Damata. dannata cadeua in confiderazione più

d'ogn'altra , come sù'l parto per cui por-

tauano la guerra ai Saraceni, quiui pian-

tarono l'affedio , e formarono le necerta-

rie circonualazioni . Soprauenuto a loro

il Cardinale Pelagio Legato Ponteficio

con vn foccorfo di Naui , e Galere , fi

principiò l'attacco . In quefta imprefa il

Soldano Melendino tentando con ogni

fua forza di foccorrere quella Piazza ,

non folo fu relpinto,ma rotto. Rimefto-

fi però , e ritornato con formidabile ef-

ferato per la parte del Nilo , i Chriftia-

ni con altrettanto maggior valore, quan-
to minore era il corpo delle loro armi,
volarono ad incontrarlo . S'attaccò con
tant'empito la pugna da' Caualieri Tem-
plari principalmente , e dagli Hofpitaìicri

diretta, come guerrieri di maturata efpe-

rienza, che dalla rtragge de' Barbari l'ac- .

que del Nilo non più bianche correua- ciùiftuni"

no , ma tramutate in fangue pareua, che alNll°-

prertaggirtero la vittoria , e preparartela

le Porpore , e gl'OItri ai trionfanti Cam-
pioni . Non tardò molto ad auuerarfi il

Soid,no

preludio ; conciofiache il Soldano lcon {confitto.

fìtto, e fugato fi rintanò nell'Egitto, non
punto diuerfo da vna fiera infeguita da'

Cacciatori ( già che tante fiere apunto

erano quei Barbari , fugate , od atterra-

te dai Cacciatori di Chrifto ) cosi l'anno

1219. doppo due d'afledio, fi rclelaCit-
Ricu

*'?;
di

tà di Damiata a' Cattolici per caufa di Dania»

fame, e mancamento di viueri . Già dal

timore foprafatto il Soldano s'haueua for-

tificato nel Cairo ;
già quefta Piazza an-

cora reftaua deftinata dal Cielo in trion-

fo de' Caualieri , e degl'altri Chriftiani;

e già s'haueua prefiffa l'imprefa : quando
nata varietà d'opinioni , e dilcordie fra'I

tr
p

f(«>rdie

Rè Giouanni di Brenna , e'1 Cardinale Le- chiiftunr!
1

gato ( peffimo verme, che rode ogni più

falda mole , e fiacca qualfìuoglia robu-

ftezza ) non folo non fi prorteguì l'mtra-

preia , ma dando tempo all'inimico , e

fuor di tempo aflalendolo , furono da quel-

lo preuenun con lo ftratagemma dell'inon-

dazione del Nilo , nella quale ferrati i coftr«ti a

Chriftiani , per non perire infelicemente snidano tU t-

in quell'aguato , furono forzati a ceder-
jl

°

to

1

/

,cqui '

gli lenza iudore tutto ciò , che con tan-

ta fatica, e fangue s'haueua acquiftato.

11 Rè Giouanni conofeiuta la declina- Rè c-iouan-

zione giornale con cui fi andauano annichi-
"

n ia™"
8

landò quelle reliquie del Regno, lafciato

il gouerno di erto al Gran Macltro de'

Templari , era partato in Roma , ad og-

getto di portarli per tutta l'Europa , a

concitar la Religione de' Cattolici al ri-

paro delle forze Maomettane, che minac-

ciauano vna totale inuafione di quei San-

ti luoghi . Col Matrimonio di Violante, ^°
o

ue

j

efp

e"

ò Iole fua figliuola in Federico II. Impera- Terra" santa

tore effeguito in Roma l'anno 1223. furo- ^.
Federi"

no rinuouate l'efpcdizioni con tale direz-

zionedi quel Monarca , che l'anno 1229. '">•

col terrore dell'armi lue ridufle il Solda-

ti r no
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Reftituxio

ne di Gero
(olimi a'

Chnlhani.

feittìea ri-

parta in Eu-
ropa .

Lafcia l'ar-

mi al Gran
Maeftro del

Tempio,Ho-
fpitale -, e

Tettonici.

1134.

Gran Mae-
ftri delli tre

Ordini il»

Jtalia ai'
Pontefice.

Thfubildn

Rè di N.-.-

uarra in O
riente .

Sotto, la di-

rezione dei

Templari.

1*40

Bifcordie

tra gl'Ordi-

ni de'Caua-
lierf.

. no d'Egitto a reftituirgli la Santa Città

di Gerofolima, e buona parte del Regno
ancora ; doue poi l'Imperatore fu coro-

nato Rè di Terra Santa . Vero è però

,

che come il Pontefice non l'haueua volu-

to affoluere dalle cenfure , s'egli non fi

portaua in quelle parti conforme hauea

prometto , era quiui capitato con l'ef-

comunica : il che causò , che quei Pre-

lati , Prencipi , e i Gran Maeftri , non
coacorreftero alle Capitolazioni ftabilite

coll'Egizio , e principalmente 1 Templari

.

Queftiperò tanto furono confìderati da

quell'Imperatore , che douendo egli ri-

paflare in Europa (conftituitovnfuo Luo-
gotenente per quello riguardaua il politi-

co) posò tutto l'incarco del Gouerno dell'

armi , e della difefa del Regno alli Gran
Maeftri , e Caualieri del tempio , dell'

Hofpiralc , e de' Teutonici per ficurezza,

e mantenimento di quello

.

Il Pontefice Gregorio IX. ali incontro,

che teneua nel cuore la totale ricupera

di quelle parti dalle Zane di quel Barba-

ro Saraceno , andaua di continuo medi-

tando il modo , con cui hauefle potuto

porre in effecuzione così pio defìderio :

quindi riftolfe di chiamare a Roma i Gran
Maeftri degl'Ordini Militari del Tempio ,

Hofpitale, e de' Teutonici . Con elfi loro

varie cofe furono intauolate per tale ef-

fetto ; e s'hauerebbero forfè effeguitc , fé

la morte del Pontefice con vno lteiìo col-

po non haueffe ancora difciolto i tratrati

ftretti coi Prencipi d'Europa.

Theobaldo Rè di Nauarra però non fi

fottrafle dal pefo di tale fpedizione; poi-

che poco doppo pafsò in Soria convnfe-
guito commendabile di Nobiltà , e Mili-

zie d'Europa ; e giunto in quelle Prouin-

cie volle appoggiar la direzzione di tutte

le fue genti al comando , ed alla fpe-

rienza dei Caualieri Templari . Eglino

con tale affittanza riportarono varie vit-

torie contra degl'inimici fino l'anno 1240.

nel quale auuanzandofi in forze, e fegui-

to il Soldano d'Egitto , fu ftimata tole-

rabile la Tregua con quello diDamafco :

anzi l'vnione dell'armi loro conqueftoper

abbattere la prepotenza dell'altro . Da
quefta vnione inforfe confiderabile di-

feordia tra la Milizia del Tempio , e

quella dell'Hofpitale , che portò amarez-

ze di grande conleguenza in quelle con-

giunture . L'Egizio nel mentre chehaue-

ua penetrata quefta confederazione sfogò

il fuo furore a prima mofia contra dei

Ganaiffe.

Prefi.

Scimitare de' £***

Riconcilia-

zione delle

iiue Militic.

Vittoria Co-

prì il Solda-

no •

Templari: e con immenfo numero digeri-

ti ailàlita la Citta di Gazza, che da ouel-

h veniua pofleduta e difefa , tanto riera-
diata

mente la ttnnie , che quei guerrieri non
hebbero punto di pofa . Ma perche dal

Ciclo fipreparaua loro la corona d'vnglo-
riofo martirio , più incorragli che mai,
tutto che priui di ioccorfo , fi difefero

fino all'vltimo; lofknendo il nome , e la

Religione Chnftiana , verfando il làngue
nell'eccidio totale , che di loro luccefle,

e cadendo tutti fotto le

Barbari , per riforgere trionfanti Martiri TempiaVi

nell'Empireo.

Quatto lagrimeuole auuenimento amo-
li ogni durezza di liuore che continuaua
fra quefte due Milizie ,• perocché quella

dell' Hofpitale vnitafi con le Truppe del

Conte di Giaffa , accorle in aiuto de' Tem-
plari ; i quali con le fchiere Damalccne
guidate dal loro Gran Maeftro , e dall'

Emir di Damafco ruppero , e fugarono
l'efferato del Sultano d'Egitto prcfTo al

Giordano , non lungi da Gennefaret . Riti

uigontofì però il vinto inimico, calò con
tant'empito fopra de' Chriftiani , che li

t

ruppe; riportando feco prigioni il Conte, chrfftun?'

c'1 Gran Maeftro degl'Hoipitalieri . Da
quefto felice f uccello , accrelcendo nel cor-

raggio il Vincitore profeguì la feconda
delia fortuna, debellando Città, aggio-
gando Regioni a termine, che lenza con-

tratto ritcrnò ad vnire alla iua Coronala
Citta di Gerufalemmè ; facendo innefo- Perdi» di

rabile ftragge di Fedeli fra quelle Sacrate Gemuto-

mura . Ma troppo abufandofi della pro-

fperitàdhfegnandod'affalire, e inuadereil

Prencipato dell'Antiochia , gli riufei va-

no ;
poiché i Templari vniti col Gran Retta dat*

Maeftro deql'Hofpitalieri nuouamente e- *}
So,d

f
no

1 ni- *
i>

dai Caualie-

letto , corrtujiero circa 1 anno 1 244. e Icon- rf neir ad-

fiffero quell'orgoglio troppo tumido dell' "^i^*.

Egitto.

'Mentre che per qualch'anno iChriftia-
slodouico

ni andauano rafrenando il barbaro furore Rè' di Fron-

de' Maomettani , il Santo Rè Lodouico
c

r£M
™ °"

l'anno 1248. eia vicino ai lidi Orientali .
"4*.

Quiui haueua disegnata la fuaimprclh al-

la conquifta di Damiata , per facilitare confederato

la quale haueuadato rauuifoalleReligio- ^«"d'H
ni Militari , perche marchiallero in que- "»«»•

fte vicinanze con le loro genti . I Tem-
plari, cheritornauano vittoriofì dalla bat-

taglia data ai Turchi nel Paefe di Beffa-

no" nell'Antiochia, s'auuanzarono con {in-

goiare allegrezza : la quale reftò a loro

poi coronata con la prcla di Damiata ab- Preradi D*-
* * muri _

ban-
ouata 1
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bandonata dagl'infedeli attenti dall'auifo do, non lafciauano giorno fenza imprefa

,

di così formidabili forze, che veniua io- non momento lenza vittoria . Cagionò
pra di loro . La contentezza fu Angola- l'ammirazione vniuerlale , quella che ri-

ìe, il giubilo indicibile, ma poco tardò portarono l'anno 1260. vendicando l'of-
vi
^'

dé.

a cangiar/! in vna meltizia lugubre : poi- feie di Abendecadar , il quale non ceda- c^n Mae.

che approffimandofi il Saraceno doppo uà di (correre i paefi Chriitiani , d'aflog- uìlùxi.
°"

cran Mae-
mo ^ tl ^ lcl lucceflì, il Santo Rè coi Gran gettare popoli, e diitruggere i Paefi :poi-

ftn

r

,

a

e

n

caua- Maeltri degl'Ordini , e tutti li Caualieri, che eglino valendofidel Dominio vniuer-

datTefcrle" c^c & ritrouarono nell'efferato reltarono fale, che a loro era appoggiato, ammaf-
redeiRc. vinti , e prigioni, per tradimento del Re- late le reliquie delle genti atte a tratta-

gionT.'

pr
'"gio Tefonere, ò Guardarobba, come s'è fé l'armi, aflalirono il forte Cartello d'Il- ,

s°rprei«

motiuato nel Capitolo de' Caualieri di lione con tale felicità , che d'elio s'impa-
dIlllone'

conuemio- Malta_. Rifcatto , che coflò millioni di dronirono , mandando il tutto a ferro,
ni per a ri. Biianti

, per restituire tutti alla libertà e fuoco : pari corrifpondenza della cru-

primiera: nel quale s'inciampò, per non deità esercitata da' Saraceni fopraiCat-
hauer voluto akolrare il Gran Maelt.ro tolici, e da quello ne riportarono ricchi saeeo.ebot-

de* Templari, per mezzo di cui il Soldano bottini ; e feguitando la Caualleria ini- tino «

d'Egitto haueua fatta proporre laTrcgua al mica , la quale temerariamente procura-

Rè Lodouico, ed a tutti i Cattolici, con uà d'opporli , la mandarono tutta a filo

la rcltituzione di tutti 1 Santi Luoghi, e di Spada . Grandi, e Angolari furono le

di quelli ad elfi aderenti : a che non fi Imprefe di quelli Heroi; ma perche gior-

Volle acconfentire , e poi fu forza di ce- nalmente s'andauano illanguidendo , non
dere per neceflità ; come per Io più la apparendo più fperanza di foccorfi d'Eu-

troppa felicità d'apparente fortuna fa pre- ropa per morte accaduta al Santo Rè Morte di s.

cipitare la llcurezza d'vnallabilitàdiDo- Lodouico in Barbaria , dal Soldano s'è-
Lodou 'e°-

mimo . ra conquistato il Cartello di Safet domi- paradisa.

Ritornati alla libertà i Maeftri col Rè nato dai Templari ,• lacrifìcando tanti fyj3
' S°J«

Lodouico , non defleterono punto dall' Martiri ai Ciclo , quanti d'elfi trouò in

Eroiche loro azzioni : anzi quali tante quello . Il Gran Maeltro Fra Pietro di

palme nelle maggiori depreffioni loro pre- Begioù, che all'hora lcfteneua quella Di-

Gran Mae-lero vigore più roburto; e raccolte le lo- gnità, preie riffoluzione di paflare perlo- cwnMal-

a^j^ ro genti marchiarono all'imprefa della Cit- nalmente al nuouo Pontefice Clemente p,^^,^*
Bciima! ' tà di Bellina dominata dal Soldanodi Da- IV. per implorare nuoui foccorfi ; onde «*"« pe?'

cauai ri
malco • La retroguardia di queir efferci- quelle Regioni difefe per tanto tempo dal

focCor'''

Temphri'" to fu darà a' Caualieri Templari , come fangue d'innumerabili Caualieri, e Pren-

ftr
P
ci"o!

I<:f
' c^e quella parte reftaua più elpofta dell' cipi Martiri , non hauelTero a cadere co-

altre alle venazioni degl'inimici . Così sì miferamente in mano d'infedeli ; e io-

accadèj pofeiache nel viaggio più , epiù pra quel Campo, doue rilplendèpertan-

volte fu alfahta da diuerle imboicate to tempo quali Sole inneclifiabile la San-

degl'inimici; ma quei prodi Soggetti lem- ta Religione Cattolica , non doueffe egli

pre vigilanti coll'armi alla delira ,
quan- a reflar adombrato dai palori della Luna

te veci furono affatiti , altrettante vinfe- Maomettana . Giunto quello Prencipe

ro gl'infedeli ; così che portatili all'aliai- in Roma trouò, che nella Corte Apoflo-
prefadiBei- to di Bellina , confeguirono l'intento, lica fi agitaua la Caufa tra'l Rè di Cipro, eotefefo.
lllia

" e'1 trionfo. e la PrcncipeiTa Maria d'Antiochia perle f""'^™
Moto del Era caduto il Soldano abbattuto Aben- ragioni da ogn'vna delle parti pretele fo- ma.

cr

SoW
b
a

c
'^;ca . decadar : ma s'era citinto vn barbaro, ri- pra il Regno di Gerofoiima : ridicolola

dar nuouo nafceua la barbane nell'altro $ hauendo quellione da difputariì coi telli , men-
soidano

. ^ue^j pre f]fì per meta d'ogni fua impre- tre nell'Oriente 1 Saraceni haueuano dc-

fa l'elìerminio del nome Chnftiano . S'at- cile col taglio delle Sciable l'ideali con-

nto
L
rna

OU

in° tendeua di ritorno con poderoiì foccorfi tefe , nelle quali per la vanità del tito-

Éiiropa.
ji Santo Rè Franco ripaflato in Europa: lo tergiuerfauano i Chriftiani ; lalcian-

e nel mentre il Gran Maeltro de' Tempia- do negatamente inuadere il Regno dagl"

ftrTSi go; ri con quello degl'Holpitalieri ioprainten- inimici . Pure terminata queir aerea pie- Mariad ,

nernojiso- apuano generalmente alle cole di Soria. tenfione , conuenne la Prencipefla di ce- twehia tede

Non languiuano quelli nell'ozio, ma qua- dere ogni fuo diritto a Carlo I. d'Angiò n

e

iaca
a

r!Ò°i"

fi tanti lotatori del Redentore del Mon- Rè di Napoli l'anno 1268. e cosi fu con- ?*"*»">,.**
1

, r di Napoli.
cluia,

11,-4.
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clufa ; portandone tale rinoncia Fra Pie-

tro di Mirfo Caualiere Templare . Non
vedendo però :1 Gran Maeftro Begioù con-
elulione tra' Prencipi Chriftiani, ma lolo

alterazioni , e vane promeffe , ritornò

all'accudimento delle cole d Oriente, nel

tempo vicino alla perdita del Cartello di
perdit» di Belforte , caduto infelicemente doppo la

trofeo dell Egizio fu-
Gi-iffi

Belforte • Città di Giaffa

rare

.

Oberale
delia tega

Suanita.

Siale ino Me-
itcuic con
tra Chriftia

ni.

11 Gran Maeftro de' Templari l'anno

1174. 1 274. determinò con quello de^i' Hofpita-

w2S?.
<o1

lieri di pallate in Europa , ed aqueft'erlct-

fln"eiTem-
t0

'
coricmu 'ero ambidue Tregua col Sol-

Bi" ,

e

cieli» dano . Gì unfero nel Concilio" di Lione,

attedi douc con maeftofo applaufo, ed accogli-
lione. mento furono riceuuti : e rapprefentata

l'eflenza delle cofe di Soria , che giornal-
mente declinauano al fine , riportarono
dal Pontefice la conuocazioned'vnaCro-

SS"dSta ceata generale , fotto il titolo di Sacra
Swr

RodTfò
L
S§

a
' dichiarando Capitano di quella il

a- Abfpur» Kè de' Romani Rodolfo d'Abfpurg ; la

quale però a cagione della morte del Pon-
tefice, e delle agitazioni dell'Europa, foto-

ni come polue al vento.
II Sultano Meleclait , che procuraua

nuoue occasioni per rompere la Tregua

,

causò anco l'origine per mezzo di va-
rie {correrie fatte da vn Capitano Sarace-
no

, per isforzare i Chriftiani a prendere
l'armi : e tutto che quelli lo fàceffero a
fola difefa , colfe il barbaro l'occafione ;

ed vnito innumerabile ftuolo d' Egizi),

Traci, Scitti, e d'ogni nazione fino dell*

Africa , anali la Città di Tolomaide, do-
ue lituano ricouerate le reliquie de' Chri-
ftiani . Teneua all'hora il Maggiorato del
gouerno il riferito Fra Pietro Begioù Gran
Maeftro del Tempio , correndo l'anno
1291. Quello come Soggetto che era di

Angolare fperienza nell'armi , e d'ammi-
rabile prudenza nel Gouerno , intrepida-

mente fi dilpofe alla difefa aflieme coli'

Ordine degl'Hofpitalieri . Gagliarda fu

la refliftenza , ma più potenti furono
gi'affalti ; nell'vltimo de' quali , il vaio-
rofo Gran Maeftro del Tempio, femprege-
nerofamente combattendo, perde la vita
per non perdere la riputazione del fuono-

roio

c

ma1
"=

d
!
me fotto la vittoria del Soldano . A ta-

le caduta fiaccarono le forze del reflante

Corpo Chrifliano , come ridotto lenza
Capo; ò per dir meglio, al cadere diquel-

Efpuifione lo moltiplicati i capi , li ridufle ad vn
a
- inoltro , che immediate cede al trionfan-

A.T.ilcTo

Ionia idc.

u?i.

m dell

ridite.

et-

te Saraceno : ed ecco l'infaufta efpullio-

ne dei Chriftiani dall'Oriente per l'incuria

de' Prencipi dell'Occidente.

Molti erano in quel tempo gl'Ordini
Militari in quelle parti, che a tale colpo
mutarono poi flato : nell'Imperio Con-
ftantinopolitano li ritirarono i Coflanti-
niani di San Giorgio , doue pofledeuano
valli Donunij di ricche Commende : I

Teutonici paffarono nella Pruffia , doue
haueuano il loro Monaftero,e grandi do-
mini), e nella Germania nella qualepoife-
guitarono a fiorire . I Templari cogli Hoipi-
talieri fi portarono in Cipri, ed iui riduflero
Limifsò ad vna forte Piazza , munindola
di quattro Baloardi reali, come che °l'era

fiata donata da quel Rè con la fourana
giurifdizzione ; difponendofi ad armare
per Corfo vari) legni, con la commodità
d'vn ben agiato Porto , e di tutta l'ifola

nobiliflìma pe'l fito, e richezze.

Non molto doppo alla riferita efpul-
fione , il Rè d'Armenia Aitone primoge-
nito del Rè defonto fi trouaua turbata la

quiete del Regno da Collante fuo fecon-
do fratello, e vicina icorgeua la caduta,
fé i Caualieri Templari , ai quali egli ri-

corfe, non accorreuano . Giunfero que-
lli , e in vn baleno diftrudero qual nube
al vento la riuoluzionedi quel Soglio ,-ri-

llabilendo Aitone in vna pacifica tranquil-
lità di regnare . II compenfo che brama-
rono quelli prodi da quel Rè Cattolico,
fu la confederazione del Gran Gallano
Rè de' Tartari Genero dell'Armeno, huo-
mo di gran valore , e di Angolari forze;
che quantunque diuerfo di religione, con
tutto ciò era amiciiTimo del nome Chri-
Hiano , ed inimico acerrimo del Sultano
d'Egitto . Concorfe Aitone alle inflanze
de' Caualieri , e Chriftiani opprcilì , e
tanto s'adoprò , che ridufle Cadano alla

Lega , la quale fi conchiufe fotto al

Pontificato di Bonifazio Vili, tra i ri-

feriti Caualieri , quelli dell' Hofpita-
le , il Tartaro , l'Armeno , e'1 Rè di Ci-
pro . Venne il Gran Cadano con doi-
ccnto-mila combattenti nella Soria , ed
vnitofi con le forze Chriftiane,fcnza con-
tralto ricuperò quel Regno coi Santi luo-
ghi : ma per acquetare le turbolenze de'
Tartari fomentate da Baido congiunto,

e

fuo ribelle , fu forza , che abbandonade
l'imprefà già dmifata di diftruggere il

Soldano . Lafciò però grado edercito di
Georgiani , ed Armeni fotto la direzzio-
ne dei Gran Maeftri del Tempio, ed Ho-
fpitalc, i quali fecero il poflìbile per di-

fen-

ordini Mi.
litari fi riti-

rano.

Caualieri di
San Giorgio
nell'Imperi»

d't'riente

.

Teutonici in

Prudìa . e

Germania

.

Hofpitalari

,

e Templari
in Cipri .

Rè d'Arme-
nia.

Riitabilito

nel Trono
dai Templa-
ri .

Confedera-
zione de*

Templari
col Gran
Caffano de*'

Tartari

.

Rè Armeno ,

Caualieri

Hofpitalari»

Rè di Cipro.

Ricupera
del Regno di
Gcrofolima
Riuoluzio-

ni de' Tarta-

ri diuerti-

feono l'im-
prefà .

Gran Mae.
Ari al co-
mando dell'

armi

.
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fendere il riacquiftato contro degl'Egizij

fino al ritorno del Tartaro, che con mag-
giori forze hauea promeflo di riparlare

nella Soria . I progredì fatti in quella

nuoua elpedizione , come fi fono tocca-

ti nel Capitolo della Religione di Malta,

non leruiranno di tedio con ripeterli in

quello luogo : folo fi può atteftare , per

quello fomminiftrano l'Hiftorie , che li

ordini Min. due Ordini Militari s'indebolirono per

""ti "die mantenere il pollo ; ma delufi dalla Ipe-

inprere. ranza del ritorno del Tartaro , fu loro

focmrìfo .

dcl

forza di cedere all'innumerabili ribellioni

tramate da quei barbari debellati . Poiché

intela la morte del Gran CafTano , fpez-

zarono volontariamente quel freno , che
ferra san» domaua la loro fierezza ; per non incor-

p'erdu"a?

u
°

rere lotto al ferro del loro primo Signo-

re . Cosi con la ftefTa velocità con cui fi

viddero foggiogate le maggiori Città di

Soria , ricaderono ancora alla priftinadt-

uozione del Soldano ; e i Caualieri furo-

no forzati a ritornariene in Cipro circa

1105. gl'anni 1303. Le fegnalateimpreiedique-

lti Caualieri , refero fempremai copiofe

l'Hiftorie i
ma perche di quelle cade più

eftefo difeorfo nel Capitolo degl'Hofpita-

Iieri di San Giouanni , co' quali furono

per lo più vniti nelle vittorie , fuplirà

quello alla riftrettezza di quefto, per non

moltiplicare negl'ifteflì fatti le repetizioni

degl'auuenimenti . Ballerà iolo regiitrare

ciò che d'elfi fcriue Giacomo Vetriaco

nella di lui Storia d'Oriente per proua

non folo del loro valore, ma dell'afhften-

za ad elfi predata dalla Diuina Omnipo-

tenza : Adeo formidabile* falìi funt fily

Cbrijii aduerfarijs ,
quoi vnusperfeqitebatur

mille , & duodecim duodecim milita , non quot

effent ,
[ed magis vbi ejfent , dum ad arma

clamirttur , interrogante* , Leones in bel-

lo , agni manfueti in domo , in expeditio-

ne milites afperi , in Ecclejia velut Here-

tniU, & Monachi-, inimicis Cbrifìi duri,

& feroces , Chriftianis autem benigni , &
mite* : Compilazione che dourebbe efie-

re regiftiata nel cuore d'ogn'vno, che al

oiorno d'hoegi fi fregia il petto della San-

ta Croce negl'Ordini Militari , tal volta

più per interefle, ò vanità, che per fegui-

re i Santi Inftituti di quelli
.^

Si trattennero per qualch'anno tanto 1

*£?£ Templari , quanto gl'Hofpitalieri in Ci-

°Pro - prò , con Iperanza di ritornare nella So-

ria , le i Prencipi Chriltiani fi follerò ri-

dotti ad vna vnione tra loro . Stabiliro-

no per conceifione Regia la loro Refiden-

za nella Città di Limilsò , fortificandola

a proprie fpelè di valide mura, e di copio-

fe munizioni . Ma perche nelle riuoluzio-

ni di quella Corte promofle da Henrico
RiuoluIioni

figliuolo del Rè contro al iuo genitore, di q«"»

fi perfuafe quelli , che i Caualieri fauo-
CoFte *

riflero la parte del Prencipe , prin-

cipiò con elfi loro pratticare alcuna ama-
rezza . Quindi gl'Hoipitalieri s'accinfero Cauaii«ri

al paflagsio nell'Ilota di Rodi , che feli- H°<t»"ii«'
* CD 3 pattano in

cernente iortironoj e li Templari tralpor- Rodi,

tarono la loro Sede nella Città di Parigi
in
£"£''"

nella Francia, in cui conferuauano il ner-

uo maggiore delle rendite loro : calami-

ta , che tirò fopra quella Milizia l'vltima

deflazione . Non ceflauano però queiìi

Caualieri , d* elTercitarfi continuamente

contra degl'inimici del Chriftianefimo, co-

me che conferuauano ancora il dominio

di due Ifole , e diuerfe Città nella Mo-
rea . L'anno 1306. nel pafTaggio, ch'egli-

[lli' àe

no fecero per Francia ftabilirono vna Le-
Jo
tmP|ari

di

ga con Carlo II. Rè di Napoli , e forma- Napoli.

ta vna grolla armata , il Rè diede il co-

mando a Rogiero Caualiere Templare ,

huomo di Angolare fperienza ; il quale,

affittito dai Caualieri dell'Ordine fuo , ve- Jg**^
leggio verfo la Grecia contro dei Salma- «L*

tici , e prefe gloriofamente TefTalonica :

voltò poi la nauigazione per le coite Ma-
ritime del Pelopponefo, per la Tracia , e

Ì'EIeiponto,doue approdando i Caualieri conqmiu.

Templari, non giungeuano, chenonfog-

giogafiero quei ribelli della Santa Chiefa :

così che ritornarono pofeia trionfanti con

richilTìme , ed immenie depredazioni , por-

tandofi nella Francia,

Il Pontefice Clemente V. che all' hora
t v

ciemfn -

fofteneua il comando di Santa Chiefa,
e

edificato dalle azzioni di quefti Athleti

diChrifto, s'accefe di Santo Zelo, e s'ac-

cinfe a riunire vna Croceata contra de' intima i»

Saraceni : lignificò ai Prencipi per lette- ££*„,.
re circolari la pia fua intenzione , e che dotra de

haueua deftinato Himberto Bianco Gran TcmPlan -

Priore del Tempio in Auernia co" iuoi Ca-

ualieri vnitamente, con Pietro diLugres

di Marfiglia condottieri di quella . Si

raccolfero i Caualieri , s'ammaliarono foU

dati, ma tutto riuici vano per li riguardi sani»;

Politici de' Prencipi.

Conferuaua la Religione dei Templari 1507-

copiofiflìme rendite , al termine di due n^ofedeìto

millioni annuali , oltre le Commende al J^i>g'°>>e -

numero di quattro-mille ; e lolo l'Hofpi-

tale , ò Conuento principale , che fi no-

minaua del Tempio , eifigeua d'annua
entra-
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entrata cento feffanta- mille ducati . Le
akefe troppo eminenti minacciano più

violenti le cadute . Chi non gode IaSo-

uranità indipendente del Dominio , fé fi

conferua nei confini della moderazione,

la mantiene più fìcura.

Le riferite opulenze dell'Ordine riufei-

rono troppo ad elfo nociue ; poiché con

cauia occulta non didìmile punto ali at-

tratiua dell'Ambra con la paglia , furo-

no badanti ad attrahere fopra di loro

l'inuidia dei Primari della Francia . Cosi
accade nelle profperità , perche non man-
cano chi le opugna : la fortuna più ri-

dente è la più incollante ; il poco , e'i

troppo fono le deflazioni degli Stati .

Male forleriua Filippo, che il Gran Mae-
ftro,il quale all'horaera Fra Giacomo dei

Signori di M ìlay nella Borgogna, folte-

nelfe con tanta pompa il Magidrato di

queir Eccelfa Milizia ; com'egli fplendi-

diffirnamente fi trattaua , e da' Caual ie-

ri con pari sfarzo era corteggiato : onde
dicono gl'Auttori , che nella Maedà la

fua Corte quali gareggiatfe con quella

della Corona di Francia . E :

periglioia la

competenza coi Grandi , che pofledono

Vigore più potente; perche in fine chi non
ha forze adolute , ò è obligato a dipen-

dere , ò conuiene foccombere . La flori-

dezza degli Stati muita chi da vicino la

Vagheggia , ad abbracciarla ; né così fa-

cilmente lafcia gl'abbracciamenti di quel-

la , perche é troppo dilerreuole linreref-

fe della Politica . Eccoci a gl'vltimi pe-

riodi della grandezza dell'Ordine de' Tem-
plari , che per edere giunro all'auge fu-

premo della felicità, s'aproflìmò alla mu-
tazione , ma per meglio dire al precipi-

zio . Nella relazione di quefto, altro non
fi compilerà, fc non le memorie Hidori-

che publicate dagli Scrittori di più na-

zioni , per punto non alterare la verità

da quedi raguagliata ; né fare parto dell'

Auttore delia pieiente quello, che è na-

to perfetto degl'altri . Portano d nque
eglino , che la grandezza di queda Reli-

gione Militare fi folle refe cosi formida-

bile per le proprie opulenze, che nonio-
Io nelle vilcere del Regno di Francia , e

nella della Città Regia di Parigi, ma per

tutti li Regni de' Chrtftiaoi pofledeile

Terre , Fortezze , Vaflalli , e ludditi ;

che cosi grande, e Sourano Dominio ren-

GehSaài ^e,,e &raue gelofia a Filippo il Bello all'

Hippa rc hora Regnante delle Gallie ; e che per

capo di ragione di Stato egli amalTe , ò

Di lui incli-

nazione.

Clemente V.

Pontefice a
lui obli cate.

Impefizione
f»pra i beni
dell Ordi ne.

Ijoy.

Gran Mae-
itro» e Caua-
lieri s'op-

pongono .

di Francia.

l'arbitrio fopra di quel Prencipato , ò la

deflolazione di eflo,per rendere più ficu-

ro il proprio Soglio . Ma quanro gii

riulciua impoflìbiie conlèguire il primo a
cagione della di lui grande eftenfione ne-
gli Stati d'altri Regi , e Prencipi , e per
ripugnanza delle Codituzioni,altresis'ap-
plicade a procurare la feconda . Era all'

hora Pontefice Clemente V. di Nazione
della Gualcogna, nonfolofudditodiquel
Rè , ma per la di lui ardenza eflaltato

al Soglio Papale : e come che egli ne fa-
celle priua di quello Roma per arrichirne
la Francia,- cosi non gli fofle difficile d'ot-
tenere il defìderato politico fine . Fallì-
bile Clemente all'impreilìone , viuace Fi-
lippo ad imprimere ; in lemma anco i

Grandi foggiacciono alle paffioni

.

Da vna pelante impofizione fatta por-
re dal Rè l'opra 1 beni della Religione, fi

refero più euidenri le fino all'hora apalia-

te amarezze . 11 Gran Maeitro quereia-
uafì d'efpretfa violazione de' Priuilegi, per
li quali godeua l'immunità , ed eiienzio-

ne . Prele egli con tanto vigore la difela

di tale prerogarma , che icordatofi l'ede-

re di Vaflallo , s'oppole gagliardamente
alle Regie deliberazioni : al confronto de'
Sourani perifeono le niloluzioni, che non
fono bilanciate dal prudente rifledo, all'

edito ò dell' vtile , ò del precipizio . In-

trapreie con troppo vigore a iodenere la

difficolrà della materia ; perche doue è
nfloluta la volontà de' Prencipi, di rado
hanno luogo le oppofizioni de' Sospetti.
I Caualieri (ècondauano il gemo delGran
Maeitro , e i Vaflalli applaudiuano alla

loro codanza ; ficche nella parte della

Città di Parigi chiamata le Paludi, confi- Tumultua-

nante al Palaggio, e Chiefa de' Tempia- kSX*
ri, dou'eglino teneuano grande auttorità,
fi cagionò vna feorretta rumultuazionedi
popolo : ed ecco tramutata in crime di
Jela Maedà ciò , che prima era fondato
fopra la baie della giuftizia . L'inaipetta-
to auucnimenro , m luogo di conciliare
all'Ordine, com'era di lui Icruigio , l'affetto

della Corte concitò contro alTo fteflo l'in-

dignazione del Sourano , e degl'Ottimati
della Regia . Guai a chi non sa modera-
re le prerenfioni anco partorite dall'equi-

tà , e procura d' opporli alla ragione di
Srato maneggiata dai Prencipi

; poiché i

riguardi non hanno luogo doue lignoreg-
gia l'inrerefic di dominare . Quindi prin-
cipiò la mole delle machine per atterrare
quella potenza, che pareua formade ani-

tra-

Indignazio-
ne del Rè , e
della Corte.-
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Re! puniti

dal Gran
Maeftro tra-

mano infilile

I contro atut-

ta la Reli-

gione

toro «JUC

«He,

Altri Capi

d' imputa-

zioni .

Filippomal
coniìgliato

ila' Miniftri

mtereffati

.

trapofto alle voglie Reali . Si ritrouaua-

no condennati a perpetuo carcere dal

Gran Maeftro, e fuo Confeglio, il Prio-

re di Monfalcone in Tolofa reo d'inique

fceleraggini , ed herefie, e Fra Naffo dei

Fiorentini conuinto di nefande fozzure .

Quelli non trouando più fperanza d'vfci-

re da quelle miferie , riccorfero con me-

moriali al Rè Filippo , e fecondando for-

fè la di lui inclinazione, propofero di ri-

uelare reità confìderabili di quella glorio-

fa Milizia , per le quali Sua Maeftà s'ha-

urebbe potuto impadronire di tutti li di

lei beni . Grand' inuito anco a gl'animi

più pacati è l'allettamento di rileuanti

vantaggi . Così puniti delle proprie de-

linquenze quei due , traboccarono in mag-

giori , per vendicarli contra della giuftì-

zia . Quando la prauità d'vn'animo fi ve-

de corretta , più tofto precipita in mag-

giori enormità contra di chi la frena

,

che abbandonare il cale intraprefo delle

fue dannate operazioni . Non fu fpiace-

uole il raccordo a quel Grande, che par-

ile amatte d'hauere motiui l'ufficienti per

ridurfi all'affato , e all'abbattimento di

quella gran Rocca . Inclinò pertanto alle

propofizioni di quegl' indegni ,• onde gli

•fu efpofta da loro vna querella ( a det-

to di Paolo Emilio Veronefe ) che la Re-

ligione per le lecrete intelligenze tenute

cogl'infedeli , haueua cagionata la cadu-

ta del Dominio Chriftiano nella Soria: e

che il Gran Maedro , e tutti li Religiofi

Caualieri erano macchiati d'herelìa , e

d'infiniti peccati , e vizi) . Quelli furono

i primi femi di peruerfità gettati da quei

due perfidi matricidi contro quella Mili-

zia : e come le accufe in mano d'vn giu-

dice offefo fono tant'Idre , che moltipli-

cano i capi loro più venefici ^ al giungere

in mano dei Regi) Miniftri diramarono in

Capi Maggiori . Fu imputato al Gran

Maeftro , e Caualieri dell'Ordine ,• che

haueflero declinato in Idolatria, cheha-

ueffero abiurato il nome Chriftiano; fcher-

nita, e confputata l'immagine del Salda-

tore ; formato vn'Idolo con crini creipi

d'oro di bel fembiante adorandolo , e

porgendogli preci per la felicità , ed

afluenza di ricchezze,- e finalmente, che

cadeflero continuamente in vna ^^
habituata di vizij nefandi . Non fu diffi-

cile al Rè Filippo di predare orecchio a

cotante impofture : conciofiache ( per quel-

lo riferifee Sant'Antonino nella parte 3.

tit. 2 1 . §. 3. e con eflb gl'Annali Ecclefia-

ftici del Bzouio, e del Rainaldi ) egli era

affittito da' Miniftri , e Confultori di mal

genio , e dagl'Hiftorici notati di calunia-

tori, tratti da vn'interefìatiflìma auidi-

tà , ed auarizia . E come quefti a loro

configlio fi lafciò indurre a procedere con-

tro alla buona memoria di Bonifazio Vili.

Sommo Pontefice , tentando , che Cle-

mente lo facefle cancellare dal Cattalogo

de' Vicari) di Chrifto, e comandaffe,che

le offa di quello redaflero incendiate ; e

le loro ceneri fparfe al vento per l'impu-

tazione da quelli adottatagli di Hereti-

co, e machiato d'infiniti altri vizij,- con

pari facilità , fcriuono, s'obligafte proua- c0ntr

p
o
r0"je

re le impofture , e proponefle la giuftifi- Templari,

cazionedi quanto haueua adottato a' Ca-

ualieri del Tempio . Sopra le pedate d'vn

Grande, ò buone, ò ree che fiano , v'è

fempre chi impronta l'orme della fua ma-

la inclinazione , ed ha egli chi legue il

fuo ettempio a condotta dell'interette . E*

quefti vn Bucefalo si sfrenato , che fè'I

Prencipe qual'Alettandro non lo frena , ha

per confine delle fue cariere il precipizio

di chi lo caualca ; perche molti hanno

per Angolare azzione facrificare il nome

de' Regi alle cenfure de' poderi , purché

ne ricauino l'vtile loro.

Soddotto dunque Filippo , e dai mal- Memoriale

contenti, e da' cattiui Confìglieri, auua- *$£&J
l

loro in tal maniera l'accufe , che fpedi contro ai

col mezzo del fuo Ambafciatore al Pon- Teni Plan>

tefice , il quale rifiedeua nella Città di

Poitiers, vn lungo Memoriale, fopra cui

parue, che le imputazioni, e le condan-

ne feguittero ad vnoftefto momento . Poi-

che Clemente non potendo icanfarlì dal-

le iterate iftanze di quel Rè nella grauità

della materia, venne in opinione di ordi-

nare , che nella Francia reftattero confi-

date le rendite tutte della Religione; che

i Caualieri follerò carcerati , e contro a

loro lì procedette pervia d'inquifizione.

Celere fu Pettccuzione del Decreto nella

Francia , perche iui era defiderato: e fé

bene fu generale per l'Europa , nell'altre

parti non incontrò così felice l'obedien-

za . Reftò dunque carcerato il Gran Mae- Cran Mae-

ftro Fra Giacomo di Moley con feftanta ?™.
c*rce-

Caualieri de' Maggiori, e più auttoreuo-

li ,
ponendoli in ofeuriffime prigioni il

giorno 13. Ottobre 1308. ed altri auuifa- «s*

ti del periglio, che a loro fopraftaua , fi

diedero alla fuga . Fulminarono i Mini-

ftri del Rè a porre le mani fopra i tefori

dell'Ordine, impadronendo!! etti di varie,

Ss e pie-
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e preciofilTìme gioie, mobili , fupelletili,

lcritture, ed ogn'altra cofa , Spogliando-
ne i Conuenti, e le Cale.

inquifixio- 9rd»nòil Pontefice agli (limoli conti-
ne , e Pro- nui che riceueua da' Sinodi Prouinciali

ZcìuZZ* ciòpreciiàmcnteconuocati, fidiucnil-
Je agl'eflami , e alle formazioni de' Pro-
cedi , Furono inuentati i più atroci tor-
menti ( a detto degl'Autrori ) che mai
s'vdiffero lotto alla Gentilità , per ridur-
re a colpi d'elfi più mole la coftanza degl*
innocenti , Quiui fi atterriua con la cru-
deltà de' Supplici/, iui con la moltiplicità
di teftimonij facili a deporre ; perche il

gouerno l'aggradiua, onde concorlero al

numero didoi-mila contra de' Cauaiieri.
Per vna parte l'effortazioni al pentimen-
to con la prometta del perdono, per l'al-

tra le minaccie d'horridiffime pene com-
batteuano l'animo berfagliato de' prigio-
nieri; tra' quali ( viene fcritto ) che va-
ri) confettassero parte de' delitti imputa-
ti , come Fra Gio: Formelleo Capellano
dell'Ordine , Fra Gio: Tramulloio Sotto-
priore della Cala del Tempio in Parigi

,
Fra Guido Delfino di Vienna, eFràGio-
uanni di Nouella . Di quefti i Miniftri
Regij , e i Ponteficij fi feruirono per te-

stimoni)' più validi a conuincere gl'altri ,•

i quali nel fuoco più ardente dei tormen-
ti, difefero la ferma loro profeftione del-

&!*££ la
.
Santa Religione Cattolica Romana, ma

t.gione cac giudicati conuinti per la depofizione di

''Ts.'o. tanti teftimonij; l'anno 13 io. doppo Iun-
conuint;

. g carcere , furono confignati al braefq
Secolare de' Regij . Eglino però rihauuti

dalla laffezza cagionatagli dai difaftri fof-

Riproteft?
fari \ guanto f« deporto, e quanto nell'

de'cau'ajic.
5
acerbità dei dolori haueuanoforzatamen-

"• te confettato , al numero di cinquanta,-
altri dicono cinquantafei, ed altri Settan-
ta, negarono apertamente , come depo-
fizione fomentata , e fubornata nei tefti-

monij , e da loro eftorta con la violenza
d'atroci dilacerazioni fatte dei loro cor-
pi ,• ritornando a riproteftarfi vigorofa-
mente , d' hauere Sempre profettata , e
che tuttauia profettauano la Santa Fede
Apoftolica di Chrifto Signor Noftro .

Quello fu motiuo maggiore all'eftecuzio-

ne del fupplicio ; quindi a' 9. del mele di

Maggio nel giorno di martedì , folenmtà
de' Santi Nereo, ed Achille vennero con-
dotti al piano di Sant' Antonio , e San
Luigi fuori delle mura della Citta , e le-

suppiicio gato ogn'vno feparatamente ad vn palo
ck.cauau fopra catafte di legne , furono dati alle

Hifioria di tutti gì' Ordini

fiamme . Non fu cuore , che non s'inte-

nerirle a quelì'horrendofpettacolo,e qui-
ui pure prouarono gl'vltimi aftaln per ri-

durli a confeiTare ciò , che la iua con-
feienza né meno concepì ( per quello ,

che continuamente protestarono
) poi-

che da' più affettuosi amici, da' più Stret-

ti parenti veniuano amoniti , perluafi , e Loro c°nin -

Scongiurati a confeilare d'efiere incori! nei"'
mancamenti adoflati , con Sicurezza del
perdono, e di faluare la vita . Quefti all'

incontro raffinando tra quelle fiamme l'o-

ro preciofo della loro coftanza , non ri-

Jpofero altro con Sonora efclamazione fi-

no che puotero Spirare il fiato , Se non
inuocare il nome del Saluatore , della
Gloriola Madre , e Regina dei Cieli , dei
Santi tutti del Paradilo , perche fi de-
gnaSTero dare loro fortezza a Sostenere
quel martino : nel quale non celiarono
di riproteftarfi , che moriuano confettan-

do , e profeflando la Cattolica Religione
**"'"'

del Redentore del Mondo , e i Riti della
Santa Chiefa Romana; abiurando quanto
violentemente a forza de' tormenti fu fat-

to loro confeSTare delle imposture oppo-
ste, nelle quali Spirauano innocentemen-
te . Così Martin dei noftn Secoli vola-
rono a vita più Sicura . Nello ih fio mele Altri none;

furono Seguiti da altri noue, che nel Con-
cilio Prouinciale celebrato in Siluancrto
per l'Arciuefcouo di Rems, e lufraganei,
erano flati confignati alla Corte Secola-
re ,• dalla quale reftarono condannati al

fuoco , perche pubicamente fi protefta-
uano d'haucre depofto il fallo, ò per for-

za , ò per timore dell'acerbità dei tor-
menti,

Di quello Procefib Spedì il Pontefice '»«:

gre/Templari per tutta l'Europa . L'Atei-SS5
uefeouo di Pifa fu inuiato nella Lombar- 1,EuroPa-

dia , nella ToScana , nell' liti ia , ed in

Dalmazia, contro ai Templari, r,è pun-
to potè rileuare contro a quei Cauaiieri
Sopra l'addoflate quei eie . Nella Città di In i"i;*in-

Bologna fulminò il Sinodo con le inqui-
"°"nti *

fizioni , cogl' effami , con le cenfure , e
coi rigori maggiori delle Leg^i Canoni-
che; né giunle a far conftare'vn minimo
indizio di reità fopra degl'imputati. Nel- Neii.cer.

la Germania il Sinodo di Magonza capi- «n"i
a

.

in" "

tò alle più rigide procedure per rileuare
la venta , e furono ritrouan più che in-

nocenti quei guerrieri di Chrifto . L'Ar-
ciueicouo di Treueri formò ftrettiffimi

Proceffi , e dalle deposizioni , non Solo
apparì la purità della vita de' Templari;

ma
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ijn.
Nella Cadi,
glia,(Leon.

Concilio di

Salamanca

.

Decreta i

Templari
innocenti

.

In Aragona ,

e Catalo-
gna .

Rfrtiftono

armati.

ma nel primo per quaranta , nel fecondo

per fetranta teltimonij , rutti maggiori

d'ogni cccczzione, rifplendè all'incontro

vna lomma pietà, e Religione dei fortu-

mi loro . L' Arciueicouo di Magdeburg

ieguì gl'Ordini Ponteficij , e le formali-

tà degl'altri Prelati della Germania , e

rileuò vn' innocenza di vita praticata

da' Caml ieri Templari . L'anno i?u.
ordinò Clemente a Confaluo Arciueico-

uo di Toledo , perche pratticalle i mede-

fimi rigori d'inqjifizione conrra de' Ca-

ualieri nella Caviglia : egli conuocato il

Concilio Prouinciale dei più accreditati,

ed efperimentati Dottori Roderico di

Compoftelia , Gio: d'Olifippo , Vafquez

d'idin , Confaluo di Zamora , Pietro A-

bulenle , Gio: Todenfe , A'.fonfo Attre-

fuenie, e Gu>: Luchenfe . Auantiaque-

fti venerabili Soggetti fipreientaronoper

ordine del Rè di Gattiglia , e Leone Al-

fonso XIL tutti i Caualieri , che nei di

lui Regni fi ritrouauano fotto al Vice-

Gran Maeftro Roderico luas ^volonta-

riamente ponendofi nelle carceri . Si ce-

lebrò il Concilio in Salamanca , e fu ri-

cercato il Gran Maeftro di San Giacomo

ad interuenirui , ma gli parue più pro-

pi io non farlo . Quiui s'elTaminarono te-

tti cnonij , fi conftituirono i fuppofti rei,

fi compilarono i termini , fi diicufle la

Caula , né pure apparue contralcgno di

colpa , ombra di reità contro a* Caualie-

ri querelati: onde con lolenne, e forma-

le Sentenza Canonica, e con rigore di ra-

gione fu terminato da quel celebre Con-

cilio, che i Caualieri Templari follerò in-

nocenti , ed incolpcuoli d'ogni impoftura

loro addoflata . Pallate in Aragona , e

Cattalogna le CommiiTìoni Pontefice a'

danni de' medefimi Caualieri , i quali

( perche pareua loro, che il Rè D. Gia-

como II. fi dimoftratte non meno inclina-

to alla depreflìone ) fpauentati dal fune-

Ilo auuenimento acuduto nella Città di

Parigi, fi inoltrarono renitenti a compa-

rire nella Inquifizione Generale di quei Re-

gni direttada Fra Gio: Longherico dell'Or-

dine de' Predicatori , auanti al quale per

Mandato Regio erano flati citati : onde

ne auuenne, che irritato il Rè, coman-

dò , che tutti fottero prefi . Eglino pe-

rò, chediciòdubitauano, riffoliero fpar-

gere il fangue in vna gloriola difela con-

tro alle machine a* danni loro promolTe ;

e fortificatili nelle Commende , che pof
:

ledeuano nella Serra , ò Montagna di

Cantauia , iui attediati dall'armi Regie, combat
fi lparfe molto ianeue dall'vna , e l"a;tra ment" "»*

/-\ J f > t> 1 n 1
Cauaneriie

parte . Quando Fra Bartolomeo Belms Reg.j.

Luogotenente del GranMaeltro, e Com-
mendatore del Cartello di Monlone , he-

roicamente in erto difendendoli , relo hor-

mai ftmeo di tanta perlecuzione, lagnof-

fi col Pontefice delle ftrane calamita nel-

le quali dai Regij erano ridotti con dan
no , ed vltimo efterminio di cosi nobile

Religione ; iupplicandolo , che ripara/Te

hormai alle falie accufe degl'emuli , i

fondamenti delle quali già rcttauano co-

nofeiuti dal Mondo tutto : come all'in-

contro altresì era noto all'vniuerfo quan-

to i Caualieri di quell'Ordine haueuano
operato in feruizio della Santa Fede in

Terra Santa , quanto fangue haueuano
fparfo continuamente nell'Egitto ,

quan-

ti Martiri haueuano faenficati al nome
Chnftiano, così nei combattimenti, co-

me nelle fchiauirù de' Soldani d'Egitto,

e decapitati , e coftretti al giogo ìeruile

d'vn'afpra catena , ed infiniti altri tor-

menti più torto , che nnegzre la Santa

Fede Cattolica . Che finalmente le ha-

ueuano apparenza di venta le colpe dei

condennati nella Francia , come partico-

lari erano gl'ecceflì , non doueflero ertere

vniucrfali i caftighi . Ma refe vane tutte

le difefe dell'armi, e quelle della penna,

fìi di neceflìtà , che cedeflcro alla forza

Reale : e perche nulla contro d'elfi con-

ftaua delle calunnie promoile, fu rimetto

il Procerto al Pontefice per affettato au-

tentico dell'innocenza dì quei perleguita-

ti Caualieri . Cosi kcc Fra Raimondo
Arciueicouo di Valenza, luccetto Inquifi-

tore Generale di quel Regno deputato al-

la formazione del Procc-flo

.

Ecco la Caula della nobile Religione

del Tempio difeuffa per tutro il Mondo :

lolo nella Francia conftarono le reità ,

quanto più patente fi publicò per tutto

l'innocenza ; onde è forza confeisare ,

che da iui lolo vfcifsero cotante moltruo-

fità .

Ma perche la Tragedia non haueua per

anco terminata la chiufa , tanto valle

l'imprettione pretto del PonteficeClemen-

te V. che le bene il mancamento appari-

ua particolare nelle Galhe , lo ridurte a

fulminare vniuerfale il fupplicio . L'anno

dunque 13 1 2. a' 2 1 . del mele di Marzo,gior- 1»».

no del Giouedì Santo , fu conuocato dal

Pontefice vn Sacro Conciftoro di Cardi- ì/cIUì^.

nali : quiui fi diicufle la Caufa, filqui- Ji -

Ss 2 tinia-
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tiniarono quanti Procedi erano pimenti-

ti da tutte le parti d'Europa , rè fi tro-

no fondamento, che perfuadette il Con-

NuIIa ^cre . ciftoro de' Cardinali a decretare contra
ta cmtro ai- quella Religione : il che però qon deue

ie.
Rc ' ,gl0

' punto recare di merauiglia
; poiché do-

ue erano auttorizate l'accufe, fui fi face-

uano apparire i mancamenti contro de'

particolari ; ma doue difinterefiatamen-

tc , e lenza paffione fi effaminò la veri-

tà , il tutto conilo dmerfo dall' impo-

fture .

Riferirono gl'Hiftorici , che il Rè Fran-

co ftimola(Ie il Pontefice a douere impri-

mere , e leuarc dal Mondo quel degno
Ordine Militare , capitando egli fletto a

farne le ìftanze pretto Clemente V. E per

maggiormente ftringerlo ai fuoi voleri

,

conduceiTc feco Carlo fuo fratello , e i

propri) figliuoli Lodouico Rè di Nauarra,

Filippo , e Carlo . Gran violenza delle

palfioni dell'animo , che giungono a do-

minare dei cuori più nobili , e degl'affet-

ti degl'animi più eminenti ! Che il Pon-
tefice tutto face/Te , perche il Concilio

di Vienna da sé decretatte quella catta-

zionc, ma che quei Santi Padri non vi fi

perfuadettero, per non hauere fondamen-
ti valeuoli : che il Rè dall'altra parte col

fratello, e i figliuoli non cettaflero con le

protette , cogli (limoli , e con le minac-

ele ancora di berfagliarlo , da che fi rif-

folueffe di conuocare il riferito Concifto-

ro , ed in eflb egli folo , non concorren-

ti i Cardinali, publicafTe vna prouifione,

non condanna , ò fentenza , contra della

Milizia de' Templari . E pure ancora il

Ré non fi voi fé acquetare, ma infiftette,

che foffe publicata nel Concilio di Vien-
na , dou' egli coi riferiti Prencipi inter-

uennero per dare più vigore all' informe
prouifione . Quale fi fotte la verità , fia

rimeda alla relazione degli Scrittori . In

quefti fi ritroua , che l'anno 13 12. a' 3.

del mele d'Aprile , nella feconda Seffio-
sop«fl!«i« ne del Concilio reità promulgato l'Edi t-

dcJl' Ordine J ti I • i

r
!

S
,

de Tempia- to ; dalla lettura del quale ogn vno co-
"• nobbe , che il Pontefice fi compiacque,

che il Mondo intendefie con quale repu

gnarza di cuore lo hauefle publicato . E
perche il Lettore habbia l'intiero del fat-

to , pare neceflario in cafo così rileuante

quiui inferirlo come flà regiftrato negl'

Annali Ecclefiaftici all'anno 1312. n.^,
ommeffa l'enunciatiua .

Cum gratti cordis amaritudine , & do-

lore , non per modum definitiua fen-

tni

tenfia ; ehm eam fuper hoc fecundkm
irquifitiones ,

Ò* procejfus pradiclos

ma pojfeimts fere de iure
, fed per

yiam prouijìoms , & Ord'natior.is A-
poftolica prafatum quondam Templi

Ordinem , ac eius Jlatum , babitum

atqne nomen fufiulimus , remoutmus ,

& cajfaul,nus , as perpetua prohibitio-

ni Jubtecimus , Saprò Concilio apro-

bante , perfonas-, & bona eiufdem Or-
dina ordinationi , & di/pojìtioni Se-

dis Apofiolica referuantes &c.
Dat. Vunna II. Non. May an. VII. Pont.

Cosi furono chiufi 1 periodi alle grandez-
ze di quelita eccella Milizia.

Reftauano ancora preferuati dalle fiam-

ma il Gran Maeftro Fra Giacomo di Mo-
ley , che bau ma tenuto alla Santa Fonte
vn figliuolo del Rè , il fratello del Delfi-

no di Vienna , F;à Vgo di PeralcU , ed
yn'aluo dei più riguardcuoli Priori , che
era flato Teforicre del Rè , e ritteruati al

Pontefice furono a quello condotti nella

Città di Lione , doppo vna dunffìma car-

cerazione di cinqtse anni, nel 13 13. Qui- u'3«

ui fi principiò a catechizarli con le corte-

fi lufinghe di buone fperanze d'vn totale

perdono , fé confeffauano d' hauer com-
mette l'adoffate imputazioni ; e con tanta
efficacia fu fatto , che il pouero Gran £™\ e

M*£
Maeftro , per altro d'animo folleuato, ?"«** p*
ma dai ftrapazzi della prigionia ridotto kaln p°«l

quafi all'vltimo della vita. , fi lafciò in-
dcll"«ufe

«

cautamente perfuadere a confefiare par-

te delle opofte acute . Hauuto riguar-

do alla condizione del venerabile Sogget-
to fu concertato , attefa la confettinone,

e pentimento dei trafeorfi, di rimetterlo Forcone

in libertà, con vna falutarc penitenza af-£
u^'"

bf"
fieme coi riferiti fuoi tre Priori . A tale " re -

effetto furono fpediti in Parigi , doue da
due Cardinali a Latere pubicamente fi

faceuano leggere le loro colpe nella Chie-
fa di Noftra Signora . AH' vdire di tali

enormità il Gran Maeftro, che cogl'altri

fi ntrouaua inginocchiato foprad'vn'emi-
nentc Pergamo, non potendo la fuacon-
feienza aggiultarfi ai rimproueri di tanti

misfatti , leuoffi in piedi , e chiedendo
filenzio, e licenza di parlare, dille ad al-

ta voce , che falfe erano l' efpofizioni , ,^"","o-
conciofiache tutti li fuoi fratelli erano di neau-impu-

quelle innocenti , che la fua Religione
c"'om *

s'era fempre mantenuta illeia , e netta
d'ogni mancamento

, preferuandofi Cat-
tolica , e giufta , e che quanto haueua
egli deporto , gl'era flato fatto confetta-

re ,
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re , hor col terrore delle pene , hor con

le luiìnghe delle promette di libertà: che

s'egli haueua confettato d'etter incoribin

quegl'eccetti , ciò hauea fatto a perfua-

fione de' Sourani : e che per fottrarfì da

tante angufle perfecuzioni , nelle quali

moriua cento volte al momento fra 1 lan-

guori , e i tormenti , era inciampato a

confettare ciò, che né egli, ne i fuoiRe-

ligioiì giammai haueuano commetto , né

penfato . A tale protetta i Cardinali co-

gl'altri Prelati fecero dettìftere dalla let-

tura , e ritiratili col Rè trattarono fo-

pra la rittòiuzione da prenderli in quel

nuouo emergente . Riferifcono gl'Anna-

li Ecclefìattici , che fenz'altra auttorità

0™^™^ fe\ Concilio , del Pontefice , ò fuoi Le-
aliefiam»c^ ^

.

{ R
.

qq
,^ Minfftri y ò Curiali

del Confeglio , condannarono il Gran

Maeflro, e ì tre compagni alle fiamme.

Con animo allegro quel buon vecchio

afcoltò la Sentenza di morte , e replicò

ch'egli tutto contento l'incontraua cono-

feendofi d'eflere d'effa meriteuolc , non

perche giammai fotte incorfo in vn ben-

ché minimo de' misfatti opoftigli , ma
perche troppo facile li Iafciò persuadere

incendo dei a confettarlo falfamente , Così il Gran

ft»,ePri.

a

ri,Maeftro col fratello del Delfino , la vigi-

lia di San Gregorio Papa , giorno di lu-

nedì , nell'Iiola di Parigi , auanti la Re-

gia Sala, in veduta del Rè, eConlìglio,

che con liete pupille godeuano di quello

lpettacolo, furono incendiati . Dalle bo-

che di quelli non s'vdirono mai altre voci

,

che di dichiarare la loro Religione inno-

cente delle acufe, inuocare l'aiuto Cele-

fle in loro foccorfo, raccomandare l'ani-

me proprie alla protezzione del Creatore

Sourano , e di tutta la Corte Celefte :

fpirando gl'vltimi fiati nelle pietofe im-

plorazioni del nome di Dio Saluatore .

Due a^rm II Peralda , e 'l compagno atterriti dal

i. hd.cono.
fuppijao a loro pure preparato ricadero-

no nella ratificazione di quanto haueua-

no deporto, e Tettarono liberati.

Ma perche pretto l'Altiffimo non retta

tanStìT inuendicata la prauità dei malfatori,non

andò molto , che il Priore di Monfalco-

ne , e'1 NafFo indegni promotori , ed in-

ftigatori di quella iniquità , hebbero de-

gno il caftigo alle loro peruerfe machi-

ne . Imperoche polli in libertà, il primo ne

pagò il fio con vna morte repente, men-

dicando miferamente il vito , il fecondo

ritornando alla rilafiatezza dei vizi) ne-

fandi a lui connaturali , ftrozzato da vn

laccio retto incendiato . Qui non fermò
il corfo la Diuina vendetta , per quel-

lo raguagliano gl'Hiftorici . Riferifco-

no , che il Maeftro vdita la Sentenza del-
RimproueVl

la fua morte , rimproueratte il Pontefice dei Gran

di troppo procliue alle brame d'vn Rè di
Mae r0 *

lui nemico , e come di Sentenza ingiufta

s'appellaua al Tribunale delGrand'Iddio,-

pregando con le pupille languenti la Di-

uina Maeftà lì degnatte di obligarli am-
bidue a comparire auanti l'eterna lua pre-

lenza a render conto delle loro operazio-

ni cttercitate in quella Calila contro l'in-

nocenza dei Caualieri, e della Religione

tutta . Altri dicono, che fotte vn Caua-
liere dell'Ordine , mentre lo conduceua-

no al luplicio nella Città di Bordeos j il

quale rimprouerando il Rè , e'1 Pontefi-

ce dell' ingiullizia pratticata in quella

Caufa , citatte loro a darne conto al Som-
mo Creatore del Mondo nel termine d'vn'

anno . Comunque li fotte però, per que-

llo, ò per altro arcano d'Iddio , notano

gl'Àuttori , che il Pontefice mori l'anno

1314. a' 20. d'Aprile, il Rè Filippol'anno

13 13. ò fecondo altri 13 14. Il primo af-

falito da irreparabili dolori nelle vifeere,

nel Cartello di Maula sul fiume Roda-

no; e nel mentre lì celebraua il di lui fu-

nerale, attaccatoli '1 fuoco da vna facel-

lanel Feretro, s'incendiò la maggior par-

te del Cadauere . Hebbe la fepoltura nel-

la Chiefa di Santa Maria di Vzzefla ,

Terra di niun nome , e picciolo ricouero

d'vn Prencipe Capo della Chriftianità : le

di ci reliquie poi l'anno 1587. nelle ri-

uoluzioni della Francia foggiacquero alle

fiamme portate dagl'Heretici alì'hora do-

minanti . Ciò diede motiuo grande agli

Scrittori d'ofleruare l'auuemmento tragi-

co accaduto all'otta di quel Pontefice ,

pari a quello , che fu da lui fulminato

contra dei corpi dei poueri Templari .

Del fecondo, cioè Filippo, otteruano gì'

Hiftoriografì , che fé non fu preda delle

fiamme efteriori, fotte patto del fuoco in-

terno , che gli crucciaua l'animo con le

paflioni , nel vederfì machiare il fangue

gloriofo de' Franchi dalla fralezza di tre

Nuore: da che incendiato il cuore da vn

tormentofo cruccio , mentre procuraua

diuertirlì con la Caccia , retto infelice-

mente lacerato da vn Cingiale . Non Ve
Potenza in fomma nel Mondo , che poi-

fa fottrarfì dalla Giuftizia del Rè de' Re-

gi : e fé giungono i Grandi ad abbattere

le roche di moderata grandezza, confer-

ua il
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in il Cielo i fulmini, che hanno per ifco-

po il colpire l'eminenze maggiori

,

Fu l'opinione di molti Teologi, e Gran-
di ( a detto di Sant'Antonino ) con Ro-
berto Guanguino, Raffaele Vollaterano,
Gio; Villano , Gio: Azorio nel tomo dei
fuoi Morali , Gio: Bocaccio , ed altri ,

che quei poueri Caualieri monderò in-

nocenti, e che le imputazioni fodero ca*

lunnieauttorizate da quella potenza, non
ad altro fine , che per occupare i beni di

quella Religione , come forti nella Fran-
cia : e che molti Religiofi di fanta vita

,

che in quel Regno, e prefenti al martirio
fi ritrouarono , tanto conobbero l'inno-

cenza di quei Caualieri, che raccolte l'of-

la loro , diuotamente le rifleruarono , e
venerarono come di Santi Martiri. E va-
glia dire il vero, quel buon Pontefice nel-

la Bolla, ò Editto citato , non dice, che
l'Ordine fofie conuinto di tali reità ; ma
femplicemente fofpetto per li mancamen-
ti , nei quali furono neceffitati quei Ca-
ualieri a confeflare a forza di tormenti
d'eflere incori! : nelle materie però di Sta-
to, e Religione, anco l'ombre de'fofpet-

ti fi fanno corpi di delitti

.

Nella Spagna i beni variamente furono
applicati ad altre Religioni Militari , che
all'hora fioriuano di San Giouanni di Ro-
di, San Giacomo, Calatraua, ed Alcan-
tara . In Aragona furono vniti all'Ordi-

ne di San Giorgio di Montefa all'hora

principiato per tale cagione fotto gl'au-

fpicij di Giacomo II. Rè di quel Soglio ,

ini

alla cui imitazione Dionifio Rè di Porto"
gallo fondò , e dottò delle fterTe rendite,

quello di Crinito

.

Così terminò infauftamente queita Ec-
cella Milizia , che fu il terrore degl'infe-

deli , l'antemurale della Chriitianità , i

di cui Caualieri , a detto di Vitriaco,
furono così formidabili , e da' Maomet-
tani temuti, che vno poneua in Scompi-
glio mille barbari, dodici , dodici-mila,
intimoriti dal folo nome loro, chiaman-
doli Leoni nella Campagna , Agneli man-
fueti nella Cafa , Soldati tenibili nella
guerra , Monaci Heremiti nelle Chiefe,
ed horribili a' Saraceni . Che poi la loro
caduta prouenifle da giuda , od ingiufta
cagione , fi rimette al parere degl'Autto-
ri feguitati in quell'opra, e'1 giudizio della
loro Caufa al gl'ulto Rè de' Cieli j non ef-

fendo incombenza di chi fcriue (opra di ciò
l'argomentare ; poiché fé fu falla l'accula,

troppo vera fu la Sentenza: per altro poi
conuiene dire , che Iuslum efi quod Regi
videtur .

D'auantaggio non fomminiftrano le Sto-
rie di quefh deplorabile Tragedia

, per-
che al terminare di ella piacque anco alla

ragione di Stato , che d'efla poco fofie

fentto . Non è però da ommettere vna
memoria della Religiofità in cui fi conte-
neua l'Initituto Militare di quello famofo
Ordine Equeltre: onde ad erudizione de'
curiofi è parlo quiui regiftrarne gli Statuti
vnica reliquia di tanta mole , che per la

troppa eminenza foggiacque ai precipizi)

.

STATATI , E CONSTITVZIONL DELL'ORDINE
EQUESTRE DE' CAVALIERI TEMPLARI.

Statuti , e
Regole de»

Caualieri

Templari.

Incipit prologus Regulae PauperumCom-
militonum Chrifti , Templique

Salomonis.

OMnibus in primis fermo nosler diri-

gitur , quicumque proprias voiunta-
te* /equi contemnunt , & fummo ac vero
Regi militare animi puritate cupiunt , vt
ubidienti* armaturam praclaram a/fumere,

intenti/fìma cura implendo praoptent , &
perfeuerando impleant . Hortamur itaque ,

qui v/que ntmc militìamfaccularem , in qua
Cbrislus non fuit caufa , féd folo humano
fauore amplexati eJHs : quatenus borum
vnitati , quos Dominus ex maffa perditio -

nis elegit , & ad defenfionem S. Ecclefa

gratuita pietate compofuh , vos /ociandos
perbumaniter

, feftinetis . Ante omnia au-
tem , quicumque es ò Chrifti miles , tam
fantiam conuerfationem eligens , te, profef-
ftonem tuam oportet puram adbibere , diti-

gentiam , ac firmam perfeuerantiam , qu<e

à Deo tam digna, /ancia , & fubltmìs effe

dignofeitur ; vt Jì purè , & per/eueranter
ob/eruetur inter militante*

, qui prò Cbri-
flo animas fuas dederunt

, fortem obtinere

mereberis . In ipfa namque refioruit , &
reuixit ordo militari*, qui defpeclo iuflhia
zelo , non pauperes aut Ecclefìas defenfa-
re , quod fuum erat : fed rapere , /polla-

re , interficere contendebant . Bene igitur

noh/cum agitur, quibus Dominus, & Sal-

vator
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wttor nojier Ie/us Chrijìus amicos fuos à

ciuitate Sancla in confinium Francia , ac

Burgundia diuexit , qui prò nojìra Jalutt ,

veraque fidei propagatile , non cejfant , ani-

masfuas boiliam Dea placentem offerre . Nos

ergo cum omni gratulatane , ac fraterna

ptetate precibufque Magiftri HVG0N1S , in

quo pradi£ia militia fumpjìtexordium.cum

Spiritu Sanfio intimante ex diuerfts vltra-

montana prouincia manjìonibus , infolemni-

tate S. Hilary , anno il 28. ab incarnato

Dei filio , ab inchoattone pradióla militi*

nono , ad Trecas , Deo Duce , in vnum

conuenimus, & modum , & obferuantiam

Ordinis Equejlris per Jìngula Capitala , ex

ore ipfitis pradiBi Magislri HVGONIS au-

dire meruimus , ac tuxta notitiam exigui-

tatis nojìra fcientia ,
quod nobis videbatur

bonum , & vtile , collaudauimus . Verum

enim vero ,
quod nobis videbatur abfur-

dum , omneque , quod in prafenti Concilio

nequit ejfe nobis memoraliter relatum , ac

computatum , non lenitate , /ed con/ulta

prouidentia , & dìfcretione venerabilis Pa-

tris nojìri Honorij , ac incliti Patriarchi

lerofolimitant Stephant fertilitate , ac ne*

cejjìtate , non ignari Orientalis Religioni's ,

necnon pauperum Commilitonum Cbrisli ,

con/ìlio communis Capituli vnanìmiter com>

mendauimus . Sana autem prorfus lìcet no-

jìri diBaminis auBoritate permaximus nu-

merus religio/orum Patrumqui in ilio Con-

cilio Diuìna admonitione conuenerunt, com-

mendati non debemus filenter tran/ire y quì-

bus videntibus , & veras fententias profe-

rentibus, ego Ioannes Michaelenfis-, prafen-

tis pagina , iujfu Concili) ac venerabilis

Abbatis Claraualenfìs , cui creditum acde-

bitum hoc erat , humilis fcriba effe Diuina

gratta merui.

Nomina Patrum Refidentium in

Concilio

.

gatus , Abbas Cisìercienjìs j Abbas Ponti-

macenjls , Abbas Trium Fontium , Abbas

S. Dionifi) de Rems , Abbas S. Stepbani de

Diu'wne , Abbas Molefmy fupra nominatus ,

Abbas Bernardus Claraualenfìs non defuit ,

cuius fentent'tam prafcripti libera voce col-

laudabant . Fuerunt autem Magijler Al-

bertus Kemenps , & Magijìer Fulgerius ,

ac complures ali/ , quos longum ejfet enu'

merare , Caterum vero de non litteratis

idoneum nobis videtur , vt tejìes amatores

veritatis adducantur in medium : Comes

TbeobalduS) Comefque Niuernenjìs , ac An-

dreas de Bandimento , intenùjfima cura ,

quod erat optimum , feruantes ; quod eis

videbatur abfurdum , vituperantes } in Con-

cilio fic ajjìjìebant . Ipfe vero Magijler mi-

litia Hugo nomine reuerà non defuit » Ò*

quofdam de fratribus fuis fecum habuit .

Verbi gratia Fratrem Codefridum , Fr.

Rorallum, Fr. Gaufridum Bifol , Fr.Pa-

ganum de Monte Dejìdery , Arcbembau-

dum de Monte Jlmano . IJìe vero Magi-

jler Hugo cum islis difcipulis modum , &
obferuantiam exigua inchoationis fui Mili-

taris Ordinis , qui ab il'lo ,
quidicit: EGO

PR1NCIP1VM , gVI ET LOgFOR VO-

BlSy fumpfit exordium: iuxta memoriafua

notitiamfupra nominatis Patribus intimans

.

Placuit itaque Concìlio, vt confìlium ibi li-

ma j & conjìderatione diuinarum Scriptu-

rarum diligenter examinatum; tamen cum

prouidentia Papa Romani , ac Patriarcha

Jerofolimitani , necnon Capituli ajfenfu, &
Pauperum Commilitonum Templi , quodeH

in Ierufalem , fcripto , commendaretur , ne

obliuioni traderetur, & inenodabiliterfer-

uaretur; vt reéìo curfu , ad fuum condì

-

torem , cuius dulcedo tam mei fuperat ,

vt ei comparatum velut abfynthium Jìt a-

marijjìmum , peruenire dìgnè mereantur :

prafìante, cui militant , & militare que-

ant , per infinita feculorum fecula . Amen

.

PRimus quidem refedit Matheus Alba-

nenfis Epijcopus S. R. E. Legatus ;

deinde Raynaldus Arcbiepifcopus RemenJis:

tertius Henricus Arcbiepifcopus Senouenfis;

deinde Coepifcopi eorum , Ranchedus Carno-

tenfts Epijcopus , Gojfenus Sueffonum Epi-

fcopus , Epifcopus Parifienfis , Epifcopus

TrecenJìs Praful Aurehanenfs , Epifcopus

Antiftodorenfis > Epifcopus Meldenfis , Epi-

fcopus CatalaunenJìs , Epifcopus Laudunen-

fis , Epifcopus Beluacenfis ,
-Abbas Vezela-

cenjìs, qui non multò pofi faclus ejl Lug-

dunenfis Arcbiepifcopus , ac S. -R. E. Le-

Regula Pauperum Commilitonum Templi

in Sancìa Ciuitate.

Qualiter Diuinum Officium audiant.

Caput I.

VOs quidem proprys voluptatibus ab-

renuntiantes > atque ali/ prò anima-

rum falute vobifeum ad terminum cum

equis , & armìs fummo Regi militantes ,

matutinas , & omne feruicium integrum ,

fecundum canonicam infittutionem , ac re-

gularium DoBorum Sanfta ciuitatis con-

fue-
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fuetudinem pia ac puro afféciu audire vni-

uerfaliter Jludeatis. Idcircò vobis , venera-

bile! fratres , maxime debettir ; & quiapra

fentis vita luce defpeèla, contemptoque ve-

Jirorum corporum cruciatu , fauientem mun-
dum prò Dei amore vile/cere perenniter

promijìjlis-j Diuino cibo refe ili , ac fattati ,& Dominicis praceptis eruditi , & firma-
ti » pofl myfierij Diuini confummationem
nulltts pauefcat ai pugnam , (ed paratus

Jìt ad coronam,

Quod,Orationes Dominicas fi audire ne-

quierint , dicent . Caput 1 1.

CJeterum fi aliquis frater negotio 0-
risntalis Ghr'ifiianìtatis forte remotus ,

quod fapius euenìffe , non iubitamus , &
prò tali abfentia , Dei feruitium non au-
dierit , prò matutinis tredecim orationes

Dominicas , ac prò Jìngulis horis feptem ,

fed prò Vefperis nouem dicere collaudamus ,

ac libera voce vnanimiter affirmamus . Iffi

etenim , in falutifero labore ita dirceli , non
poffunt accurrere bora competenti ad Dìuì-
num Offictum ; fed fi fieripotèfi , bora con-

finiate non pratereant ante injlitutum de-

bitum

.

Quidagendum prò patribus defunftis.

Caput III.

OVando vero quilibet fratrum rema-
nentium , morti ( qua nulli parcit )

impmdet, quod efi imponibile aufetri 3 Ca-

pellanus ac Clericus vobtfcum ad termi-

num caritatiuè fummo Sacerdoti fermenti-

bus , creditum Offictum , & Miffam fole-

mniter prò eius anima , Cbriflo animi pu-
ritate iubemus offerre . Fratres autem ibi

adfiantes , & in orationibus prò fratris de-

funcli falute pernoèlantes , centum oratio-

nes Dominicas , zfque ad diem feptimum

,

prò fratre defunèlo perfoluant : ab ilio die

quo eis obitus fratris denuntiatus fuerit ,

vfque ad pradiclum diem, centenarius nu-
merus perfeclionis integritatem cumfrater-
na obferuatione babeat . Adbuc nempè di-

urna ac mifericordiffima cantate depreca-

mur-i atque Paftorali aucloritate iubemus
;

vt quotidie, Jìcuti fratri in vicibus daba-
tur ì & debetur, ita quod efi neceffarium

fubftentationi buius vita in cibo , & potu
tantum , cuidam pauperi , ad quadragefi-
mum diem impendatur . Omnes entm alias

oblationes ( quas in morte fratrum , & in

Pafcbali folemnitate , caterifque folemnita-

tibus , Domino Pauperum Commìlìtonum
Cbnji fpo'tane* paupertas indiferetè red-
dere confueuerat ) omninò probibemus .

Capellani vicìum , & veftitum tantum
habeant. Caput IV.

ALias vero oblationes , & omnia eie-

mofynarum genera , quoquo moda
fiant Capellanis , vel alijs ai tempus tna-
nentibus , vnitati communis Qapituli red-
dere peruigili cura pracipimus . Seruitores
itaque Ecclejia vìclum , & vejitum fe-
cundum aucloritatem tantum habeant , &
nibil amplius babere prafumant ; nifi ma-
giari fponte caritatiuè dederint

.

De Militibus defuncìis, qui funt adter-
minum. Caput V.

SVnt namque Militesin domo Dei^Tem-
plique Sakmonis ad terminum miferi-

corditer nobifeum degentes ; vnde ineffabili

miferatìone vos rogamus , deprecamur , &
ad vltimum obnixè iubemus , vt interim
tremenda potefias ad vltimum diem aliquem
perduxerit-, diuino amore, ac fraterna pie-

tate feptem dies fubjientatìonis prò anima
eius quidam pauper babeat.

Vt nullus Frater remanens oblationem
faciat . Caput VI.

DEcreuimus , vt fupernè dicium eft ,

quoi nullus fratrum remanentium
aitam oblationem agere prafumat , fei die
nocluque mundo corde ;« fua profeffione
maneat; vt fapientiffimoprophetarum in hoc
equipollere valeat . Calicem lalutarisacci-
piam , & in morte mea mortem Domini
imitabor . ilaiaftcut Cbrijìus prò me ani-
mam fuam pofuit , ita & ego prò fratri-
bus animam ponerefumparatus : ecce com-
petentem oblationem, eccehofiiamviuentem

,

Deoque placentem.

De immoderata ftatione.

Caput VII.

OVòd autem auribus no/iris verijjìmus.

tefiis infonuit, viddicet immoderata
Jtatune , & fine menfura Jlando , Ditti-

num Officium vos audire ; ita fieri non
pracipimus , imo vituperamus : fed finito

Tfalmo-, & venite exultemus Domino &c.
cum Invitatorio , & Hymno omnes federe
tam fories , quàm debiles propter fcanda-

lum
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/«w euitandum nos iubemus . Vobts vero

rejìdentibus vnoquoque Ffalmo finito , in

recitatione Gloria Patri &c. /* fedibus ve-

jlris ad Altare fupphcando ob reuerentiam

Santta Trinitatis ; Sic etiam in recitatio-

ne Eitangelijy & ad Te Deum laudamus

&C. & per tota* Laudes dome finito Bc-

nedicamus Domino , fiare adferibimus ,

& tandem regulam in Matutinis Santt*

Maria tenere iubemus.

De refezione Conucntus.
Caput Vili.

IN vno quìdem Paiatto, /ed meliùs di-

citur Refettorio , communiter vos cibum

accipete credimus, vbi quando aliquid «*-

ceffurium fuerit ,
prò fìgnorum ignoranti»

,

leniter ac priuatim quarti* cportet « Si

omii tempore ,
qua vobis mctffaria funt ,

quarenda funt , cum omni humanitate, Ò"

fubiettior.e reuermùa potiùs ad menfam ,

ehm Aposloìus dicat : Panem tuum cum
iìlentio manduca : & Pfalmifi.i vos ani-

mare debet, dkens : Pofui ori meo cufto-

diam; idejì, apud me dcliberaui, vtnon

deielinquerem,-/^, lingua j idtfi cufto^

diui osmeum, ne male loquerer,

DeLe&ione. Caput IX.

IN prandio , & ecena femper fìt fantta

LeElio recitata . Si Domnum dtlgi-

mus , falutifera eius verba atque praeepta ,

ìntentijfìma. aure defidtrare dtbimus ," le-

ttor autem Lettionum , vos indieat ft/en-

tium .

De Carnis refezione

.

Caput X.

IN hebdomada namque, nifi Natalìs dies

Domini , vel Pafcba , vtl fefiìum Sae-

tta Maria , aut omnium Santtorum ! uè-

turiti vobis ter refettio Carnis /ufficiai ;

quia ajjueta Carnis comejtio , intel/igitur

bonorofa corruptio corporum . Si vero in

die wiartis tale ieiunium tuenerit , vt efus

carnium retrahatur , in crasltno abundan*

ter vobis impendatur . Die autem Domi.

meo, omnibus militibus remanentibus , nee-

non CapeQanis , duo fercula in honorem S.

Refurrettioms impendi bonum , & idoneum

indubitznter videtur : Aly autem videlicet

Armigeri , & elientes , vno contenti , cum

gratiarum attione permaneant

.

Qualiter manducare milites habeant

.

Caput XI.

DVos , & duos manducare generaliter

oportet 5 vt follerter vnus de altero

prouideat ; ne afperitas vita , vel furtiua

abjlinentia in omni prandio intermifeatur.

Hoc autem iufiè indicamus , vt vnufquif-

que miles , aut frater equalem , & equi-

pohntem vini menfuram prò fé folus ha'

beat .

Vtalijs diebus duo , aut tria Iigunrnum

fercula iufficiant. Caput XH.

ALijs diebus , videlicet fecunda , &
quarta feria , necnon , & Sabbato

duo aut tria Itguminum 3 aut alto^um ct-

borum fercula ; aut vt ita dicam , cotta

pulmentaria , omnibus fufficere credimus ,

er ita teneri iubemus ; vt forte qui ex

vno non potuerit edere > ex alio reficia-

t*r ,

Quo cibo fexta feria reficere oportet

.

Caput XIII.

SExta autem feria cibum quadragefima-

lem , ob reuerentiam P^ffìonis , omni

congregattoni , remota trfirmorum >mbecil-

litate , femel fufficire , a fedo omnium San-

ttorum vfque in Pafcba (nifi Natati* dìes

Domini , vel fejtum S. Maria , aut Apo-

Jlolorum euenerit ) collaudami^ . Alio ve-

ro tempore , nifi generale ieiunium euene-

rit , bis reficiatur .

Poft refe&ionem femper gratias referant.

Caput XIV.

POsl prandium vero , & ecenam , fem-

per in Ectltfis y fi propè ejl , velfi ita

no* eft , in eodem loco
, fummo Procurato-

ri noslro ,
qui ejl Cbrifius ,

gratias , vt

decet , cum bumiliato corde referre firtttè

pracipimus . Famulis aut pauperibus jrag-

menta ( panibtis tamen intsgns referua-

tis ) difiribuere fraterna carnate debent ,

& iubemur.

Vt decimus Panis femper Elemofynario

detur. Caput XV.

LIeèt paupertatis pramium ,
quod ejl

regnum Ccelorum ,
pauperibus pro-

eutdubiò debeatur , vobis tamen, quoaChri-

Tt fi'**»*
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fìiana Fide; de illis indubitanter fatetur ,

decimum tot'tns panis quotiate Elemofynario

Vtfìro dare iubemus .

VtColIatio fit in arbitrio Magiftri»

Caput XVI.

CVm vero Sol Orientakm regionem de-

ferti , & ad Htbernam defcendit ,

audito figno , vt efi eìufdem regionis con-

fuetudo , omnes ad Completai oportet ince-

dere vos ; ac priùs generatevi collationem

fumere peroptamus . Hanc autem collatio-

nem in iifpofitione , & arbitrio Magiftri

ponimus; vt quando voluerit de aqua, &
quando iubebit mi/erieorditer ex vino tem-

perato competenper recipiatur . Verkm hoc

non ai nìmiam fatietatem oportet fieri >

fed parcius , quia apostatare etiam fapien-

fes videmus .

Vt finitis Complctis filèntium teneatur .

Caput XVII.

Finitis itaque Completis ad firafum ire

oportet : Fratribus igitur à Comple-

iorijs exeuntibus nulla Jìt denuò licentia

data loqui in publico , nifi neeejjltate co-

gente : Armigero autem fuo , qua d'iSìu-

rus efi , leniter dicat . Efi vero forfitam ,

vt in tali internatio vobis de Completorijs

exeuntibus , maxima necejjìtate cogente , de

militari negofio , vt de Jlatu domus ve-

Jtra , quia, dies ai hoc vobis fufficere non
creditur , cum quadam fratrum parte ,

Magiftrum , vel iUum , cui domus domi-

nium pojì Magifirum efi debitum , oporteat

loqui : hoc autem ita fieri iubemus , &
ideò quia fcriptum eli ; Mors , & vita in

manibus lingua» : In ilio colloquio fcurri-

litatem }
Ò* verba otiofn ac rifum mouen-

t'ta y omninò prohibemus ; Ó* vobis ad le-

élulos euntibus Dominìcam Oraùonem 5 fi
aliquis quid fiultum efi locutus , cum bu
militate s & puritafis deuotione dicere iu-

bemus .

Vt fatigati ad Matutinas non furgant

.

Caput XVIII,

FMìgatos nempè milites non ita , vt vo-

bis efi mamfeftum , /urgere ad Ma-
tutinas conlaudamus , fed affenfu Magi-
Jtri , vel illius , cui creiitum fuerìt a
MagifirQ , (os quiefcere , & tredecim ora-

tiones confiitutas fic cantare , vt mens
àpforum voci concordet , iuxta illud Pro-

pbeta : Pfallire Domino fapienrer ,• eb* il-

lud : In confpecìu Angelorum pfallam ti-

bi .' nos vnanimes collaudami^ ; Hoc au-

tem in arbitrio Magi/tri femper confislere

debet,

Vt communitas viftus inter fratres Jerue-

tur. Caput XIX.

LEgitur in diuina pagina : Diuideba-
tur fingulis , prout cuicjue opus

erat : Ideò non dicimus vt fit perfonarum
acceptio , fed infirmitatum debet éfje confi-

derai'o . Vbi autem , qui minus ind'get- ,

agat Deo gratias , & non contrifietur .

Qui vero indiget bumiliter prò infirmia-
te , non extollatur prò mifencordtay c3* ita

omnia membra erunt in pace . Hoc au-
tem prohibemus , vt nulli immoderatam
abfiinentiam amplecli liceat , fed commu-
nity yitam inftanter teneant.

De qualitate , & modo vestimenti,

Caput XX,

VEflimenta autem vnius colorìs fem-
per iubemus , verbi grafia : Alba ,

vel nigra
, vel vt d>cam burella . Omnibus

autem militibu.' profeffis in hyeme . éf fi
in afiafe , fi fieri potefi , alba vefiirr,;nta

concedìmus
; vt qui tenebrofam vìtam pofi-

pofuerint , per liquidam , C alb.itn juo con-

ditori/e reronciltarf agnofcant , ^utd albe-

do? nifi integra cafittas . Qajtitas , fecuri

-

fas mentis , fanitas corpuris efi , nifi enìm

vnfifquifque miles cafius perfeufraucnt , ai
perpetuam requiem venire , ci?" Dtum vi-

dire non poterit , tefiante Paulo ^.pojiolo :

Pacem feótamini cum omnibus , & ca-
ftimoniam, fine qua nemo videbit Domi-
num . Sei quia huiufmodi indumentum
arroganti* , ac fuperfluitatis aslimatione
carere debet , talia babere omnibus iube-

mus , vt folus leniter per fé vefiire , C^"

exuere-y ac calciare , & difcalciare valeat.

Procurator buius minifiery peruigili cu-
ra hoc vitare prafumat , ne nimis longa ,

aut nimis cwta y fed menfurata ipfis vten-
(ibus

, fecundùm vniufcuiufque quantità-
tem

, fuisfratribus fribuat . Accipientes ita-

que noua > vetera femper redant in pra-
fenti , reponenda in camera , vel vbi fra-
ter , cuius efi minifierìum decreuerit

,

propter armigeros , & clientes , & quando-
que prò paupcribus ,

Quod
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Quod Famuli alba ycftimenta ,

ideft, pallia non habeant.

Caput XXI.

JOc riempe ,
quod erzt in Domo Dei

,

ac fuorum militum 'Temoli , fine

d'tfcretione ac confilìo communis capttuli

obnixè contrtdicimus , & funditus quafi

quódddm vitium peculiare amputare praet-

pim'is . Hibeb.mt enirn olim famuli , &
armigeri alba vefiimenta , vnde veniebmt

damn.i import 'bilia . Surrexerunt namque

in vhramontanis part>bus qwdam pfeu-

dofr.itres , & coniugati , & ali/ d<-cen-

tes , fé effe de Temilo , cum firn de tnun

do . Ht nempè tantas contwwltas , totque

damna militari ordini adqtùfietunt , &
clientis remanentes plurima fcandala oriri ,

inde rupe , blindo , fecerunt . ttahaut tgitur

affiduè ni?ra , Jed fi talii non poffunt tn-

uenire , bAeant ,
quatta inuenhì pojjunt in

Uh Frouincit, qua degunt ; aut quod vi-

liùs vntus coloris comparar* potejì ,
videli-

cet bueetla .

Quod Milites remanentes tantum Alba

habeant. Caput XXII.

NVllì ergo conceffum eft candida* Cla-

mide* deferre , aut alba Pallia ha-

bere , nifi nominatis MUttibus Chrifii.

Vt Pellibus Agnorum vtantur .

Caput XXIII.

DEcreuìmus communi confitto , vt nul-

lus Frater remanens per hyemem

peUes , aut pelliciam , vel aliquid tale quod

ad vfum corpons perirneat ,
etiamque eoa-

pertorum, nifi agnorum, vel arietum ha-

beant .

Vt vetufta Armigeris diuidantur.

Caput XXIV.

PRocurator vel dator pannorum , omni

obferuantia , veteres ,
ftmptr Armige-

ris, & clientibus , & quandoque paupert

bus fideliler , aqualiterque erogare inten*

dat .

Cupiensoptima, deteriora habeat

.

Caput XXV.

1 aliquis frater nmanens ex debito ,

aut ex motti fuperbia pillerà velopti-

ma babere voluerit , ex tali prafumptione

proculdubiò viitjjìma merebitur

.

Vt quantitas, & qualitas vefHmentorum

feruetur. Caput XXVI.

OVant'tatem , fecundùm corporum ma-

^nttudinem, hrgitatemque vcftimen-

toru rn obferuart oportet : dator pannorum

fit in hoc curiofus .

Vt dator pannorum in primis acqualitatem

ferace. Caput XXVII.

LOngitudinem , vt fuperius ditlum efi

ctirn aquali men/ura , ne vel fufur-

ronum , vel cr'minatorum oculus aliquid

notare pr<efumtt procurator fraterno intui-

tu confideret ; & in omnibus fupraditlis

Dei retributionem bum. I iter cogita.

De fupei fluitate Capillorum.

Caput XXVIII.

OMnes fratres remanentes principaliter

ita tonfos babere capillos oportet , vt^

regulariter ante , & retro , & ordinate

confiderai poffint ; & in barba , & in

grennis eadem veglila indeclinabiUter obfr-

uetur , ne fuperfiuttas aut faceti* vitium

denotetur .

s

De Roftris , & laqueis .

Caput XXIX.

DE Roftris, à" liqueis mmiféfiumefi,
& gentile : & ehm abominabile hoc

omnibus agnqfcatur ,
prohibtmus , & con-

tradicimus, vt altqu'ts ea non bibc*t,imò

prorfus careat . Aiijs autem ad tempusfa-

muìantibus , roslra , & laquea , & capil-

lorum JuperfluHatem , & vefiium immo-

deratam longhudmem babere non permit-

timus, fed omninò conUadicìrnus . Seruien-

tibus enim fummo Conditori, munditia in-

terim , extertufque valde necejfana : eo

ipfo attefiante qui ait : Eltote mundi, quia

eso mundus fum.

De numero Equorum , &Armigeròrum.

Caput XXX.

VNicuiqu'e veslrorum militum , tres

equos licet babere, quia domusDei,

Templique Salomonis cximta paupertas am-

plius non permittit in pratfentiarum auge-

re, nifi cum Magidri licentia .

T e 2 Nul-
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Nuli us Armigerum gratis feruientem
fcriat. Caput XXXI.

SOlum autem armigerum fingulis militi-

bus eadem caufa concedimus : fed fi
gratis

-, & caritatiuè iUe armiger cuiquam
militi fuerit , non licei eidem eum verbe-
rare, nec etiam qualibet culpa percutere.

Qualiter ad tempus remanentes rccipian-

tur . Caput XXXI f.

OMnibus mtlitibus feruire Iefu Cbri-

fio, animi puritate in eadem Domo
ad terminum cupientibus , equos in tali

negotio cotfidiano idoneos , & arma , &
qutdquid eis neceffarium fuerit , emere fi-
deliter iubemus . Deinde vero ex vtraque
parte aqualifate feruata bonum , & vtile

appretiari equos iudicauimus . Habeatur
ìtaque pratium in J"cripto , ne tradatur obli-
moni ; Et quidquid militi vel equis eius >

aut armigero erit neceffarium , adiunclis
,& ferris equorum fecundùm facultatem do-

mus , ex eadem domo , fraterna cantate
impendatur . Si vero interim equos fuos
miles aliquo euentu in hoc feruitio amife-
rit , Magtsler , & facultas Domus boc exi-
git , altos adminislret . Adueniente autem
termina repatriandi , medietatem prati/ ipfe
miles Diuino amore concedat , alteram ex
communi fratrum,fi et placet , recipiat.

Quod nullus iuxta propriam voluntatem
incedat . Caput XXXIII,

COnuenit bis nempè milìtìbus , qui ni-

hil fibi Chriilo carius exislimant ,

propter feruitium , fecundùm quod profeffi

funt 3 & propter gloriam fumm<e beatitu-

dinis , vel metum gehenna 3 vt obedientiam
ìndefinenter Magijtro teneant . Tenenda efi

ìtaque , vt mox vbì aliquii imperatum à
Magiftro fuerit , vel ab ilio , cui Magifter
mandatum dederit

, fine mora ac fi diui-

nitùs imperetur , moram pati nefciant in

fadendo . De talibus enim ipfa veritas di-

cit: Ob auditu auris obediuit raihi.

Si licet ire per Villam fine iulTu Magiftri

.

Caput XXXIV.

ERgo bos tales milites propriam volun-
tatem relinquentes , & alias ad ter-

minum fendentes deprecamur , & firmiter
eis iubemus

; vt fine Magiari licentia, vel

cui creditum boc fuerit , in Vtllam ire non
prafumant , praterquam noclu ad fepul-
crum

, & ad ilationes
, qua intra muros

Sanala Ciuhatis continentur .

Si licet eum ambulare folum.
Caput XXXV.

HI vera ita ambulantes non fine cufto-
de , ideft milite , aut fratre rema-

nente
y nec in die, nec in nocle iter inebo-

are audeant . In exercitu namque
, pofi-

quam hofpttati fuerint , nullus miles , armi-
ger , aut famulus per atria aliorum mili-
tum , caufa videndi , vel eum aliquo lo-

quendi , fine iufu, vt dicium efi fuperius ,

incedat . Ìtaque confilio obfirmamus , vt in
tali domo ordinata à Deo

, quod nullus fe-
cundùm proprìetatem militet , aut quiefeat :

fed fecundùm Magifiri Imperium totus in-
cumbat

; vt illam Domini fententiam imi-
tari valeat ; qua dicit : Non veni facere
voluntatem meam, fedeiusquimemifit.

Vt nullus nominatim quod ei neceflarium
erit, quasrat. Caput XXXVI.

HAnc proprie confuetudinem inter cate-

ra adferibere iubemus , & eum omni
confideratione , ob vitium quarendi teneri
pracipimus . Nullus igitur frater rema-
nens , afjignanter , C nominatim equum ,

aut equìtaturam , vel arma quarere de-

bet . Quomodo ergo? Si vera tius infirmi-
tas aut equorum fuorum debilitasi vel ar-
morum fuorum grauttas , talis effe agno-
feitur , vt fic incedere , fit damnum com-
mune , veniat coram Magifiro , vel cui efi

debitum minifierìum posi Magifirum , &
caufam vera fide } & pura ei demonslret :

Inde namque in difpofitione Magìjlri vel

pofi eum > Procuratoris , res fé babeat

.

De Frenis , & Calcaribus

.

Caput XXXVII,

NOlumus vt omninà aurum vel argen-
tum , qua funt diuitta peculiares

,

in frenis aut pecloralibus , nec calcaribus
,

vel injìrenis vnquam appareat , nec alieni

fratri remanenti emere liceat . Si vero ca-
ritatiuè talia vetera inslrumenta datafuè»
rint, aurum vel argenfum taliter coletur;
ne fplendidus color vel decor , cateris aro-
gantia videatur . Si noua data fuerint ,

magifier de talibus , quod voluerit faciat

.

Tegi-
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Et fi forte talia. refertnttm quemiibet au

s

TeeitnCtl iti Haftis > & Clypeis non habca- dierit , obmutefcere faciat , ve ì quantociu

tur . Caput XXXVIII. poterti citò pede obcdienti* inde diftedat ,

& jabularum venditori aurem cordis non

TEgimen autem in clypeis , & hafiis, prabeat,

& furelis in lancets non babeatur;

quia hoc non proficuum, ima damnum no- De qujeftu , & acccptione.

bis omnibus intelligitur . Caput XLIII.

DelicentiaMagiftri. Caput XXXIX.

L
dare ,

lcet Magisìro cuique dare equos , vel

arma , vel quamlibet rem cuilibet

De Mala , & Sacco. Caput XL.

SAculus, & Mala , cum firmatura non

conceduntur : fic exponentur , ne ha-

beante abfque Magifiri licentia , vel cui cre-

duntur , domus pofi eum negotia . In hoc

prafenti capitolo, Procuratores , &perdi-

uerfas Prouincias degentes non continentur ,

nec ip/e Magifier intelligitur.

De Legatione lìtterarum.

Caput XLI.

NVllatenus cuiquam fratrutn litteras

liceat , à parentibus fu'ts , ncque à

quoquam bominum , nec fibi inuicem acci-

pere vel dare fine iufu Magifiri , vel Pro'

curatoris . Pofiquam licentiam frater b*~

buerit, in prafentia Magifiri, fi ei placet,

legantur . Si vero , & à parentibus ti

quidquam direélum fuerit , non prafumat

fufcipere ìllui , nifi priùs indicatum fuerit

MagiUro. In hoc autem capitolo Magifier,

& Domus Procuratores non continentur .

De fabulatione propriarum culparum.

Caput XLII.

VErum tnim vero , fi aliqua res fine

quaslu cuilibet fratri data gratis

fuerit , deferat Magifiro , vel Dapifero ;

fi vero alter fuus amicus vel parens dare

nifi ad opus fuum noluerit , hoc prorfus

non recipiat , donec licentiam à Magifiro

fuo habeat . At cui res data fuerit , non

pigeat illuni , fi alteri datur : imo prò cer-

to fciat , quìa fi inde irafcitur , cantra

Deum agit . In hac autem pradiUa regu-

la Minifiratores non continentur , quibus

fpecialiter hoc minifterium debetur , & con-

ceditur de mala , & fiacco .

De manducarijs Equorum.
Caput XLIV.

VTilis res efi cimelis hoc praceptum à

nobis conftitutum , vt indeclinabili-

ter amodo teneatur . Nullus autem frater

facere prafumat manducaria linea vel la-

nca ; ideircò principaliter fac~ìa, nec habeat

vila , ixcepto perfinelio .

Vt cambiare, vel quarere nullus audeac.

Caput XLV.

NVnc aliud refìat , vt vllus prafu-

mat cambiare fua, frater cum fra-

tte, fine licentia Magislri , &aliquidqua-

rert , nifi frater fratri, & fit res parua,

vilis, non magna.

CVm omne verbum otiofum generare

agnofeatur peccatum ,
quid 'tpfi ia-

ftantes de proprijs culpis ante difiriéìum

iudicem dicluri funt ? Ofiendit certe pro-

pheta ; fi à bonis eloquys propter tacitur-^

nitatem , debet interdum taceri ,
quanta

magis à malis verbis ,
propter pccnam pec-

cato, debet cejfari . Vetamns igitur , & au-

datìer contradicimus , ne aliquis frater re-

manens , vt melius dicam fiulthias ,
quas

in feculo in militari negozio , tam enormi-.

ter egit , & carnis deleblatione mìferima-

rum mulìerum , cum fratre fuo , vel alta

alìquo j vel de alio commemorare audeat .

Vt nullus Auem cum Aue capiat,

nec cum capiente incedat.

Caput XLVI.

OVòd nullus jiuem cum Aue accipere

audeat nos communiter iudìCamus :

Non conuenit enim religioni fic cum mun-
danis deleliationibus inharere , fed Domini

pracepta libenter audire , orationi frequen-

ter incumbere , mala fua cum lacrymis vel

gemito quotidit in oratione Deo confiteri .

Cum homine quidem talia operante , cum
accipite , vel alia aue , nullus frater re-

manens bae principali caufa ire prafu-

mat .

Vt
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Vt nullus arcu , vel baliftra percutiat.

Caput XLVII.

CVm omnem religìonem ire deceat fim-
pliciter , & fine rifu , humiliter ,

Ó*

non ynulta verba , fed raùonabilia loquì ,

Ò" non fic clamofa in voce fpecialiter , in-

iungimus > Ò" pracipimus omni filtri pro-

fetò j ne in bofco , cum arcu aut bali/ira

iaculari auieat , nec cum ilio qui hoc fe-
cerit ideò pergat , niJì gratin eum cufìo-

diendi à perfido gentili : nec cum cane Jlt

aufus clamare nec garru/are , nec equum
fuum , cupiditate accipiendi feram 3 pun-
gat .

Vt Leo femper feriatur .

Caput XLVIII.

NAm eji certum, quod vobis /pedaliter

creditum efi , & debttum prò fra-
tribus velìris animavi ponere-, atque incre-

dulos j qui femper virginis filio minitan-

tur , de terra delere . De Leone vos hoc

dedimus
, quia ipfe circnic , quarens qttem

deuoret > & manus eius cantra omnes^om-
niumque manus cantra eum.

De omni re fuper vos quelita , iudicium
audite. Caput XLIX.

NOuimus quidem perfecutores Sanila
Ecclefia innumerabtles effe , & bos

qui contentionem non amant inceffanter ,

crudelihfque inquietare fefiinant . In hoc

igitur Concili/ fententia , ferenti confìdera-

tione pendeat , vt fi aliquis in partibus

Orientalis religione , in qmeumque alio

loco fuper vos rem aliquam quafierìt , vo-
bis per fideles , & veri amatores ìndice

s

audire iudicium , pracipimus ; & quod in-

Jìum fuerit indedin abiliter vobisfacerepra-
cipimus .

Vt ha?c Regula in omnibus teneatur

.

Caput L.

HAec eadem Regula in omnibus rebus ,

vobis immeritò ablatis-, perhumani-
ter uibemus , vt teneatur.

Quod licet omnibus Militibus profeflìs

terram , & homincs habere .

Caput LI.

DIuina
3 vt credimus , prouidentìa à

vobis in fanclis locis fumpfìt ini'

tium -, hoc genus nouum religionis ; vt vide-
Ucci religionts mihtiam admifeeretis , & Jìc
religio per militiam armata procedat , &
hoslem fine culpa feriat . Iure igitur iudi-

carnus , cum milites Templi dicamini
, vos

ipfos ob in/igne merititm 5 & /pedale pro-
bitatis donum , terram , & homines habe-
re , & agricolas poffìdere , & iuftè eos re-

gere , <& infìitutum debttum vobisfpeciali.
ter debetur impendi.

Vt male habentibus cura peruigil habea-
tur. Caput LII.

MAlè habentibus fratribus fupra om-
nia adhibenda eli cura peru'gil ,& quafi Cbrifio eis feruiatur , vt illud

Euangelium ( Infirmus fui , & vifitafti

me ) memoriter tenetur . Hi etenim dili-

genter , ac patienter portandi funt , quia
de talibus fuperna retributio indubitanter

adquiritur

.

Vt infirmis necefTana femper dentur.

Caput LUI.

PRocuratoribus vero inftrmantium omni
obferuantia , atque peruigili cura pra-

cipimus vt quacumque fubftentatìoni diuer-

farum 'wfirm.itatum funt neceffaria, fideliter

ac diligenter iuxta Domuum facultatcm eis

adminiflrent , verbi gratta Carnem , &
vohtiHa , & catera , donec fanitati red-

dantur.

Vt alter alterum ad iram non prouocet.
Caput LIV.

PRacauendum nempè non modicum efi 3

ne aliquis aliquem commouere ad iram
prafumat ,

quia propinquitatis 5
Ò" Diuina

fraternitatis tam pauperes , quàm poten-

tes j fumma clementia aqualiter afitrixit

.

Quomodo fratres coniugati habeantur.
Caput LV.

I^Ratres autem coniugatos hoc modo ha-

bere vobis pramittimus : vt fifrater-

nitatis vefira beneficium ,
Ó* participatio-

nem petunt , vterque fua fubfiantia portio-

nem , & quìdquid amplitis adqui/iuerint ,

vnitate communis Capituli poft mo'tem con-

cedant ; & interim honefiam vitam exer-

ceavt-, ò" bonum agere fratribus fiudeant-,

fed vtfie candida , Ó" Clamyde alba non in-

cedant . Si vero maritus ante obierit , par-

tem
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temfuam fratrtbus relinquat , Ò4 eonìux de

altera vita fubftentamentum babeat . Hoe

emm iniuHum confideramus , vt cum fra-

tribus Deo caslitatem promittentibus , fra-

tres buiufmodi in vna eadem domo ma-

neant

,

Vt ampliùs forores non coaduncntur Ma-

ribus. Caput LVI.

SOrores quidem ampliùs periculofum efi

coadunare ,
quia antiquus boilis fee-

mtneo confortio complures expulit à retto

tramite Par.idifi . Itaque , fratres cari/fi-

mi y vt integritatis fios inter vos femper

appareat , bac confuetudine amodò vti non

liceat 1

Vt fratres Templi cum exeommunicato

non participent, Caput LV1I.

HOc fratres valdè cauendum , atque

timtndum efi y
ne aliquis ex Cbr'ifii

militibus bomini exeommunicato nominatimi

ae publicè aliquo modo fé tangere , aut rei

fuas accipere prafumat ; ne anatbema ma-

ranatba fimiliter fiat . Si vero interdici™

tantum fuerit, cum eo participationem ba-

bere, rem fuam earitat'tuè accipere non im-

tneritò licebit

,

Qualiter milites feculares recipiantur.

Caput LVIII.

SI quis mila ex majfa perditionis , vel

alter fecularis , feeulo vokns renun-

dare , vefiram communionem , & vitam ve-

Ut eligere , non ei fiatim affentiatur : fed

iuxta illui Pauli : Probare lpiritus fi ex

Deo funt , & fic ei ingreffus concedatur

.

Legatur igitur Regula in eius prafentia ;

& fi ipfe praceptis expofita Regula dili -

genter obtemperauerit , tunc fi Magijro ,

& fratribus eius recìpire placutrit , con-

uocatis fratribus , defiderium , & petitio*

nem fuam cimBis , animi puntate patefa-

eiat . Deinde vero terminus probationis in

confideratione , & prouidentia Magìfiri ,

fteundum bonefiatem vita petentu , omm-

nò pendeat .

Vt omnes fratres ad fecretum Concilium

non vocemur . Caput L1X.

gnouerit . Cum autem de maioribus tra*

Bare voluerit , vt eli dare communemter-

ram , vel de ipfo ordine difeeptare } aut

fratrem recipere , tunc omnem congregatio-

nem , fi Magifiro placet , conuocare efi com-

petens : auditoque communis capituli confi'

Ho , quod meliùsy & vtiliùs Magijìer con-

fiderauerit, illud agatur.

Quod cum filentio orare debcant

.

Caput LX.

OMnes fratres , prout animi , & cor-

poris affeftus pofiuhuerit , fiando

vel fedendo , tamen fumma cum reueren-

fia , fimpliciter , & non clamasi , vt vnus

alium non conturbet , orare communi con-

filio iubemus

,

Vt Fidem femientium accipiant.

Caput LXI.

AGnouimus nempè complures ex diuer-

fis Prouincijs tam clientes , quàm

armigeros prò animarum falute animo fcr-
uenti ) ad terminum cupientes in domo no-

fira mancipari . Vtile eft autem , vt fidem

eorum accipiatis , ne forte veternus bojlis ,

in Dei feruitio aliquid furtiuè vel inde-

centtr eis ìntimet , vel à bono propofito re-

pente exterminet,

VtPueri, quandiù funtparui, non acci-

piantur inter fratres Templi.

Caput LXII.

OVamuis regula SanfiorumPatrumpue-

ros in congregatione permittat babe-

re , nos de talibus non collaudamus vn-

quam vos onerare . Quj vera filium fuum
vel propinquum in militari Religione per-

humaniter dare voluerit , vfque ad annos>

qu'tbus viriliter armata manu pofiìt inimi-

cos Cbrisli de Terra Sanila delere , eum

nutriat. Debinc Jecundum regulam-,in me-

dio fratrum , pater vel parentes eos fta-

tuant, & fuam petitionem cunclis patefa-

cìant : meliùs esi enim in pueritia non

voliere, quam pojleaquam vir faólus fue-

rit enormiter retrabert .

Vt fenes femper venerentur .

Caput LXIII.

NOn femper omnes fratres ad Conci* &Enes autem pia con,deraUone>fecun-

LmconuoZre iubemus , fed quos ^ dùmviriumtmbecMitatemfuport^

idoneos 7& confilio prouidos Magificr co- re, ac dtUgenter bonorare oportet :
E nuU
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latenus in bis , qua corporis funt necrffa-

ria , difirtciè teneantur ; tamen fatua ttu-

tboritate regula.

De Fratribus , qui per diuerfas Pro-
uincias proficifcuntur

.

Caput LXIV,

FRatres vero, qui per diuerfas Trouin-
cias diriguntur, regulam, in quantum

vires expetunt
, feruare in cibo , & potu ,& cateris fìudeant , & irreprebenfibiliter

viuant ; vt ab bis qui foris funt , bonum
teftìmonium babeant . Religionis propofìtum
nec verbo , nec acìu polluant fed maxime
omnibus

, quibus ft coniunxerint
, fapiei.-

tia , & bonorum operum exemplum
} &

condimentum prabeant . Apud quem bofpi-

tarì decreutrint
, fama optima fìt decora-

tus } & fifieri potefi , Domus bofpitis in U-
la noBe careat lumine j ne ttnebrofus ho-

fiis occafìonem aliquam
} quod abfit , infe-

rat . Vbi autem milites non extommuni-
eatos congregale audierint , illue pergere ;

non confiderantes tam temporatem vtilita-

tem , quàm externam animarnm ìUorum
falutem , didmus . lllis autem fratribus in
vltramarinis partibus fpt fubueclionis ita

direBis : hac conuentione eos
, qui mitita-

ri ordini fé fungere perbumaniter volue-
rint, recipere collaudamus : vt in prafen-
tia .Epifcopi itlius Prouincia , vterque con •

ueniat, & voluntatem petentis Praful au-
diat . Audita itaque petitione , mittat eum
frater ad Magifirum , & ai fratres , qui
funt in Tempio , quod e

fi.
in Ierufalem

;& fi vita eius eji bone/la , talique confor-
mo digna , mifericorditerfufcipiatur

, fiMa-
giaro , & fratribus bonum videtur . Si
vero interim obierit , prò labore , & fati-
gatìone, quafìvni ex fratribus > totum be-
neficium , & fraternitas pauperum , &
Gommilitonum Cbrijti ci ìmpendatur .

/;//

Vt milite» Templi decimas habeant

.

Caput LXVI.

CRedimus namque, reliBis affluentibus

dtuitys 3 vos fpontanea paupertati

effe fubieEìos , vndè decimas vobis commu-
ni vita viuentibus iuslè babere, hoc modo
demonftrauimus . Si Epifcopus Ecclefìa ,

cui decima iure debetur , vobis caritatiuè

eam dire voluerit ; affenfu illius caputili,

de illis decimis
, quas tunc Ecclefìa pojfi-

dere videtur , vobis tribuere debet . Si au-
tem laicus quilibet adbuc illam ex patri-

monio fuodamnabiliter ampleflitur ,
Ò" fe-

ipfum in hoc valdè redarguens , vobis
eamdem reliquerit , ad nutum eius qui

praefi tantum
, fine confenfu capituli id

agere potefi .

De leuibus , & grauibus culpis.

Caput LXVII.

SI alìquis frater loquendo , vel militando,

vel altter aliquid lene delìquerit , ipfe

vitro deliclum fuum, fatìsfadendo , Magi-
aro ofìendat . De leuibus fi confuetud.nem
nor> babeant , leuem paeniteniiam h.ibeat

.

Si vero eo tacente pe> aliquem altum cul-

pa cognita fuerit , maiori , & euidentiori

fubiaceat difciphna , & emendationi . Si
auUrn grane ent dehóium , retrab xtur d
famiharitatc fratrum ; nec cum tlits fìmul
in eadem menfa edat

; fed folus refe&io-

nem fumat , dfpenfationi , & imic o Ma'
gitìri totum incumbat , vt faluus in ludi-

ci/ die permaneat.

Qua culpa frater ampliùs non recipiatur

Caput LXVIII.

Vt vicìus a?qualiter omnibus diftribuatur

Caput LXV.

ILlud quoque congrui , & rationabiliter

manutenendum cenfemus ; vt omnibus
fratribus remanentibus , viclus fecun-
dkm loci facultatem , aqualiter tribua-
tur

; non enim esl vtilis perfonarum ac-
ceptio >fed infirmitatum ncceffaria ej con-
fideratio .

ANte omnia prouìdendum efi ; ne quis

frater potens aut impotens , fortis
aut debilis volens fé exaltare , Ó- paula-
tim fuperbire , ac culpa-m fu.xm defendere,

indifciplinatus remaneat ; fed fi emendare
voluerit , ei dijrifiior correptio accedat .

Quod fi pijs admonitionibus
, fufis prò eo

orationibus emendare noluerit
, fed in fu-

perbia magis ac magis erexerit , tunc fé-
cundkm Apqfìolum , de pio eradicetur gre-
ge ( Auferte malum ex vobis ; necefje ejl

vt à focietate fratrum fidelium ouis mori-
bunda remoueatur . Caterum Magijler ,

qui baculum 3 & virgam manu tenere de-
bet ; baculum v'idelicet quo attorum virium
i:;:'~:llitates fubfientet : Virgam quoque,

qua
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Nodier;M croce pure larga nella fronte : E così pu-
Nouinòco» re farà adornato vn giouinetto Scudiere,

ìpS^f
' c

che gli caualcherà innanzi . Quefto pro-

cederà fcoperto , e porterà la Spada , e

gli Sproni pendenti fopra il fodero della

Spada; della quale farà la guaina di bian-

obliti dei- co cuo i s
come la cinta lenza arnefe di

cintar»*.'

e

metallo , tenendola per l'impugnatura ;

cosi caualcando fino alla Sala del Rè .

Qaiui peruenuti vfciranno li Marefciali

,

ed Vfcieri all'incontro , e diranno al No-
uizio : Difcendete , ed egli difcenderà .

f»

e

s»ia°

nd ^ Marefciale prenderà il di lui Cauallo

in confegna : ed i Caualicri lo condur-

ranno nella Sala , fino all'alta Tauola ; e

poi farà indrizzato alla feconda Tauola ,

fino alla venuta del Rè ; ftando eglino fe-

co lui accompagnati al lato, e'1 giouinet-

to Scudiere appretto con la Spada fra li

due Scudieri gouernatori

.

Rè gii a Comparfo il Rè , dimanderà la Spada

,

p0
"ni dì

e 8^' Sproni , che gli faranno effìbiti dal

d»
r

e

onI

Ciua- Ciamberlano , prendendoli dal giouinet-
lieri#

to . 11 Rè piglierà vno Sprone , e lo da-

rà al più nobile , e più gentile , dicendo-

gli : Ponete quefto al talone del Noui-

*°F
m*<j» zio . Queiti fi porrà con vn ginocchio a

sprfn'i

.

É
'

terra , e prenderà la gamba diritta di quel-

lo , ponendola fopra l'altro fuo ginoc-

chio, legandogli lo Sprone ; e fatta vna

croce fu'l ginocchio di effo , la bacierà.

Da vn" altro Signore gli farà porto l'altro

us
el
ida"

8e Sprone nella medefima forma ; il Rè all'

* P* '*
hora per fua immenfa cortefia , gli cin-

gerà la Spada . Il Nouizio Ietterà te ma-

ni giunte in alto , con li guanti fra li

fabbraecu. poi fi , e le dita ,• e'1 Rè gli darà vn' ab-

bracciamento al collo , indi fermandogli

la mano dritta fopra il collo , gli dirà :

Parole d«i Siate buon Caualiere, e lo bacierà . Dai

Caualieri farà condotto il nuouo Caua-

liere alla Càpella fino all'alto Altare, ac-

compagnato fempre da vna continua me-

lodia t doue egli fi ginocchiera ;
e po-

ciuramento nendo la deftra fopra l* Altare , farà la

caUaHe
U

re

U° promefla di foftenere il diritto di Santa

offerir"" ià
Chiefa . Indi fi leuerà la Cinta , e Spa-

s Pada
C

peru da con gran diuozione , offerendola a S.

s"chiefa
di

D. Maeftà , e fuoi Santi ;
pregandoli

,

ch'ei poffi difendere l'Ordine , ch'egli ha-

uerà prefo , fino alla fine della fua vita :

ilche adempito prenderà vna zuppa in vi-

Maftrocuo- no . All' vfeire della Capella , il Maftro-

^elR

8u
el1
Cuoco del Rè , predo gli leuerà gli

spro.i . Sproni ; e prendendoli fopra la fua fede

parole no. gli dirà: Sono il Majlro-Cuoco del Rè, e

prendo fopra la mia fede i vojlri Sproni ,

Rè.
Baci"

ubili,

e fé voi farete cofa cóntr aria alla condi-

zione di Caualiere ( che Dio non voglia )

li romperò fopra i vojlri talloni.

Li Caualieri Patrini lo ricondurranno
Ri<W)(Jott#

nella Sala, ed egli principierà federe feco *»» ««&

loro alla Tauola col Rè feruito al pari de
nclhs,u -

gl'altri : ma non mangerà , né beuerà, Nonni-

ne fi mouerà , né guarderà diftrattamen-
gu

'

te alle parti , non altrimenti , che vna
nouella Spofa . Quando il Rè farà leua-

to dalla Tauola , e ritirato all'apparta-

mento, il nuouo Caualiere colla maggio-

re comitiua degl'altri farà feruito allaCa- ^'J"
*"*

mera con felta , e fuoni ,• e all' entrata pr*™»

.

tutti fi licenzieranno con offiziofità cor-

rifpondente , ed egli anderà a pranfo .

Chiufa la Camera , egli farà fpogliato si rPogii«

dell'habito , ed ogni ornamento ; e que- £bitÓ!°
nd<>

iìi faranno donati al Rè degl' Araldi ; fé

vi farà prefente, fé nona gl'altri Araldi, *• *<»>*•

fé pure fi troueranno affanti ,• altrimenti

ai fuonatori , con vna marca d'argento

,

s'egli è Bacelliere : ma fé è Barone, darà

il doppio ; le Conte due volte di più ; e

la Cappa rolla della notte , farà donata

alla fentinella , ò guardia , ò ad vn No-
bile.

Douerà efTere riueftito il nuouo Caua- T««.haki-

liere d'vna Roba di colore celefle , con tocclefte -

le maniche a guifa di Prete ; e fopra la

fpalla finiftra gli penderà vn laccio di bian-

ca feta . Quefto laccio egli porterà lo- ^
pra qualfifia abbigliamento , eh' ei farà rima"»!

per veftire doppo quella giornata j fino

eh' egli haurà guadagnato honore , e ri-

nome fra l'armi ; e eh' egli fia rimarcato

d'alto riccordo da Nobili Caualieri, Scu-

dieri , ed Araldi d'armi ; e fia rinomato

per li di lui fatti d'armi : da efiergli po-

tuto leuare da qualche Prencipe Soura-

no, ò da alcuna Nobiliffima Dama , di-

cendogli : Signore noi habiamo vdito cosi

grande fama degl' bonori da voi riportati

in vari/ incentri , con cui date apunto

grandijftmo honore À voi medefìmo , e chi

v'bà fatto Caualiere ; che ricerca la ra-

gione, ebe vi fia leuato quejlo laccio.

Il doppo pranfo intanto 1 Caualieri , e Ricondono

Gentiluomini fi porteranno a riceuere ^'^Sfa
il nuouo Caualiere , e lo condurranno iu. -

con nobile comitiua auanti al Rè ; doue
quegli dirà: NobiliJJìmo , e Formidabile Si- Ringhia.

re , col maggiore mio potere vi ringrazio ;
™*™

£j
e di tutti quejii bonori , delle cortejìe , *u»iiere.

bontà , che voi per voftra eccelfa grazia

m bauete fatto , rejlo col più dinoto , e

profondo riconofeimento d'obligazione ; pren-

V den-
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dendo congedo dal Rè . Così parimente
gli Scudieri prenderanno licenza dal loro

rf*gu
ong

sc

d

u
° Padrone , dicendogli ; Signor» quello che

A«rj d«j babbiamo fatto per comando del Rè , fu
,ua ""' per noslro douere , e per quanto fi è efiefa

la nojìra poffanza ; ma fé foffimo incorjì

in qualche negligenza in qucjìo tempo , vi

dimandiamo perdono . Dall'altra parte Si-

gnore , come è il diritto , giutlo ai coflumi

della Corte , e degl'antichi Reami, vi di-

mandiamo VeBi , e fede , ò confidenza nei

eonfini , che fi prattica cogli Scudieri del

Rè, e compagni, ed ai Bacellieri , e altri

gran Signori , e partono, reftando in ta-

le forma creato il Caualiere, fecondo l'an-

tica vianza dell'Inghilterra

.

In quefta tradizione , che nella purità

antica dimoftra il Ceremoniale (olito prat-

ticarfi nella creazione dei Caualieri del

Bagno ( che da Francesco Mennenio e

deicritto negli fteflì termini ) fi rileuano

molte ofleruazioni,e varij milleri: E che
l'inftituzione di tale Ordine , non hebbe
origine dal Bagno , in cui fi trouaua Ar-

rigo IV. ma il Bagno era parte principa-

le dell'Ordinazione j come in quello re-

flaua depurato il Caualiere da crearli ,

In maggiore 'teftimonio di ciò , il Redi
parlando con l'autrorità di Giouanni Mo-
naco di Marmonflier , porta le parole

(tede della Storia di Goffredo Duca di

Normandia fcritta dal medefimo ; nella

quale riferifce, che Enrico I. Rè d'Inghil-

terra l'anno 1128. fece Caualiere Goffre-

do figliuolo di Fulcone Conte d'Angiò ,

maiità
Qaujfrtdus Falconis Corniti's Andegauorumy

Ai ordma- poi} Hyerofolimorum Regis , filius adole-

c'auViieri
'

fientia primato flore vernans , quindecim
Frencipi, annos facius ejl . Henricus Primus Rex

Anglorum vnicam ei filiam lege Concili/

iungere affeBabat . Regia voluntas Fal-
coni in petitionibus fuis innotefcit . Ipfe

Regis petitianem effettui [e mancipaturum
gratulanter promifìt . Datur vtrinque fi-
des , Ò4 res Sacramenti! firmata , omnem
dubietatis fcrupulum follit . Ex prrcepto

infuper Regis exaclum eji à Comite ve
fi-

lium fuum nondum militem ad ipfam im-

minentem Pentecofiem Rothomagum bonori-

ficè mitteret, vt ibidem cum coaqueuis ar-

ma fufeepturus , regalibus gaudi/s interef-

fet , Nulla in bis obtinendis fuit difficul-

tas . Jufia tnim petitio facile meretur af-

fenfum . Ex Imperio itaque Patris, Regis

gener futurus , cum quinque Barombus
multo enim fiipatus Milite , Rothomagum
diriqitur . Rex adokfcentem multiplici af-

fatur alloquio , multo ei propone*? , vt ex
mutua confabulatone refpondentis pruden-
tiam experiretur . Tota dies HIa in gau-
dio , & exulta-ìone expenditnr . llluce-

feente die altera, Balneorum vfus , vti ty-

rociny fufcipìendi confuetudo expojìulat ,

paratus efi . fefi corporis ablutionem afeett-

dens de Balneari m lauacro , biffo retorta

ad carnem induitur cyclade auro textafu-
perueììitur , chlamide conchilij , & mitri'

cis fangu'me tincla tegitur , caligis hohfe-

ricis calciaiur , pedes eius fotularibus in

fuperficie leunc/tlos aurcos habmtibus mu-
nìuntur . Talibus ornamentis decoratus

Regius gener adducius efi miri coloris

equus . Induitur lorica incomparabili
, qua

maculis duplicibus compaclis . Calcaribus

aureis pedes eius adfcri&i funt , Clypeus

leunculos aureos immaginarios babens collo

eius fufpenditur . Impofita eli capiti eius

caffìs multo lapide prrpiofo relucens , qua
talis temperatura erat , vt nullius enfis

incidi , vel falfificari valeret . Aliata efi ha-

Jla fraxinea ferrum Piftauenfe praten-

dens . Ad vltimum allatus ejl ei enfis de

Thefauro Regio ab antiquo ibidem figna-

tus , in quo fabr'tcando fabrorum fuperla-

ttuus Galanus multa opera , & ììudio

defudauit . Taliter ergo armatus Tyro
nosler , nouus militia pofimodum flos fu-
turus , mira agilitate in equum profilit ,

§luid plura ? dies illa tyrocinij bonari ,

& gaudio dicata , tota in ludi bellici ex-

treitio j & procurandis fplendidè corpori-

bus elapfa ejb . Septem ex integro dies

apud Regem tyrocinij celebre gaudium con-

ttnuauit

,

Da così erudite memorie di quanto
feguì prima delle pompe Nuziali di Gof-
fredo nella Regia Prencipeflà Matilde
( dai quali trafiero poi la gloriofa riftau'

razione del Soglio i Rè d'Inghilterra
) Cortun,in»,

egl'è di neceflo rileuare molti particolari » bi '' neip

notabili , che concorrono nell'ordinazio- o^««i'
ne dei Caualieri del Bagno ; ma in par- dclB*sno *

te diuerfi dall'antico Ceremoniale porta-

to alla luce da! Bifleo , Freinè , e Redi.
Prima l'abluzione nel Bagno , da cui i .

Caualieri defiumono il nome -, indi, che "lone
'

vfeiti da quelto velìono vna Sottana di vedi.

Biffo bianca , con vna foprauelte carme-
fe , ò di Porpora , doue prima ne vefti-

uano vna fola con capuccio ; le calze di CarM , e

feta , e fcarpe riccamate alla parte di fo- Sc» rPe -

pra con lioncclli d'oro , delle quali neh'

accennata fcrittuta non fé ne fa menzio-
ne . Ben è vero, che queir hiftorico non

prefe
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prefe cura di cftenderfì minutamente Co-

pra li particolari della funzione ; e col

progreflo del tempo ( che è forza prece-

delie dall' inftituzione dell'Ordine , alla

creazione di Goffredo ) molte cofe fa-

Armi. ranno fiate riformate . Che da tale or-

namento padano a coprirli di forte arma-

tura da capo a piedi, gli legano gli Spro-

ni d'oro , e gì' appendono al collo vno

Scudo , fopra di cui fi vede l'immagine

di alcuni Leoni dorati . Coprono il ca-

po di Elmo douiziofo , e rilucente per la

quantità di pietre preziofe colle quali re-

T"rfVi-
*ta arricch't0 . Imbrandifcono la Lancia

,

menano ii e dal Teforo Reale prefa antica Spada a
proprio v»-

c
-

rjflreruata 3 gii v i ene fomminiltrata ;

con le quali arme , falendo generofo de-

ftriere , entrano nella paleftra a cimenta-

re il proprio valore : terminata la quale ,

reftano in poiTeflo del nome di Caualie-

cofe ^gne re del Bagno . Ma perche ogni cofa , che

Ì\oaf"^' in tale occafione è maneggiata , com-
prende in sé qualche miftero ; egl'è of-

inrfgneReg-
feruabile , che fopra le Scarpe , e nello

g ie fopn le Scudo fi vedeuano , e di riccamo , e

«uTsc'udo! fcolpiti Leoni d'oro : memoria rimarcabi-

le , come quefti leopardati, fono parte

dell'lnfegnc dei Rè d'Inghilterra, a'iquali

da vanj Auttori è data la vetufta fonda-

zione di queft.1 milizia.

Continuando il Redi a indagare l'eru-

dizione maggiore fopra tale C aualierato

,

riferifee hauere trouata vn* antica carta

ortiantie» Pecora confcruata dal Priore Francefco

ia

a

p"a"'
lcl

Seta di Pifa . In quella fi legge deicrit-

ta da vn tale Sacerdote Pietro figliuolo

di Matteo da Pionta , la funzione fegui-

ta nella Città d'Arezzo l'anno 1260. a

gì' 8. d'Aprile,- nel qual giorno i Deputa-

ti di quel gouerno , armarono Caualiere

iidibrando Ildibrando Giratafca . Nel fine di que-

fartre"*- fo la fcia nota quel Reìigiofo d' hauerne

ikre dai veduta vna limile nella Città di Roma
SaTcTzo. l'anno 1240. nel quale fedendo nel Vati-

cano Gregorio IX. Sommo Pontefice , e

Federico II. Imperatore, nella Chiefa di

San Pietro fu fatto Caualiere Corrado

afrTaTw
Mafnaderio . Da quefto^ antico monu-

f«ro
n

Va'ua°. mento nafee motiuo d'vn' altra infpezio-

ma
te inR°" ne ; ed è , che l'vfo di fare Caualieri del

Bagno, non reftalTe folamente nella Reg-

Formj aeco-
gj a d' Inghilterra ; ma che molti Prenci-

JITftUcI* pi, ed altri Potentati accofturnauano tal-

' * uoltaia forma ftefla nel fare Caualieri,

come fi vede nella Città di Roma , e dal

Commune d'Arezzo . Rielce così al no-

ftro propofito il contenuto di quefla car-

ta ( e dà così diftinti lumi di quello s'of-

feruò in tale funzione relatiuamente a

quanto s'è prima raguagliato, e pratticò

Arrigo I. nell'Inghilterra , armando il di

lui Genero Goffredo ) che pare necelTità

portarne in tutto il tranfunto tradotto

dal latino.

Decretato dunque nell'anno 1260. il contenuto

giorno ottauo d'Aprile nel Confìglio Gè-
Pe

]

Cora an-
nerale d'Arezzo , che la feconda Dome- «adipifa.

nica di quel mele Ildibrando Giratafca
t j

doueffe effere fatto Caualiere a publiche cómmune
6

fpefe ; comparue egli il fecondo Sabbato f,'J"
c"

d

*"

di bel matino pompofamente veftito con brando,

grande comitiua dei laoi nel Palazzo ;

doue auanti la publica rapprefentanza ,

preflò il giuramento di fedeltà a quel ciuramente

Gouerno 5 ed al Santo Protettore della di fcdelta '

Città , in mano di Notaro , e fopra i

Santi Euangeli . Con honorcuole feguito

preceduto da fei Palatini , e fei Trom- _ ..
. .,

, „ , . ' Benedizione

setti , s auanzo alla Chiefa per nceuere neii» chie-

a benedizione ; doppo la quale pafsò a
fa '

{>ranfo per deliberazione del publico nel-

a Cafa Ridolfoni . Fu il definare di folo
pl
£*n

,

fo

c

d

,j

pane , aqua , e fale , fecondo preferiuo- «qua.
'

no le leggi della Milizia ; e furono di lui

Commentali il Ridolfoni , e due Eremiti commen&ii

Camaldolenfì ; il più vecchio dei quali

doppo il pranfo , gli fece vn fermone dell'

vffizio , e della obbigazione dei Caualie-

re . Ciò terminato Ildibrando fi pofeper

vn'hora al npofo nel letto , coppo la

quale vn Monacho vecchio di Santa Flo-

ra entrò ad amminiftrargli il Sacramento

della penitenza . Adempite le parti di confinone

quello, comparue il Barbiere, da cui gli

fu corretta la licenziofità dei capelli , e coltura d

fatta la barba , difponendo le cole oc- JXbi/b/.
correnti per l'abluzione nel Bagno, Con-
certata la funzione, quattrovalorofiCa- caualieri

ualien , AndreafTo figliuolo di Marabù-
ratrin ''

tino , Alberto Dornigiano , Gilfredo

Guidoterno , ed Vgo di San Polo, d'or-

dine del Commune , accompagnati da

molti Nobili , da Palatini , e da vna

turba di giuocatori, fuonatori , e trom-

betti , fi portarono alla Cafa Ridolfoni .

Andreaflo , ed Alberto fpogliarono lidi-
Caualitre

brando , collocandolo nel Bagno : Gii- entra nei

fredo , ed Vgo prelero a documentarlo
Ba£n°'

dell' honore , ed vffizio della Dignità

grande , e del Caualierato . Per lo ipa-

zio d'vn'hora fi trattenne entro al Bagno,
si ripofa in

doppo il quale fu ripollo in vn netto , e i«to tutto

bianchiffimo Ietto , tutto fornito di bian-

co . In elfo vi fi trattenne per vn'altr'

V 2 ho-
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Ch
e rare

Paffa in

u ad

Affifieni» d

Sacerdoti,

Coneinua
annone..

$-n-iili.i

«iclia Spada»

ed Armatu-

hora ; ed approflìmandofi la notte , for-
Hab.to di le, e fu vedito di mezza lana pure bian-

lana bianca. i , .
r

.

ca col capuccio , e cinto di cuoio ; e in

tale forma pafsò a riceucre vn poco di
cibo di folo pane, ed aqua . Indi accom-
pagnato dal Ridolfoni, e dai quattro (al-

tri Cauahèri , fi portò alla Chiefa , do-
ue in vna Capella impiegò tutta la not-
te in Orazione; pregando Iddio Signore,
e la Santiflìma Vergine di lui Madre , e
San Donato , perche fi degnafTero conce-
dergli di riufeire buon Caualiere, giudo,
e pieno d'honore . GÌ* aifiderono pure
con diuozione grande due Sacerdoti del-

Da uattro
'' Chi'cfa

> e due Chierici Minori
; quat-

donViie;.
r
° tro belle , e nobili dongelle , e quattro

ì£U«?w,nob, !

i Matrone decorofamente veftite ; le

quali fino al giorno feco lui pregarono
Iddio , che tale creazione del Caualiere
foife in hónore di S. D. Maedà , della

gloriofa Vergine Maria , di San Donato,
e di tutta la Santa Chiefa ; mentre il

Ridolfoni , e gl'altri Caualieri fi portaro-
no a ripofare . Nello fpuntare dell'Au-
rora , quedi ritornarono ad aflìderlo ,

onc quando il Sacerdote benedifee la Spada ,a

* e tutta l'Armatura , dall'Elmo fino alle

fuoie di finiffimo Aciaro ; celebrando la

Meda, nella quale Ildibrando humilmen-
te riceuè il Sacramento dell' Eucariftia ,

offem de
Terminata la Meda , offerì egli all'Altare

cmc'emo'. vn grande Cerio verde, ed vna libra d'Ar-
gento di moneta ài Pila ; e per l'anime
del Purgatorio vn' altra libra d'Argento .

caiaa^ifto-
^ kg 1"10

' fwoo aperte le porte del-

rarii.*"
°"

la Chiefa , e tutti ritornarono alla Cafa
Ridolfoni, nella quale i Palatini haueano
preparata vna ricca , e fontuofa Colla-

zione ; ponendo l'opra vna gran tauola
immenfa quantità d\ frutti, anti , e po-
pafti , e cofe limili , e delicatiflimi vi*

ni .

Prefo vn poco di riftoro col cibo , Il-

dibrando fi riposò alquanto , fino all'ho-

Nuou'habi. ra di ritornare alla Chiefa . Rifforto dal

b°ancò .

s"a
letto , fu riuedito tutto d'habito bianco

nca '.e di Seta, con cintura roda riccamata d'o-

ro, e con Stola di pari colore, ed orna-
mento . Fra tanto i trombetti , gioca-
tori, e fuonatori, toccauano i loro ftro-

menti , cantando varie canzoni in lode
della Milizia , e del nuouo Caualiere

,

per fare . Tutti paifarono alla

Chiefa con grande numero di Soldati , e
Nobili di Palazzo, feguito dalla folta ple-

be , che applaudiua col continuo Viua.
Si principiò cantare la Mefla folcnne , e

Stolla

d'oro

rofTa

seguito aiia ch'erafi
Chiela

M'fTa folen-

giunto il Sacerdote alI'Euangclo , fguai-

narono la Spada Lodouico degl'Odome-
ri , Antonio da Mammi , Cercaguerra di
quelli dei Ciomoli, e Guilelmo Miferan-
gefchi . Terminato l'Euangelo Ildibran-

do giurò ad alta voce , che da all'hora
innanzi , farebbe fedele , e Vadallo del
Commune della Città d'Arezzo , e San
Donato . Giurò parimente, checontut-
to il di lui potere difenderebbe fempre le

Donne, Dongelle, i Pupilli, gl'Orfani,
e li beni della Chiefa contro la forza in-

giuftadegl'huomini prepotenti . Adem-
pita quefta parte , Aifonfo Busdrago le-

gò al piede deliro d' Ildibrando Io Spro-
ne dorato ; e Teda detto Lupo fece lo
fteflb alla finidra . Eleonora vaga , e no-
bile dongella figliuola di Berengario gli

cinfe la Spada : 11 Ridolfone gli diede la

folita guanciata, dicendogli : Tu fei Ca-
ualiere della nobile Milizia Equeftre ; e

quefta guanciata farà in memoria di chi
ti ha armato Caualiere , e farà /' vltima
ingiuria , che pazientemente haurai rice-

vuta . Ridotte a fine le funzioni della

Meda con trombe , e timpani , ritorna-
rono alla Cafa Ridolfoni . Auanti la por-
ta di quefta , dodici belle , e nobili Gi-
relle con ghirlande di fiori sù'l capo , te-

nendo in mano vna Catenna conneffa pu-
re di fiori , ed herbe , formarono vn ler-

raglio , impedindo al nuouo Caualiere
l'ingreflo . Egli diede loro vn' Anello con
roia d'oro di prezzo , dicendo ; che ha-
ueua giurato difendere le Donne, e don-
gelle , come di nuouo prometteua di fa-

re ; alla cui efpreifione elleno pcrnulero,
che entrafle nella Cafa , doue i Palatini
haueuano apparecchiato difpendiolo Ban-
chetto; nel quale interuennero molti Ca-
ualieri, ed Ottimati più vecchi

.

Alla metà del pranlo , il publico {pe-
di douiziofo dono al nuouo Caualiere;
cioè due ricche, e forti Armature di fer-

ro, vna bianca coll'imbrocature d'Argen-
to , l'altra verde cogl' ornamenti dorati;
due generofi dedrieri d'Alemagna , vno
bianco , l'altro nero : Due Ronzini , e
due nobili, e ricche vedi da coprire l'Ar-

mature . Mentre continuaua il pranfo, fi

gettaua inceffantemente dalle fineftre al

popolo gran quantità di frutti , pane,
polli, piccioni, ed altre forti di comedi-
bili . Quindi con indicibile allegrezza , la
gente in fomma copia concoria rendeua
grazie con vn perpetuo Viua ; e prega-
ua , che frequentemente feguiflero tali

folen-

Camliert
Pattini .

Giuramento
folenne del

Caualiere

S'armi il

Caualiere .

Spteni

i

Sftit .

Guanciata,

Dongelle
oppo fienali"

entrata della

Cala , »uar
. .
°.

nite di noni

Regalate la,

fcianoentra-

re il Cava.
liere.

Banchetto

folenne

.

Regallo del

publico ai

Caualiere.

Splendida
difpenfa a!

popolo

.
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Cmiliere
•rrruto fi

porca al

Torneo

.

Giudici del

Torneo

.

Combatti'

Terminato

il Torneo.

Caualiere fi

mira.

"legala gì'

»(filteiiti

.

Relazione

n otabi le .

folennità, mentre erano fopra vent'anni,

che non s'erano vedute.

Doppo il pranio , il Caualiere veftito

dell'Armatura bianca , che era (lata be-

nedetta nella Chiefa , montò il Cauallo

bianco , ed vici alla Piazza con molt' al-

tri Gaualieri pure armati ;
procedendo

nel mezzo di Luchino Tafcone foprano-

rnato Pefcolla , e Faroldo Catenaccio

,

chiamato Squarcina , con ricco equipag-

gio di Scudieri , i quali portauano le

Lancie , e gli Scudi . Era iui aggiuflato

il Torneo , numeroio il concorlo del po-

polo , vago quello delle Dame alle fine-

lire . Preilìedeuano lei Giudici, Bruno,

Benaiuta , Naimero de* Toti , Vberto

Palmiano detto Polezza , Guidoguerra

Montebuono , Bertoldo de' Cenci detto

Birba quadra , e Nanne dei Tatalbi ,

chiamato Mangia bolzoni . Il primo ci-

mento fu da corpo a corpo colle Lancie

lenza ferro a Vifìera abballata , nel qua-

le il Caualiere diede gran faggio del va-

lore incontrandoli con tre Gaualieri vno

dietro l'altro, Giacomo Bouacci , Ghil-

fredo Guafconi fopranomato Scannaguel-

fi , e Gaudenzio Tagliaboui . Indi fi di-

uenne al generale combattimento con la

Spada alla mano ; che tanto più riufci

vago , e mirabile ,
quanto non reftò offe-

fo alcuno . Al cadere del Sole , dalle

Trombe fu accennato il termine al Tor-

neo , e i Giudici difpenfarono il primo

premio al nuouo Caualiere, il fecondo à

Pietro Paganello, il terzo a Vico di Pon-

tanetto . Il Caualiere fpedì fubito il fuo

premio per due Scudieri in dono ad Eleo-

nora la Dongella , che nella Chiefa gì'

hauea cinta la Spada ; ed effendo auan-

zata la notte , con ricco accompagna-

mento di lumi , e con le Trombe , ed

altri ftromenti da guerra Ildibrando ri-

tornò accompagnato alla Cafa Ridoifo-

ni : doue diipensò molti doni a chiun-

que gl'haueua affittito nella funzione ;
ma

precilamente alle Dame , è Dongelle ,

che la notte ieco lui haueuano " vegliato

nella Chieta.

Non riefea graue la lettura di quella

relazione i
poiché ella fomminiftra diftin-

to il metodo Allato in quel Secolo nel!

armare il Caualiere, con particolarità ben

diuerfe da quelle fi fono offeruate nella

funzione di Goffredo Genero del Rè Ar-

rigo I. nell'Inghilterra . Qui pure deueu

riflettere , che quelti fu creato Caualie-

re ; ma il Ridolfoni nel dargli la guancia-

ta , non dille Caualiere del Bagno , ma
femplicemente dell? nobile Milizia Eque-
ftre . Onde pare Ila lecito dedurre argo-

mento in confermazione , che nel crear-

lo Caualiere , bensì ali" hora il feruiffero

del Bagno per la depurazione , come fun-

zione da loro riputata neceffaria in tale

folennità ; non però per farlo Caualiere

del Bagno , diritto principalmente rifler-

uato alla Corona dell'Inghilterra . Non
fono quelle folamente le notizie fommi-

niftrate dal dottifiimo Redi ; conciofìa-

che verfando egli in quella curiofìtà ,

gìunfe a ritrouare in vn libro di varie

lcritture antiche , raccolte da vn'afeen-

dente del Conte Lorenzo Magalotti ,

vna memoria , che nell'anno 1388. furo-

no creati Caualieri del Bagno nella Cit-

tà di Firenze Giouanni , e Gualtieri Pan-

ciatichi; e in tale fcrittura fi leggono re-

giftrati i punti a parte , a parte d'ope-

razione in operazione , che accade in ta-

le iolennità , col loro lignificato , quali

in vn Formulario , ò Ceremoniale : e pe-

rò nel l'oggetto fopra il quale hora llfcri-

ue , ftimafì , che meriti d'eiTere introdot-

ta puntualmente , per l'informazioni di-

ftinte, ch'ella adduce.

1388. Die 25. Aprilis prafentibus fer

Dominici) , fer Saint , Fratre Giorgio .

Domini fecerunt Sindicum ad Mititiam

Domini Joannis de Panciatichis , & Gual-

terij jìly Bandini , pofica nominati Domì-

ni Bandini , & ad omnia , & omnes

aclus , & ceremonias Dominum Gabrielem

Aymo de Venetys Capitantum populi .

Die 25. Aprilis J388. Indinone II.

prafentibus Aghinolfo da, Gualterotti , Ni-

colaio Nicolai , Laurentio de Palmery, &
Francifco Neri] Fiorauantis > in Ecclejìa

S. Ioannis .

I. Capta , & barbam Jìbi facit fieri pul-

crius quam prius ejfet , & caput ; & vo-

luit prò completo haberi faclus per Domi-

num . C. hoc modo , quod manu retigli

barbam .

II. Intret B.ilneum in Jìgnum lotionis

peccati , & cuiuslibet viti/ &c. puritatts

prout ejl puer , qui exit de Baptifmate .

Comm'fìt ,
quod fiiret per Domnum Pbi-

hppum de Magalotis , D. Micbaelem de

Medici* , & Tbomafium de Sachettis , &
prò eis balnearetur , & fic balneatus fuit .

III. Stattm posi Balneum intret lecium

purum i & nouum , in fignum magna quie-

tis , quam quis debet acquirere v irtute

militi* , & per militiam mifius in le-

tlum

Nuoue no-

tizie de' Ca~
ualieri

Bagno

.

Memoria
depnadi re-

ciftro

.

Polimer tu

della barba ,

e capelli .

Abluzione
nel Bagno, e

lignificato

Caualie-

ri Patrini

Commina-
rli,

Letto » e li-

gnificato.
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Bum per pradiBos Commifs. Óv.
Habito IV. Aliquantulum in UBo Jlrato exeat ,

bum». & vefltatur de drappo Albo , & Serìceo

simbolo,
in fignum nitiditatis , quam debet cu/iodi-

re Miles libere , & purè . De mandato
Capitana induBus albo ,

Ò" Jic ilio fero
remanjìt , inter ttrtiam , & quartam ho-

ram noBìs .

vcfte ver- V. Induatur Roba Vermilia prò fangui-
ne , quem Miles debet fundere prò feruitio

simbolo .
Domini Nojlri lefu Chrisli , & prò San-
ola Ecclejìa : praftntibus fupradittis de

mandato , & commijjìone Capitami exu-

tus eji , & indutus Vermilio per diBos

Milite}

.

cambiar,. VI. Caketur caligis brunis in Jìgnum
terra , quìa omnes fumtts de Terra , &

significato . in terram redibimus
; fattum esl de cali-

gis nigro de Sirico fucceffiuè per diBos
tres Milites .

cintura
^" Surgat in continenti , & cingatur

bianaa . vna cintura alba in Jìgnum virginitatis ,

& puritatis
, quam Miles mukum debet

sanificato
.

injpjcere s
&, muitum procurare

ì ne ftedet

corpum fuum . FaBum ejl , & ànxit eum
Capitaneus

.

sroni do-
VNI- ^e cabarè aureo , fine aurato in

tati. Jìgnum promptitudinis feruitij Militaris ,& per Militiam requisiti prout voltimus
alios Milites effe ad nofiram iujjìonem .

Altri caua- DiBa die i6.fuper ^Arengberia factum
litri v*«i- mandato vt fupra per Dominum Vannem

de Caftellanis , & Ntcolaum Pagnozzi

.

spada

.

IX. Cingatur enfìs in ftgnum fecuritatis

cantra Diabolum : Et duo talli/ Jìgnificant
Significato . Mre#uram s

£. legaiitatem , prout eJÌ de-

fendere pauperem contra diuitem , & de-
cauahcre bilem contra fortem . FaBum eli per Dom.

Patrino. .
•>

. .
•> £

Donatum de Acciaiohs .

Mirella, X. Alba Infida in capite in Jìgnum ,

bunoT" Prout debet faee™ °P€ra pur* a & bona
,

ita debet reddere animam puram , & bo-

ttata Domino Nojlro . Ommijfum fuìt , quìa
non erat Infida .

Guanciata. XI. Alapba prò memoria eìus
, qui Mi-

litem fecit

.

Non debet Miles aliquid Vìllanum fa-
cere , vel turpe facere timore mortis , ve/

carceris .

Quattro Hgptvùr generalia faciat Miles . Primo
obiigaiioni non Jìt in loco , in quo faìfum iuiitium

Cau»U«c.' detur • Secundo non de proditione tratta-

re , & inde difeedere , wjì alias pojfit ref-

Jìjlere . Tertio non vbi Dama , vel Da-
migella exconjìlietur , fed confulere reale .

Quarto ieiunare die Veneris in -memoria

Domini Nojlri &c. n'tjì valetudine , vel

Mandato Superioris &c. vel alia iulìa

caufa .

Ditto die 26. Aprilis fattus fuìt Miles .
Me»°"«

armatus Gualterius , pojleà ob memoriarnione.
Patrìs dittus Domìnus Bandinus , & fa-
ttus futt per capitaneum Sindicum &c.
Calciatus calcaribus per Dom. Robertum
Pieri Lippi , & Dom. Baldum de Cata-
lanis , & cinttus enfe per Dom. Pa^zi-
num de Strozzis : omnia in prejenfia DD.
& plurium aliorum Militum , & populi
multitudo maxima fuìt

.

D. loannes iurauit prò se , d^ prò D.
Bandino, & promijìt , quando effet legiti-

m<e atatis infra annum coram DD. ratiji-

caret) & iuraret.

Si rende offeruabile anco in quella dìu^ì a
fcrittura la varietà della funzione pratti-

funiione *

cata l'anno 1388. nella Città di Firenze,
da quella del 1260. in Arezzo , e pure
tanto Ildibrando, quanto i Panciatichi

,

furono creati Caualieri con la folennità

del Bagno . Laonde più forte pare , che
fia lecito poter dedurre l'argomento, che
quelli Communi , ò quelle Republiche
armaflero tali Soggetti Caualieri , non
per farli Caualierfdel Bagno , come s'è

detto , che non era loro proprio Inflitu-

to; ma fi fèruiflero dell'abluzione nel Ba-
gno , come parte integrante della funzio-

ne per armare vn Caualiere ; ad oggetto
di prima depurarlo dall'immondezza del

Corpo , e dell'Anima ; come preicriue il

lignificato qui addietro efpoflo al nume-
ro IL prendendo norma da' più Rituali

antichi , e formandone vno aggiuftato al

tempo , e loro parere

.

Con diuerfità pure di funzione racco-
glie il Redi , che Carlo VI. Rè di Fran-
cia l'anno 1389. nel mefe di Maggio creò
Caualieri Lodouico II. Rè di Sicilia , e
Carlo fuo fratello

; per quello afferma ,

che gli fuggerifea vna Cronaca manuicrit-
ta , compilata ad iftanza di Guido di

e Filippo di Vilctte Abbati di

Funiione
quali limile

ìnFranci.t .

Monsò ,

S. Dionigi . E ve'ro , ch'egli nota , che
quelli due Pi encipi , follerò figliuoli di
Luigi I. Rè di Francia,- ilche è forza giu-
dicare errore di ftampa ; perche Lodoui-
co, e Carlo , furono figliuoli di Lodoui-
co I. Duca d'Angiò , Rè di Napoli , ad-
dottalo da Giouanna I. ma non Rè di
Francia , il quale morì l'anno 1382. co-
me notano Antonio Albizio , Scipione
Ammirato , Niccolò Rittershufio , con
altri Genealogifìi più accreditati ; e co-
me affermano le Storie di Napoli del Su-

mon-
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Cirio VI
Rèdi Fran-

cia .

Bi lui corri

tiua.

Lodouico
Rè di Sici

Ila ) e Carlo

frate Ili per

efier creati

Caualierì

.

Loro primo

habito.

Guarniture

de' Caualli'.

Bagno

ha-m

monte , e Caraffa , e della Francia

.

Con oggetto di rendere famofa quefta

funzione , raguaglia la Cronaca 5 che il

Rè Carlo fpedì gt'inuiti per la Germania

,

Inghilterra , e per tutto il di lui Regno ;

onde più rifplendefle , dal numerofo con-

corfo di Caualieri , e Dame , A San Dio-

nigi fu deputato il congreffò , doue il

Sabbaro , primo giorno di Maggio , al

cadere del Sole, con copiofa Cumitiuadi

Duchi , Caualieri , e Baroni fi portò da

Parigi . Lo feguì la Regina di Sicilia, in-

di i due di lei figliuoli Lodouico Rè di

Sicilia , e Carlo in moderata forma d'e-

quipaggio ; conciofiache l'vno , e l'altro

era veitìto di vna Tunica talare di panno

bigio fofeo ( ofieruando in ciò le cere-

monie degli Scudieri ,che fono perafeen-

dere all'Ordine di nuoui Caualieri ) ed

ogni ornamento dei deftrieri da loro ca-

ualcati , era priuo affatto d'oro , Porta-

uano alle Selle alcune particelle legate in

piegature dello fteflo drappo , per dino-

tare vn fimbolo degl'antichi Guerrieri ,

che peregrinauano.

Semita la madre a San Dionigi fi riti-

rarono in luogo fecreto , e nudi fi laua-

rono in Bagni a ciò preparati . Ciò adem-

pito nel principio della notte s'auanzaro-

no a riuerire il Rè , da cui benignamen-

te furono accolti . Douendofi portare

alla Chiefa , fi fpogliarono della prima

verte , e prefero l'habito della nuoua Mi-

«do lizia . Era quello formato in due parti

di Seta rubiconda , foderato di minuti

vari ,• cioè vna Sotanna talare , e fopra

quefta vn Manto in forma di Clamide

Imperiale pendente dalle fpalle fino a ter-

ra; col qual' habito lenza capuccio, par-

larono alla Chiefa . A loro precedeva

vn'accompagnamento d'infigni Soggetti

,

da parte dei quali ancora erano feguita-

ti . I Duchi di Borgogna, e Turennaca-

minauano alla delira , e finiftra di Lodo-

uico Rè di Sicilia . Il Duca di Borbone,

e D. Pietro di Nauarra conduceuano il

Prencipe Carlo . Con tale ordine quelli

tutti affieme col Rè (fatte le douute ora-

zioni auanti 1 Santi Corpi dei Martiri )

con la medefima pompa , con la quale

s' erano portati , riparlarono alla Reggia

per cenare pubicamente . Alla menta la

Regina di Sicilia , i Duchi di Borgogna,

e Turenna, ed il Rè d'Armenia , ledero-

no alla parte luperiore ; il Rè di Sicilia,

e Carlo ,
prefero il pollo inferiore alla fi-

niftra del Rè . Terminata la cena , che

Soggetti

it\\' aceom-
fagnamento
allaChiela.

Patrini .

Neil' albeggiare dei gioì

già nominati,

trouarono i due Prencipi già

MelTa Co-

Spada 1 C

Cena Reale.

fù lautiffima , tutti fi ritirarono al ripo-

lo ; ma li due giouanetti Prencipi con ptentifiim

l'habito medefimo ii portarono inorazio- »»*««* u
ne , fecondo preferiue l'vfo antico , per

no"e

tutta la notte : rendendoli però inabile

per la tenera età a così lunga fatica, dop-

po breue interuallo reftarono difpenfati

,

e parlarono alla quiete»

del giorno li Patrini

pervenuti alla Chiefa , ri-

pronti in

orazione , e li conduflero alla Cafa , per

trattenermi! fino all'hora della Mefla fo-

lenne . Celebrò quefta il Vefcouo di Au-
xerne della Borgogna . Interuenne il Rè lennt

accompagnato dalla Corte , e vcftito di

lungo Regio Manto , preceduto da due
di lui Scudieri intimi , i quali fopra due
Spade fguainate , portauano gli Sproni

dorati . Entrarono per la porta del Chio-
Sp,:om,

Uro nella Chiefa ,• e doppo il Rè , i due
Prencipi con l'ordine accennato . Perue-

nuti all'Altare dei Martiri (alla parte del

quale le Regine di Francia, e Sicilia, col

numero maggiore di Dame erano interue-

nute per affìftere alla funzione ) fi principiò

d'ordine Regio la MelTa . Terminata que-

fta , il Vefcouo s'vnì al Rè , auanti i qua-

li fi portarono i due giouanetti Prencipi

inginocchiati; implorando d'edere aferit-

ti all'Ordine di nuoui Caualieri , Effato

però da loro il confueto giuramento , il

Vefcouo gli cinfe col Cingolo Militare del-

la Spada ; e d'Ordine Regio gli furono le-

gati gli Sproni dal Signore di Cauuinia-

co . Riceuuta la benedizione dal Prela-

to , ritornarono con l'ordine primiero al-

la Reggia ,• doue il giorno , e la fera fu-

rono banchettati dal Rè con l'afliftenza

di tutta la Nobiltà, e Dame.
Nel giorno feguente circa l'hora no- Gioftra.

na , fù ordinata dal Rè vna Gioftra di

ventidue fcielti Caualieri , con la pom-

ja , e concorfo più nobile di tutto il

legno . Comparuero quelli auanti al Rè
opra viuaciflimi deftrieri douiziofamente

jardati , con ricche Armature folgoreg-

gianti d'oro , e Scudi verdi . Gli fegui-

ua il Treno degli Scudieri con le Lande,

Celate , e Cimieri, con vn'infigne com-
pagnia di Dame deitinate per loro dire-

nici . Quelle ellette d' ordine del Rè a ventidue

pari numero dei Caualieri , con fimili^e
d|^'

arnefi di colore verde carico con ferri Gioftra.

d'oro gemmati , ed ornati dalla Reggia

aplicazione , s'apprelentarono auanti al

Trono . Elleno, com'erano fiate inftrut-

te,

Funzione
(bienne .

Giuramenti.

Cinto > e

Spada .

Sproni.

Ventiduc
Caualieri.
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te , eftraendo dal feno alcuni cordoni
di feta , gentilmente li porgerono ai Ca-
ualieri ,• e ponendoli al lato loro Ànidro
con verghe alla mano, e dromenti mufi-
cali gì' accompagnarono fino al Torneo .

S'accefe l'ardore Marziale de' Caualieri
al combattimento, a termine , che durò

semema ^no a ^ cadere del Sole ; quando le Da-
lile m™, me , dalle quali dipendeua l'arbitrio del-

la fentenza lòpra de' vincitori , nomina-
rono al Rè quelli , che haueuano giudi-

cati Angolarmente degni d'edere premia-
ti , ed honorati . Si fece Carlo VI. per
l'accoftumata munificenza, eflecutorcdel

cauaiieri giudizio delle Dame ; e premiò gl'elletti

'«ìISV fon ricchiffimi doni , pafTando la notte
in vna generofiflima cena

.

tSnt
ei ^'ella §iornata lulTeguente, fi fece pa-

ri gioftra non meno pompofa di ventidue
Scudieri , affiditi , e diretti nella forma
ftefla , da altrettante Gentildonne , che
pure durò fino alla notte ,• riportando
eglino premi) corrifpondenti al valore,

giudicato pure dalle Gentildonne mede-
Teiwgio. fime . Nel terzo giorno i Caualieri , e

Kwri\
c*§*i Scudieri , che nei primi giorni erano

SiviKti'. flati vincitori, vennero fra loro al cimen-
to ; Yiel quale furono ofleruati gli sforzi

maggiori di valore, e d'agilità ; e quel-

li , che reftarono giudicati dalle Dame
per li più forti, riportarono il dono gua-
dagnato dai proprij fudori . L'vltimo
giorno doppo il pranfo, fu impiegato dal

Rimunera- J(è in encomi) di tutti i Caualieri , eScu-
dieri giodraton , difpenfando a tutti pre-

ziofì regalli ; come alle Dame , e Gentil-

donne donò vari) monili , ed abbiglia-

menti di più forti d'oro , d'argento , e
di feta di rara condizione , licenziando

tutti col bacio di pace.

Anco in quella , rifpetto all'altre fun-

«icre. zioni s'ofleruano alcune difparità , per-

che reftauano elle moderate all'vfo delle

Corti , e ai coftumi dei Paefi . Nella
Francia fi vede pratticato quello meto-
do ad vfo dell'Inghilterra

; perche iui non
viueua Ordine confpicuo , e vniuerlale

di Caualleria, che rifplendeffe : ma dop-
po dell'inftituzionc di quello di San Mi-
chiele , di cui cade in quell'opra precifo

difeorfo , non vedefi più accoftumato di

armare Caualieri con tale metodo ; ma
bensì i Prencipi deffi col Collare Regale,
e con la forma poi prescritta negli Statu-

ti di quello.

Ripigliando hora l'opinione di D. Giu-

eione Re

ini

Caualieri del Bagno , pare proprio di
conciliarla. Riferilce egli , cheilRèHen-
rico IV. ritrovandoli nel Bagno a diletto

nel Regio ritiro , con ordine lafciato al-

le guardie di non linfaftidire punto, con
portargli materia alcuna del Gouerno,-
due Vedoue capitaflero ai Caualieri di
guardia con premorofe indanze , di ri-

chiedere dal Rè quella giuftizia, che non
le era amminiflrata dai di lui Miniftri .

Che vno degl' affilienti prenderle corrag-
gio da così importante riccorib ; e non
ofìante il diuieto penetralfe nel ritiro ,

fauellando in limile forma ad Henrico .

Sire : La Corona , che pojjìedi è mante-
nuta da Iddio , e dalla pietà , che eftendi

/opra de' tuoi Vaffalli . Due Vedoue Jf
querelano , richiedendo giuftizia da te ,

perche non la ritrouano nei tuoi Minijlri

.

A tale offizio fi commoffe il Rè , ed ab-
bandonando la ricreazione , riputò più
commendeuole trattenimento il predare
pronte l'orecchie ai grauami delle vedo-
ne . Le vdì , e come giudo Rè , gl'am-
minidrò la ricercata giuftizia , difonden-
do le Regie grazie con profufi doni in

loro foccorlo . Raguaglia l'Auttore , che
quedo Grande riceuefle così a grato l'a-

zione di quel Caualiere , il quale per
l'importanza della materia, e con la pre-

mura della conlcruazione della Corona ,

ruppe il preferitto diuieto ; che indimi
queda Milizia

, principiando ad honora-
re quello fteffo , che l'eccittò.dal mole
diuertimento , a più rileuante impiego,

Rè Henrieo
IV. nel Ba-
gno.

Riclamo di

due Vedoue.

Partecipato

• Hit.

Rè ammini-
ftra giulh.
zia .

Mott'uo dell'

Infticui ione-

delia Mili-

zia .

Primo Ca-
ualiere.

Funzione
varia dall'

Opinione di

&J58E Teppe de' Michieli lopra qucd'Ordine dei

armandolo Caualiere di ella . Quindi pa-
re probabile, che foflevnarefhurazione,
e non indituzione dell'antica Milizia del
Bagno , la quale Guielmo Candeno nella

fua Britannia ( come anco oflerua il Re
di , e dal Michieli è feguito ) dice , che
al di lui tempo fofle andata in difulo con
le parole feguenti : Milites Balnci

, qui
multis Balneorum , & v'giliarum ceremo-

nys adhibìtis , Patrum memoria creati

fuerunt
; feiens omitto , quod bic Orio iam-

pridem exoleuijfe videtur.

Certa cofa è, che tall'Ordine al gior-

no d'hoggi rifplendc ; e come il Redi no-
ta, che il Rè Carlo IL defonto, nel gior-

no della di lui Coronazione fece molti
Caualieri Bagnati , ò del Bagno con le

folite antiche ccremonie. Così l'Auttore
della prefente Storia ha bramato didinta
notizia da' Caualieri Inglefi, e da* mede-
fimi retta accertato , non folo edere ve-
riffima la relazione del Redi ; ma che

tutt*

Rinunua-
Zione, e non
Fondazione.

Al tempo
del Candeno
deteriorata.

RiflWra fot

to Carlo II

Ré Jci'iitn.



/

Militari, e Cductl/erefcbi. 345
tà , e fuori d'Euora da D. Roderico Gar-

zesMaeftro di Calatraua , l'anno 12 13.

mentre nel Conuento di Àuis s'attroua

la donazione Regia autentica ipedita nel

1176. con la deicrizione precifa deili det-

ti beni ; conuincendo il Rades di troppo

parziale all'Ordine di Calatraua , di cui

era Capellano; poiché nello fcriuere quel-

la Cronaca , parue affaticale di far appa-

rire ogn'altra Religione Militare , ò fog-

getta , ò dipendente , ò pofteriore alla

lua . Non nega però, che quella s'aflog-

gettalTe per qualche rifpettodi nuerenza

nella fpiritualità , all'Ordine di Calatra-

ua, concuipafsò vn tempo di corriipon-

denza, e qualche confederazione , chia-

mandola Madre per hauer prefa la di lei

Regola . Aggiunge anco il Rades in testi-

monio della dipendenza, che a queft'Or-

vifit» tenw. ^ine correua verfo a quella di Calatraua,

ftrod'clh". che eflendo parlato il Maeftro D. Gonza-
t™«.

j >j Ugnes alla vilìta in Auis, nel tempo

ch'era adonto alla Corona l'Infante D.

Giouanni, che fu Maeftro di queft'Ordi-

ne , ed eflendogli (lato impedito l'effcrci-

gi,."
p

zio di fuperiorità , facefte egli partare le-

di lui querele nel Concilio di Bafilea, nel

quale veduta la Caufa, fu ordinato, che

la Religione Militare di Auis , folle fog-

getta a quella di Calatraua ; nel cui Con-

uento aflerifee , che fi conferui la Bolla

fteffa autentica , che lo decide . Altri Aut-

tori non lo raguagliano j ma s'è vero ( co-

me lo afferma con più rincontri il Men-

dez ) che il primo Maeftro di queft' Or-

dine folle D. Pietro Alfonfo fratello del

Rè , il quale nella fondazione del famolo

Monaftero di Alcobaza interuenne , indi

prete l'habito di San Bernardo , che è lo

fteflo Benedettino ( che fi deue intende-

re l'habito Militare preferitogli dal detto

Santo Padre ; e anco neceflària la con-

feguenza , ch'egli prendeffe con l'habito

la Regola, ilche farebbe circa l'anno 11 48.

in cui s'innalzò quel fontuolo edificio . E

fé così fotte ,
quell'Ordine trarebbe l'ha-

bito Ciftercienie, e la Regola di San Be-

nedetto molt'anni prima di quello di Ca-

latraua. ., .

S'andauano eftendendo fempre più 1

confini del Regno Chriftiano , e angu-

stiando quelli de' Mori confinanti al Por-

togallo, mercè il valore di quei prodi Ca-

vcfraxioni ualieri . Erano però continue le veflazio-

ie Mori
'

ni ; conciofiache , tenendo gl'infedeli di-

uerfe Fortezze, chedominauano le Cam-

pagne > fouente infeftauano 1 Chriftiani

habitatori di Euora, e quei che teneua-

no con ella il comercio . Ma rifletendofi

nella Corte Lufitana a così importante

materia, che ricercaua opportuno, e va-

lido ripiego ,• l'anno di Chrifto Redento-

re 11 81. fu ofleruato vn'alto , ed inna- .

cedìbile Diruppo fìtuato dodici miglia ££{&'

lontano dalle frontiere hoftili , doue fi

feopriuano laffi dalla natura quafi dilpo-

fti ad vna buona difefà ; fepra de' quali

appariua , che l'arte in tempi più rimoti

fi folle feruita per cnnftruzioned'vna For-

tezza . Dagl'Annali del Portogallo fi ri-

leuano memorie vernile , che vn Moro
nominato Bidè iui fabricaffe vn Cartello, D„omÌM.

che in loro idioma chiamauano Cabes , ori- »ione»nci««.

depaflafte l'antica di lui denominazione in

Cabes de Bidè , poi corrottamente Cabeza

de Vide , cioè Capo, ò Cartello di Bidè.

Quello monte diroccato , e fcolcefo ^ZTs'7\v

fu dal Ré D. Alfonfo II. di Portogallo odine.

( a detto di Francefco Auellar ) donato

l'anno 1181. all'Ordine de' Caualieri di

Euora, conlefeguenti parole cauate dal-

lo fieno Auttore,- dice dalla Bergamina in

cui fta racolta la Regia donazione nell*

Archiuio di Auis . Ego Alphonfus filiti

s

Regis D. Sanóiij-, & Ncpos Dui Regis Al-

pbonfi , vna cum vxore mea Regina Do-

mina Vrraca , & filio meo Infante Dno

Sancito , facto ca>tam donaùonis perpetua

firmituiinis vobis Dno Fernando Ioannv

Magiaro Ebora , & Fratribusvcpis , tam

prafentibus ,
quam futuris , de loco ilio ,

qui vocatur Auis ,
qui iacet inter Santa-

rem , Cubucbi , Alboram , Eluas , Abiantes

&c. tali patio f quod in loco fupradiclo

Auis Cafirum edtficetis , & populetis &C.

ommettendo il relto a ftudio di breuità.

Egli è notabile, che in fino in quei tem-

pi, correua a quel luogo il nome di Auis;

anzi nota lo fteflo Auttore , che Odoar-

do Galbano nella di lui Cronografia de-

dicata ad Alfonfo I, Rè di Portogallo ,

nomina quello luogo Auis ; onde pare-

rebbe , che implicafle al raguaglio della

di lui edificazione fatto da Roderico Men-

dez Silua , nella popolazione Generale

della Spagna . Riferilce qucfti , che il

Maeftro portatoli coi Caualieri iui per

la conftruzione , viddero fopra ad vna

quercia fituata nella cima del monte due

Aquile, il che riceuendo a buon annun-

cio ,
principiarono la fabrìca ; nominan-

dola Auis dagl'illedì Augelli . Auis dagl*

Augelli fu detta al parere degl'altri Scrit-

tori Portoceli, ma dal nido, che anco

Xx altri

Auis.
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altri fìmili Augelli vi faceuano come in
albergo eminente , e lontano dal comer-
cio, da loro abborito per Sicurezza dei par-
ti

; fioche poco difcordano gl'Auttonio-

i>a

rr

°ma
el pra d' °l

uc(l0 nome
•
Le dilparità d'opi-

&£*£& niom degli Scrittori , e le contefe loro
iar - litterarie, danno motiuo a chi ama la ve-

rità nello iciiuere, d'internarli nell'Hifto-
r:e,ad ogettodi ricauare la purità de' fat-
ti. Con pace del Priore maggiore di Auis D.
Francefcodi Auellar (che tanto acerima-
mente arguifee di mendace D. Francefco
Kades de Andrada) quefta donazione af-
fenta di Alfonibll. fpedita, fecondo egli,

l'anno n8i. patilce le lue oppofizioni, e
cosi notabili

; che non èftatopoffibileii-
trouare angolo per collocami l'efcufazio-
jie . Imperoche fé fi deue dar fede alle Ge-
nealogie Reali di Portogallo

, cosi parlano
di D. Alfonfo II. D. Alonfo fegundo de(le
nombre bìjo de el Rey £>. Samba primero
naciò en Coimbra anno 1185. Se cosi è,
come può effere vera quella donazione
nell'anno 1181. fé D. Alfonfo non era an-
cora nato ? nafeendo l'anno 1 185. onde
fé l'elpreffioni di tale donazione nel nome
di L>. Alfonfo non implicaflero per nomi-
narli figliuolo di D. Sancio , e nipote di
D. Alfonfo

, bifognerebbe conchiudere,
che tale donazione folle <\i D. Alfonfo I.

il quale mori folo nel 1185. ma fono così
muilupate le cole fragl'AuttoriSpagnuo-
li> e Portoglieli, che difficilmente fi può
in quell'Ordine, di cui poco è flato feri t-

to , dilucidare il vero.
vrrafima. Rende più inacceilìbile il fìto di quel

tluflt
- monte il fiume , che impetuofamenté

feorre
, a franger l'onde nella durezza del-

la ruppe, indi precipitando nel profondo
dell'alueo , forma fpumofi rauoglimenti,
ed horribili vortici, circondandolo per la
meta

; lafciando poco adito all'acceflo a
gl'huomini a piedi , non che a' Caualli.
Con tutto ciò alla parte Aquilonare s'e-

tutti gl'Ordini

flende vn folidiffimo ponte fopra replica-

ti , e robufti archi , per cui , e per an-
gufte , e tortuofe afeeie s'introducono
gl'habitanti . La naturale innaceflibilità

fu riputata propria all'occorrenza per ifta-

bilirui equivalente antemurale all'impor-
tunità Mahomettana . Sopra quefto luo-
go nudo , il Maeitro coi di lui Caualieri
s'acciniero ad innalzare vna ben munita
Fortezza, il proprio Conuento, e le ha-
bitazioni neceifarie a popolarla . Malase- r „

uole pero era per nufcire l'opera , lenza neii- ed. fica-

ch'i Mori non s'auuedeflero , il che ha-*
lone '

urebbe fraftornato gl'operari, e diuertita
l'imprefa . Quindi cangiata la neceffità in

virtù, di notte tempo i lauoratori , Scor-
tati dai Caualieri , altri cauauano le pie-

tre, altri pcrtauano i materiali, ed altri

andauano innalzando gPedifizij ; e pria
dello ipuntare del giorno con arbofcelh
recifì copriuano l'operazione noturna .

Con tale cautella permife l'Altiifimo, che Muraglie,

giungefTero a circonuallare la Piazza di
fortiflima muraglia Iauorata fopra la na-
turalezza delle ielci , e ingroflata con l'e-

rezione di robufte Torri , dietro alle quali
principiò coprirfi la Milizia alla difefa , e
aumentandosi quiui la raccolta , feendere
a colpire inaSpettatamente i Barbari nel-
le Icorrerie . La feconda edificazione fu chie&.c

delia Chiefa , e del Conuento , accre-
Conucnt0 <

Scendo!! a poco , a poco le habitazioni;
cosi che l'anno n 84. fi ritrouò ridotto
quello fcabrofo diruppo, in vna loda, e
quali inuincibile Fortezza.

Dalla riufeita di cosi nobile impiego ,
Traslazione

preie motiuo il Maeflro di trasportare mi
dell '0rdinc

<

la RclTìdenza dell'Ordine , e nel giorno
della Santiilima Aflonta ftabilì l'intro- n^

di«"<»-

duzione della nuoua Colonia , e la Dedi-
"'

cazione
; ponendo la memoria di tant'

opra incifa in vn gran marmo fopra la

porta Settentrionale con la feguente in-
scrizione.

Tn (crii Jone

del 1 il] 1 1-

torj.
Moni™?* MAGISTER DEI GRATIA ORDINI! CALATRAVEN.
„ tr. A°J?^AL '

CVM W0 ^ONVENTV PLANTAVIT AV1S INFESTI-

mÀtjJS^ITI0N1S S
-
MAR1^E E. MCC. & II. STEPHANFSMARTINI PATER NOSTER PRO ANIMA E1VS

SSu*S Perche le parole : Magifìen Dei grafia
ui.ifcriiio, Qrdinìs Calatrauenjìs non diano motiuo
ne - di confufìone nella mente di chi le°oe,è

neceflaiio auuerrire
, che quell'Ordine di

Caualieri, fino quando fi denominaua Or-
dine di Euora, vdendo nafeere quello di
Calatraua Sì collegò feco lui . Rimirando

però con occhio di religiofa pietà vn de-
terminato fine di militare per fcruizio
d'Iddio , e con la morigeratezza de' co-
irumi , ed Orazioni , e con l'armi a de-
preffione de' Saraceni , ed alla propaga-
tone del nome Chriftiano , preie come
s'è detto la Regola di viuere di San Be-

ne-
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nedetto , e l'habito fteiTo di San Bernar-

do ,
proporzionato all'impiego di milita-

re, fi relero partecipi l'vnacon l'altra de'

Priuilegi ; ed elTendo li Caualien aggre-

gati a quelli di Calatraua , li Macftri di

Euora vlarono abufiuamente di chiamar-

li taluolta Maeftri di Calatraua; non per-

che la milizia d'Euora fofle di quella di

Calatraua , ma per la communanza delle

Religioni . Impercioche chiaro fi vede , che

quella milizia, come nata prima di quel-

la di Calatraua ben dodeci anni , era in

politura più tolto di dare il nome alla

pofteriormente nata, che di riceuerlo da

Ettore dei quella . Il Padre Fra Emanuele Roderico
Padre Ema- -1 #- "«

lieo

,

nude Rode- fopracitato, troppo facilmente raporcan

dofi al Padre Girolamo Romano riferifee,

che quell'Ordine fi trasfenfse da Euora

ad Auis l'anno 1 221. per vigore di Pri-

uilegio concefiogli da D. Alfonfo I, Rè di

Portogallo l'anno ftefTo . Con pace di

tant'huomo il Rè D. Alfonfo I. morì l'an-

no 11 85. di noftra Salute; onde prende

errore, e circa la conceffione del riferito

Priuilegio, che farebbe difpacciato tren-

tafei anni doppo la di lui morte , e fo-

pra la traslazione del Conuento ad'Auis

,

la quale feguì fra gl'anni 1181. e 1184.

Come però chi fcriue queft'Hiftorie vene-

ra l'auttorità di chi prima di lui prefe po-

llo eminente nella Republica litteraria ,

così amante della verità ofTerua , e pro-

cura leuare i dubbij a chi legge, non mai

per criticare le fatiche di chi tanto dot-

trinalmente fcrilTe; ma perche nell'auue-

nire gl'Eruditi non cadano in fimili erro-

nei fupofti.

Friuli. Erano tali le frequenti azioni de Ca-

ualieri di Auis per feruizio della Santa

Fede , che meritarono d'ottenere le ri-

moftranze dell' agradimento Regio in re-

plicati Priuilegi, edampliflime conceflìo-

ni . Dalla generofa deftra de' Regi non

folo confeguirono la conceiììone del luo-

go di Auis colli di lui confini di Campa-

gna, ma eziamdio la confermazione delli

nume «m- ìionatiui precedenti . A detto del Pno-
«effioni..

re Auenar Sancio Primo figliuolo d) Al-

fonfo I. Rè di Portogallo confìrmò quel-

le di Mafra nell'anno 1183. e l'ampliò

l'anno 11 88. con nuoue conceflìom d'al-

tri Caftelli , e Terre ,
quali furono la

Torre Alcandenfe , i Cartelli Alpednno,

e Giruminenfe . Ma quitti pure cade l'im-

plicanzaper l'errore de* tempi fopta la Errori d ;

prima concefìione: mentre Sancio in queft' anni *

anno ancora non regnaua , viuendo Al-

fonfo di lui Genitore ; così notano le

Genealogie Reali di Portogallo fopra ri-

ferite , parlando di D. Alfonfo I. Tomo
titulo de Rey el de 1139. reynò 46. anos

fuera de nueue que bauia gouernado : vi-

uiò 91. mur'tò 1185. quali donazioni pe-

rò riferilce lo iteflo Auellar , efiere fiate

rattificate da D. Alfonfo IL terzo RèLu-

fitano . Alle Regie grazie s'accopiarono^"^;

ancora le Ponteficie oltre: però la confir- ftaliche

.

ma del Vefcouo d Hoftia Legato Apofto-

lico, Gregorio Vili. Sommo Pontefice pa-

re , che confirmafìe la Religione di Cala-

traua con tutti li di lui beni , che poffe-

deua , dice la Bolla , anco in Lufitania ;

non già ( riflette l'Auellar )
perche l'Or-

dine di Calatraua pofledefle beni in quel

Regno , né per propri) acquifti , rè per

donazione de' Regi , ma perche a lui s'era

vnito in filiazione quello di Auis . Da
Innocenzio III. l'anno 1204. fu conferma-

ta fpecificatamente la Religione Militare

di Auis con tutti li di lei beni , con la

cui Bolla la riceue fotto la protezione

immediata della Santa Sede Apoftolica .

Ciò rigetta apertamente la terza opinio-

ne dell' Auttore , che fece le giunte al

trattato intitolato Inrifprudentia Heroica

&c. il quale parlando de' Nobili, ches'a-

oregauano a quell'Ordine àxccfefeque E-

\uefiri buie Milizia ( qua in CaflelU Re-

gno Calatrauenfium, in Lufitania veròAui-

fenjìum nuncupata efi ) afiribebant ; coi

quali fentimenti pare , eh' egli la reputi

vna fteffa Milizia nell'vno , e l'altro Re-

gno , il che è vanitfìmo.

Gl'Ordini Militari delle Spagne nella
t
«£it0 «B

-

loro prima origine nonfitroua, chevfaf-

fero Croce fopra dell' habito , come fli-

lauano quelli , che tratterò l'origine neli*

Italia da Coftantino Magno Imperatore,

ò nell'Oriente all'Imprefe di Terra Santa:

ma come erano formati di Monaci , ò di

perfone libere da quelli dipendenti , vfa-

uano vn' habito Monacale moderato , e

mirto col Secolare alla facilità di milita-

re, e quello di pano bianco di lana . D,

Giufeppe de' Michieli adduce l'eflemplare

di quelt'habito antico; e per notizia mag-

giore di chi legge ,
quiui fi è polio nella

purità, chefipratticaua.

Xx Mili-
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Habito antico de'Caualwn di Jluis in Vo riavallo. QL.fc

Mifijg"
Militarono ì Caualieri lungo tempo con

0,
quefto ,• la diferenza però, che lo diftin-
gueua da quello de* Religiofi era , che
quello de'Caualieri porcaua certe Fafcie,
ò Bande Militari , e quello de" Sacerdo-
ti vn picciolo Capuccio j finalmente fu

ridotto in Manto , ò Capa magna però
di lana, fopra del cui lato fìniftro fu ag-
giunta l'imprefa dVna Croce gigliata nell* cro«t»d*
eftremita di colore verde, e periìlata d'o-
ro della figura eiprefla nel principio di
quello Capitolo . Dal collo pure fu con-

cetto
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Varietà d*o

plutoni .

ceffo l'vfo d'vna Crocetta fìmile d'oro,

e inulto appelà ad vna collana , ò pure

affilia al petto; fi che poi paisò in vfodi

portare e l'vna , e l'altra fopra gl'habiti

correnti neri , ò di colore fuori del Ca-

pitolo . Altri fono di parere , che la pri-

ma Croce vfata da' Caualieri fofìe di co-

lore roffo, prefa nel tempo, che fu afle-

gnata anco all'Ordine di Calatraua , col

iupofto, che a quello foffero vniti ,• che

al detto del Cronifta di Rades farebbe

l'anno 1397. D. Giufeppe de' Michielihà

opinione , che il Rè D. Pietro di Porto-

gallo, doppo hauere confeguita la famo-

ia vittoria di Aljubarrota , fegregafle i

Caualieri di Auis da quelli di Calatraua,

per le Angolari prodezze loro nel di lui

leruizio dimoftrate ; dandogli la Croce

verde , con fotto ad effa due polli d' A-
quile ; che vfauano a deferenza dei Ca-

ualieri di Calatraua, coi quali haueuano

prima commune la Croce roffa.

Croce «ittica

dell'Ordine.

j>ifcrePan- s pra quelle due afferzioni conuiene

riflettere per l'implicanze , che tra loro

corrono : fé è vero, che D. Pietro dalle

loro la Croce verde, non può direi*Aut-

tore , che prima l'haueffero roffa com-

mune con l'Ordine di Calatraua ;
poiché

D. Pietro regnò diec'anni in Portogallo ,

croceprima e morì l'anno i367.trent'anni prima, che

«uérf^À- all'Ordine di Calatraua foffeaffegnata la

uh , che di Croce nella riforma dell' habito . Quindi

vi farebbe fondamento di argomentare,

che fé D. Pietro diede a quell'Ordine la

Croce, dunque quell'Ordine hebbe l'vio

di quella prima de' Caualieri di Calatra-

ua ,• a' quali come va detto , fecondo la

Cronaca di clìi , l'anno folamente 1397.

fu loro concefla da Benedetto XIII. Il ra-

dre Andrea Mendo nel di lui trattato de

Ordinibus Milìtaribus al Capitolo di que-

llo dice, che D. Giouanni Rè Lufitano

daffe loro quello fegno , fegregandoli da

Calatraua.

quelli di Calatraua : poi foggiunge, che

l' adeguazione della Croce verde proue-

niffe da Bonifacio IX. Viua vocis oraculo,

fenzaperò gl'Augelli . Pare, che quella

relazione s'accofti più al verofimile ,
poi-

che il Rè , ed il Pontefice furono con-

temporanei , come il primo regno dall

anno 1383. fino al 1433. e Bonifacio rei-

fe la Sede Apoftolica dal 1389. fino al

1404. nel cui interuallo bifognerebbe af-

finare tale riforma. Come perògl'Ordi-

nfdi Calatraua, ed altri ricorfero a Bene-

detto XIII. e quello Maeftro al vero Pori-

tefice, e contemporaneo ,
pare feguiflela

riforma della Croce , e dell' habito , ma

per differente auttorita.

FrancefcoMennenio trattando d. quefl ££££
Ordine varia nel deferiuere la figura della

Croce , e nell'addurla delineata fenuen-

do : Idem Rex Petrus poft vifioriam Al\a-

barota obtentam , Auifios Juos à Catafra-

tte»-
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uenftbus feiunxit ; Crucerà viridem, infe- ro Arbore , ad Alcantarenfium difcrimen
fiori fiipte paululkm famori , fubhu py gelante;, ehm anH rubram , & tandem

f m

Habii" Ca-
pitolare mi ,»

Habito Solemis de CauAicn (k Jluis in fortoqalio.

eum Calatrauenftbus , vt ex antiquo Or- che quello Scrittore riferifea, che non v-
dmts Jtgtllo

, quod duas Aues ai Bafim faiTero il Pero fec co , delinea la Croce con
Crucis oftentare teftatur ( vt ex Franctfco quello fìtuato nel centro : Ma confua pa-
Radejto

, colere hcet) prtferrent . E tutto ce neiluna Storia raguaglia , che l'Ordine

d'Auis
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d' Auis vfafle tale imprefa né prima , né

doppo al Rè Pietro, ma bensì con li due

polli d'Aquile , come s'è moftrato qui

adietro , e notano gl'Auttori più acerta-

ti . Così parimente la dimoftra ladefcri-

zione degl' Ordini Militari approuati nel

Mondo , imprefla in Parigi l'anno 1671.

fu'l fondamento degli Scrittori Francefi,

notando fopra la Croce : Orire d'Auis infit-

tite ai* Royaume de Portugal l'ari 1147.

D. Francesco di Auellar Prior maggio-

re di quell'Ordine , nella di lui relazio-

ne , eh' ei dà di eflo al Padre Emanuele

Roderico , e dal medefimo inferita nel

primo Tomo delle di lui queftioni rego-

lari , nulla parla del tempo dell' ailegna*

mento fatto della Croce , come d' altri

particolari ; paflandolela folo in prouare

l'indipendenza della di lui Religione , da

quella di Calatraua . Adduce V efeufa-

zione ,
perche l'Archiuio dell'Ordine s'at-

trouaua al di lui tempo fconuolto , con-

futa , e diftratto in gran parte , a caufa

di molte litti per eflo hauute con priua-

ti : Egl'è però vero ( che, ò fiatale il fat-

to , ò fia ftata incuria di quelli, che fio-

rirono in quefta Religione Militare ) il

Mondo non gode lettura alcuna peculiare

di quefta ; ma ciò , che qui s'è vnito,

fu ricauato difperfamente da varij Aut-

tori, che incidente, òriftrettamenteferi-

uono di erta . Hoggi intanto l'habitoCa-

pitolare è di lana bianca , e in forma di

Manto , con lungo ftraicino per terra ,

con la Croce riferita verde orlata d'oro,

( la quale orlatura la diftingue da quel-

ja di Alcantara ) come qui adietro fi è

dell'

Sigilli dell'

Ordine >

2iunt«,

eflebito .

Il primo fegno publico di queft'Ordi- In rcgne „.
ne fi rileua dal tempo vicino alla di lui ««he a

inftituzione . Prefero pertanto per Inie-

gna vn Cartello vecchio, allufione al pri-

mo , che loro concede Alfonfo I. Rè nel-

la conquida di Lisbona , ò all'altro nel

fuburbio di Euora donatogli per forma-

re la Reflìdenza ; preuia però la Cro-

ce, a detto dell'Auellar . Parerebbe dun-

que, che nella prima fondazione l'Ordine

haueflevfato il fregio della Santa Cro
:

ce ; come fi rileua dalli Sigilli antichi

cera pendenti da' Diplomi , co' quali

l'Ordine , ò i Maeftri di eflo principiaro-

no a concedere beni ad inueftitura Em-
phiteutica . Doppo che queft' Ordine AgS i

fu vnito a quello di Calatraua , aggiun-

sero fottoal Cartello due Ceppi nella for-

ma , che pratticauano le due Milizie di

Calatraua, ed Alcantara , doppo la Fra-

ternità , ò confederazione , che tra loro

giurarono contra de' Barbari . Trasferita

la Reflìdenza nel Cartello di Auis , come

d'eflb era particolare Iniegna vn'Aquilaa

motiuo delle oiìeruazioni adietro fatte

nella di lui fondazione , così , pafsato in

Dizione dell'Ordine, i Maeftri accrebbero

al Cartello vn'Aquìia per parte, altri di-

cono sii la fommità di eflo . Con querti

corpi d'impreia pure formarono il Veflìl-

lo , ò Stendardo maggiore di quefta Mi-

lizia Religioia , da vna parte del quale

dimoftraua la Croce deferitta , dall'altra

il Cartello d'oro , l'Aquile , e i Ceppi in

vno Scudo in campo roflb, vnito al Regio

di Portogallo , e però tutto coronato

.

Altra,

Ve/tllo dell»

Ordine.

. Nelle
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Nelle azioni per la Religione Cattolica
contra de' Barbari, quell'Ordine nulla fu
inferiore ai più confpicui della Spagna ;

paflando più volte neir Africa a piantare
la Santa Croce fopra le catafte de' truci-
dati infedeli . Continuò coi di lui Mae-
itri eletti liberamente nei Capitoli Gene-
rali de' Caualien fino al vigefimo Mae-
itro , degl'anni delle cui promozioni non
e ancora giunta notizia a chi fcriue ; e
pero e forza, che rifenfea folamente i no-
mi per Sene di iucceilìone fenza la douu-
ta Cronologia de' tempi , feguendo gì'

Auttori
, che li fbmminiftrano . Indi fei

Frencipi del Regio (angue furono efla Ita-
ti Maeftn

, ò Gouernatori di quefta Re-
ligione Militare per auttorità Apoftolica

,

hno che da Giouanni III. Rè fu afìbnta
1 ammimftrazione delia ftefla ,• e per fa-
colta Pontefìcia reftò infeparabilmente
an

Jf»
a «fla 'tefla Corona . Si numerano

nell Ordine di Auis quarantadue Com-
mende

, che rendono 77550. ducati an-
nuali di moneta Portogliele, le quali fo-

di Spagna

.

no ripartitamente conferite ai Primati del

Regno . Oltre alle riferite Bolle Pontefì-

cie di confermazione , Riforme, ed Am-
pliazioni , connumera 1" altre fpedite ad
iftanza del Rè Giouanni III. da Papa Giu-
lio 1 1 1. Sommo Pontefice , e da Grego-

rio XIII. l'anno 1575. al Rè D. Sebaftia-

no.
L'anno 1580. pafsò colla Corona Lufi- Amminiftr*.

i
*. . . , iione de

tana anco ramminiftrazionc di queir Or- r^ cattolici

dine nei Rè Cartolici di Spagna , nei

quali fu confirmata da Gregorio XIII.

Sommo Pontefice nel 1585. a' Filippo II.

e da Papa Paolo V. a Filippo III. negl'an-

ni 1605. e 1606. Così continuò fino l'an-

no 1640. nel quale lì (laccò da quel Dia-
dema, quefta gemma cosi prczioia, e fu

reftituita alla fronte Portogliele di D.
Giouanni IV. Duca diBraganza acclama-
to Rè: nella cui Dipendenza hoggi pure
continua, gouernandofì però l'Ordine dal

Confeglio de' Caualieri degl'Ordini ftef-

fi , inftituito nel Portogallo da quei Re-
gi, per folleuarfi da tale pefo.

Serie
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Serie de' Maeftri dell' Ordine d'Auis in Portogallo

Numero de*

Maeftri.

I.

II.

III.

IV.

V.

VI.

VII.

Vili.

IX.

X.

XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.

XVI.

XVII.

XVIII.

XIX.

XX.

XXI.

Anni di

Chrifto.

5'

Regnò

Anni del

Magiftrato.

D. F. Ferdinando Monteyro , ò a detto di Roderico

Mendez Silua , D. Pietro Alfonfo di Portogallo

fratello del Rè Don Alfonfo I.

D. F. Gonzalo Vegas.

D. F. Ferdinando Ruiz Monteyro, che il Priore d'À-

uellar , e'1 Mendez chiamano D. Ferdinando Ya-

nez , ò Ioannes .

D. F. Alfonfo Auenfe, che alcuni aflerifcono così det-

to per l'acquifto da lui fatto del Campo , e Cartel-

lo di Auis . Il Priore d'Auellar pone in di lui luogo

D. F. Giouanni Portarlo , ei Mendez D. Ferdinan-

do Ruiz Monteyro.

D. F. Martino Fernandez.

D. F. Ferdinando Suarez , che il Mendez nomina Si-

meone .

D. F. Simeone Suarez , che l'Auellar dice Lorenzo Al-

fonfo, ed il Mendez Egas Martinez.

D. F. Lorenzo Alonfo , nel cui luogo l'Auellar , e'1

Mendez pongono D. Giouanni Pyrez .

D. F. Vafco Alonfo chiamato D. Lorenzo dal Mendez.

D. F. Gilè Martinez , in vece del quale il Mendez af-

criue D. Garzia Perez.

D. F. Garzia Perez , nel cui luogo il Mendez pone il

fuddetto D. Gilè Martinez.

D. F. Gilè Perez , al cui numero il Mendez defcriue D.

Vafco Alonfo.

D. F. Gonzalo Vaz , che l'Auellar chiama D. Alfonfo

Mendez, e Roderico Mendez vuole fìj D. Gilè Perez.

D. F. Giouanni Rodrigucz Pimentel , nel cui fìto l'A-

uellar pone D. Garzia Vaz , ed il Mendez colloca

D. Alfonfo Mendez.

D. F. Sancio Suarez, al numero del quale l'Auellar fi-

tua il Pimentel , ed il Mendez defcriue D. Gonzalo

Vaz.
D. F. Diego Garzia , il quale dall'Auellar è nominato

Giacomo , ed il Mendez fcriue in di lui luogo D.

Steffano Gonzalez Leytan

.

D. F. Giouanni Alonfo, al qual numero l'Auellar col-

loca vn D. Martino di Auellar , t dal Mendez è po-

llo D. Giouanni Ruiz Pimentel.

D. F. Egas , ò Vegas Martinez , che l'Auellar chiama

Martir, in luogo del quale il Mendez fcriue D. Gio-

uanni Alonfo Confta

.

D. F. Martino d'Auillar, ò Auigliar , in vece del qua-

le il Mendez lege D. Diego Garzia , e poi pone l'A-

uegliar, che il Priore di quello cognome l'ommette.

D. F. Giouanni Infante di Portogallo , che poi fu Re,

numerato dall'Auellar XIX. e dal mendez XXI.

D. F. Ferdinando Roderiguez di Sequeyra , che l'A-

uellar numera XX. e'1 Mendez XXII.

Fino a quejìofegno lelezzione de Maejiri feguì Canoni-

ca , e liberamente , a detto del Priore Auellar ; life-

Yy guenti
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gì/entifurono Gommatori per auttorità ApoBolica.
L'Infante D. Ferdinando figliuolo di Giouanni I. Rè di

Portogallo

.

D. Pietro Infante d'Aragona
, poi Rè , figliuolo dell'

Infante D. Pietro .

D. Giouanni Prcncipe Infante , figliuolo del Rè D. Al-
fonfo , poi Rè Giouanni II.

D. Alfonio Prenupe Infante di lui figliuolo.
D. Giorgio Infante Duca di Lancaftro, figliuolo natu-

rale del Rè D. Giouanni II.

Doppo i quali il Magijlrato vnito in amminijlrazione al
la Corona di Tortogallo , numera li fgi'.enti Rè.

D. Giouanni II. Rè di Portogallo.
D. Emanuele figliuolo dell'Infante D. Ferdinando , fi-

gliuolo del Rè D. Odoardo, ò Duarte, fecondo icri-
uono i Portoghefi .

D. Giouanni III. Rè di Portogallo

.

D. Sebastiano I. Rè di lui nipote , figliuolo del Prenci-
pe Giouanni , premorto al Genitore D. Giouanni
III. Rè .

Henrico Cardinale , e Rè.
D. Filippo II, Rè delle Spagne per fucceiììone nel Re-
gno di Portogallo

.

D. Filippo III. Rè delle Spagne.
D. Filippo IV. Rè delle Spagne

.

D. Giouanni IV. Duca di Braganza acclamato Rè di
Portogallo entra Amminiitratore.

Alfonfo IV. Rè di Portogallo deporto .

D. Pietro Prencipe Gouernatore , ò Rè viuente .

Concorrono à fomminiftrare tali notizie

.

Numero de'

1! ari.i.
Anni di

Chriflo.

XXII.

XXIII.

XXIV.

XXV.
XXVI.

XXVH.
XXVIII. H95

XXIX.
XXX.

1521

1557

XXXI.
XXXII.

1578
1580

XXXIII.
XXXIV.
XXXV.

1598
1621

1640

XXXVI.
XXXVII.

i6$6
1661

Anni iti
Magiftrato.

21

2

18
25
19

16
11

D Antonio Brando» nella Monarchia
. Lujìtani p. 3. /. 11. C. 1.

D. Francefco di Autllar Prior maggiore
di queFi Ordine , nell' Opufcolo fritto
al P. Emanuele Roderico .

Il Padre Emanuele Roderico nelle fueque-
Jlioni Regolari f. 1. q. V. Art. VI.

Il Padre Girolamo Romano l. 7. della di

lui Republica .

D. F. Francefco Rades di Andrada nella

Cronaca di Calatraua.

Argote di Molin. I. 1. C. 32.
Roderico Mendez Situa nel fuo Cattalogo

delle Genealogie Reali , e nella di lui

Popolazione delle Spagne*

D. Giufeppe de' Micbieli nel Teforo Mili-
tare degl'Ordini &c. f. 25.

Sgottino Barbofa in fumma Dec'tf. Apofì.
ColleB. 350./. 230.

Giouanni Caramuele nella Teologia Rego-
lare p. 9. Epifì. V. ». 2365.

// Padre Andrea Mendo Trattato de Or-
dinibus Militaribus

f. 34.
Il Padre Andrea Guerini Trattato degl'

Ordini Militari &c.
Francefco Mennenio nelle Delizi* degl'Or-

dini Equelìri f. ng.
Deferitone degl Ordini Militari , impreffk

in Francia &c<

C A-
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CAVALIER
DI SAN GIACOMO

DETTI
DI SANTIAGO NELLA SPAGNA

.

I

ardine di $,

Giacomo .

C A P.

[E pianfe taluolta inuafa da-

gl'inimici di Chrifto la Spa-

gna , non rife però Tempre

l'Africa , la quale fouente

vrtando nel fermo fcoglio

della Chriftiana Religione,

vedeua fpezzate l'onde al proprio orgo-

glio : Anzi che quella qual infocato fo-

cile del Cielo , accendeua nel feno de'

Fedeli nuoue fcintille d'affetto, badanti ad

infiammare il loro cuore d'vn feruorofo

zelo della Santa Fede . E tutto che tra

X XV L

quei Regni più memorabili, dei quali ^vi-

cenda della forte fignoreggiarono, e la Cat-

tolica Religione , e le tirannidi Maomet-

tane, rimanetfero illefi dalle arabiate in-

curfioni de* Mori folamente 1 Sogli di ,££"%
Lione , e dell' Afturie verfo l'Oceano : Mori,

volle però l'Increato Rettore dei Cieli,

che quantunque gl'affalti de' Barbari foi-

fero potenti , e replicati , non mai però

potettero giungere a penetrare coli' inde-

gno piede (opra le raccolte reliquie Cat-

toliche . Quella bafe, che foftenne 1 Co-

Y y 2 loft
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loffi non è nichio proprio di mafia fan-
gofa ; né fopra V are oue rifiedono i Si-

mulacri deue pofare arrogantemente pie-

de facrilego . Sopra d' vno fleflo Trono
malamenre fi poflono ftabilire due Coro-
ne mimiche ; poiché nell'afirontarfi di due
contrarij nafeono fouente tragici auueni-
menti .

Era la Spagna l'Afillo de* Fedeli di
Chriflo

, doue ricouerati all'ombra degl'
allori di quel Diadema, non temeuano i

fulmini hoftili : quiui non giungeuafaet*
ta Mauritana , e fé taluolta fi vedeua
Scoccata contro a'Chriftiani, molriplica-
uano in vna fola le punte , per dopia-
mente punire con retrogrado corfo chi le

vibraua . A quefto Sole di Religione non
Vera tra gl'Idolatri chi s'auuicinafle , per
non foggiacere,qual Icaro, al meritato ca-
ftigo dell'ardire negli fuenturati precipizi).
In fomma colà non volauano altri vcf-
fìlli che di Chrifto noftro Saluatore , al
cui nome li Cieli , la Terra , e l'Auerno
diuoti s'inchinano . Ai deboli principi)
non andò molto, che feguitarono miglio-
ri fortune . I teneri virgulti fé fonoinna-
fìati da prouida mano , fi cangiano a
breuc giro di tempo in quercie eminen-
ti

; che fé bene odiate ( a cagione della
loro grandezza ) da baffi arbofcelli, non
reftano però al grato forno de* Zeffiri, di
folleggiare col foaue mormorio delle fion-
di ; poco curandofi delle piante hunrli,
che d'intorno le malignano.
Crebbe il nome dei ricouerati Chriftia-

ni : ed hora con profoera forte , ed hora
con meno fauoreuole panie, che nei Se-
coli fufleguenti giraffero i loro progreffi,-
egl'è però certo , che dilatate le fìmbrie
dei valore , tacciarono dalli confini si"

infedeli.
s

In quelli fconuolgimenti di Stati, enei
concorfo di molte , e fiere Nazioni , li

Cartiglia confinante, ed il Regno di Leo-
ne vantauano i propri) Alcidi , che li di-
fenderono militando tanto nei campi di
Marte, quanto nei tempij dell'eterno Gio-
ue fotto gl'aufpicij del gloriofo protetto,
re delle Spagne San Giacomo; con la cui
feorta già principiauano ad anguftiare il

& rSt „ Maome«ano . Era in quei tempi
ndia spa- poffeduto il Regno di Leone da Don Fer-
«"»• dinando il Magno Rè di Cartiglia per le

ragioni hereditarie dottali di fua Confor-
te D. Sancia figliuola del Rè D. Alfonfo
V. di Leon, e forella di D. Bermudo, ò
Vercmondo III. caduto fenza figliuoli :

quando la Gallicia, gran parte del mede-
fimo Regno di Leone, riconobbe il rito-
Io Regio dalla 'mano fourana di Ferdi-
nando, all'hora , che volendo fUòilire a
tre fuoi figliuoli altrettante Corone , af-

fegnò a Sancio 1 1. quella di Cartiglia
, quel-

la di Leone, e delle Afturie ad Alfonfo,
ed a Garzia il minore quella di Gallicia .

Di quello Soglio Garzia tenne il Domi- c»ma Rè

nio in continua pace ,• ma come per |

JiGalu"»'

più nella culla dell'Ozio fi fogliono alle-

nare torbide riiToluzioni , così auuenne fa-
nello il precipizio a queft' infelice Rege :

conciofiache Sancio il fratello velato diu-
rne della ragione , e con la diuifione de'
Regni fegregato da sé l'affetto fraterno

, Caccia
.

cacciato Alfonfo dal proprio Trono, fé- s "cio
to

ru
*

ce ftringere tra duri Ceppi Garzia ; e ra-
lratt:llo •

chiufolo in vna ofeura Carcere, forprefe
ambidue li Regni fraterni . Al girare del-
l' ofeura nube dell'intereffe s'offufeano le

pupille più valide della ragione ,• e tutto
che fìa di Lince l'occhio dell'intelletto, al
lampeggiare dell'oro s'abbaglia , e diuie-
ne di Talpa . E grande il nòdo della con-
fanguineità ; ma doue milita la ragione
di Stato, ogni Prencipe diuiene vn'Alef-
fandro nel reciderlo . Sancio foftenne fo-
pra del capo riunito il già diuifo Diade-
ma per lo corfo d'anni fei ,• quando per
occulto decreto del Cielo, vccifodaBel Sf
lido Ataulfo , Iftfciò col proprio anco i

Regni fòrprefi al fratello Alfonfo IV. Que
fio nel tempo del fuo Regno reftituì al
Cattolico Diadema Toledo ( tra le molte
imprefe , parto della fua deftra ) e la Re-
ligione prefe grande aumento fotto il di
lui patrocinio . La riftretta prole legitti- R<*n« ria-

ma di quefto Monarca, la quale fi riduf-^ D*

fé a fola Donna Vrracavnicahercde, por-
tò i Regni fopra il ciglio di D. Alfonfo
VII. fuo marito , ed indi in D. Alfonfo
Vili, di loro figliuolo l'Imperatore delle
Spagne, che reffe con vniuerfale ammira-
zione quei Regni . Egli lafc.ò la Mo- Nuouadiui .
narchia duula in due dipendenze per li&ae.
due fuoi figliuoli Sancio 111. Rè di Carti-
glia , e Ferdinando II. Rè di Leone , e
Gallicia

. Viuendo felicemente il Secondo,
cade il Primo l'anno fteflo, che principia-
la a Regnare.

In quella confìftenza di cofe, il comu-
ne inimico , che gode feminare le difcor-
die per raccoglierne le renine , fomentò
le più afpre hoftilità potàbili tra le Co-
rone di quei Regni . Ritrouauafì la Con- e«ftiu»!.
fraternità , od Ordine di San Giacomo, t" s- ci*

che
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•omo .

che dalla peruerfità degl'aggregati , era

ridotta infoflferibile al Cielo . Ed oh On-

nipotenza d'Iddio ! da vna parte il De-

monio alimenta le difeordie tra i Re-

gi , dall'altra fi riconciliano i Confratelli

di San Giacomo col Motore Diuino ; ri-

fiatando L'Ordine , che fi ridufle all'ho-

mon™
a

fo^* ra a vera Religione Militare ;
egl e vero,

u fondino.
c jie qUe fta da più Auttori di varie opi-

nioni pare , che habbia diuerfe origini:

ma qui (blamente li tocheranno , per con-

ciliare in vno la moltiplicità de' pareri.

Altri fcriuono, chehauefle principio fot-

to a Don Ramiro I. Rè di Leon , che en-

trò nel Soglio l'anno dell'Era, ad vfo an-

tico della Spagna, 88 1. che è di Chrifto

843. e che'l motiuo di tale fondazione,

folle la famofa battaglia data da quello

Rè ad Abderamen Rè di Cordoua l'anno

844. a' 25. Maggio, ò a detto altrui a' 14.

Agofto , vicino al Cartello di Clauijo lun-

gi due Leghe di Logrogno, Città già chia-

mata Iuliobrica ; nella qual pugna coli'

euidente aiuto di San Giacomo Apofto-
App 3fiiion e

j ( c hc appari a tutto l'eflercito fopra
01 San Già- __, „ l l

, . f* .^

~

»*,*•*

vn Cauallo bianco, e con vna Ci oce ver-

miglia ) riportò vn gloriofo trionfo .
Quin-

di afferiicono gli Scrittori, che detto Rè

per riconofeimento del Santo protetto-

re , armaffe Caualieri nel di lui facrato

Tempio , ò pure nel Romitaggio , nel qua-

le hebbe l'honore d'vdirele vocidell'Apo-

ftolo, che l'eccitarono alla battaglia con-

tra de" Saraceni . Conualida molto quert'

antichità d'origine la verofimilitudine d'yn

diuoto gradimento di quello Grande, in

memoria della grazia nceuuta dal Santo

Protettore di quei Regni: appretto di che

concorre anco la fcrittura riferita dalla

Cronaca di quell'Ordine, e che fi ntro-

ua nelConucnto d'Vcles, che è in forma

di Statuti di Chriftiana Fraterna ad ho-

nore di San Giacomo ; la qual carta per

ragione d'antichità del carattere , e della

latinità, probabilmente fi può iuppore fi-

no di quei tempi.

Altri riB,
Altri Cronilti danno il principio a que-

gli" delia
fta Sacra Compagnia lotto al Rè D. Fer-

dinando I. di Gattiglia , e Leone : per

fondamento di quello adducono vn pri-

uilegio concedo da quello Sourano al

Monaftero di San Spinto di Salamanca,

il quale retta efpreflo in caratteri d'oro

fopra le Soglie di quella Chieia , fpedito

l'anno 1030. afferendo, che dell'edere della

medefima per lo parlato fino a quel tem-

po non s' hauefle precifa notizia ,• tutto

iuta.

che il priuilegio fteflb fia enunciatiuod'v-

na confidenza per auanti , accenando

vna vifione hauuta non folo dal Rè , ma
eziamdio dal Maeftro , e Gouernatore

dell'Ordine: e che'l primo Commendato-

re d'erto che morirle , doueua per com-

miflìone d'Iddio applicare la Commenda
al Monaftero delle Monache di San Spi-

rito con titolo all'AbbadeifadiCommen-

datora; come efleguì con la morte di Al-

uaroSanchez, concedendo l'Altifilmoal-

li Chriftiani la vittoria contro agi' infede-

li . Da quelle premefle fi ricaua chiara-

mente la effifteoza di quell'Ordine pri-

ma di quello tempo , e che l'opinione

primiera non è rigettata per vana . Il Li- opinione,

cenciado Fra Francefco di Rades, ed An- &|ffi
drada Auttore della Cronaca delli tre

Ordini Militari concilia tale difparità d'o-

pinione , dicendo ,• che egl'è vero , che

prima di quello tempo v'era tale Confra-

ternità di Caualieri lotto l'inuocazionedi

San Giacomo; però egli nota, che come

dalla vicinanza de' Mori ,
partecipata an-

co tra' Cattolici la maluagità de' coftu- ££££;
mi, cosi quella radunanza ( il cui moti- *£»"£
uo fu di religiofa pietà per affiftere a' pe- go .

reorini al viaggio di Gallicia ; foccorerli

neUe rifìrettezze, e feco praticare gl'atti

più caritateuoli) fi mutò in vnaConuen-

ticola di Mafnade, che aftaflìnando 1 paf-

faggieri, li véndeuano ai Mori . Laonde con

°iuììa ragione fi deue dare il principio a

quella Sacra Milizia in quel tempo ,
nel

quale abiurato l'empio loro esercizio , fi

riduflero ad vna agiuftata norma diviue-

re Morale ,• e ne ottennero l'approuazio-

ne Apollolica ,
giurando i voti d'Obe-

dienza , Pouertà di Spinto , e Callità

coniugale ; nelli quali confiile il vero vi-

uere di Religiofo.

Per l'vniuerfale concorfo dunque delle

Cronache della Spagna , e principalmen-

te di quella dell'Ordine medefimo , fi

computa quello tempo fotto'l Regno fJZZT,
Don Alfonfo IX. di Cartiglia , che prde '«»«»»»-

loScetro l'anno 1158. della communeRe- éXt dis.

denzione , e Regnò 56. anni ,• ma per ri- eia»™»,

durre la Cronologia a più filetta certez-

za , s'orterua , che non folo fi appunta

quella nuoua fondazione lotto l'accen-

nato Rè D. Alfonfo , ma eziamdio fot-

to al Regno di D. Ferdinando II. di Leon

luo Zio , il quale entrò nel Regno l'an-

no 1157- e Regnò fino al 1188. che fo-

no d'interuallo anni 31. Meglio confide-

rando la Cronaca di quella Religione

,

aggiun-
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aggiunge per confronto , che regeua il

Vaticano Aleflandro III. Sommo "Ponte-
fice, e quello preiè la Tiara l'annoi 159.
e la follenne fino al 11 So. che fono an-
ni 2i.d'interuallo, nel quale fu riabilita
quella Religione Militare . Fu ella confer-
mata dal Cardinale D. Giacinto Legato
dd!a Santa SedcCaH'hora fpedito dalloìlef-
fo Pontefice , ad oggetto di riltaurare la
Pace tra le Corone di quei Regni fouer-
tite dalle difeordic ) laonde compilerai!!
la Cronologia di quefta fondazione

.

Nel Ponteficato di Alejfandro III. nelF

Criologia. imperia d'Oriente d'I/acio Comneno y

d Coftuntino Duca ; d'Occidente Fe-
derico 1. Barbarla ,• Regnando del-

la. Caviglia D. Alfon/o IX ; di Leon
D. Ferdinando IL dell'Aragona D.
Petronilla moglie del Conte di Bar-
cellona D. Raimondo ; della Nauar-
ra Sancio III. di Lujttania Alfon/o
IL della Francia Filippo Augujlo

;

dell'Inghilterra Henrico IL tenendo il

Diadema Ducale di Venezia Vital Mi-
cbiek IL la Coroni dell' Vngaria Ste-
fano III. della Polonia Boleslao IV.
della Boemia Ladislao L Rè ; della
Suezia S. Erigio , ò Magno ; della
Dania Sueuo IH. ò Valdemaro ; del-
la Noruegia lgno ,• d'iberma , e della,

Scova Malcolmo iVf ò Quìelmn fuo
fratello .

m r? al
^re^e <

l
ue^:a Milizia il primo incremen-

ti! Le-mTè *o nel Regno della Callida, ed in quel-
paihsia.

i di Leon fotto la protezione del Rè D.
Ferdinando : auuengache fece egli dono

all'Ordine medefimo delle terre di Val»
duerna , e Villafauila primo fondamento
ftabilito alla medefima Milizia ; la qua-
le col fauore di tale protezione

, princi-
piò di maniera ad auuanzaril , eh' eflen-
do a lei prekritta l'impreia di debellare
gl'infedeli , fece loro più volte cadere il

Diadema dalla fronte . Ma perche lo
ftabilimento maggiore fempremai fu la

Religione , riiòlfe il primo Maeflro de*
Caualieri , e l'Ordine tutto , di prende-
re vna certa Regola per viuere moral-
mente . Fiorindo all' hora quafi a gara
le tre di San Bafilio Magno , San Be-
nedetto , e Sant'Agoftino

, s' api^Ii'aro-

no all'vltima
; vnendofi con li Canoni-

ci Regolari del Monalìero in Loio , do-
ue fi radunarono continuamente li Ca-
ualieri , e trattarono le cofe dell'Ordi-
ne ; facendo quel luogo Capo della Re-
fidenza , fino che prele luogo particola-
re, doue pofe poilaSedeMagiftralc. Al-
la prefazione delle Coftituzioni loro ,

concorfero 1 primi Prelati della Spagna

,

a detto della Cronaca dell'Ordine.
'

Innalzarono di commune conienfo que-
lli Caualieri per loro Infegna vna Croce
vermiglia di lana a figura d'vna Spada,
come s'è efprefio nel principio del Capi-
tolo , portandola fopra del petto ; che
poi fi ridille l'vfo di quella iopra la Ca-
pa , ed Habito Capitolare di lana bian-
ca, ond'hebbe il titolo volgare d'Ordine
di SAN GIACOMO DELLA SPADA ;

Eccone l'efiemplare.

Primo Mac»
ftro.

Regoli 1

Vnione coi

Caualieri <ii

iant'Agofu-
no .

Prima P.e-

fidciiìa .

In legni

dell'ordine

Croce in fi.

guradi Sra
da.

Ha biro Ca.
pitolare de*

Caualieri,

Spada
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iJìàGito Capito&w dèi Caa-'cfiJfécomo m Spajna^

Spada tanto formidabile ai Mori ,
tan-

to terribile agi' infedeli , che più volte

p«g«ffi pianarono le proprie perdite lotto ai di

m""°
a s

lei colpi potenti : e con ragione quei Uim-

pioni che l'innalzarono la fimboteggiaro-

no vermiglia, le'l iangue degl'Arabi lue-

nati la rendeuano tale . Da ciò rieb-

be ad efclamare 1" erudito Atcuiefco-

uo D. Roderico Ximenez Rubet enpsfan»

gitine Arabum , & ardet fides Carnate .

Sangue , che quanto per sé fteflb atro ,

ed olcuro , ipruzzato nei petti de' vitto-

riofi
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riofi Caualieri , diueniua lucido , e ver-
miglio ; fangue, che come tra quei Bar-
bari portaua l'ignominie di verdognole
perdite, altresì Iparlo nei petti de' valo-
rofi combattenti, incideua in quelli fìlli

caratteri di gloriofi trionfi ; iangue in fi-

ne, che mentre nei Maomettani non ha-
ueua altro colore , che quello di lugu-
bre , e nero ; cosi per li Caualieri olcu-
raua le grane di Tiro tingendogli le
Porpore douute a tanti faftì . In quei
tempi felici , nei quali a colto di Iangue
fi manteneua la Religione , moltiplicalo
no quefti Caualieri anco le marche più

. ^
accreditate di quella , aggiungendo alla

•ip innJgnT. Spada l'infegna del Santo , che volgar-
mente fi tiene vna Conca , ò Capa Ma-
rina, come l'antichità tuttauia neprefer-
ua veitigie nell'Archiuio antichillìmo del-
la Religione in Vclcs . Ciòfiiupponedaf-mm.
(c 1 origine alla Venera , ch'hoggi fi chia-
ma quella , (òpra di cui s'appoggia la Cro-
ce d'oro , che portano in petto i Caua-
lieri, variamente poi vfata in diuerfe figu-
re. Vero è, che in quei Secoli il Maeftro
dell'Ordine procurò di variare il fuo Si-
gillo da quello del Conuento ,• e però a^
giunfe fopra vna parte della Spada vna
Stella , e dall'altra vna mezza Luna , ed
il Conuento viaua da l'vna , e l'altra par-
te vna Crocetta . Lvfo di quella Venera
fu tanto filmato colPincremento della Mi-
lizia , che Aieflandro IV. Sommo Ponte-
fice nella Bolla , che confermi gli Statu-
ti ftabiliti dal Capitolo Generale dell'Or-
dine comanda , che non fia conceda le

non a" Caualieri , Sacerdoti , e Mona-
che .

2ffw»iì ^e Dignità P 1 » "guardeuoli
,
cheprin-

éf, cipiarono in quella Milizia Eque ftre, eie
più antiche furono quelle dei Tredici dell'
Ordine : quefti così fi chiamarono, per-
che tanti erano in numero . Eleggano
il Maeftro , il quale era tenuto delibera-
re ogni cola col loro conlenlo per van-
taggio dell'Ordine

; godeua preminenza
foura gl'altri Commendatori

; e nelli Ca
pitoli Generali vfauano del Manto nero,

Autorità e biretto di Sacerdote. Eglino per laBol-toTfte..
la dd Ponrefìce A idIandr

b
m . „ 75 . te.

neuano auttorita di tale fatta ,• che po-
teuano decidere le contele, che follerò per
auuentura occorletra'lMaeltro, e l'Ordi-
ne; inquerire fopra lo ItefTo Maeftro , cor-
reggerlo, ed occorrendo ancora , depor-
lo dalla Dignità Magiftrale . Quelle Di-
gnità tuttauia s'ellegono, e nel Conleglio

degl'Ordini affìftono al Miniftero ,• però
con autronta diminuita nella parte toc-
cante la Souranita del Moderatore Se- Pr ' ore m's-

gue ad effe la Dignità di Priore della
8'°rc *

Cala maggiore dell'Ordine ; a cui era ri-
metto il gouerno di quella in vacanza del
Maeftro

, all'elezzione del quale egli do-
ucua radunare i Tredici . Tale D'ignita
fu poi bipartita nelle due correnti Priore
di Vclès

,
e Priore di San Marco di Leon;

quali ambidue Viano Mirra, Pafloraie, ed prefica];

altre mfegne Velcouali per concezioneS. dili

Apcftolica
; come pure i Chenci nelMo-

naftero pratticano la vefte col lopra-col-
lare di pelle alla Romana ; e nel Collegio
di Salamanca

, fi leruono di Toglie con
collare violaceo oleuro . Terzo in Ordine
è il grado di Commendator Maggiore , commcn.v
che parimente fi diuide in vno di Calti- ™ m3g£lo~

glia, l'altro di Leon . E perche nei Re-
gno d'Aragona era fohra la Religione te-
nere vn Luogotenente dell'Ordine, que-
fto poi fu ridotto in Commendatore
Maggiore di Montaluan.

Alla riforma dclli Caualieri, che riduf- Dotazioni

fero queft'Ordme alla priftina perfezio-*'
2'''

ne, e vero fine per cui fu inftituita,par-
ue , che le due Corone di Caftjolia , e
Leone

, quafi gareggia fiero nef fauore
per lo rtabilimentodi quello . Quindi ve-
diamo dall'Hiftorie , che l'vna , e l'altra
nel proprio Regno dotaronoqu t ft.i ecccel-
fa Milizia di grolle rendire . La Religio-
ne è quella Colonna di fuoco , che non
folo lerue per guida ai Popoli , ma per '

fimbolo di ftabilira a' Grandi,- ella è vna
baie (opra della quale fi può innalzare
qual fi fia Coloflo . Bei la conobbero
quei magnanimi

, che dell'vno, e l'altro
Diadema << fìeneuano l'incarco . Don AI-
fonìa IX. Rè di Gattiglia, edifkaro dalle
operazioni di quei Caualieri , con mano
liberale donò li Caftdlo , e Terra di V- Divcié*.
clès alla Religione Tanno 1 174. dei Signo-
re , the dell'Era anrica di Spagna era il

1212. concedendogliela con turco il di lei
diftretro ,giunldizzione, e confini, come
d'altri luoghi, che nel progreffo dell'Ope-
ra fi andera toccando

.

Giace quefta Terra nel Regno di Ca- suo s».

ftiglia nelle vicinanze di Huere a' piedi
d'vn Cole fertile d'ogni cola nec ch'aria al
virtohumano, circondata di muraglie,
difcla da vn forte Cartello , e capace di
circa trecenro habi tanti . Ella vanta
la fondazione fino dalli Ccltiben l'anno
del Mondo 3031. e 930. prima deli'Incar-

nazio-
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nazione del Verbo, col nome di Vrceffa,

che con poca corruzione chiamatati V-

clefla, fi riduffe ad Vclès . Nelle vniucr-

fali cadute Cotto al giogo Maomettano

piegò anch'effe a tale Dominio, dalqua-

ìe reftò iotratta per opra , e valore del

Rè D. Alfonfo Vili, di Gattiglia . Qiiiui

fi fermò vna Cafa Maggiore , e per yn

tempo fu Refidenza d'alcuni Maeftri, in-

Maeftri titolandofi Maeftri di Sant-iago d'Vclès :

d'
rclcs

'

vero è , che così prefto non feguì tale

fondazione ; poiché data dal Rè a' Ca-

ualieri perche la difendettero dai Mori

,

quiui ne dimorauano alcuni a tale effet-

to, ed indi l'anno di Chrifto 1195. dop-

po difnoue anni della donazione , s'hà

memoria , che principiale tale Conuen-

to , che fu inabilito lòtto al Maeftro D.

Sancio Fernandez.

Con pan incremento di fortuna s'au-

mentauano le forze di queft' Ordine nel

Regno di Leon , come faceua in quello

di Cartiglia. Le gare nella Religione affi-

curano i Dominij . Ella è quella calami-

ta , che tira a sé gì' animi più ferini : e

s'auuiene , che d'eiTa fi faetno gl'Atleti,

non va molto , che da vn'humile iuolo

balzano fopra i Sogli più Auguftì . Ben

lo conolcono i Grandi , che per mag-

giormente ftabilire le proprie Corone, le

auuenturano in feruizio della Religione

.

Così apunto fece il Rè D. Ferdinando di

Leon , ed a norma di efio 1 fuoi fucceflo-

ri; né andò molto, che viddero agrandi-

re il giro del loro Diadema con le Ango-

lari conquide , e principalmente de' Ca-

ualieri di San Giacomo ;
perche d'effi , e

dell'Ordine loro fu il primo ncouero , e

liberale dotatore.
.

Vno de' principali Conuenti eh riebbe-

ro quelli Alcididel Cielo nel Regno Leo-

san Marco nefe s fu qUello di San Marco di Leon
'

Cafa Maggiore di queft Ordine Militare

.

Era quel luogo vn'Hofpitale fondato da

certi Cavalieri Leonefi, ad oggetto di al-

bergare i pafiaggeri, che fi portavano al-

la venerazione di San Giacomo ; l'ammi-

niftrazione del quale era delli Canonia

Regolari di Loyo, coi quali 1 Caualien di

San Giacomo conuennero in forma tale

,

che quelli reftarono aggregati all'Ordine

per l'amminiftrazione de' Sacramenti , e

Santi Offici), ed il Conuento fatto Caia

Maggiore della Religione Militare , come

feguì fuffeguenternente del Conuento di

Loyo . Quello Conuento di San Marco

di Leon , reftò poi transfento nella Ter-

di Leon

ra di Calerà nell'Eftremadura l'anno 15 66.

per opra del Monarca delle Spagne Filip-

po 1 1. con diipenfa Pontificia , e ciò per

degni riguardi.

Nacquero varie , ed importanti conte- contendi

fé fopra le pretefe preeminenze tra la Ca-
mi££lor*to

'

fa Maggiore in Cartiglia, e quella di San

Marco di Leon. Ogn'vna di quelle prete-

fé il Maggiorato, hora per antichità dln-

ilituzione , ed hora per la conuocazione

de' Capitoli : l'vna, e l'altra portò i pro-

pri) priuilegi; ambidue vantauano le par-

ticolari ragioni loro : ma come quelle

nacquero dalla parzialità d'affetto ad erte

moftrata dai Maeftri, che hora erano Ca-

ftìgliani , hora Leonefi , e con l'aderen-

za di quelle due Corone predata ai pro-

pri) nazionali, fouente inforfero delle feif-

me, che tanto più continuauano, quan-

to che erano nudrite da auttorità So-

urane . Varie furono le competenze, va-

rij i litigi); molte, e diuerfe l'opinioni degli

Scrittori , dalle quali fi vede ( quando

fenza paffione l'occhio fi voglia conofeere)

che li Priuilegi di ciafeheduna di quelle

Cafe , hebbero l'origine nell' internatio

della Diuifione di quei Regni di Leon, e

Cartiglia , la quale continuò dall'anno

1157. fino l'anno 1230. nel quale s'vnì al

S. Rè D. Ferdinando III. di Leone, eGal-

licia, la Corona di Cartiglia . Nonfùftu-

pore , che nafeeflero tali difcordie in que-

llo tempo; nel quale la ragione del do-

minare fece difeordante la congiunzione

del fanguetra 1 Regi, tutto che legati da

ftretti nodi di parentella : ed è probabi-

le , che come l'vna , e l'altra Corona fu

benigna benefatrice dell'Ordine , dotan-

dolo ricamente di grolle rendite , così

procurafle a tutta forza cadauna d' haue-

re il Capo, e la Refidenza di così degna,

e Sourana Dignità ( che da più claffici

Iurifprudenti , aquiparatur Regibus ) nelli

proprij Regni . Riunito che fu il Diade-

ma fopra del Santo ciglio di D. Ferdi-

nando ( non hauendo egli altro affetto ,

ò paffione motrici delle fue operazioni ,

che quella della Santa Fede ) auuenne ,

che Ipinte l'armi Cattoliche nelle frontie-

re de' Mori, debellate le fronti più fu per- impure co„-

be di quei Barbari , abbattuti i più or-
tradc' Mon>

go°liofì Troni foftenuti dalla tirannide

Maomettana , giunfe ad irrigare l'arbore

di Chiefa Santa col fangue Africano .Da
ciò prelé tale nutrimento , che arriuò ad

eftendere i rami fuoi gloriofi , riportando

l'antica ombra della quieta Religione Chn-

Z z (liana
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ftiana nelJi Regni di Siuiglia , Cordoua,
Jaem

, e Murcia per etto lui conquidati.
In quelle Imprefe fi fegnalarono grande-
mente i Maeftri delle Religioni Militari

,

ed i loro Caualicri , tra' quali, quelli di
San Giacomo : e tutto che per la vici-
nanza maggiormente la Religione acudif-
fe al Conuento d'Vclès ,• con tutto ciò
non retto efclufo quello di Leon ; ma ri-

masero e iVna , e l'altra Cafe Mag-iori
dell'Ordine,- come al giorno d'hoggi anco
fi chiamano Commenda maggiore di Ca-
rtiglia , Commenda maggiore di Leon ,

A quefte poi con titolo di Maggiore , fi

aggiunte anco quella di Montaluan , co-
me Cafa principale, che era dell'Ordine
nel Regno d'Aragona.

*£?*£ .
Ottenne quella Milizia varie confirma-

•oiiehe» zioni di Sommi Pontefici riferite dagli
Scrittori . La prima , che fu nel tempo
della di lei fondazione , che confirmò
eziamdio le Regole , e gli Statuti pre-
ferite dai Caualieri , fu del Pontefice
Aleflandro III. a' 2 . di Luglio 1175. 16.
del di lui Ponteficato : alla quale iegui-
rono poi quelle delii Pontefici Lucio III.

Vrbano III. Innocenzio III. Honorio III.

Gregorio IX. Innocenzio IV. Aleflandro
IV. Vrbano IV. Gregorio X. ed XI. Boni-
facio Vili. Clemente V. Siilo IV. Inno-
cenzio VIII. Paolo III. Giulio H. Clemen-
te VIII. Giulio III. e quell'altre, che fof-

fero non notificate dalle Storie ,• rimet-
tendomi in ciò al Bollano , ed Archiuio

Rè autori; della Milizia $ Milizia così degna , le di
cui imprefe ( oltre al fallo della gloria
d'hauere hauuti dodici Rè Cattolici fuoi
memorabili fautori , dalla munificen-
za de' quali riconofee l'eflere delle lue
richezze , come appari/ce dagli Statuti
mandati alla ftampa non va molto da

D. Franccfco Vergara ) la refero Tempre
più illuflre con Io fpargimento delfangue
per la Santa Fede centra de'Barbari . Quin-
di fi comprende , che la Spagna , come
in ogni tempo vantò i fuoi Alcidi nelle
guerre per meritare , hebbe anco i Mo-
narchi

, che con liberalità de' Macedoni
feppero rimunerare gl'impieghi de' bene-
meriti.

Accopiauano quei magnanimi guerrie-
ri all'opere pie della loro vita Morale, lo
feopo d'ampliare il nome Chnìtiano , e
con la loro fpada aprire il calle alla fama
per li petti hoftili de' Mori . Perciò riferi-
ice la Cronaca lo Stendardo , od Infegna StMt)
Militare

, che innalzò l'Ordine , ed era
vna Croce vermiglia con cinque Conchi-
glie

, a diftinzione della Bandiera dell*
Ordine di Calatraua . Di quello veffil-
io conferuafi vna memoria nel Conuento
d Vclès riferita da vna fcrittura antica
fotto la data dell'anno di Noflro Signore
1387. Che D. Pietro Cardinale Diacono
di Santa Chiefa in Santa Maria Mater-
domini teftificò hauer benedetto lo Sten-
dardo dell'Ordine di San Giacomo della
Spada folennemente alla prefenza di Pa-
Pa Gregorio XI. de' Cardinali, Conti, e
Marchefi, che s'attrouarono prefentinel
Monaftero di San Vittore nella Città di
Maniglia, ad inflanza degl'Ambafciatori
del Re D. Enrico di Cartiglia Gio: Ra-
mirez di Arellano, e Roderico Bernardo,
ed a fupphcazione di Diego Fernandez
Commendatore delii battimenti di Mon-
tiel

, ed Ambafciatore del Maeftro D.
Ferdinando Ottono; con efpreffo coman-
do Ponteficio, che i Maeftri, eCaualie.
ri

1

doueffero vfare di quefto Stendardo ,
che loro venma confignato dalla delira
dei Regi.

OfTer-
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Offeruò l'Auttorc ritrouandofi nella

£X "Città di Napoli, nella Chiefa dedicata al

detto gloriolo Apoftolo , chiamata San

Giacomo degli Spagnuoli , le Infegne ap
:

pefe , che dicono eifere dell'Ordine dei di

lui Caualieri , edere differenti : mentre

la Croce è comporta di due Baftoni da

Peregrino in figura Diagonale , ò come

quella di Sant'Andrea con le cinque Con-

chiglie difpofte l'vna nel mezzo , l'altre

negl'angoli, che può eiTere ftata variata,

ò nel procedere del tempo , ò fecondo

l'vfo delle Prouincie : il che fi tocca a

piena cognizione de* lettori, fupponendo

però , che la principale , e prima fia la

conferuata nel luogo della Reflidenza del-

la Milizia , e come è fopra delineata.

L'Armi poi vfate dallo fteflò , come fi

raccolgono dai Sigilli antichi nell" Archi-

uio generale, erano formate da vna Spa-

da, nel cui mezzo v'era vna femplice P*-

nèra , ò Conchiglia . Altri Sigilli eflìbi-

feono oltre la Spada, e Conchiglia, alla

parte diritta vn Sole , alla finiftra la Lu-

na ; al giro poi di queft'Infcgne , fi lege-

uano le feguenti lettere . SELLO DE-

LA CAVALLERIA DE SANTIAGO.
In altri Sigilli, in luogo del Sole, e Lu-

na, appariuano due Croci picciole , e la

feeuente infcrizione : SELLO DEL CA-

PITALO DE LA ORDEN DE S^N-

T-IAGO : il che dà ad intendere , che

come la Milizia vfaua le Conchiglie, co-

sì il Capitolo, conltituito anco de' Sacer-

doti ftilaua le Crocete iparfe.

Apena principiò queft' Ordine de' Ca-

ualieri ad vnirfi , apena innalzò i veflìlli

bellicofì nell'aria , apena poterò il piede

a fronte degl'inimici , che l'Africa pianfc

a lagrime di fangue l'abbatte lue glo-

rie . 1 fafti Mauntani , che nei Campi

Iberi haueuano piantate le palme dei pro-

pri]' trionfi , in breue fi viddero sfiorar-

tele dal crine per opra delle Spade di que-

fti generofi guerrieri : e quanto haueua-

no acquiftato di fplendore quei barbari

con le vittorie, in corto giro di tempo fi

ritrouarono cangiati nel primiero palore,

nelle naturali loro tenebre , ed oicuri-

a

Óon Pietro Fernandez di FuenteEnca g?***

lada fu il primo condottiere , e Maeftro

de' Cauahen di San Giacomo (per quel-

lo fi ricaua dalle Cronache dell'Ordine,

e di tutta la Spagna ) e fu egli quello ,

che promolfe la riforma della Confrater-

nità , e la ridufle coll'afliftenza delle Co-

rone, e coll'auttorita Apoftolica in vera

Religione Militare : non nleuandofi pri-

ma di quello , nome alcuno di Maeftro,

né fatto veruno rimarcabile de' Caualie-

ri . Da ciò fi raccoglie , che quella Confra-

Z z 2 ter-
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ternità fino a quello tempo tenne per 140.
anni lo flato prillato di Tempi ice Compa-
gnia, ma non di Milizia Eque (Ire, ò ne-
ligiofa . L'anno della creazione di que-
llo Maeftro

, precifamente non fi racco-
glie; però , come il andamento dipende
dalla Bolla Pontefìcia , che la conftituì
Ordine Religiofo,fegli darà il principio del
Magiftrato circa l'anno 1 175. tutto che
Ja Cronaca dell'Ordine motiua , che non
fapendofì 1' anno del principio di quella
Dignità s'haueua però fìcuro , che que-
llo Soggetto la potfedeua l'anno dell'Era
1209. che è della Redenzione 1171. per
quello confta dalle donazioni di D.Ferdi-
nando di Leon , e D. Aifonfo IX. di Ca-
rtiglia .

«!;<T de""
Le Prime.

imprefe di quefta Milizia fu-
csuaiicn. rono deboli , come iogliono elTere per lo

più i principi] d'ogni grande intraprefa
;

feguite però da forte migliore, e tale, che
nel progrefto degl'anni, i Maeftri, cCa-
uahen delle Religioni Militari , erano il

neruo più valido dell' armi Spagnuole .

"7'- Scorrcuano quelli nell'anno 1171. con ri-

foluta Spada le frontiere dell' Eftremadu-
ra, nei confini di Cazères , e perche fe-
co non conduccuano truppe tali , che va-
Ietterò a potere attalire fortezze, marchia-
uano a deuaflare il paefe nemico . Vn
brando tutto femore non r.mmette tepi-
dezza nell'operare: fé non fi può ciò che
fi vuole , non è poco fare ciò che fi de-
ue per ragion di forze : ogni progretto
benché mediocre pone l'inimico in apren-
fione ,• i fucceffi fauoreuoli , tutto che
non grandi , fé non feiuono a deprimere
gl'Antagonifli vagliono almeno ad asgion-
gere a" foldati coraggio per imprefe mag-
giori . Così auuenne apunto -, poiché de-
iertate le Regioni hortili , e col ferro , e
col fuoco , ritornò il Maeftro con fafto
glonofo auanti il Rè D. Ferdinando , il

quale l'accolfe con le maggiori dimoftra-
zioni di flima . Anzi che hauendo egli
prefitte nell'animo fuogencrofo leconqui-
fle nell'Eftremadura , marchiò con l'armi
fue , econ l'affiftcnzadel Maeftro D.Pie-
tro ,• e conquiftata la Terra , e Caflello

na?A
r

"or

"

dl Cazères
>

,a donò a' Caualieri , com-
«k. ' " mettendo loro la difefa dello ftefTo , con

tutta la fua giunfdizione . Quiui il Mae-
ftro pofe vn Conuento di Caualieri , la
quale raccolta fu comunemente chiama-
ta Caualieri di San Giacomo di Cazères;
feguendo poi con glonofi progreffi quella
conquifta, riconobbe il Ré dalla deftra de'

////

Caualieri, l'acquiflo della Città diBada"
goz, nel confine della quale prefero i luo-
ghi di Buexa, Luchena, e Montemayor;

n
^t

J]i

do-

che furono confìgnati in dono dal Rè agi" dfnè !"
°''

ifteffi Caualieri , affieme col Caflello di
Almograg nelle riuiere del Taso con
obligo di difenderli da' Mori . Ma come
non v'ha nel Mondo profferita , che cor-
ra a milura dei defiderio humano ; non
andò molto , che dalla moltiplicata de'
barbari, reftarono quei luoghi di nuouo
fotto al giogo Maurirano ."Quello però
nulla portò d'ofeurita alla fama dell'
Ordine di San Giacomo: ma, comegene-
rofo deflriere al punto benché legierodel
follecito fprone prende forza maggiore, e
con altrettanta velocità dà la motta ad
vna riffoluta cariera, ed in breue giunge
alla meta prefitta , così queft Ordine qua-
li tocco da pungente limolo d'honore,
al riacquifto che fecero i Mori di quei
luoghi , prefe con tanto valore il corfo
già fatto inftancabile in più vittorie ,• che
in vn'iftante giurile all'auge dell'immor-
talità .

Se faftofo andaua il Regno di Leon per
tal' progreffi, non meno però fé nepreg- neiRfgnódi

giaua quello di Cartiglia ; nel quale do-
Clft,£lla,

nvnando in quel tempo il Rè. D. Aifon-
fo IX. con gcnerola munificenza donò all'

Ordine di San Giacomo Ja Terra di Mo-
ra nei confini di Toledo , ed il Cartello
di Alfàrilla con le lue pertinenze , e Vil-
laggi Eftremera Fucnteiduenna,Saluanes,
ed altri in riua al Tago : Hoggi però non ap-
parirono fé non poche veftigia d'abbattu-
te memorie d'vn Caflello, e Romitaggio,
folito trofeo del tempo . Pochi erano i

Caualieri difenfori , altrettanto però il

loro fpirito : né fi poterono contenere
nella loia difefa loro commefìa ( come
vn cuore auczzo alla libertà delle con-
quifte , non può capire nei ceppi dell'

ozio ) ma principiarono ad inoltrarli nel
paefe inimico nella parte di Huete , do-
ue i loro ferri non portauano le non tirag-
gi, i loro fuochi Je non incendi) . A tali

progreffi , che poneuano in dubio la po-
tenza Mauritana , piacque al Rè D. Ai-
fonfo di coadiuuare con l'affiftenza Re-
gia; onde haueflero motiuo maggiore di
cimentarli ad imprefe più importanti .

Quindi l'anno del Signore 1174. diede al- „r#;
la cuftodia loro il Cartello , e Terra di
Vclès diftante fei Leghe dalle frontiere ;

conferendogli eziamdio tutte le rendite,
e gmrifdizioni di quella . Don Pietro

Fer-
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Femandez , che all'hora fofteneua la Di-

gnità Magiftrale dell'Ordine , fece fubito

pattare 1 Caualieri di Alfatilla ( che cosi

fi chiamauano, perche iui haueuano l'o-

fpizio ) nel Gattello di Vclès, come for-

tificazione più valida nella parte di Cucn-

ca . lui in breue tempo s'.auuanzarono

con tale forte l'armi della Milizia , che

deuaftate molte popolazioni, depredate,

e ridotte neli'afpra feruitù varie genti Mo-

refche ,
giunfero a mutare i paefi più in-

trinfechi de' Mori in habi fazioni Catto-

liche : tanto puole vn valore , che ha

per ifeorta la gloria , per meta la Reli-

gione . Felice è la fortuna di quel Gran-

de , che ferma il fuo dominio su quelli

due Poli : fecondano fopra di elfi le in-

telligenze per ben diregere ogni Cielo di

grandezza. Molto diuerfa però troua l'in-

fluenza delle Stelle quel Prencipe , che

abbagliato da paffioni particolari le pre-

mette all'interclfe publico ; che perciò

quanto s'aumentauano i progreffi de' Cat-

tolici nei riferiti confini , altrettanto de-

clinauano neh' Eftremadura . Fremeuano

colà d'ira , e di fdegno i Mori a fronte

de' Chriftiani, e [apendo cogliere la con-

giuntura dall'imminenti competenze, che

vertiuano tra'l Rè di Leon , e D. Alfon-

fo di Portogallo ,
pofero l'attedio alla Cit-

tà di Badagoz, e Terra di Cazères , che

tre anni prima erano fiate conquiftate dai

Caualieri ; e con poca refiftenza le ri-

metterò fotto al piede tiranno di Maoma

.

Non raguagliano gl'Hiftorici cadute di

Regni, precipizi) di Monarchie, che non

habbino hauuta l'origine dalle competen-

ze ; danno quelle colpi irreparabili alle

potenze, tutto che eminenti; anzi quan-

to più grandi , e folleuate rilplendono al

Mondo , tanto più perniciofo giunge ad

efle il crollo . La vigilanza d'vn Grande

all' hora opera vigorofamente , quando

peruiene a deprimerle . Non è violente

comando , in cafi tali quello del ferro;

poiché nonèbuonVafiallo, chiperoften-

tazione del proprio mimftero trafeura il

feruicio del fuo Signore .

A tale caduta 1 Caualieri di Cazeres

patirono a Cattrotoraf Cartello , che il

Rè D. Ferdinando confignò al Cardinale

Giacinto all'hora Nuncio nella Spagna,

e dal quale il riceuerono in dono li Ca-

ualieri fteffi . Non fu però tale il colpo

,

che valelTe ad atterrare l'eilere potente ni

quefl Ordine , tuttoché tal volta folle

giorno ad atterrirlo la prepotenza Mauri-

tana. Ma come folle vn colpo di palla ,

feruì a maggiormente innalzarlo alla glo-

ria ; auuengache ritornando il Cardinale

dalla Nunciatura , il Maeflro D. Pietro Gran Mae.

portoffì con eflo lui l'anno 1175. con al- «'«p»"» *

cuni de più accreditati Caualieri a piedi

Pontificij ; doue il S. P. Aleffandro III.

hauuta piena relazione delle azioni di

quella Milizia , confirmò i di lei Statuti

preferitti dal Maeflro , approuò le Con-

ftituzioni , e commendò l'imprefe , inani-

mandoli a maggiori . Seguì la fpedizione di Approua.

quefta Bolla in quefl'anno 1175. decimo-^ a p°-

terzo del Ponteficato,ò decimoquinto ( all'

altrui computo ) il giorno quarto del me-

fe di Luglio , ed in effe furono compila-
Con«nuK"

te innumerabili preminenze . Che tutti i

luoghi per loro conquilìati reflaffero di

propria ragione dell'Ordine ,• che profef-

faffero Caflità coniugale ; che i Caualie-

ri non potettero pattare ad altro Ordine;

i'inftituzione delli Tredici; l'elezzionedel

Maeflro, e delli medefimi, come fu toc-

cato prima ; l'interuenzione de" Caualie-

ri nelli Capitoli ; l'obligo di combattere

contra de' Mori ; l'elezzione de' Vifìta-

tori ,• l'ordinazione de' Cherici nell'Ordi-

ne con la contribuzione delle Decime ,• l'af-

fìflenzaagl'Hofpitali;ilgouernodelleChie-

fe, e Popoli di conquitta ; l'ettenzione d'In-

terdetti , ed efeomuniche col godimento

del Canone Si quis furiente &c. 1 7. q. 4-1'ef-

fercizio Spirituale negl'Oratori); ed in forn-

irla furono impartite a quefta nobile Reli-

gione le grazie più preciofe dalla S. Sede.
5

Così carico di tanti fauori Spirituali

,

e Temporali il Maeflro D. Pietro ritor-

nò nella Spagna , e data parte del tutto

alle due Corone fautrici dell'Ordine , e

riportatone dalle medefime l'aggradimen-

to maggiore, fece ripigliare l'armi ai Ca-

ualieri , e profeguire le loro imprefe . In

quelle s' immortalarono neh' affiflenza

predata l'anno 1 176. al Rè D. Alfonfo ^.^
IX. di Gattiglia per la ricupera della par- prefc(^ca

te del Ducato di Cantabria, vfùrpamgli »»>>«»

da! Rè di Nauarra fuo Zio ; nella difefa

d' Vclès , ed Alfarilla ,• nella conquida

della Città di Cuenca l'anno 1177- affie-
lin-

me col forre Gattello , e Terra di Alar-

con , e nella fpedizione in Terra Santa ;

lui il Maeflro D. Pietro Femandez ot-

tenne dal Prencipe Bocmondo d'Antio-

chia figliuolo del Prencipe Raimondo , la

Terra di Caftel-Verulocon fuoi confini,

eccetuate quattro Caie, che iui conler-

uauano i Caualieri Templari , con li Ga-
ttelli
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perpetua pace , vnione , e fraterna . Co-
si doppo tredcci anni di Gouerno, ilMae-
rtro D. Pietro /pirò IVItimo fiato l'anno p^ diu -

1184. ed hebbe il Sepolcro nella Chiefa ««"«
J£-

diSan Marco di Leon con Ja fegucnte
"10

°*

intenzione ,

ftclli di Genes, e Gerrenes, ed a! tre ren-
dite del di lui Prencipato : e finalmente
nella conquifta di Cordoua, e Sechila in

aiuto dell'armi del Rè D. Alfonfo l'anno
J182. di Ornilo,- nella quale ritrouando
fi ancora 1 Caualieri di Calatraua 3 ftabi-

lirono tra l'vno , e l'altro Ordine
, yna

MENS PIA
,
LARGA MANVS , OS PRfDENS , HAEC TRIA CLARVMCOELO FECERVNT , ET MVNDO TE PETRE FERNANDE

MILITIAB IACOBI MAGISTER STITOR • RECTORÌve TEISTI •

SIC TE PRO MERITIS D1TAVIT GRATIA CHRISTI

.

La Morte di quello Guerriero ferui di nella Montagna Buitra<>o
monuo ad originari! la diiunione dell' era conueniente
Ordine $ conciofiache diuifo in due par-
titi , ogn'vno pretele deuenire all'elczzio-

ne d'vrf Maeftro . S'auualorauano quelli

òv . E perche non
.
che chi comandò a vn

tempo , viueffe ad vn fuo pari foret-
to , impetrò Bolla Papale di esenzione
dalla Souranità d'altro Maeftro ; ed iui
palsò il rimanente degl'anni fuoi, lafcian-
do di sé vna degna memoria , e nell

dall'auttorita dei Rè diCaftiglia,eLeon:
come che l'affiftenza dei Principi ferue
bene fpeffo di fomento alle diteord.e tra* (Grettezza del tempo, epilogato il Modi
capi meno eleuati. Godeua l'Ordine va- grande Maeftro

D

ReIo" rC^wÌ^S™ •

C
- ™?f -

Per ,a rinuncia di D
- ordinando, con- ».«Regno,- e perche 1 mterefTe e inimico del- tinuò D. Sancio Fernandez naturale di

FctT dt"
la quiete degr animi

, quello medefimo Lemos neHa GalHcf?STStSEFw***01*
giunte a produrre le diteordie nel ieno gli che fu eletto al MaiCo nel 'TI
rteffo delia concordia . com'è,-., k Mi. | di Leon l'anno dell Era i 222 e 1 184
fteffo delia concordia
gione di San Giacomo

com'era la Rcli-

1 Caualieri per-
tanto , che fi ritrouauano nel Regno di
Leon eleflero D. Sancio Fernandez: quel-
li di Cartiglia fcielfero D. Ferdinando
Diazj feifma eh hebbe luogo perche due
Regi I'auttorizarono.

f'
,e

nt™' ,
**et>De D- Ferdinando i natali nella Cit-

M«ftrò
a

n, ta di Auila nella Cartiglia , era Sacerdo

della Redenzione del Mondo, quindi paf-
sò alla Souranità vniuerfale dell'Ordine

,

correndo il 11 86. del Signore , e nella
guerra , che fece il Rè Leonefe diede
gran proue del fuo valore co' iuoi Ca-
ualieri contra de' Mori . Erano tali le

prodezze di quell'Ordine , che non folo
vinceuano coll'armi l'orgoglio degl'inimi-

11**.

te
>
e

. fu editato al Magiftero l'anno ci , ma coIi'eftemplamàVg&auano
1184. del Signore

, e dell' Era di Spagna ogn'animo inclinato all'opere pie
1222. Breue fu la Regenza di quello Mae
ftro, non ottante i Caualieri non conob
bero ozio; auuengache conleruando l'ar-

mi loro nella frontiera de' Mori vicina a

coneuifte
Terra d

]
°cca§na >

ed Vclès , marchia-
i«sM'o7dine.

uano a danno di quelli : né guari andò,
che ne confeguirono vittorie famote; con-
quidendo alcuni Cartelli , e Terre del
Campo di Montello , ch'ho°gi fi chiama
Montiel. Anzi che quafi forte nata Dua-
lità tra quelti , e li Caualieri del partito
Legionele, gareggia uano tra loro conim-
prefe più memorabili

, glVni con le con-
quide riferite

, gl'altri nell'Eftremadura
a fronte de' medefimi nemici . Ferito
mortalmente il Maeftro D. Ferdinando
in vna battaglia a termine d'etferc inabi-
le a trattar l'armi , a perfuafione del Rè
D. Alfonfo depofe l'Infegne Magiftrah,
ottenendo in grazia dallo ftefto di viuere
con altri confratti dell'Ordine nel Mona-
ftero di Sant'Audito , hoggi di San Tuy

Ogget- rato
,

, onde
auuenne , che nel principio del Magiflra-
to foftenuto da D. Sancio , s'aumenta-
rono le forze dell'Ordine condiuerleagre-
gazioni , e dotazioni de' Fedeli diuoti.
L'vna fu l'anno 1 184. delMonaflero dell'

Ordine di San Saluatore di Villar di Do-
nas nel Regno della Gallicia,irftituitodai!
varij Caualieri di detto luogo,- ad
to, e con fpeciali Conftituzioni, che'iui
doueffero pafìare li Chenci , e Confrati
dell'Ordine, ad officiare lolernemente la
Chiefa, habitare il Monaftero , celebra-
re il Capitolo Generale vna volta all'an-

no coi Caualieri Galileiani , & altre fun-
cioni > giulto alle leggi ftatutarie dell'Or-
dine ,- come immediatamente il Maeftro
fece eficgu ire , fpedendoui vn Prioiecon
diuerfi Confrati.

Non meno commendabile fu la

zione fatta per la Conterta Donna
ra Perez figliuola del Conte Don Pietro ni

Signore di Molina ; conciofiache arrichì

l'Hofpi-

Mi'n^ftero

Villar

hoot'j prjo*

dota- HofP ii «ie <ii

pi Toledo , e
E.1U1- fue d.itazio-
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l'Hofpitale di San Giacomo de* Caualie-

ri, che l'Ordine teaeua nella Città di To-

ledo, già fondato lotto I titolo di Reden-

zione de' Catriui ,• e tenuto dal Maeftro

D. Pi'tropei qualche tempo prima per

comodo d' Hoipitaìe per curare i feriti

.

Quefra Dama priuoilì d'alcune heredità,

che poffedeua nei confini di Toledo , e

Eazana: e fu tale quell'atto di magnani-

mità , che giunte a portarne (limolo di

Riualita pia nell'animo dello fteflo Rè D.

Alfonio IX. il quale donò all'hora all'Or-

dine le rendite chiamate Portadgos , che

fi ricauauano dalla porta di Vifagra in

Toledo . Seguirono l'eflempio di quel

Grande Gutierre Miguel, ò Michiele , e

Mtre don».
Donna Audierazo contorte, con D.Gar-

xioni fa«e zia , e D. Pietro Gutierrez loro figliuoli,
«ìi'ordine.

conferenc{ per templice donazione all'Or-

dine di San Giacomo , e dotazione di

queft'Hofpitale , il Villaggio di Nombof-
pes . Così compiacque di fare fufleguen-

PoMiioni temente il Rè Don Ferdinando J \. atle-

ti r*. gnandoli il Contado di Yegros, di modo
tale, che aumentandoli le rendite di que-

fto luogo con quelle dclli due Hofpitali

di Auila , e Taluera ad effo aggregate ,

innalzò per molto tempo vna Commen-
da ; l'entrata della quale reftò applicata

alla cura de' poueri amalati , afìiftendoui

vn Frate Cherico

.

Ma mentre che nell' Ordine s'vnifcono

quell'opere pie, e quelle azioni caritate-

uoli , a quali imprefe erano chiamate

l'armi de' Caualieri ? Eccole pattare nel

cauaiieri Regno di Portogallo, a fottrare da' cep-
fpedici

no" P' ^^ ^e§e • Keftauano in qualche par-

eo™™* »• te diftratti dall'affetto gl'animi delh Rè
Mori

* D. Alfonfo Lufitano , e D. Ferdinando

II. di Leon per competenze di Stato; fo-

lito fomento delle difeordie tra Grandi

.

Da ciòauuenne, che tra qucfti s'haueua

accefo vn fuoco di non poco vigore . Già

le trombe haueuano dato il legno alle

battaglie ; e le molle , e le zuffe riu-

feirono ad vno fteflo momento . Ma per-

che all'Altiflìmo non mancano mezzi per

fermare il corfo alle cariere troppo vio-

lenti de' Mortali , fece , che con poco

caftigo reftalTe fopito l'incendio fanguino-

fo , che di già s'accendeua . D. Alfonfo

il Portogliele foggiacque alla rottura d'y-

na gamba; onde parue , che folle moti-

uo conueniente di ritirarli . Quiui però

non fermoilì il flagello del Cielo , il qua-

le giudicando per ingiulìa la guerra tra

(lem" congiunti , ed improporzionata la

forma di trattare la caufa delle loro di-

ferenze ,• fembrò , che volefle dare a co-

nolcere ad ambidue quei Regi , che i

mancamenti del ferro, non altrimenti che
col ferro iono puniti . Mirali nell'Eftre-

madura il Legionele aflalito acerbamen-
te da' Mori : il Lufitano vedefi. inualo il

Regno dagl'Africani. Quegli tutto valo-

re combatte gl'aflalitori orgogliofi: que-
llo inhabile alla condotta dell'armi log-

giace alla forte fauorcuole dell'inimico

vittoriofo fenza contralto . Il Rè D. Fer-

dinando con tutto ciò conliderato final-

mente il danno del Suocero da lui ingiu-

ftamente foflerto, fpedi il Maeftro di San
Giacomo con la maggior parte de' Caua-
lieri , e dell'elìercito a riparo del Porto-

gallo . Di già i Maomettani haueuano ri-

dotte le più fiorite Campagne in horridi

deferti ; di già i Campi più fertili geme-
uano infleriliti fotto al piede Barbaro di

quei rubelli . La fortuna fauoreuole in- scoimìede"
1

. . ,
•

1 . - /* Caualieri.

coraggiua 1 predatori , che tali li pote-

uano chiamare più adeguatamente , che
guerrieri: mentre non tratenuti marchia-

uano alle prede» non alla guerra . Fu ta-

le quella deuaftazione , che giunterò fino

a porre l'affalto a Santaren ; doue ritro-

uandoli aflediato il Rè D. Alfonfo, s'vdì

vacillare fopra le ciglia il Regio Diadema
al colpo violente di quei peruerfi. Quan-
do l'onnipotenza del Sourano Signore

( che più opra nell'eltreme neceflità fiu-

mane in foccorfo delle forze mortali ab-

bandonate ) portò quiui l'armi Legione-

fi condotte in gran parte dal Maeftro, e

Caualieri di San Giacomo . All'innalzare Mori a riti.

dello Stendardo, allo fpiegarc delle ban-"n0 -

diere s'abbaglia il Moro ,- ed atterito dal-

lo Iplendore di quella miftica Spada, fug-

ge, corre, e precipita per non relìare at-

terrato da forti brandi di quei prodi .

Fermarono l'armi Legionefi il corfo all'

intendere del ritiro ,• però il Maeftro co'

Caualieri , quali generofi Leoni , che fi seguiti &'

vedono fuggire i cimenti tutto che peri-

gliofi , ed mudarli dalle zane il trionfo

del tuo valore, tutti vnanimi, tutti vni-

formi , data la molla agli fpiritofi loro

deltrieri, l'infeguirono con tant' empito,

che fcompigliato il fuggitiuo efferato,

pochi Infedeli auuanzarono a faluarfi , re-

dando parte vecifi, e parte prefi : rima-

nendo apena chi potefle raguagliare a' lo-

ro Signori le fofferite feiagure.

Correua l'anno del Signore 1186. de- ,,j*.

eno di felice memoria per la fondazione&
del
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co.me.ito <h del Conuento di Santa Euffemia de Co-
Monche^ zoIos> Era quefto luogo della Chieia Mag-

Z\otL
C
cÌ

^'ore ^ Burg°s 3 fituato nella Cartiglia la

aìgKa" " Vecchia: da quella il Rè lo fmembrò cam-
biandolo col Monastero chiamato Cerua-
tos, e confegnatolo al Maeftro, commi
fé, che in etto inftituifle vn'Ordine di

Monache . Egli aplicò a' comandi del
fuo Signore : e radunato vn nume-
ro delle più nobili Dame del Regno, {la-

bili loro la norma del vmere morale ; fa-

cendo vn'Ordine di Signore ; acciò mili-

tando egli nei campi guerrieri coli' armi
alla mano , militattero anch' elleno tra i

Chiotti ì religiofì con le orazioni . Quiui
parimente li tratteneuano le Conforti de'
Caualieri , che volontariamente s'degge-
uano la vita ritirata . Crebbe la condi-
zione di quefto Monaftero in richezza

;

poiché l'anno dell'Era 13 12. Donna Be-
renguela Lopez figliuola di D. Lope Diaz

N.uoue do- Signore di Bifcaglia , gli fece donazione

cfd'.°f!

aU>
delle Terre di San Roman , e Derronna-
da . Segui così degne veftigia di generosi-
tà Donna Sancia Alonlò figliuola del Rè
Alfonfo di Leon : ma poi per ordine del-

ti Rè Cattolici D. Ferdinando , e Donna
Ifabella fu trasferito il detto Conuento in

Toledo , chiamato iui , nella Santa Fe-
de .

Parue che le azioni di quelle Heroine
adombraffero il nome de' Caualieri ; on-
de tratti da virtuofa riualità Tel Perez di

Menefes , e D. Pietro Gutierrez l'anno
" ' dell'Era 1226. ch'è del Signore 1 188. ( ri-

Hofpitaic di trouandofi hauer fondato vn' Ho/pitale
cuenca,

nel!e Cafe eh' haueuano riceuute in com-
penfo delle loro prodezze nell'acquifto di
Cuenca dalla munificenza del Rè uniro-
no le medefime fabriche con alcuni loro
beni patrimoniali , e dell'Ordine, ed in-

nalzarono vn'Hofpitale con la dotazione
per redimere gli lchiaui dalla barbara ferui-

co
E
mm

tt

cnd]

n ù" Mauntana-Queftopoi fùeretto in Com-
'* menda dell'Ordine , con titolo di Com-
menda di Cuenca ; alla quale fu eziam-
dio vnita quella , ch'era prima Hofpitale
di Alarcon già dottato di riche rendite
allegriate dal Rè D. Alfonfo IX. ritrouan-
dofi in quelle vicinanze l'Era 1232. Tale
donatiuo, dal valore de' Caualieri di San
Giacomo reftò grandemente compenfato

»«• l'anno feguente del Signore n 95. all' fio-

ra che portatoli quel Rege a rintuzar l'or-

goglio de' Mori , che cntrauano per la

parte del Regno di Toledo ( e' venuto a

j-aK battaglia nel confine del Gattello Alar-

cos, vna Lega lungi da Città Reale) con-
dotto leco il Maeitro con lo Squadrone
de' Caualieri, vidde i petti di quei prodi
cangiarli in impenetrabili muraglie per
reffiftere agl'empiri de' Mori . Il Mae-
ftro medefìmo , coronato di gloria ,

doppo hauer veduto più, e più de' fuoi
Caualieri pafkre al Cielo trapaffati dall'

armi hortili, volò anch'egli al trionfo dell'

Empireo: Iaiciando le proprie ceneri de-
polìrare nel Monaftero di San Saluatore
di Villar de Donas dell'Ordine fuo ; dop-
po hauer (ottenuto il Magiftrato nou' an-
ni , e li due , che godè il titolo di Mae-
ftro nel Regno di Leon

.

Per la mancanza del defonto Maeftro

,

conuennero i Tredici l'anno di Chrifto

1195. dell'Era 1233. e conia maggior
ll9! _

parte de' voti eie-fiero D.Gonzalo Rodri- D.conxaio

guez Maeftro IV. dell'Ordine , tenen- ItÈTk
do il Soglio Regale di Cartiglia Don Al-
fonfo IX. e di Leon D. Alfonfo X. di lui

Cugino . Nei primordi) dell'elezione que-
llo Maeftro accetò la Religiofa propofì-
zione di Tel Perez Signore di Menefes ; il

quale tratto da pio zelo verfo queft Or-
dine , oltre il riferito Hofpitale di Cuen-
ca, fi pofe a edificare l'altro di Villa di
San Martin pretto Carrion , dotandolo,
e donandolo all'Ordine per la cura de' Le-
profì; come conrta dalla donazione, che
fi conferua nell'Archiuio dell'Ordine ftef-

fo . Poco durò la tranquilla della pa-
ce a quefto Maeftro . Le difeordie de'
Prencipi fono le lolite conuulfìoni di
tutti gli Stati da loro dipendenti . Au-
uenne pertanto , che rotta la pace
fra'l Rè D. Alfonfo IX. di Cartiglia , e
D. Alfonfo di Leon -, quefto collegato!!

col Rè Moro, conduife varie truppe d'in-

fedeli al fuo foldo,- sforzando i Caualie-
ri del fuo Regno ad vnirfì con quelli . E
per hauere più libera la difpofizione d'el-

fi ( non tenendo mira alla rei igiofità dell'

Ordine , perche poco l'haueua hauuta
alla Religione , conferendoli cogP inimici
communi

, per appagare la paffione che
profeflaua col fuo congiunto ) kce, che
i Caualieri fuoi Vaffalli fi eleggeffero vn
Maeftro , che fu D. Gonzalo Ordognez,
per combattete in tutto le forze , e'I ge-
nio del Rè di Cartiglia . Quelli però fat-

ta Lega con D. Pietro Rè d'Aragona re-

lìrtette validamente alle motte del Legio-
nefe . Ma mentre le due Corone con-
tendeua.;o gagliardamente, e li Caualie- ri'Si'o?
ri fra loro fi diftruggeuano

, per agradi-
dine

re al

D.iwMone
fra'Ciu.ilie-

ri dell'Or-

dine .
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re al loro Signore ( come è folito delle

mediocri potenze il foggiacere prima agi'

infortuni) per feguire le fortune delli Mag-

giori ) il Rè Giuref dell' Almoades Mo-

ro , haueua inuafo parte del Regno di

Cartiglia per la parte di Toledo, Madid

&c. mandando a lacco le Terre di quei

JSfi" contorni Alcalà, Vclcs, Huete, eCuen-

ca fino Alcazaz, con totale diftruzionedi

tutto il paele, e poderi dell'Ordine di S.

Giacomo, cogliendo la congiuntura dell

Demento ioipe^no d'etto col di lui Rè nella guer-
wrortoe -

r'adi°Leon : di modo che ritrouandofi

poco numero de' Caualieri nei Cartello

d'Vciès , hebbero che fare a difenderlo

dall'incurfioni de' Mori . Conobbero pe-

rò quei due Rè , che le loro difcordie ad

altro non feruiuano , che a portare a se

medefimi , ed ai loro ValTalli le foraggi,

e trarne il fangue a sé fletti per alimenta-

re la barbara potenza de' Mori ; ondein-

tauolato qualche temperamento, fu con-

chiufa la pace con l'accafamento di Don-

na Berenguela primogenita del Rè di Ca-

rtiglia nel Rè D. Alfonfo di Leon.

Non prouò così felice l'eflìto delle co-

fe la Religione di San Giacomo ;
auuen-

gache ( fuccedendo fouente , che le mi-

nori forze aleate con le maggiori ,
porta-

no anco il pefo maggiore) l'hauer feguito

il partito del Rè di Cartiglia co' fuoi Ca-

ualieri , hauea concitato contra dell'Or-

Ord !ne «fi- dine tutto l'odio del Rè di Leone ;
a <er-

ìùto da m inP cne reftò priuato di tutti li Caitel-
1'co,,

"
li , Terre , e Ville , che portedeua in quel

Regno . Nulla valle il riclamo de' Ca-

ualieri alli Pontefici Gregorio IX. e Inno-

cenzio III nulla oprarono gl'Interdetti da

quelli fatti fulminare contro quel Rè vfur-

patore ;
poco lUmate le armi delle censu-

re, doue preualeua l'intereffe politico della

ragione di Stato . Conuennero pertanto 1

Caualieri Legionefì co' loro Canonici Re-

» ù^iu golaridi Loyo,partare nella Cartiglia come

c3££7 Superati , ed vnirfi col corpo Cartiglia™

,

prendendo il ricouero nel Cartello d'Vc es

:

perfecuzione, che quanto proucnnedall

alta mano d'vn Rè, tanto più pelante fe-

ce fentire il fuo colpo a tutto 1 Ordi-

ne , e principalmente al di lui Maeftro ,

che poco tardò a pattare a miglior vita

nell'anno del Signore 1203. doppo ott an-

ni di gouerno dell' Ordine , lafciando il

proprio corpo raccolto neil'Auello d V-

clcs . _ . , .,
Sotentrò al pefo della Dignità Magi-

ftrale D. Gonzalo Ordognez fratello di

Garzia Ordognez Signore di Villa Mag- D . conni,

giore , e di Celada dei Camino , il qua- °^«
le nell'vnione della minor parte de' I re-

dici era flato eletto Maeftro nel Regno

di Leon , onde tutti conformi , con nuo-

ua , e legittima eilezione in Vciès lo fu-

blimarono al Magirtrato : correndo 1' Era

di 1241. anni di Chnfto 1203. Maeftro

V. in numero, mentre regnauano in Ca-

rtiglia D. Aifonio IX. e in Leon D. Al-

foafo X. di lui Cubino . Hiueua D.Gon-

zalo goduto il titolo di Maeftro nel Re-

gno Legionefe per corfo di fetfannì > ma

vedendoli mal corrifpofto : anzi pagato

d'ingratitudine co' fuoi Caualieri da quel

Rè ( moneta folita fpenderfì fouente da

Prcncipi , ad ogetto d'efimcrfi ,
quando

fi ritrouano in obligo di grande confe-

guenza ) pafsò nella Cartiglia a predare

l'obedienza al fuo precettore Rodriguez,

e gouernò vn'anno , e mezo folamcntc

l'Ordine , altri con poco fondamento gli

danno 18. anni di Magirtrato, poiché fa-

cendo rifletto al Capitolo anteriore , chia-

ramente fi ritroua riprouato.

A D. Gonzalo faccette D. Suero Ro- D.suero *«,

driguez Maeftro VI. dell'Ordine, corren- ^;» Ma-

do l'Era di 1242. di Chnfto 1204. per »**

quello fomminirtrano le fcritture degl'Ar-

chiuij . Era quefti Soggetto di ipintiele-

uati , e come il Prencipe fecondo girano

le congiunture , anco dalla pace ricono-

fee gli luantaggi ,• così efièndo quefta con-

chiufa fra i Rè di Gattiglia , e di Leone,

(limò necettario prouuedere al riparo delr*

ozio; fcaturigine perniciofa d'ogni danno

a' Caualieri . Quindi con animo generolo

abbandonando l'allegrezze della pace ,

con altrettanto giubilo diedero le morte

alla guerra nelle frontiere de' Mori per la

parte di Campo di Montiel , onde il

Trono di Cartiglia godette più quieto la

tranquilla delle ripatumare amicizie ,

con l'elpuìfione de' naturali inimici . Ma
perche l'aflìftenza delle Corone obligara

a' riguardi politici , non concorreva ad

intraprendere così importante efpedizio-

ne , mentre fumauano eziamdìo 1 Cam-

pì delle guerre poco fa dimette ;
il Mae-

ftro per quello punto non arenandoli nel

corfo della propria generofità , volfe la

mira alla confederazione , che ordinaria-

mente correria fra gl'Ordini Militari de'

Caualieri : e concertando col Maeftro di

Caìatraua , fece sì, ch'egli co' fuoi Ca-

ualieri rompeffe contro a' Barbari per la via

del Porto diMuradal, onde reftattèroper

A a a più
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più parti affiditi , quando haueftero ten-
utola refiftcnza. Era fopragrande la va-
lli ta de d.ffegni , che D. Suero nudr.ua
ne animo; però come le forze infiochire
dalla vechiezza indifpofta

, Jeuauano il

modo di porli in effecuzione , così fu for-
za

,
che rmunciafle con la Dignità anco

a gloria ad altri, hauendo gouernatovn
ìoi'anno.

AS? n
Par

' *lì* condizione della Sorte di
Maeitovu, Don Suero fu quella di D. Sanno Ro-

dnguez Maeftro VII. a lui fucceffóre elet-
to nell'Era .1-243, anni del Signore 1205.
mentre la breuità della di lui vita d'vn
ioi anno, gl'inuolò anco quel nome, che
gli preparauano le degne azioni dei Mi-
nuterò

, lanciando le fue ceneri nel Con-
uento d'Vclès

,

cL
F

x™"di ,

Non & cosl fcarfa la fortuna delle fue

5E3ET J«Wi 'Pfl^nze per D.Ferdinando Gon-
zalez di Maragnon naturale del Re^nodi
Nauarra, fubintrando al Magiftrato Tan-no feguente 1206. , dell' Era 1244. re-
gnando ancora in Cartiglia Don Alfon-
so

IX. e D. Alfonio X. di lui Cugino in
Leone: auuengache vedendo

, che l'Or-
dine fuo illuftre non rilplendeua tra quei
fulgori

, ch'effigeuano le di lui glene,
s applico immediate con tutto lo fpirito
a procurarne i mezzi per fortirlo . Prin-
cipio a popolare 1 confini nei Cartelli di
Villa Ruuia, e Monreale vicino adOcan-
na

, concedendo agl'habitanti nobili pri-
vilegi : ma nnuouaronfi le calamità foli-
te della Spagna nelle guerre del Rè Cafti-
gliano con D. Sancio Rè di Nauarra l'an-
no 1207. ( il fecondo de' quali traheuafe-
co la confederazione de' Mori a difefa di
quella guerra

, che gli veniua inferita a
vendetta delle di lui inuafioni portate
contra la Cartiglia per la parte di Seria,
e Almazano

) nel mentre che le Corone

Maeiìro
Vili.

Caftigl.ana
, e Legionefe fi trouauano

impegnate nell'accennate guerre . Quefta
efpedizione, come portaua feco l'ira d'vn
Ke oftefo, traheua anco le maggiori con-
ieguenze

; imperoche collegato il Rè D
Pietro d'Aragona

, palsò pure D. Ferdi-
nando coi fuoi Caualieri in affiftenza del
loro Signore, e per riparo della Maurita-
na confederazione f come per ordinario
erano gl'Ordini Equertri gi'Antagonirti di
quella Nazione . Imperuofe furono le
morte

; eflendo con rirtoluto comando
il principio delle fpedizioni , corri/bolero
le vittorie alla felicità de' cominciamen-
ti

> muadendo le Città , e Terre più co-

spicue, e forti de' confini Nauarrefi
, qua-

li
;

furono Ruchoma, Ayuar , Inzura*, e
Miranda

i e Tanno feguente Vittoria, lai-
da, Alaua, Guipuieoa, San Sebartiano

,

Tuenterrauia, Maragnon
, San Vicente,

ed altri . Trattanto Don Diego Lopez
di Baro Signore della Bifcaglia , huo-
mo di fingolar valore pan alla nobiltà
della uà Cafa, fattoli volontario Vartal-
lo del Re di Nauarra ( a cagione delle
disparita, ed amareggi partati tra'l RèD.
Alfonio di Cartiglia con Donna Vrraca
lua Matrigna, iorelladel detto D. Die-
go

) molle le fue genti contro i popoli
conuicim a Logronno . Il Rè altresì per
rertirtere a quefta nuoua inuafione « fpe-
di le fue genti all'aflalto di Eftella ," Cit-
ta

, che D. Lopez teneua in feudo dal
Ke di Nauarra, con l'affiftenza d'vnapar-
vta

,

d
t

l gaualieri di San Giacomo condot-
ti dal Commendatore dell' Hofpitale di
Alarcon D. Xmieno di Lizara ; ma reffì-
ftendo valorolamente gl'artediati , fu fil-
mato vano il tenta tino , e più proficuo
il ritiro

. Ad oggetto di diuertire le
forze Mauntane dalia Lega Nauarrefe,fù
deliberato che il Rè Aragonefe rompeffe
per 11 Regni di Valenza, eMurcia a' dan-
ni ae Mori

j congiuntura mirabile nota-
ta dal Maeftro D. Ferdinando : poiché
fatta numerofa raccolta de' Caualien , e
ioidatr

,
forti dalla Aia Reffidenza d'Vclès,

e per la parte di Albaracin , s'auuanzò
nelle terre de' Mori , mandando il tutto
a ferro, e fuoco, e foggiogando a forza
d armi li Cartelli di Iaualovas, Villarque-
cada, e Fontaner

. Vnitofi al Rè Aragone-
fe pofero l'attedio al Cartello di Montal-
bano : quando da grolla banda de' Mori
penetrata per altra parte nelle terre del Rè

,

accorie egli al riparo , nel mentre cheì
Maeftro generofamente continuando j'af-
fedio

, lovmfe coli* armi alla mano de
luoi Caualien

: onde meritò il premio dell'
acquiftogloriofo, ottenendo in dono dal
Re il Cartello fletto , la Terra , e tutto
il didietro ; di cui fu istituita la Com-
menda maggiore in Aragona , correndo •«s'^*i.
1 anno di Chnflo 12 io. dell'Era 124$. vlT™^
operazione, che ad vno fteffo tempo co-

inAras»"-

fonò la fama , e la vita del Maeftro D
Gonzalo pochi giorni doppo mancato; ha-
uendo tenuto quattr'anni il Mayiftrato
e fu fepolto nell'Hofpitale di Alarcon.
La importanza degl'impegni Militari die r>. i*m

motiuo, che immediate reftarte eletto D. ft"*
dietro Arias Tanno medefimo 1210. Mae- "'°

firo
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Vittoria

lebre

Naujs
Tolofa

.

ftro IX. All'entrar eh' egli fece nel Magi-

ftrato parue , che fi ritrouafle impedito

l'effercizio del fuo genio, che era di por-

tare l'Ordine fuo Militare ad altre impre-

lc ; conciofiache pattando tregua tra'l

Rè di Cartiglia D. Alfonfo , ed 1 Mori

,

cade in dubio , fé i Maeftn degl'Ordini

s'intendeflero comprefi, ò nò. Altri era-

no di parere , che sì , fendo 1 Caualieri

Vaffalli del Rè che la manteneua : altri

erano d'opinione contraria, mentre ciò era

contro il fine dell'inftituzione , e contro

le Conftituzioni delle Religioni Militari

.

Varie furono le controuerfie , varie le di-

fcrepanze , e quefte auualorate fouente

dai riguardi Politici degl'intereffati, a ter-

mine tale, che fu di neceffo riccorcrc al-

la decifione del Romano Pontefice Inno-

cenzio III. Qiefti terminò , che gì' Or-

dini Equeftri non erano tenuti a guarda-

re alcuna tregua con gì' infedeli ,• onde

poi ancora Honono III. a lui fufleguente

Pontefice , venne in opinione di fenuere

a tutte le Corone de* Regi Cattolici del-

la Spagna , acciò per l'auuenire non s'in-

tendeflero mai comprefi gl'Ordini nelle

paci, ò tregue; ma fofle in loro arbitrio

la guerra co' Mori . Sino però, cheque-

fta materia reftaua digerita , e conclula;

il Maeftro di San Giacomo pafsò con buo-

na parte de* fuoi nel Regno di Leon : il

cui Rè D. Alfonio non hauendo patti di

tregua, laiciò libero l'adito al Maeftro,e

Caualieri di corfeggiare il paeie More-

feo per la parte di Menda , e Cazères ,

douc mandarono il tutto a facco in con-

tinue 'correrie . Ma rotta la tregua da D.

Alfonfo IX. Rè di Cartiglia ,
l'Ordine di

San Giacomo gli feruì di gran mezzo per

confeguire la vittoria memorabile detta

de laÌNauas de Tolofa l'anno 12 12. di

Chrifto, e dell'Era 1250. contro 1 Mira
:

mamolin Rè di Marocco ,
edalmReiuoi

Vaffalli aufiliarij : nella quale ,
come s e

notato nella Storia Generale della Spa-

gna , caderono quafi ducento-mila infe-

deli a folo corto di venticinque Chriftia-

ni , come raportano gì* Autton : tanto

puole la mano del Cielo , che sa fucilare

gl'occulti arcani nudati nell'animo de

Prencipi col late dell'interefle , addolcito

dal nome di ragione di Stato ;
onde poi

s' apre il calle alle più magnanime azioni

degl'Eroi . In sì grande conflitto foggiac-

que D. Pietro ad alcune ferite, dalle qua-

li nel corfo di cinque mefi reftò priuato

di fpirito doppo tre anni di Dominio.

Pari fu la forte , che incontrò il Maeftro D. viw

D.Pietro Gonzalez d'Aragon X. nel Ma- £"»>«£

girtrato , eletto nel 12 13. dell'Era 125 1. eftrox.

pofeiache portatofi con numero horitiili-

mo di Caualieri feguendo il Rè D. Alfon-

fo IX. di Cartiglia contra de' Mori , per

opra di quei magnanimi fu conquiftato il

Gattello Eznauexore , di cui ne reftò pre-

miato dal Rè l'Ordine di San Giacomo:

ma che prò? fé mentre s'auuanzanoi Ca-

pitani di quella Milizia , vidde ella pri-

uarfi del valorofo fuo Capo , e Maeftro

D. Pietro ,• che ferito mortalmente nelP

afiedio della Città di Alcazar , tra pochi

oiorni reftituì l'anima al Creatore , lafcian-

3o le fue ceneri nell'Audio della Gliela

deH'Hoipitale d'Alarcon , doppo quattro

foli mefi di gouerno.

D. Garzia Gonzalez de Candamio Mae- ».c- ni»

cc-

las

de

u. vjaicin v>vii^u'— —

-

. .,, Gonzalez

ftro XI. eletto dell'Era 1 2 5 1 . anno di diri- Maeftro xi.

fto 1213. e come fu eflalrato alla Digni- ,*'»-

tà nel Campo fotto Alcaraz , così conti-

nuò l'imprefa fino a fuperare quella Cit-

tà, che feguì nel giorno dell' Afcenfione

del Signore . Nella confederazione che

fece D. Alfonfo IX. Rè di Caftiglia con

quello di Leon D. Alfonfo X. a" danni de'

Mori , il Maeftro D. Pietro fu inclufo

nella Lega . Laonde l'Ordine fi vidde m vn

punto moltiplicare le fue forze : di mo-

do che D. Ninno Freyle di Andrada Com-

mendatore di Santa Maria di Barra coi

Caualieri , e Commendatori dclli Regni

di Leon, e Gallicia , foftenendo la Cari-

ca di Luogotenente Magiftrale , ruppe

contra de' Barbari col Rè Legior.ele nell

Eftremadura ; e per opra dal' aflìftenza

de' Caualieri, s'accertarono le conquifte
ConclulUC -

di Alcantara , Montanches , e Cazères.

In quefto punto rifpondeuano con ecchi

di gloria i Caualieri Caftigliani alle valo-

rofe imprele de' Legionefi ; all'hora che

innoltratifi nei Regni Mauritani per la

parte di Calatraua , fmanteilarono molte

Città , Terre, eCaftelli, per afficurarfi

nell'afledio, che pofero alla Città di Bae-

za ; dal quale finalmente fu forza recede-

re per la mancanza de' viueri , de' quali

era priuo il defertato paefe : quando il

Rè D. Alfonfo di Cartiglia mancato di vi-

ta nel 12 14. del Signore ; lafciò il Regno

a D. Hennco I. fuofigliuolo . Perlaper-

dita di quefti doppo due anni , fuccedendo

per heredità la forella del Primo Donna

Berenguela Zia d'Henrico ,
già Regina di

Leon , rinunciò quella Corona al figliuo-

lo D. Ferdinando III. il Santo , che prm-

Aaa 2 cipiò
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laez', dalfa qiS?to^SiS5?ìS' «iT^/ de<™™™° quelle

dine non pochi fuantaaoj ieS
?
o?in .'„?.

:
S ' **F

dlC
£
n° '

che D
' F«L»

fi trattenne per tre anS con i mot ÈST^ '? P*g* *tì*8Wc ' aItri

.,« „iu . :-_r 3 , che lafciaflè la vita doppo vn*

ftro

- r — --- •*•«»« William; rnon-
uo allo sfogo delle competenze tra loro,
per le quali bene fpefTo fi trouarono all'
armi.. Finalmente il Rè di Leon dato
bando al a paffione

, come fu prima ca-
gione dello feifma , cosi ne diuenne il

mediatore, per raftegnare di nuouo i Ga-
mberi delfuo Regno all'obbedienza del
vero Maeftro

, e alla ceffone volontaria
dell viurpato Magherò fatta da D. Mar-mo

. Per tale emergente deliberò ilMae-

anno di regenza.
A quello fuccefle D. Pietro Alonfo D. Piftr^

IroXlH

i??J>

Maeftro XIII. figliuolo naturale del Rè D Alon(

Alfonfo di Leon dell'Era 1263. anno del"
Signore 1225. il quale apena fubintrato
nel Magiftrato

, incontrò l'occafione di
iegnalarfi co' fuoi Canal ieri : mentre il

padre mouendo guerra a' Mori per la parte
di Badagoz contra del Rè Abenhue ,• do-
uc col fauore dell'armi di San Giacomo,ftro n^mÌi\c^Qo^^^lXv T °°l ÌW°te

,

ddl
'

armi dl San Giacomo,

.
Mh Ordine

; quindi fi celebrò Slf ^S
- T^ P°PolaZÌonÌ Vicine al Ta "

fSSL. ncrale nella Cafa dffiSTfì^ftW*? 1? '
e
\
n
J
e valorolamente quel Barbarodell'Ordine.

1»!

• X T- »*-»^fc^l»J 11 ^>(l

nerale nella Cafa di San Marconi Leon
Ibra 1260. anno del Signore i222.dop-
po il quale mancò D. Garzia nel 1224. ha-
uendo gouernato dieci anni.

n.Ferdi-an- .
L'eflempio delle accennate difeordie,

ch.eTS.1
frlt0 nuoui r

f
oncerti nell'Ordine ,• poi-

nroxn. che entrato nel Magiftero D. Ferdinando
Perez Choci dell'Era 1262. annodi Chri-
fto 1224. r.tornò vn'alpra diifenfione tra

Rege
, Ma chiufo l'anno del fuo domi-

nio
,
mancò D. Pietro

i Jafciando il cam-
po ad altri

, perche faceflero. campes°ia_

re il nome dell'Ordine Militate.
Così fece per apunto il Maeftro XIV. D . P , etrou. FietroGonzalez Mengo eletto inluo- Gonfie*

godd defonto D. Pietro l'anno 1226.W*'
ceJibra 1264. nella Città di Merida,do- ll -s-

uè fi ntrouaua tutto l'Ordine all'imprefali Commendatori
, e Cauahe dd r? "? ? ""T™ mto J

'°rdinc all>^on
,
e ^aualien del Con- riferita in fauor del Rè D. Alfonfo, eprin

cipal-
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cipalmcnte i Tredici Elettori : conciofìa-

che chiamati tutti i Caualieri al Veffillo

gloriofo , e quefti conducendo tutti i lo-

ro Vaflalli , e dell'Ordine formò D. Pie-

tro vn corpo d'efferato valido a tentare

ogni imprefa più che mediocre , da sé

medefimo.Con quello s'inoltrò per I'Eflre-

madura , doue luperate varie fortezze,

le fmantellò , per non obligarfi a feema^

re di genti l'eilercito con i preludi) , ma
poter più liberamente campeggiare ,Darr-

no proue fufficienti de' fatti memorabile

dell'Ordine di San Giacomo , i patti a'

quali feco fi riduffe quel Rè , non ifde-

gnando per punto politico d'abbafTare la

Con«nxio- propria Souranità a patteggiare coi pro-

lùdei rc di
pr ij Vaflalli , ciò che in altra congiun-

«n&ne tura haurebbe douuto etfigere dalla loro

{££.'
ft" obbedienza . Pure così portando la poli-

tica , diede per compenfo del merito ciò

che doueua per debito di reftituzione ,

come fu la Terra , e Cartello di Caftro-

toraf , promettendo di rinunciare anco

le altre vfurpate di Cazères, Valduerna,

Ofter de Oforio , Sant Dianas , Ponte-

freyxo, Arcos , ed altre ; ogni volta che

haueflero acquiftato dai Mori le Terre di

Truxillo, Santa Croce, e Medellino. Co-

sì va nei Grandi , fono regalli anco le re-

ftituzioni dell'vfurpato ; ed è forza rice-

uer in dono ciò che la forza inuolò per

gelofia di Dominio . Nel conferire il Ca-

rtello di Caftrotoraf all'Ordine , riferifee

la Cronaca ., che volle il Rè riceuere per

erto il giuramento di fedeltà dal Maeftro

,

e Caualieri ; che in ogni tempo haureb-

bero accettato in quello la di lui perfona

Reale, e le di lui infante Donna Sancia,

e Donna Dolce , hauute di Donna Te-

refa , che nella Storia Generale fi pon-

gono naturali ; poiché deliberando di la-

rdare alla prima di quelle il Regno di

Leon, alla feconda quello di Gallicia , a

cagione de' difgurti, che erano partati col

proprio figliuolo D. Ferdinando, e Don-

na Berciagliela di lui genitrice , preuede-

ua le guerre, che elleno haurebbero ha-

uuto doppo la di lui morte ; onde fiimo

ottima preuenzione l'aleanza dell'Ordine,

Come prerto de* Prencipi il bifogno^ pof-

pone ogni riguardo del Sangue, ed è giu-

da ogni cofa,che ierue alla Corona: po-

co tardò a fuccederc il cafo preueduto

da quel Preùcipe -, poiché accaduta la di

lui motte l'anno 1230. e dell'Era 1268. i

soueriioni R;C chi- huomini , ch'oggi fono i Grandi
Jel Regno. ^ ^^ ^ diuifi ^ ^^j ^ ^ fcgu iua

il grido del Rè D. Ferdinando di Carti-

glia , chi delle Infante . Quelle fi pofero

nel riferito Cartello, ed il Maertro co' Ca-
ualieri di San Giacomo , prefero concor-

demente la difefa di effe perl'obligazione

contratta col Rè loro genitore . Già D.

Ferdinando s'auuanzaua nei Regni , e s'ha-

ueua apoderato per la maggior parte di

quello di Leon ; mentre verfo la Gallicia

col feguito de' Caualieri teneuano le In-

fante confiderabili preuenzioni ,- e fé il

fatto doueua deciderli holtilmente , ha-

ucrebbe pianto la Cartiglia alla meltizia

di Leone , e Callida . Però come auuie-

ne, che tra le contefe de' Prencipi, ilpri-

uato che affitte ad alcuna delle parti , fem-

pre foggiacealle perdite , così vinto l'ani-

mo delle Infanti dai negoziati del fratel-

lo,, e della Regina con Donna Terefa lo-

ro Madre , cederono le ragioni del Re-

gno per lo compenfo di trenta-mille Ma-

rauedis d'oro annuali per vna , loro vita,

durante , e'1 godimento del Cartello di

Caftrotoraf , £he era di ragione feudale

dell'Ordine, e la proprietà del diretro Do-

minio della Chiefa: mentre il Rè D.Fer-

dinando di Leon haueua quello donato

al Cardinale Giacinto per la Chiefa Ro-

mana , ed egli d'erto ne haueua infeuda-

to l'Ordine de' Caualieri di San Giaco-

mo . Da quello feoncerto nacque il mo- Maeftro

tiuo dell'Efcomunica Ponteficia contro il
*>»«-

Gran Maeftro, e tutta la Milizia , come

alienatorc delle ragioni Ecclefiaftichejma

informata la Santa Sede da D. Pietro ,il
.

Pontefice Gregorio IX. all'hora Regnante

affnluè il Maeftro, e reftò dichiarito, che Affoi».

le Infante non doueffero hauer altra ra-

gione nel Cartello , che di femplice ha-

bitazione : riferuando il diretto Dominio

alla Chiefa, e l'vtile alla Religione di San

Giacomo.
Reflituita al primiero flato la corrif- ordine ri.

pondenza fra l'Ordine di San Giacomo ,

e'I Rè D. Ferdinando , s'incontrò 1' oc-

cafione per ambidue di nuoui cimen-

ti di gloria . 11 Santo Rè intraprefa la

nuoua fpedizione generale contrade' Mo-
ri, formato vn buon corpo d'eflercito, e

maggiore per l'Aleanza , ed armi aufìlia-

rie de' Caualieri di San Giacomo , cCa-

latraua , fpedr l'Infante D. Alfonfo fuo

fratello , benché giouanetto , con l'affi-

llenza di D. Aluaro Perez di Caflro Si-

gnor di Parades de Naua , ed altre Ter-

re , con la più fiorita nobiltà del Regno

pe'l Porto di Muradal, nella parte di Ca-
latra-

cunciliato

col Rè

.
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Iatraua; quiui con riffolutcfcorrerie, de-
iolando le Campagne di Anduxar,eCor-
doua , prefero Palma , e la focheggiaro-
no; fcorfero le pianure diSiuigliaTeinoi-
trandofi nei paefi più interni de' Mori

,

vollero la ritirata verfo Terra di Xerres
carichi di prede d'oro , e fchiaui . Hor
mentre

, che piantate haueuano le Ten-
de Reali nella Frontiera di Xerres allen-
ile del fiume Guadalete , il Kè Abenhac
hauuta relazione de' gran danni inferiti
dai Cattolici a' fuoi Vatfalli > e principal-
mente dai Caualieri ,• mandò volando i

dilpacci d'inuito a tutti li Prencipi confi-
nanti de' Mori : i quali concorfcro con
tanta prontezza colle proprie Milizie, che
a raguaglio delle Storie, ogni Chnftiano
per remitele era di meftien combattette
con dieci Barbari . Calò l'efferato Mau-
ntano fopra de' Fedeli, e con fette Squa-
droni , l'affali con tant* empito , che fi

perfuafe distruggerlo in vn momento .

Dall'altra parte D. Aluaro Perez coi Mae-
ftn

, fecero decapitare più di cinquecen-
to ichiaui , che ieco conduceuano

; per-
che nel conflitto non paffaflero a i Mo-
ri; e formato vno flxetto corpo d'effcrci-
to in vn folo fquadrone , attefe gl'aflalti
Mòrefchi . Singolari furono le prodezze
dell'vna

, e l'altra parte ; ma vedendo la
Sourana Onnipotenza gli fuantaggi ai qua-
li per regola naturale doueuano ioggiace-
re i Chriftiani , fi compiacque rimunera-
re il loro valore coll'affiftenza del Cielo,

n*d?"Qì£
chefu

'
adettodegl'Hiltonci , di San Gia-

como." corno protetrore della Spagna . Impercio-
che fu veduto da' Cattolici , e da' Mo-
ri (teffi vn Caualiere (opra candido de
ftriero , veftito di bianco con vno Sten-
dardo della Croce nella finiftra, e la Spa-
da nella dritta , feguito da moltitudine
di guerrieri tutti vediti di bianco , poi-
tare tiraggi non poffibili a forza fiuma-
na

, e finita la battaglia fpanre . In que-
llo grande cimento di tutta la Spagna

,

cederono fuggiriue le Batbare falangi ; e
fperando la ialute nel corfo verfo la Cit-
tà , fi ritrouarono in quella procellofa
tempefta naufragare in Siila, per fottrar-
fi agl'inciampi di Cariddi

; conciofiache al •

la calca della folta turba de' fuggitiui, in-
capaci le porte della Terra a riceuerli,
inieguiti da' Caualieri , che inceffante-
mente li combatteuano, e colla folitain-
uocazione del Santo prorettore gridan-

vitwri» dcdo Sant-iago , Santiago , CaJ?ig/ia, Ca-
'"'•

figli*, perirono la maggior parte de' fu-

gati fotto i ferri de' feguaci di Chrifto .

Cade vn'innumerabìie quantità de' Mori,
tra' quali molti , e molti de* Primati in-

fieme col Rè moro detto de los Gazules
Vccifo dalla mano di Garzia Perez di Var-
gas: fi che de' morti rcftò coperto il cam-
po , oltre infinito numero di prefi , dì
modo che io fpoglio fu così copiofo , che
molto fu laiciato in abbandono da' vin-
citori, pernonpoterfi raccogliere, e que-
lla fu la battaglia di Xerres tanto mento-
uata dalle Storie.

%

La feconda delle vittorie apre il fen-
dere ai fatti più egreggi , e però fanno
1232. di Chrifto , dell'Era 1270. il Mae-
ftro co' fuoi Caualieri feguì l' armi Reali
nella preia d'Vbeda , e'1 iuffeguente nel-
la conqu;fladiMedellino; ondeccnofciu- Con<iUÌ(U -

ta dal Rè la mano de' Caualieri per dif-

penfatrice di conquide , compensò l'Or-
dine con varie rendite in quel territorio,-

rimunerazione
, che tofto fu feguita da

quella , che impartì a tutta la Religione
l'anno 1235.de! Signore , dell'Era 1273.
per le prodezze' de" Caualieri nell' acqui-
no della Città di Cordoua: imprefa, che
coronò il nome del Maeftro D. Pietro, il

quale l'anno che feguì , lafciò le fue ce-
neri nella Chiefa di^San Marco di Leon,
doppo anni dieci di Magiftrato.

Era principiata la fpedizione , e con- D . Rosico
quitta del Regno di Cordoua, fi che re Inni £ u(z

ilo l'apertura di perfezionarla a D^ode-^""*
:

nco InniguezNauarre.'e Maeftro XV.fuc-
ceffo a D. Pietro per Iniezione dell'anno
1236. Era di 1274. Quefti prcle l'fnfegne ,„*.
del Magiftcro , conuocati tutti li Caua-
lieri

, e Vafiàlli dell'Ordine ; ruppe in
quel Regno , e facilitò la totale ricupera
di elio al Kè D. Ferdinando III.

In quello mentre i Caualieri dell'Ordi-
ne di San Giacomo nazionali del Porto-
gallo, e Gallicia , all'eftempio de' Cafti-
gliani

, e fotto la condotta di Pelavo Pe-
rez Commendatore di detto Regno , fi

referq cofpicui con varie prodezze ; ma
principalmente nell'acqueo , che eglino
fecero delle Terre, e Caftelli d'Alufftre

,

Mertola, e ludici, che furono loro con-
firmate dal Rè D. Sancio di Portogallo,
con la condizione ; che foffe fondato vn
Conuento di Caualieri nella Terra di Al-
cazar , per difefa del Regno .

II Maeftro fatto conuocare Capitolo c , r|mto
Generale dell'Ordine l'anno 1239. dell' Generate.

Era 1277. ncl 'a *"a Città di Merida ( nel
quale confumato vario tempo nella rifor-

ma

XV.

Concuifte
in FOrtiv.il-

lo.
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ma di alcuni abufi Copra il modo del vi-

ucre de' Cauahcri) determinò con le pro-

prie forze a parte , di tentare qualche

nuoua imprefa . Quindi l'anno 1241. Era

1 279. radunato il nerbo maggiore dell'

Ordine , confidente in Caualien , Vaf-

falli , e venturieri ; vici dalla Cit-

tà , depredando molte , e molte terre

,

riducendole in propria dizione , che tut-

tauia Tono in pottetto dell'Ordine ttetto,

tutto che con variati nomi . Ma nel pun-

to che fi meditaua ad auuanzare ne' pro-

gredì maggiori , s'arenò il tutto per la

morte di,D. Koderico lucceduta l'anno fe-

guente 1242. Era di 1280. doppo lei an-

ni di Dominio dell'Ordine.

d. pelavo D. Pelayo Perez Correa Portoghefe fu

«a

re

Madì°ro iuo fucccflore Maeftro XVI. eletto nella

xvi.
a r

°
Città di Merida, a foftenere la riputazio-

ne del Rè di Cartiglia , e Leon ,• poiché

ritrouandofì egli infermo in Burgos , in-

uiò il proprio figliuolo Infante D. Alfon-

fo, al prouuedimento di quanto fotte oc -

corfo per difefa , e cuftodia del Regno di

, Vo
diliT Cordoua nuovamente conquiftato . In-

del Regno di
, « 1 r • '• t 1 nMi

Mura», contro quefto gì Ambalciatori del Re Mo-

ro di Murcia Abenhudiel , che in nome
del loro Signore portauano la dedizio-

ne di tutto quel Regno in vaflTallaggio

della Corona Caftigliana . L'Infante ac-

cettò l'ciìibizione , ma non s'accinfe alla

marchia fenza l'afliftenza dell'Ordine E-

queflre di San Giacomo ,• laonde [pedi

iubito all'inulto del Maeftro D. Pelayo.

ordine a» Quello raccolte le lue genti , fubito fig(
'' portò coll'Infante nella Murcia; douepre-

fe il poffeffodi tutte le Fortezze, e Cit-

tà del Regno , caualcando per li confini

di quello , riftaurando , e aftìcurando le

fortificazioni dei patti più neceffarij , fe-

condo incombeua ad vn prudente Co-

mandante.
Rifanato che fu il Rè trouò perfezio^

nata la conquida del Regno di Murcia,

e con nuoua raccolta di Truppe l'anno

„+5 , 1245. pafsò colla direzione del Maeftro
Afledió a. all'attedio di jaen , doue rifìedeua il Rè

Jaen
' Moro di Granata ; ablocata ch'hebbe la

Città , il Maeftro in nome , e coli" atti-

nenza del Rè pofe tanto terrore nei Mo-

ri , che il loro Signore pattato nelle Ten-

de Reali de* Chnitiani , volontariamente

Rèdijaenfirafiegnò Vattallo del Rè Caftigliano,

refovai&iio COnfegnando la Città di : aen , godendo
dic.ii.gua.

^ rim
=
nenre del Regno in Feudo, con la

ricognizione di centocinquanta-mila Ma-

rauedis Alfonfiefi , e i'obligazione d'in-

teruenire nell' attemblee Reali , come gì*

altri Vattalli

.

La facilità che'l Rè incontrò nell'lmpre-

fa di jaen , gli portò lo (limolo di tenta-

re anco quello di Siuiglia ,• conofeendo che Conqui ft4

i Mori hauendo perduta la propria loro del R<snn

t- »
r

n- • • • 1 • di Siuiglia,

Fortezza, s erano proitituiti in vna abie-

zione d'animo , che inuitaua i Chriftiani

al cimento d'ogni acquiito . La fomma
direzione delle cofe Militari fu dal Rè
commetta al Maeftro D. Pclayo , come
Soggetto di Angolare Iperienza nella con-

dotta . Egli coi fuoi Caualieri marchiò

per quel Regno , faccheggiando tutte le

terre , che le gli frapponeuano con eftra-

ordinaria fecondità di vittorie ,• preludio

d'vn felice auuenimento nell' intraprefa

fpedizione ,• nella quale oltre alle confi-

derabili ricchezze , riportò iopragrandi

honori dal Rè Ferdinando . Ma quello ,

che riufeì di maggior gloria ai Caualieri

di San Giacomo fu la continuata occa-

fione di ettercitarfi nei cimenti con Mo-
ri, coi quali refero fempre più illuftre la-

fama del loro nome in moltiplicate parti-

te , che feguirono fino alla liberazione

della Città, la quale feguì nel 1248. Era

1286. fecondo la relazione delle Crona-

che.

Edificò il Maeftro vna Chiefa fotto g^gjp
l'inuocazione di Santa Maria detta De- dell'ordine.

tentu-Dia , poi corottamente de-Iudia ,

memoria data in grato riconofeimento di

diuozione da quefto Maeftro al Cielo ,

per il miracoloio arredo del Sole a lui

,

come a nuouo Giofuè, conceffo da Dio
per interceflìone della Vergine Santiflìma

nelìa Montagna Morena , il giorno della

di lei Solennità, nel mentre ch'egli com-

batteua coi Mori, de' quali ne portò vit-

toiiofo trionfo.

Per la morte accaduta l'anno 1252. al

Rè Ferdinando III. il Santo , fuccetto D.
Alfonfo XI. nominato il Sauio ; chiamò

il Maeftro D. Pelayo ad aflìfterlo nella

conquida dell' Andaluzia , nella quale
,

conquida
* -v j li t* -r dellMridalu-

guadagnarono Xerez della Frontiera, le- zia.

xada, Arcos , Lebrixa , Beger , Medina
Sidonia , Rota , e S. Lucar . Cosi cre-

feendo fempre più il nome , e la fama

dell'Ordine , fi ftabili in vna venerazio-

ne tale nella Spagna, che i Caualieri dej

primo fangue di quella haueuano in preg-

gio l'efter nceuuri per familiari del mede-

fimo , come leggefi di D. Ferdinando

Garzia Signor di Villa Maggiore, e Don-
na Emilia Manrique di lui Conforte, l'In-

fante
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Capitolo

Oberale,

fante D. Emanuele fratello del Rè con
l'Infante fua Conlorte feppeliti nel Con-
uento dell'Ordine in Vclès . Laonde la

Religiofa Milizia , ò per redamento , ò
per conuenzione, ò per altra forma, ven-
ne a confegmre molte facoltà , ed impin-
guandoli le rendite , prefe così valido po-
rto, che da sé medefima poteua venir in

opinione di prendere rifloluzioni tali, che
più volte pofero in gelofia anco le flette

Corone di Ciftiglia, e d'altri Sogli; co-
me auucnne (otto il Dominio delio ftef-

fo D. Alfonfo , nel quale vnito il Mae-
ftro coll'Infante D. Federico fratello del-
lo fletto Rè , e tirando feco numero co-
piolo di Ricchi-huomini ; con quefta
turbolente Lega , obligò il Rè a muta-
re gouerno per non mutare di condizio-
ne .

Correndo l'Era di 13 12. di diritto an-

i«yj.

Dattatiane
della Balya
di Salaman-
ca,

Monache
dell'Ordine.

r>. Conialo
Ruii Oiron
Maeftro

XVII.

no 1274. il Maeftroconuocò Capitolo Ge-
nerale nella fua Città diMerida,- nel qua-
le fra l'altre cofe di non mediocre impor-
tanza fu conferita in nome dell'Ordine al-

le Monache di Sant'Eufemia la maggior
parte de' beni , che nel medefimo erano
peruenuti per contrattazione con D.Fer-
dinando Garzia . E perche il Conuento
di San Spirito in Salamanca, glàdi Mo-
nache , s'era ridotto in Balya dell'Ordine
(douefì riduceuano alcune Matrone delle
principali ad ettercirarfi in Officij Sacri)
D. Maria Mendez , che era vedoua dell'

Infante D. Martin Alfonfo figliuolo del
Rè D. Alfonfo di Leon , fatta capo di
quefte concertò col Maeftro ; che l'Ordi-
ne dafle loro la medefima Balya , ed ella

le accrebbe la rafiegnazione di tutti li

fuoibeni, che poiTedeua nel Portogallo,
e Galliciaj e'1 Maeftro dotolla del Camel-
lo, e Terra di Atalaia , e dei redamenti
nella Città Rodrigo , Al uà , ed altre .

Di quefte Matrone fi formò vn Mcna-
ftero di Monache ofieruanti con l'habi-
to , ed Ordine di San Giacomo, che poi
crebbe in grotte rendite , e in numero
copiofo di"Dame . Alle alte fortune pa-
re , che concorrino le grandezze , e le

ricchezze fi tributino alle ricchezze. Dop-
po sì degne operazioni , e trentatre anni
di Gouerno, l'anno 1275. il Maeftro D.
Pelayo chiuie i fuoi giorni ; volendo che
le fue polui reftaflero depofitate nella
Chiela da lui fabricata di Santa Maria di
Judia

.

Sotentrò al Magiftrato Don Gonzalo
Ruiz Giron Maeftro XVII. eletto l'Era di

1312. anno diChrifto 1275. Regnando in

Cartiglia, e Leon D. Alfonfo il Sauic,ai
cui Padre Don Gonzalo haueua feruito
valorofamente nella conquifta dell'Anda-
lucia, fendo Commendatore di Ocanna,
poi Commendator Maggiore di Leon .

Egli feruendo allinftituto dell'Ordine, e
feguendo la generofità del genio l'anno
1277. marchiò coi fuoi Caualien, e gen-
ti all'affiftenza del Rè D. Alfonfo nelPaf-
fedio di Algezira ,• indi coll'Infante Don
Sancio feorrendo le Campagne di Grana-
ta . Quiui il Maeftro con fuoi Caualieri
infeguendo cento Caualh de' Mori , che lB,bo(iatt
nngeuano fuggire verlo il Cartello diMo- de,Mori r°-

clin, fi trouò nell'aguato d'vna imbofea- HÙ^*'
ta di mille Mori, a' quali giungendoli al-
tra gente Morcfca , fatta grolla partita
colfero il Maeftro, e Caualieri ferrandoli
in guifa , che per Ja maggior parre refh-
rono morti ; e '1 Maeftro ferito mortal-
mente appena hebbe tempo di ritirarli al

Campo , e di là nella Terra di Alcaude-
te , doue fpirò correndo l'anno 12 80. dop-
po quattr'anni di gouerno.

D. Pietro Munniz Maeftro XVIII. fuc- d.pì^o
ceffe nel Magiftrato ritrouando la Reli-S*
gione fua Militare in molto fuantasgio XVI1L

per la perdita de' più celebri Caute-
ri , e Commendatori dell'Ordine nella
battaglia di Moclin . Nell'anno 1280.
procurò d'armare nuouamente , e l'an-
no feguente s' vnì alla parte dell'Infan- '

°*

te D. Sancio
, quando fi folleuò contro

al genitore , fotto il pretefto della prodi-
galità feoretta di quello . D. Sancio fe-

guito da molto numero di huomini opu-
lenti in ricchezze , fi conftituì Gomma-
tore del Regno , e per la morte del Padre
nel 1284. s'appoderò de' Regni a pregiu-
dizio dell'Infante D. Aifonlo fuo Nipote
primogenito di D. Ferdinando di lui fra-

tello maggiore ; nelle quali agitazioni
mancò D. Pietro terminato il terzo anno
del fuo Dominio.

Lafciò la Dignità Magiftrale aD.Gon- d go„m.

zalo Martel, che nel di lui luo^o fu elet- ^ £"*<'

to Maeftro XIX. nel 1284. ad ^ftanza del »•".

Ré Don Sancio il Brauo , il quale lo ri-

cercò alli Tredici , dimorando egli nel
Conuento d* Vclès , con l'occafione»
che iui doueua concertare vmtamente col
Rè D. Pietro d'Aragona fuo Zio , il mo-
do d'impedire la fucceilìone nei Regni di
Cartiglia, e Leon, a D. Alfonfo figliuo-
lo del riferito D. Ferdinando . Era D.
Gonzalo de' Caualieri Moderni , e pre-

cor-
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ccrfe il merito eie' più accreditati, ed an-

ziani : grand'aura icconda per giungere in

ogni porto è quella , che (pira l'autto-

reuolc grazia d'vn Regnante ,• chiufe pe-

rò nel breue giro di tre raefi il periodo

della lua vita caduto da cauallò , e fu

fepolto in Vciès.

d. Pi«r9 D. Pietro Fernandez , che altri fanno

conTaie"' anco Gonzaiez Matha ,
prefe l'Infegnc Ma-

M»'ft|xx. giftrali XX. nella Dignità eletto 1' anno
M 4

'

ftefto 1284. pofTedendo egli la Commen-
da di Montanches, mentre Regnaua nella

Cartiglia , e Leon il medefimo Rè Don
Sancio il Brauo. Donò quefto Maeftro a

Rodrigo Rodriguez , e Terefa Gonzaiez

di lui Conforte, i beni hereditati dall'Or-

dine in Villafan, loro vita durante; per-

che doppo la loro morte ritoinartero all'

Ordine , con l'heredità tutta de' medefi-

mi donatari) ; fruttuofo compente , d'inte-

rertata liberalità . Procurò quefto Mae-

ftro di dare contrafegni di qualche valo-

re l'anno feguente 1285. nelle feorrerie

che fececo'fuoi Caualieri vniti al Rè San-

cio nella Terra di Xerez ; ma chiamato

il Rè alla difefa dell'vlurpato Soglio, con-

uenne valerfì anco dell'armi dei Caualieri

sorfrfi.ne contro D. Alfonfo della Cerda di lui Ni-
[- potè, afliftito da D. Diego Lopez di Ha-

ro Signore potente di Bilcaglia , e Te-

nente di tutte le Fortezze di Cartiglia Vec-

chia . Il primo diquefti procurauadi ven-

dicare l' vfurpazione del Regno fatta da

D. Sancio a D. Ferdinando ino genitore;

l'altro la morte di fuo Padre Don Lope

Diaz di Haro . In quelle morte turbolen-

ti del Regno il Maeftro feguì l'aura di D.

Sancio, perche era più profpera , e nella

ficurezza del partito aflìcurò i fuoi van-

taggi : lafciò tuttauia degno raccordodel

fuo nome per l'operato lotto varie piaz-

ze l'anno 1288. e 89. continuando fino

l'anno 1292. ma due anni doppo, termi-

nati li dieci del fuo gouerno, pafsò ad al-

tra vita . Si conferuano memorie nell'Ar-

chiuio di Vclès , che quefto Maeftro gon-

fiandoli per la forte che godcua nella gra-

e
zia del Rè D. Sancio , poco badaffe all'

* accorpò amminiftrazione dell'Ordine: quindi iCa-
de'cauaueri uaiier i Lufìtani non godendo d'vna tota-
ni Portogal- ** o
lodili- or- le perfezzione di gouerno , fabnearono

fopra la poca applicazione del Maeftro; e

ricorfì a Roma , ottennero vna Bolla da

Niccolò IV. Sommo Pontefice, di poter-

li eleggere vn Maeftro , come in effetto

fecero; riclamando però la Religione. Di-

cono , che Papa Celeftino V. la riuocaf-

gli»

dine

.

fé : come ciò forte , dalle due Nazioni

Spagnuola , e Portughelc variamente fi

rapprefenta. La verità certa però fu, che

da quefto tempo in auucnire , i Caualieri

di S. Giacomo in Portogallo , non rico-

nobbero più il Maeftro di Cartiglia , e

Leon per fuperiore , ma il loro proprio

nazionale per elfi eletto : effètti della di-

fapplicazione de' Grandi , i quali lufinga-

ti di poter auuantaggiare la propria priua-

ta condizione , perdono fouente quella

tanto più loro fruttuofa, quanto che s'ac-

comuna a' gradi maggiori diSouranità.

Seguendo dunque la Serie de' Maeftri aoi'»» or-

di quell'Ordine nella Cartiglia , D. Gio; xx*.
Ma

Ortorio occupò il porto di Maeftro XXI.

eletto l'anno 1294. Gl'impieghi di quefto 12?4 -

furono nell'Esercito Reale a difefa di quel

Soglio contraftato dai più congiunti : la

ragione di Stato non ammette gradi di

congiunzione,- quegli è più grato , che è

più diuoto : lo fpirito ài gencrofità è

benefpcflo pcrniciofo , né fi confiderano

affettuofamente quelle Idee , che per vi-

uacità affettano la vendetta de' propri)'

torti .Era caduto D. Sancio il Brauo , Numero-

nella fucceflione del cui Regno fu giura- ^f™'
1 ^

to da molti Grandi D. Ferdinando di lui ftigiiano..

primogenito : contraftaua quella fuccef-

lione il partito di D. Affonio della Cer-

da , affiftito dal Rè di Francia per le ra-

gioni riferite del di lui genitore. L'Infan-

te D. Giouanni fratello di D. Sancio pre-

tendeua altresì d'efcludcre D. Ferdinan-

do per ragione d'illegitimità de* natali
;

conciofiache hauendo il Rè Don Sancio

prefa in Conlorte D. Maria figliuola dell'

Infante D. Alfonfo Signor di Molina fuo

fecondo Nipote , il Pontefice a perfua-

fìone del Rè di Francia , e fopra le pre-

tenfioni di D; Alfonfo della Cerda , mai
non haueua voluto concedere la difpenfa

al Rè di quefto grado di parentela nel

matrimonio; onde fenza di quella, con-

uenne fpirare D. Sancio. S'auualorauano

quelli contraili contro Don Ferdinando

dalle armi aufiliariede'Rè confinanti, che

colta la congiuntura delle difunioni, col

vantaggio d'affiftere ai più deboli, medi-

tauano di fneruare la Corona Caftiglia-

na , e con prometta de' collegati , di ri-

durre in proprio Dominio le Fortezze di

frontiera ai loro Regni piùgelofe. In que-
lli moti, il Maeftro di S. Giacomo s'im- ordineaiia

piegò continuamente coli' armi de' fuoi R-
ef*

Caualieri alla difefa del Rè , di cui egl'

era Maggiordomo Maggiore , e con tale

B b b finez-

del
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finezza , che doue la Religione per tale

parzialità d'afliftenza haueua foggiacciu-

to a graui difcapiti negl'altri Regni della

Spagna , fu confiderabilmentc auantag-
giata in quelli di Cartiglia, e Leon . Ma
come è malageuole imprela foccombere
alle perdite , e nudrire fperanza di ricu-

perarle con l'eipulfione di chi ne viue in

pollefTo i cosi i collegati limarono mi-
glior condizione l'acquiftodi qualche Sta-

to con la pace , che con la guerra . Se-

guirono gl'agiuftamenti , ed anco per

l'Ordine s'accrebbero le fortune, nel con-

tento delle quali, il Maeftro D.Giouan-
ni lafciò la vita, doppo dieci anni di go-
uerno

.

d. piego A quello fuccefle Don Diego Maniz ,

M«S« che in Italiano fi pronuncia MagnizMae-
xxl

l og
ftro XXII. eletto l'anno 1306. regnando
di Cartiglia , e Leon D. Ferdinando IV.

Affatati i torbidi del Regno , reftò luogo
all'Ordine di S. Giacomo di ritornare a

gl'impieghi religiofì del di lui inftituto di

mouerfi contro gl'Infedeli . L'anno 1308.
formato vigorofo corpo d'eflercito, il Rè
D. Ferdinando chiamò in iua compagnia
l'Ordine Militare di S. Giacomo cogì' al-

tri; i cui Caualieri concorrendo a gara a
fpargere il proprio fangue,feguironol'In-

iegne Reali nelle (correrie di Almagro fi-

no alla Città di Algezira , e alla conqui-

fta di Gibilterra . Grandi , e fingolari

erano l'imprefe concertate dai Maettricol

Rè D. Ferdinando ; ma quefte fi viddero

impedite dalla morte accaduta al Rè in

Alcaudete l'anno 13 io. nel ritorno ch'ei

faceua all'affedio di Algezira . Lafciò alla

fucceflione del Regno D. Alfonlò XI. di

quefto nome, la cui tutclla fu prefa dall'

Infante D. Pieno di lui Zio. Queftivnite
l'armi Regie a quelle delli Macftri di San

deii'ó

m
rdinf!

Giacomo , e Calatraua , proleguì l'im-

preie con tra de' Mori , prendendo a for-

za la Terra , e Cartello di Aillora ; ma
fu corto il fuo valore , mentre gl'Infanti

D. Pietro, e D.Giouanni perirono in quei
primi progrellì ,• onde fi fciollc l'intrapre-

fa, e s'vnirono le diflenfioni tra gl'Infan-

ti più congiunti , concorrendo ogn'vno
alla tutella del Rè ,• perniciofìllìme con-
tefe , che apaliate dall'apparenza del be-

ne, non cauiano che turbolenze, né fer-

uono, che a concepire negl'animi de' Val-
falli dilparità parziali di adherenzc , e a
contaminare la fede verfo il loro Signo-
re . In quefte conuulfioni cade pure il

Maeftro di San Giacomo l'anno duodeci-

mo del fuo gouemo.
Rcftò eletto in fuo luogo Don Garzia D-can»

Fernandez d'orisine Portogliele , corren- w'
n
n
nd"

dol anno 1318. computato Maeftro XXIII. xxiif.

Egli confiderando le diffrazioni de' Gran- '
3 '*'

di dalla diuozione douuta alla Corona per
folo motiuo di parzialità cogl'Infanti pre-

tendenti il goucrno ; e che Arguendo le

loro molle, altro non farebbe accaduto,
che vn danno più che notabile alia fua
Religione , rinuouò immediate la confc- C()nfedera.

derazione col Maeftro, & Ordine di Ca- l »»'.<»si'

latraua,e con quello di Alcantara. Cori

c

a

r

i««ua,e

tale triplice Lega, giurata la fedeltà folo
AlcantaM •

al proprio ftege, el'inuiolabile eflecuzione

de' loro Inflittiti
, paflarono nelle Terre

de' Mori nel Regno di Granata : doue
vnitamente gl'Ordini de' Caualieri con
l'armi Regie , vinfero il valorofo Capita-
no Ozmin, con la morte , e fuga de' di

lui leguaci . Era l'anno 1324. in cui lì Rè
fortito alla frontiera di Merida , prepa-
raua nuoue imprcle a danno de' Mauri-
tani . Il Maeftro D. Garzia , bramofo
non meno dell'honorc della fua Milizia,

che del Regio feruizio; rirrouandofiagra-

uato dall'età, e perciò inhabile al maneg-
gio dell'armi, ftirnò conueniente la rinon-

eia del Magiftrato , facendola nelle mani
de' foliti Tredici, e Commendatori. Non
è così facile all'Immanità vincere sé ftef-

fo nell' ambizione del Dominio ; e chi

giunge a debellare le proprie paifìoni in

limili cafi, merita le comendazioni mag-
giori .

D. Vafco Rodriguezdi CoronadoGal- D.vafcuRo.

liciano , di Commendatore ch'er£ di Q? CoSo di

reja , reftò eletto al Magiftrato dell'Or- Mafftro

dine di S. Giacomo in numero di XXIV.
Maeftro l'anno riferito 13 24. Seguita que- 'sm.

fta elezzione , i Caualieri pafìarono nel

Regno di Granata , doue debellarono in vittorie, e

più battaglie l'orgoglio de' Mori , depre- SKSto*
darono le Terre di quei Barbari , e ri-

duifero alla diuozione del Rè D. Alfonfo
le Terre, e Cartelli di Olucra, Prima, e

Ayamonte: e quefto Maeftro fece proue
tali di valore co' fuoi Caualieri , che me-
ritò d'efler dichiarato Adelantado Mag-
giore di quella Frontiera ,• Dignità delle

più riguardeuoli preflo la perfona Reale.

Ma quando s'apparechiaua a' cimenti

maggiori di gencrofità , eccolo chiamato
alla difefa delle Terre dell'Ordine luo ,

inuaie dalle (correrie di Don Giouanni
Emanuele, figliuolo dell'Infante D.Ema-
nuele Signore di Villena, ed altre Terre;

il qua-
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il quale malcontento dell' accafamento ,

che non haueua potuto confeguire della

propria figliuola D. Coltanza Emanuele

efclula dal Rè per D. Maria di Portogal-

lo , in vendetta , mandaua a ferro , e

fuoco quella Regione . Procurò il Mae-

ftro di reflìitere a quell'inuaiìone confan-

guinoie fcaramuccie, fino che fi diuenne

ad vna Tregua . Ma perche non panie

fìcurezza politica trattenere in ozio i Ca-

ualieri aguerriti , acciò non meditafTero

torbidi nella Pace, prouidamente il Mae-

ftro li molfe di nuouo contro de' Mori ;

e vnitofi con tutti li fuoi V'affolli all'armi

fitrecoo- del Rè l'anno 1328. penetrarono alla con-

sce.
qUjfta delle Terre di Teba , Canneté,

Pliego, e Ortixicar , le quali in rimune-

razione di tante valorofe azioni , furono

dal Rèconfignate a quell'Ordine . Non
v'è (limolo maggiore all'imprefe , che'l

premio a' guerrieri : egli è quel focile,

che dalla felce della generofità fa famil-

iare tanto più ardenti le fauille del valo-

re , quanto replica i colpi della benefi-

sootrfioni cenza . Serpeua l'angue incrudelito dell'
*iRCgno

.

e(]fercito di D . Giouanni Emanuele per le

Terre del Regno, vomitando fempre nuo-

ui tofehi di vendetta ,• quando il Maeftro

di S. Giacomo ipedito dal Rè coi fuoi

Vaffalli , e pattato a reprimer l'empito di

quelle armi , non folo riparò a quella fie-

ra corrente,- ma foggiogati i luoghi prin-

cipali di quel Caualiere , lo ridurle alla

primiera diuozione verfo il Aio Rè ; cosi

D. Vafco terminata quefta imprefa, con-

facrò il proprio fpirito alla gloria , la-

nciando di sé vn raccordo del più riguar-

deuole guerriero, che hauefle in quel Se-

colo la Spagna , chiudendo i fuoi giorni

l'anno decimoquarto del luo gouerno.

d. varco Sottentrò D. Vafco Lopez alla Digni-

ftXxxv."' tà Magiftrale Maeftro XXV. eletto l'anno

ms».' 1338. Era egli Nipote del caduto Mae-

ftro, Tredici, e Commendatore di Mon-

tanches Soggetto di qualche buona efpc-

tazione, ma^d'infelice riufeita . Imperoche

imputato di reità preflo il Rè , gli fu dal

medefimo oppofto alla di lui elezzione ,

di modo che vedutofì in figura di reo di

lefa Maeftà , e vinti gl'animi degl'elettori

dalla inclinazione al Rè ( come fuole fa-

llente auuenire in chi lafciapreualereneH'

animo fuo la paffione alla ragioneuolez-

2a) diede in reprobo , e auualorò l'impu-

tazioni con maggiori delinquenze : men-

Maeftro tre raccolto tutto il Teforo dell'Ordine,

S5

nPor' e quanto di preciofo haueuano lafciato i

Maeftri di lui precefTori, pafsò in Porto-

gallo . Tanto può la diffrazione in vn'

animo afTalito dalle perlecuzioni , che

precipita nelle iniquità, benché natural-

mente a quelle repugni la delicatezza dei

fuo genio . Nudriua il Rè vna ferma

intenzione di eflaltare l'Infante D. Fede-

rico fuo figliuolo al Magiftrato, e quefta

fu la fcaturigine d'ogni perfecuzione con-

tro D. Vafco : il quale eletto legitima-

mente, ma ìllegitimamente perfeguitato,
Souét1ìoni

vendicò , fé bene con indegna azione, deii'otdi»e.

gl'indegni torti contro lui machmati

.

L'età di D. Federico , perche era troppo

giouanile non fu capace di tale Dignità;

cui fi doueua la direzione d'ogni maneg-

gio Militare, e del gouerno politico, ed

economico di tutto l'Ordine,' onderauc-

duto anco il Rè dell'ingiufta pretela, la-

fciò in libertà la Religione de' Caualieri ,

di poter deuenire a nuoua elezzione , e

di giudicare le azzioni di D. Vafco , il

quale dal Capitolo Generale reftò fenten-

ziato reo, e deporto dal Magiftrato.

Nella nuoua elezzione cade la forte in .n.Aifbnfa

D. Alfonfo Melendez di Guzman , por Z*™"
tatagli pure dal fauore del Rè , più che J^to»

dalla benemerenza dell' Ordine . Quando
domina l'intereffe di Stato , non hanno

luogo le conftituzioni legali ,• l'aderenza

de' Regi preuale alla feorta del merito .

Seguì quefta promozione l'anno fteffo

133S. pochi giorni doppo di quella di D,

Vafco ; fu Maeftro XXVI. più per fauore,

che per giuftizia , perche i fauori la di-

ftruggono . Brami la ragione ? Perche la

ragione non hebbe luogo . Nafceua D.

Alìbnfo Melendez di D. Pietro N gnez

di Guzman, e di D. Maria di Goes, ed

era fratello di D. Eleonora di Guzman

,

dai cui amorofì amplefiì il Rè rrafle mol-

ti figliuoli , tra" quali D. Enrico Conte
di Tranftamara , &c. che poi fu Rè di Ca-
rtiglia, e D. Federico riferito, dal quale

pofeia fu occupata la Dignità Magiftrale

di quell'Ordine , come qui appreflo 11

nota . Eccone la maggiore d'ogn' altro

merito : anco i sfregi de' Grandi fono

fregi a quei Vaffalli , che hanno l'animo

più agiuftato all'intereffe , che all'hono-

re. Se però foggiacque a qualche nota di

fama , non la forieri nel valore ; poiché

apena refle la fouranità del Magiftrato

,

che fpinfe l'effercito co' fuoi Caualieri a*

danni de' Mori , riportando contra d'efli

rileuanti vittorie nelle battaglie di Archi- vw»u

donia , e di Silos per la liberazione di M
n

r

" a dc "

Bbb 2, quel
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quel Cartello : all'affalo del quale per-
venuto , il Rè di Granata reftò vinto , e
fugato dai Caualieri di S. Giacomo , la-
nciando loro tutto il Treno Reale con ric-
che prede di Ipoglie , fchiaui , e Caual-
Ji . Haueua D. Alfonfo la fortuna per
ferua

; poiché giammai tentò imorela,
che non la luperafle . Era l'anno 1349.
che la Spagna fi vidde a fronte delle più
poderofe forze dell'Africa tutta . Il Rè
Alboacen di Marocco (pinfe il più formi-
dabile efferato

?
che per adietro vomi-

taffe la Mauritania ,• inondaua da per
tutto la Spagna, e vnitofi col Rè diGra-
nata, minacciaua vn nuouogiogoaqucl-

£&£ Ia KeS§ione - SViurono li Rè di Caffi-! .a

,

caftigi ia , c e di Portogallo
?
e con moffa concorde,por^iH benché feparata (valendofi il Caffigliano

della valorofa direzzione del Maeftro di

5. Giacomo
) conicguì coli' affittanza de'

Caualieri nelle vicinanze di Bellamarino,
)a più gloriola vittoria , che annoueraffe
Ja Nazione Ifpana : a legno che fugati,
e feonfiti 1' Rè Mori , lafaarono ( a det-
to delia Cronaca ) nel Campo ducento-
mila Barbari , oltre gli ichiaui , che re-

carono in mano de'Chriftiani . Quiuinon
fi fermaua la forte per procurare nuoue
glorie al Maeftro Melendcz, mentre pal-
pando ali'a/Icdio di Gibilterra inuafa da'
Mori , fi cimentò per la liberazione di
quella • Ma che gioua? Se'l dettino tron-
cò ogni felicità di fucceiio con la recifìo-

ne dello (lame vitale d'vn tale guerriero,

\\ quale mancò di mal naturale^! quarto
anpo del mo Qominio nell'Ordine

.

*M™ ri" Alla cadu,a dl' D - Alfonfo , fu col fa-

xxvn uore del Rè affunto a tal Dignità D. Fe-
derico di lui figliuolo, di/peniato dal Pon-
tefice , e per l'età , che era di foli dieci
anni, e per i'illcgitimità dei natali. Seguì

134». l'elewione l'anno 1342. e fu Maeftro
XXVII. a cui fu dato per Coadiutore D.
Ferdinando Rodriguezdi Villalobos Com-
mendator Maggiore di Leon ; il quale
profeguì con la fua Milizia il feruizio

Reale ncll'affedio di Gibilterra . Corre-
uano felicemente le cole dell'Ordine anco
nei dffordini dell'clczzioni, perche vn Rè
fauoreuole gl'ordinaua ; ma s'arenò tanto
fauore con la morte del Rè D. Alfonfo,
mancato in quell'affedio l'anno 13 50. poi

J17"" che fucceffo D. Pietro di lui figliuolo al

£m;'ro
CO

' Regno , e profetando quello inuercraro
Imorecontra di D. Eleonora (ch'egli af-

ferma effer ftata \ origine delle amarezze
pallate tra il Rè D. Alfonfo , e la Regi-

na) la conduffe prigione , facendola de-
capitare in Talauera. Fu diffimulata que-
lla deliberazione dal Maeftro D. Federico,
e D. Enrico Conte di Tranftamara di lei
figliuoli, ma non già pofta in oblio; per-
che delle offefe de' Grandi , ò n,on con-
uiene dichiararfi , ò pure è forza lauarle
col fangue . La congiuntura delle cofe
in legnò di appallare con la ferenità del
volto, il torbido dell'interno . Viucuaif
Rè D. Pietro inuaghito di Donna Maria
di Padiglia

;
per la cui cagione lo fteffo

giorno , che s'haueua vnito con la Con-
lorte, e Regina Donna Bianca di Borbon,
volle da sé lepararla , facendola paffare
nel Cartello di Toledo come prigione .

Così queidiiìetti, che pretefe di defeda-
re nel genitore con la morte della di lui
fauorita

, li teneua per ornamenti deli'
animo fuo verfo la propria amata ,• e ciò
eh' ci publicò meritare correzzione nel
padre , giudicò per aplaufibile in sé me-
defimo, non con altra ragione , fé non
eh' il genitore era defonto , ed egli do-
minaua ,• poiché iui fono le leggi , doue
è la volontà de' Regnanti . Non tardò
però molto il Rè D. Pietro a pentirfi di
quella fua leggerezza

; poiché aggiun-
gendo nuoui trafcor/ì di paffìone a^quel-
la, che già lo dominaua , effaltati li con-
giunti della (uà vaga , abbafsò ogni fuo
concetto di (lima verfo i Vaffalli piùaut-
toreuoli . Corrcuano vari) difgufti tra'l
Rè , e D. Gio: Alfonlo Signor di Albur-
querque del fangue Reale, a termine che
D. Pietro pretele prillarlo d'ogni Stato
ch'ei pofiedeua ; onde fu coftretto il Ca-
ualicre a pafiare in Portogallo per fìcu-
rezza della fua vira . Qucfta perlecuzio-
ne

, come preconizaua agl'altri non mi-
nor disfauore, mode l'animo de' più po-
tenti all'vnione, per reflìftere a tali era-
piti di liuore. Vmti pertanto il fopradet- c«w„,.
to Signor d'Alburquerque, il Maeftro di fe,JÌ
S. Giacomo D. Federico, e'i di lui fratel n,,m co1

lo Conte D. Enrico , al numero copioio ^11™
de' Grandi , e delle Cirrà , che mala-
mente fofferiuano la khiauitù della Re-
gina ( colta l'occafione d'apparente mof-
ia , ammaliate varie truppe

) marchiaro-
no ripartitamele per il Regno impoftef- s°8erGo

»i

iàndofi di varie Fortezze , diileminando
clRfeno '

di voler libera la Regina , e ymta al lo-
ro Signore , degradati i parenti di Don-
na Maria Padiglia dai primi polli del go-
uerno

, come'pregiudiziali alli fudditi,
e che reftaffero licenziati dalla Corte . Il

Rè
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Rè vdite tali mode , e che il Maeftro D.

Federico ne haueua gran parte ,
procurò

vnire in Ocagna qualche numero di Com-
mendatori , e Caualieri ; doue acculato

d'infedelrà il fratello , pretefe di farlo de-

porre dalla Dignità , facendo eleggere in

fuo luogo D. Gio: Garzia di Villagera, e
>«imacftro Padiscià . I Cauaiieri portati più dal ti-
fitelo elegge- •3

., • rr \ i » j 1 n x
i_

reviaiRer more d vna rilloluta volontà del he, che

dalla giuftizia, concorfero ,• ma appena fu

eletto, che fi trouò combattuto dai Ca-

ualieri feguaci di D. Federico condotti

da Don Gonzalo Mexia Commendator
Maggiore di Cartiglia ; a termine che

doppo vn'afpra battaglia nelle vicinanze
Muore in d'Vclès , D. Giouanni vi lafciò la vita

,

£nTr!"
a

ai e la fua gente fi diede alla fuga : la Cit-
Macrtro.

t^ d j Toledo folleuatafi in dirtela della

Regina chiamò il Maeftro , il quale col

fauore de' Grandi , e delle Città haueua

armata molta gente ; ma pallate varie ri-

uoluzioni , figgendo il Rè di perdonare

ad ogni iuo attentato , e di volerli ri-

mettere in vna vita quieta , feppc tanto

dilILmilare il Iuo interno , che apprele a

««•fi™ rat ben regnare; poiché lufingato il Maeftro
^ttuedare ^ \2Xz\0 pei luadere , di capitar a baciar-

gli la mano nel Cartello di Siuiglia , ed

itti alla prefenza del Kè fu trucidato dai

Baleftneri Reali l'anno 1358. ledici del

iuo Magiftraro. Chi machina oftele con-

tro la Maeità , tutto che lappino quai

giganti coprirli coi monti delle loro ra-

gioni , non arrendono che i fulmini per

tfler atterrati : ed'è folia credere 1*1 perdono

quando tutfauia lerpeggia nel cuore il li-

ttore . I colpi che fenicono la Souranità,

ribattono louenre in chi li vibra, e nelle

diiunioni de' Prencipi , il feguire qual fi

fia partito è precipitare la propria forre;

poiché doue milita il loro interefie , non

abbadano a quello de' ieguaci benché più

fedeli , ed elcuati.

D.Garxis Dai Caiulieri Commendatori di San
awi di Giacomo dipendenti dal Rè , fu eletto

^roxxvm. immediate D. Garzia Aluarez di Toledo
lìS9

' Maeftro XXVIII. l'anno 1359. la cuielez-

zione fu legitima , e preualfe ; perche

l'auttoreggiaua vn Rè , non ortante che

gl'altri Cauaiieri del partito del Maeftro

D. Federico , e del Conte di Tranftama-

ra D. Enrico già acclamato Rè di Carti-

glia , haueffero (ublimato al Magirtero

D. Gonzalo Mcxia Commendator Mag-
giore di Cartiglia, e del numero de' Tre-

dici. Serui D. Garzia Aluarez l'armi Re-

gie coi propri) Cauaiieri , e Vallarti nella

Dignità di fuo Capitan Genrrale , e Fron-
Seruil ; it{

tiere contro il Rè d'Aragona , indi nelM^itro,&

Regno di Granata contra de' Mori nelle

battaglie di Linucfa , e Guadix ; ripor-

tando anco in premio la Carica di Mag-
giordomo Maggiore del figliuolo del Rè
D. Alfonfo hauuto di Donna Maria Pa-
diglia . In querto mentre Don Henrico ,

che nutriua nel cuore due colpi di grand"

ofTefa vibrati dall'ira del Rè alla fua Ca- D Hcnrico

fa con la morte della madre , e del di fratello d C j

lui fratello , pallate in Francia era ritor- àeA™h{<*-

nato con molta gente alla conquida del-
" to R*T1 '

O * tr<» 3 0, Pie-

li Regni di Cartiglia , e Leon ,• {aiutatolo.

Rè in Calahora, giurato in Burgos, altri

vertilli non fi venerauano, che i fuoi . Il

Rè D. Pietro vdita fimile rifloluzione »

lafciata la Città di Toledo in guardia del

Maeftro Garzia Aluarez , s'era ritirato in

Siuiglia . Don Henrico giunto a Toledo
con poderofe forze , incontraftabili dalle

poche del Maeftro, fu da quello accolto

nella Città per iuo nuouo Signore, ed a
fua inftanza rinunciò il Magistrato a D.
Gonzalo Mcxia, per compenfo del dono
fattogli dal Rè per li di lui difendenti
delle Terre di Oropefa , e Valdicornexa
coi loro territori), e confini ,• così termi-

nò il fuo Magirtero l'anno lettimodelgo*
uerno .

Entrò al Miniftero di quella Dignità il Damalo
riferito D. Gonzalo Mexia, nel qual tem- "£&«"•
pò principiò ad hauer effetto la di lui

elezzione col portello della Souranità fo-
pra tutto l'Ordine fanno 1366. e nuoua ,

3^.
approuazione del Capitolo Generale. Se-
gui il Rè D. Henrico IL contro al Rè D.
Pietro nella battaglia di Nagera , fé be-
ne iuantaggiofa; mafegucndoloanconell*
artedio di Montiel nel 13 69, coadiuuò al-

le di lui vittorie: nelle quali però reftò %3b3f
morto il fratello D. Pieno , e rimale ad

hatell°*

Henrico libero il Dominio dei Re^ni di
Cartiglia, e Leon; ed il Maeftro lemma,
mente rimunerato dalia genere firà cu que-
rto Rè ,• ma doppo cinque anni di Magi-
ftrato , chiule gl'vitimi confini alla lua
vita .

Prefe la Dignità Magiftrale D. Ferdi- P.Ffrdinan-

nando Oflorjo Commendator Maggiore ìi^°'
ia

di Cartiglia eletto l'anno 1371. Maeftro xxx -

XXX. e ne prele il po/ie/To c< n diipenfa '
57 '*

di Gregorio XVI. Pontefice per la di lui

illegmmirà de' narali , iendo qucfto fi-

gliuolo di D. Oftorio Perez Caualier pro-
fello di quell'Ordine , e di donna libera .

Egli liufci Caualiere di gran valore, e lo

dimo-
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dimoftrò nel feruizio del Rè D. Henrico
ncH'afledio di Carmona , debellando D.
Mattino Lopez di Cordoua, che fé gl'era

folleuato contra : e la feconda volta nel-
la guerra col Rè di Portogallo , nella

quale tanto fu fauorito dalla fòi te , che
gli forti d'entrare fino nella Città ài Lis-

bona . Morì finalmente D. Ferdinando
l'anno duodecimo del fuo gouerno.

d. p.ctro
Cadc la forte nell'elezione in D. Pie-

Fenùndez tro Fernandez Capo di Vaca Maeftro

ca"
P
M«rtro XXXI. l'anno 1383. di Commendator

xxxr. ch^ era Maggior di Leon , e del numero
dei Tredici . VifTe quello folamenre vn'

anno, in cui la forte non gli permife la-

Iciar memoria di sé con azioni militari

che Iofcgnalaflero. Auuengache (fpedito
dal Rè D. Giouanni I. ài Cartiglia alla

conquida del Regno di Portogallo, ch'ei

pretendcuaperla morte del Rè D.Pietro
di quel Soglio fenzafucceflìonemafcolina,

e per le ragioni di Donna Beatricedi Por-
togallo di lui Conforte ) il Maeftro co'

fuoi Caualieri s'craauuanzato fino all'af-

fèdio di Lisbona . I Portoghefi hauendo
chiamato alla fucceffìone del Regno D.
Giouanni di Portogallo figliuolo natura-
le del Rè D. Pietro , Maeftro dell'Ordi-

ne di Auis , reffifteuano alla gagliarda ;

di modo che pattando qualche dilazione,

entrata la pefte nell'efferato Spagnuolo,
morirono il Maeftro,e diuerfi Caualieri Ca-
ftigliani . Quelli che mi rimafero eleffero

D. Ruy Gonzalez Mexiafcnza l'interuen-

?o delli Tredici dell'Ordine ,• ma colpito

egli pure dal male , cede con la morte,
non lafciando motiuo di contefa iopra
l'illegitimità della di lui elezzione.

d r.aro Concorfero quiui li Tredici, edicom-S m«- mune confenfo eleffero Maeftro XXXII
ft;oxxxu. dell'Ordine di S. Giacomo D. Pietro Mu-

gniz di Godoy , fendo egli Maeftro dell*

Ordine di Calatraua , correndo l'anno
354. 1384. Fìi breue il Dominio di quello

Maeftro nella Milizia ; mentre venuto al

primo cimento , D. Giouanni Maeftro di

Auis coi Casigliani nei confini di Aliu-
barroza riportò vna gloriola Victoria; on-
de reftò maggiormente Itabilito nel pof-

fdlo della Corona di Portogallo . Infìlte-

uano i Caftigliani per rimetterfi a nuoui
tentatiui ; ma vnitofì al Rè Portoghefcil
puca d'Alancaftro di lui Suocero ( che
pretendeua la fucceffìone nei Regni di

Cartiglia , e Leon per le ragioni di Don-
na Coftanza fua Conforte , figliuola del

già Rè D. Pietro di Cartiglia ) refofì più

poderofo , e venuto a nuouo incontro,
diede loro vn'afpra battaglia; nella qua-
le non folo reftò iuperiore , ma fi vidde
cadere a" piedi il Maeftro di S. Giacomo,
hauendo egli gouernato l'Ordine vn'anno
folamcnte

.

Nel tempo del Magirtrato di D. Gar-
zia Fernandez , che f uccefle a D. Pietro *nw£?
eletto nel 1385. non fi ritroua cofa din- xxxhf
marco

, cflendo paflàti due anni del di '* 8*-

lui Dominio in vna pendenza di cofe più
inclinata alla pace , che alla guerra , fu
Maeftro XXXIII. e mancò l'anno 1387.

Succeffe a quelli D. Lorenzo Suarezdi D L ,rf
Figueroa Commendator Maggiore di Ca- &»c*m"*
ftigha eletto l'anno fteffo Maeftro XXXIV. ft™ x

8

x

7

XIV '

nella Città di Merida . Riulcì quefti vn
Maeftro de' più accreditati per le leggi
da lui rtabilite, così nello ìpiritualc, co-
me nel temporale

, per buona direzione
dell'Ordine . Seruì al Rè D. Henrico III.

in diuerfe battaglie contra del Rè Porto-
ghefe , e con proue di fìngolar valore .

Preferuò la Città di Siuiglia nella divo-
zione del Rè D. Giouanni II. e della Re-
gina fua Madre natrice, contro ifolleua-
n di quella Città , acquetando tutte le

nuoluzioni di quell'animi torbidi . Ma ordine*»
finalmente affodate le cole del Regno, ri-

c
o

au* lieri

,

tornò al primiero inftituto dell'Ordine, «fori".
"

che era il combattere contro gl'infedeli.
Ed eccolo fatto Capitan Generale del Rè
a danni de' Mori acquiftare il Cartello di
Prima, foggiogare que' Barbari ai confi-
ni di Theba , feorrere il paefe di Antc-
quera con continue vittorie , nei molti

,

e molti incontri degl'inimici ] ricuperare
dal Rè di Granata il Forte di Bezmar,
viftaurarlo, e itabilire la di lui popolazio-
ne; conquiftare la Fortezza di Setenil, e
quella di Orrexica , depredare il Campo
hoftilc, incendiare quante Terre , e luo-
ghi , che l'armi fue meontrauano , e ri-

portarne richiffime prede per feruizio del
Rè, e dell'Ordine fuo Militare , ed in fi-

ne , perche non meno rifplendeua in lui

la pietà, di quello rilucefìe il valore, fon- *.&*•.
dò quefto Maeftro vn Conuento nella

dci Conufn -

Città di Siuiglia per l'Ordine , lotto fcSw"
S'ui"

titolo di S. Giacomo, doue fi trattengo-
no fei Religiofi, vno de' quali è con ti-

tolo di Priore ,• opera così pia , che vi
concorfe con l*approuazione anco il Pon-
tefice Benedetto XIII. e doppo haucr go-
uernato molto laudabilmente l'Ordine per
il corfo di anni ventidue , terminò i

giorni di fua vita in Ocagna , lafciando

glo-
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gloriofo raccordo delle lue degne opera-

zioni.

o.Hennco 11 desiderio di dominare fouente giun-

infented'A. gc a predominare le ftelle leggi . Taleau-
ragonaMae- t> r (•••iti 1 3 l^i
Aro xxxv. uenunento li vidde doppo la morte di u.

,4°p# Lorenzo ; conciofìache , frapponendo D.

Garzia Fernandez di Villa Garda, Com-
niendator Maggiore di Gattiglia ,

paca-

re al Magiftrato , fi trouòpreuenuto dall'

auttorità dell'Infante D.Ferdinando d'A-

ragona , che goucrnaua la Caviglia tu-

tore del Rè D. Giouanni IL fuo Nipote .

Quefto , caduto che fu D. Lorenzo, fep-

pe così celere far volare gl'offizij , e le

inftanze preffo dei Tredici , e i Com-
mendatori dell'Ordine , che quelli vniti

in Bezerril, diedero l'habito, e crearono

loro Macftro D. Henrico Infante d'Ara-

gona figliuolo del detto Infante D. Fer-

dinando . Era D. Henrico alìiftito da ri-

guardeuoli rendite, e Stati , Signore di

Lara, Duca di Pennafiel , Conte di Ma-

yorga, Signore di Cuegliar, Santifteuan

de Gormaz, e Caftroxeriz, e per la mo-

glie D. Eleonora di Cartiglia figliuola di

D. Sancio naturale del Kè Alfonfo XI.

era Signor d' Alburquerque , Conte di

Ledeima , Signor di Haro , Briones , Bel-

horado , ed altre Terre ; onde oltre a

quelli beni di fortuna, de' quali era do-

tato , riufeiua di molto vantaggio alla

Corona , pofare fopra di lui il Magiftrato

dell'Ordine di S. Giacomo . Fu dunque

eletto l'anno 1409. Maeftro XXXV. La

prima, e più fegnalata Imprefa, ch'ei fe-

ce , fu l'anno 1416. liberare con armata

mano il Rè D. Giouanni IL fuo Nipote

dall' oppreflìone de' Grandi del Regno

,

riducendolo in libertà ; onde poi hebbe

in Conforte l'Infanta D. Cattennaforella

del medeiìmo Rè col Marchefato di Vii-

lena , eretto per maggior honore in Du-

cca . Crefceuano però notabilmente le

fazioni de' Grandi emoli del Maeftro ri-

couerate fotto la protezione dell'Infante

D. Giouanni di lui fratello ,
già accafa-

to con Donna Bianca Regina di Nauarra.

A tal fegnos'auualorarono, che giunfero

a ridurre il Rè vn'altra volta al loro par-

tito , con la difauuentura del Maeftro ,

il quale fu priuato della Ducea di Ville*

na , aftretto a difarmarc , e doppo mol-

imputaiio- te riuoluzioni, obligato alle carceri. Era-

ftro

d

preffoai no l'imputazioni , ch'egli col Contcftabi-
Rc '

le di Cartiglia, haueflero chiamato il Rè

Moro contro del Rè D. Giouanni ; ma

finalmente appari la verità fuelata dalla

confezione del Secretano del Conte (la-

bile, per la qual reità fu decapitato. Ve-

niua affittito in quei frangenti il Maeftro

dall'Infante Don Giouanni Rè di Na-

uarra , e dal Rè d'Aragona iuoi fratelli .

L'edere premunito di grande innocen-

za , e protezione , fi conuerte beneipef-

fo in delitto . Era egli ftato ripofto in

libertà , e nel primiero pofleffo de' luoi

Stati , e Dignità : ma caduto in foret-

to preffo il Rè per le pratiche da lui te-

nute con li Rè fuoi fratelli ( r,è potendo

confeguire d' hauerlo prigione come bra-

maua , non oftante la forza , e le dili-

genze dal Rè vfate ) diuenne alla confr-

icazione dei di lui beni ; compartendoli

tutti ai competitori del medefimo Mae-

ftro . Fra quelli l'amminiftrazione del

Magiftrato di San Giacomo fu confi-

ccata al'Conteftabile D. Aluaro di Luna

aperto, e grande inimico di quello. Dop- m^c

?n

ro

A
''

pò vane refliftenze fatte in più affedijva- ragone.

lordamente foftenuti , il Maeftro Don
Henrico rifiolfe porfì in ficuro nella Cor-

te del Rè d' Aragona : e col fauore di

queito , e del Rè di Nauarra , forti in

campo con l'armi, ad oggetto di oblia-

re il Rè di Cartiglia alla reftituzione dei

di lui Stati Sfratigli . Molte, e vicende-^j™
uoli furono le fcaramuccie , e molte le cattigli*™,

iorprefe di Terre del Rè ,• ma finalmente

venuti a giornata Campale vicino la Ter-

ra di Olmedoen l'anno i445.vinfe il Rè

di Cartiglia, e'1 Maeftro urtò cosi graue-
Mâ * 1

mente ferito, che conuenne ipirare, l'an-

no trentefimolefto del luo Dominio tra-

uagliofo dell'Ordine . Sono tali gli fcon-

certi nelle cole politiche , quando fi de-

uia dagl'inftituti : l'ommettere di milita-

re contro infedeli , causò a lui la marca

d'infedele verfo il luo Signore , e il dar

pace ai di lui naturali inimici , cangiò

tutti i meriti di quefto guerriero in vna

inimicizia col Kè iuo congiunto ; che per

troppo affezionarla al Regio feruizio , fi

concepì l'odio vniueriale de' Cortegiani :

così chi troppo abondaua dei fauon del-

la fortuna , fi trouò nelle difauuenture,

e le fteffe fortune afcendenti , precipita-

rono la di lui lorte.

Era tale la fazione de' partegiani con- D . aim»

tra di D. Henriqo , che anco doppo la^o
na

di lui morte (piegarono i trionfi delPaf- xxxvi.

fetto, ò della paflione Reale . D. Alua- 144J "

ro di Luna Conteftabile di Gattiglia fi-

gliuolo Baftardo di D. Aluaro di Luna

Copier Maggiore del Rè D. Henrico II.

fu
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fu allumo Maeftro XXXVI l'anno 1445.
nella Città di Auila ; perche era l'eletto

dal Rè ; ma con renitenza di molti Ca-
ualieri dell'Ordine , i quali non vollero
concorrere coi loro voti . QueSli mala-
mente potendo /offerire cosi ingiufta pro-
mozione , e vedendo , che D. Roderico
Manrique Tredici , e Commendator di
Segura per interceffione del Rè d'Arago-
na pretto il Pontefice, era flato destina-
to Maeftro dell'Ordine ; s'vnirono fotte
la protezione dei Prcncipe D. Henrico

MaeftroReo
^ ' "ojo del Rè , e s'oppofero all'obedien-

diiefaM«- za vedo del Maeftro D.Aluaro .Quello pe-
fti - rò, come di peflima natura , abusandoli

dell'auttorità che poffedeua, e nell'Ordi-
ne , e prefìo il Rè fuo Signore , cade in

Decapi^.
vari

'
delitti di lda Macfta; onde necon-

uenne pagare i mancamenti col proprio
Sangue fopra vn palco , e'1 fuo capo nel-
la punta d'vn'hafta fu efpofto per dodici
giorni , ad eflempio d'altri Grandi , col
titolo indegno di tiranno , e vfurpatore
della Corona . Così terminò la fua vita
doppo il mal gouerno. di ott'anni , non
hauendo hauuta altra confiderazione fo-
pra il Mfniftero di quella Dignità , che
le rendite, e l'ambizione di dominare per
ieruirfene di mezzo alla Tirannide.

D.Ajfonfo per la morte del Maeftro , il Rè Don
caviglia oiouanni ottenne 1 amminiftrazione dell'

x£vir. °rdinc Pcr D - Alfonfo fuo figliuolo l'an-

»«3. no 1453. Maeftro XXXVII. che confer-
endola D. Henrico di lui fratello fino
che D. Alfonfo perueniua all'età fuffi-

ciente ,- fu poi ftimato interefìè di Stato
( feguita la morte del Rè D. Giouanni ,

e incoronato Rè D. Henrico IV. ) rinun-
ciare il Magistrato alla perfona di D. Bel-
trame della Cucua gran fauorito del Rè.

rSiT Fù
<I
l,cfto Maeftro XXXVIII. eletto con

Bolle Pontefìcie l'anno 1462. ma i com-
petenti di quello Caualierc non potendo
fofferire il di lui ingrandimento , s'acci-
mentarono a Scagliarlo dal pofto eh' ci

poffedeua . Appallarono le loro macchi-
ne col mantello d'vn'afferita equità ; che
era ingiuftizia prillare l'Infante D. Aifon-
fo d'vna Dignità così riguardeuole

, per
arricchirne vn priuato . Con tale appa-
rente pretefa , riccorfero riffoluramente al

Re, il quale vedendo appoderarli la faz-
zione de' malcontenti, ftimò partito pro-

Rinuncu. P r|° "durre il Maeftro alla rinuncia della
Dignità , dandogli in compenfo per he-
redità le Terre di Cuellar , Roa , Moli-
na , e Alienza , Ducato d'Alburquerque,

ed altre : fruttuofo cambio , che ragua-
gliaua la rendita col follieuo del pelo di
così importante miniftero . Quando i

Grandi vogliono , fanno il modo di fu-

blimare i Vaflalli anco tra le difeordiede'
competenti.

Ritornò l'Infante D. Alfonfo nel pof-
feffo del Magiftrato per Bolla di Papa Jn

JrVJ
Paolo II. a lupplicazione dell'Ordine tut- Masift™°.

to, e dello fieno Rè D. Henrico: mana-
te nuoue alterazioni de' poco affetti al

Rè, da' quali fu giurato Rè D. Alfonfo;
erano per nafeere maggiori tumulti per
quei Regni, il tutto però fu recifo dalla
morte accaduta all'Infante l'anno 1468.

Dalla Sublimazione dell' Infante alla D.cio : pa .

Corona già l'Ordine per l'incompatibilità tTxlìlx.
del pofto l'anno 1467. haueua eletto il '4*7-

fuo Maeftro , che fu D. Giouanni Pa-
ch iccco Marchcfe di Villena Maeftro
XXXIX. Era egli fratello di D. Pietro
Gnon Maeftro di Calatraua , pcr la cui

confanguineità più \olre cade in disgra-

zia del Rè ,- onde accoftatolì all'acclama-
zione dell'Infante D. Alfonfo , e quello
ancora morto ; auuenne ch'egli con gran
parte d'altri Grandi eSìaltarono la Princi-

peSTa Donna Ifabella, giurandola Principi-
la hereditaria di Gattiglia. Con quefto par-
tito colto nella ncceffità, ritornò il Mae-
ftro alla primiera grazia del Rè D. Henri-
co , e dallo fteflo fu rimcSTo nei propri)

Stati , nei quali trouò poca pace ; per-
che era amico delle difeordie . Molto sii

i> r 1 11 r» "Z- Ambizione
premeua laccafamento della PrencipeSTa «ci Maeftro

Donna Ifabella nel Rè Don Ferdinando
d'Aragona; roa dubiofo anco fotto quefto
nuouo Dominio, s'applicò alla parte dell'

Infanta Donna Giouanna , che èra afle-

rita figliuola del Rè. Mentre peròandaua
ordindo nuoui intrecci di politico ragiro,
la morte Suilupò qualfìfia gruppo da lui

annodato con troncargli la vita , doppo
Sett'anni di Dominio nell'Ordine; nelqual
tempo quella Milizia non hebbe alcun in-

cremento , ma più tofto qualche detri-

mento . Le opulenze combatteuano que-
fto corpo Militare ; perche in elio lui fr-

uente cadeua l'arbitrio delle Corone : Sic-

ché tall'hora quefto- contro a' Prencipi fi

moueua,tall'hora era de' Prencipi Ministro,
non potendoli contribuire al fauore d'v-
no , che non fi concepifea l'odio negl'al-

tri.

Era la Religione de' Caualieri di San
Giacomo conflituita in vn pofto di agita-
zione continua ; perche il loro effercizio

giù-
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D. Diego
Pachiecco

inerii fo Mae-
ftro.

D.Alfonfo
di Cardenas
Maeftro in

Leon .

D. Roderico
Manrique
Maeftro in
Cartigli»

XL.

Souuerfione

dell'Ordine,

e del Regno.

D Alfonfo

di Cardenas

Maeftro XL.

1477.

giurato a prò della Fede di Chrifto, s'im-

piegaua in fomento delle paffioni degl'

huomini . Morto quefto Maeftro fi tro-

uò l'Ordine fquarciato in più corpi dif-

formi. DVno era fatto Capo, e Maeftro

D. Diego Lopez Pachiecco figliuolo del

Maeftro per la rinuncia , che afferma in

lui fatta dal Padre col concorlò della

maggior parte de' Tredici , e Caualieri .

Dell'altro era flato eletto il Priore di San

Marco di Leon D. Alfonfo di Cardenas

Maeftro dell'Ordine nel Regno di Leon ,

il quale prefe ancora il poffeffo di tut-

te le Terre, e luoghi dell'Ordine in quel-

la Prouincia . I Tredici , e Commenda-
tori dell'Ordine di Cartiglia ridotti in

Vclès eleffero loro Maeftro D. Roderico

Manrique Conte di Paredes , e Com-
menda tot* di Segura . I Rè Cattolici D.

Ferdinando V. e Donna Ifabella haueua-

no ottenuto in loro l' ammiaiftrazione

dell'Ordine per conceffione del Pontefi-

ce . Ma perche anco la fucceflione loro

nei Regni patiua qualche contefa , non
folo diifimulauano tale ragione , ma tol-

lerauano eziamdio la difunione dell'Ordi-

ne in due Maeftri; come dalle discordie

fouente prende vigor maggiore l'Imperio.

Don Roderico feguiua la voce dei Rè
Cattolici , D. Diego quella di D. Gio«

uanna afferta figliuola del Rè D. Henri-

co IV. Graui furono le guerre ciuili in

quei Regni per lo ftabilimento dei Ré
Cattolici ; onde anco D. Roderico, dop-

po varie imprefe di valore per lui ripor-

tate in feruizio di quei Prencipi , termi-

nò l'agitazione della fua vita nel feno

della morte l'anno 1477. hauendo Iafcia-

to memoria di qualche degna azzione,

anco dell' Ordine nella prefa di Heufcar

contra de' Mori , quando era femplice

Commendatore, non già quando fu elet-

to Maeftro: tanto abagliaua quello fplen-

dore d'cleuata grandezza

.

Era in quel tempo nel pofTeffo delMa-

giftrato fino dall'anno 1474. D. Alfonfo

di Cardenas ,
già Commendato!: Mag-

giore di Leon , per la morte di D. Rode-

rico , e per hauer ben ieruito i Rè Cat-

tolici nel Regno di Leon contro i Porto-

glieli parziali della loro competitrice D.

Giouanna , riportò il Maeftro in premio

dai Rè medefimi la volontaria ceffione

dell'amminiftrazione dell'Ordine a loro ap-

poggiata dal Sommo Pontefice ; onde con

nuoua elezzione l'anno 1477. in Vclès re-

ftò ftabilito nel Magiftrato Maeftro XL.

e prefe il pofleflo di tutti li Stati, e For-

tezze della Milizia . Non tardò però mol-

to a compenfare vna grazia cosi grande,

mentre di là a poco fpedito Capitan Ge-
nerale dei Rè contro a' Portoghefi , Ji

vinfe con vna ricca vittoria riportata con
la prefa del Vefcouo d'Euora , e de' più

nobili Portoghefi concorfi in quella guer-

ra : auuenimento felice , che difpofe l'e-

mergenza delle cofe politiche alla con-

chiufione della pace tra i Rè Cattolici ,

e quello di Portogallo . Ceffate le turbo-

lenze di quei Regni, applicò il Maeftro a
nuoue imprefe , per fegnalare non folo il

fuo nome , ma l'ordine tutto de' Caua-
lieri . Meditauano i Rè Cattolici la con- capitan cc-

quifta del Regno di Granata ; onde infer- frontiera di

uorati dal valore del Maeftro di S. Giaco- Gran»ca -

mo , lo dichiararono Capitano Generale
della Frontiera in quella conquifta : nel-

la quale principiò con sì generofo vigore

la guerra , che die modo a tutti i Caua-
lieri d'immortalarli , com'egli non mancò
di fare . Fu degna di raccordo la finzio-

ne folìennizzatadai Rè, e tutto l'Ordine

di S. Giacomo in quefta fpedizione . Si

ritrouauano i Rè Cattolici nella Città di

Toledo l'anno 1480. Supplicò il Maeftro,
che gli foffero dati i Veifilli , e l'Infegne

Militari dell'Ordine: fecondo era ilcoftu-

me , celebrata la Meflà folenne nella Chic-
li Sacerdote che celebrò

Il Maeftro accom-
pagnato da quattrocento incirca , tra

Commendatori, e Caualieri , tutti cogl'

habiti Capitolari , fi pofe in proceffio-

ne ,-. fino che egli inginocchiatoli a

fa Maggiore
benedi gli Stendardi

•uuuuuiaiuu a Kiii Io

piedi Reali , riceuè dalla mano de' Re- urAi»
gi le medefime Infegne , e bacciata loro

il

uh ™clm
ta

la deftra, prefe licenza di pattare al Cam- «•
'

pò . Cosi fece , riportando molti trionfi

nelle prefe di varij luoghi di quel Regno;
e s'attendeuano maggiori progteffi dal co-

mando di quefto guerriero , fé la morte
ineuitabile non gì' hauefTe impedito la

gloria ; perche reftafle anco ad altri l'ho-

nore di quelle grandi imprefe . Morì il

Maeftro l'anno 1499. e fu la di lui perdi-

ta honorata dalle lacrime degl' iftefìi Re-

g 1

Alla caduta di

il Soglio Magiftrale

quefti fu diftrutto

dell'Ordine di San
Giacomo , rifpetto all' elezzione di per-

fona pnuata . L'elleuazione de' fudditi a
troppo eminente polio , non è così faci-

le ad effer tollerata da' Prencipi. Conob-
bero i Rè Cattolici , che quella Dignità

Ccc più

Corpi degl'

Ordini Mili-
tari fofpetti

alla Corona.
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. voice centrai :;Tere agii fteflì Re-

gi ; e più fiate fu loro ne firà d battere

te di le: aderenza, ?er cor.ieruarfi laCo-
ror.: . Ma per non comettere vn'arto di

tr< ppo dercit;. latitudine, fcrkrfe-

ro 1 eìezzionc di D. Alfoufo tanto bene-

merito . Quando era lo leiima de" due
Miefm , non fu di difpiacere al Regio

partito -, perche dall'Antan:-.. a di quei

: guerrieri , nafceua la "debolezza nel

corpo della Milizia , e l'auttorità Reale

galeggiaua ficura fopra tali Attuazioni.
Ad oggetto però di non ridurli alla con-

dizione feruile di douer temere la gran-

dezza, d'vn Vaflalio , diedero ad intende-

re di voler Sublimare anco la Dignità, fa-

cendola degna di pofare nel Redo petto:

ma fu per abballare quella de'".Suo. iti.

"
.

^-- Cosi con Bolla Ponteficia d'Alenandro
bao VI. 1493. ò 94. ottennero l'amminiftra-

i,.
-' ' zicne del Magiftrato, riducendolo in ta-

le forma alia diuozione continua e

Corona, e in di lei feruizio, e gli Stari,

e l'opulenti rendite di quell'Ordine , e;,

e

non riconofceua prima altra Souranita
,

che quella de' Maeftri. Politica delibera-

zione non conosciuta dal corpo della Re-
ligione ; che abbagliato dallo fplendore

di quella Dignità collocata nella Regia
fronte , non s'auuidde, che quel fulgore,

ad altro non doueua feruire , che a ren-

derli talpe a tal lume , e priui di quella

meta gloriofa , a cui era capace di giun-
gere ogni Caualiere, che haueflc mante-
nuto il corlo d'vn degno valore.

Perche però non fu fola quefta Milizia,

che correfle tale influito , di perdere il

proprio Prencipato , e la Dignità Magj-
fìrale nell'abito delle grandezze , cornee
la vafta Monarchia delle Spagne ; ma

^^^eziamdio quelle di Calatraua , e A'can-

a .tara , de' quali caderà particolar difeor-
ed Akanu-fo . cos j fu cor,

f"c jut
-

a neceflaria dai Rè
Cattolici di Spagna i'erezzione d'vn Con-
feglio , che fi chiama Confeglio degl'Or-

dini; alla confulta del quale fodero dele-

gate tutte le materie concernenti ì'ammi-
niftrazione di elfi . Hor come fu notato
nell'Hiftoria della Monarchia Spagnuola:
fu quefto costituito in quella Corte l'an-

no 14S9. che tutt' hoggi continua , pro-
mouendo a quefto i Primati dell'Ordine

nelle cariche di Presidenza , e Configlie-

raro ,• cioè i Commendatori , e quelli,

nei Regig^1*

che fofteneuano in elio la D'gniràdi Tre-

dici , che coniìituiuano p::~a :. Confi-
ggo delia Religione Militare , acciò con
l'ingerenza nel gouerno , riufeifle loro

men graue la diminuzione dei dominio.
Doppo la morte dei Rè Cattolici, Car-

lo V. Imperatore de' Romani , cerne Rè
di Caftiglia , e Leone , ottenne pure la

confirma Ponteficia di Leone X. edvlti-

mamente di Adriano VI. nel 15::. celi'

amminiftrazione dell'Ordine
j
perreruan

do quella per fempre in sé , e nei Ree
fuoi iuccefiori nelle Spagne indiffolubile

dalle medefime.I principici quefti Ordini
furono parti de' cuori ben zelanti della Re-
ligioncCattolica per d ia, e lotto

gì' aufpicij della Sarta Croce fecondarla

nei paefi de. errati dalla boti arie d'Infe-

deli . Continuarono 1 Caua.ieri in cesi

pia profeiuone , e in tale fruttuofo im-
piego , fino che hebbero il capo ce

:pondentc al corpo . Ma eccedendo que-

gli alla fimetria di quefto, fi v:iae riiaf-

iato il corpo ftefio nelle proprie moibi-
dezze , e nel fafto, non ritrouandefi più

in sé medefimo : ficche le Ce rr re -ci e

fondate , ò col languc de' Chnftiani fu'l

fuolo de' Mori , ò ccn l'hered:rà di Reli-

giefi tefratori fopra la kce , che le ren-

dite foiTero impiegate nella propagazione

del Chr anefìmo; hoggigiorr.ofcf-.enute

da' Primati del Regno , ad altro non fer-

uono j che per luhro dei fofleaitmidi el-

le , e per impinguare il loro appanaggio .

Così Tarmare della Santa Croce il petto

de' Caualieri altro non denota, che mar-
ca di nobile dipendenza ; e quella che
feruiua vna volta di ben temprato vsber-

go contro gl'inimici Pagani nelle fante

ipedizioni , hoggi refta per (ciò fregio

d* honore con poco prefitto delia Chxi-

ftianita

.

Tra le riforme , che portò il pafiaggio

del Magiftrato da vn capo Vai::.. : _."Ke-

1

gio , fu quelia dello Stendardo : riferen-'

do la Cronaca di quello, che fu riforma-

to dal fopra addotto , cioè da vna parte

eflìbike la Croce dell Ordine nella riferi-

ta maniera , e nell'altra vn'Arma Regia
della Gaìlicia appoggiata su la Croce dei.'

Ordine ftefio, come fiegue, e della ftef-

fa figura deicritta nel noftro Giuoco d'ar-

mi de' Prencipi d' Europa al foglio

A ~ ' ri

.

rione per.

nei

Cesi
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s^uiì; Cosi parimente i due Sigilli antichi,

lVno della Caualleria, l'altro del Capito-

lo di S. Giacomo foliti vfarfì nei publici

difpacci furono riformati con l'armi Regie

pure fopra la medefìma Croce in figura

di Spada con quattro Crocette più mi-

nute negl'angoli, e con l'infcrizzione all'

intorno, che hoggi fi lege CAROLVS IL

DEI GRATIA HISPAN1ARVM REX

ADMINISTRATOR PERTETVVS OR-

DINISI ET M1LITIAE S. 1AC0BI DE
SP^TA . Dalla fondazione di quell'Or-

dine in Religione Militare s'annouerano

fino al giorno d'hoggiquarantafette Mae-

ftri ,
parte per elezzione dell'Ordine , e

parte Regi per vnione Pontefìcia alla loro

Corona , de' quali qui ingiunta cade la

Serie della fucccifione.

Serie de' Maeftri della Religione Militare

di San Giacomo.

Numero de'

Maeftri

.

I.

Anni di

Chriflo.

li. 1184

III.

IV. "95
V. 1203

VI. 1204
VII. 1205

VIII. 1206

IX. 1210

Don Pietro Fernandez di Fuente Encalada fu primo

Maeftro , di cui non fi rilcua quanto rifledehe nel

Magiltrato.
.

•

D. Ferdinando Diaz , fu eletto Maeftro in Cartiglia,

refle nel Magiflrato Anni

D. Sancio Fernandez natiuo della Città di Lemos in

Callida , Maeftro in Leon , eletto contro D. Fer-

dinando .

D. Gonzalo Rodriguez di Gallicia,

D. Suero Rodriguez .

D.Gonzalo Ordonez .

D. Sancio Rodriguez .

D. Ferdinando Gonzalez di Nauarra

.

D. Pietro Arias figliuolo di Arias Fernandez del Re-

Ccc 2 gno

Anni del
[ìagiftrato.

I I

1. m.6
1

1

4-
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Numero de'

.M adiri.

X.
XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.
XVI.

XVII.
XVHI.
XIX
XX.

XXI.

XXII.

XXIII.

XXIV.
XXV.

XXVI.
XXVII.

XXVIII.
XXIX.

XXX
XXXI.
XXXI L
XXXIII.
XXXIV.

XXXV.

XXXVI.
XXXVIL

XXXVIII.

Anni ài

Chnfto .

213

213

224

225

226

236
242

275
280

484
284

294

306

318

3 24
338

338
342

359
366

371
381

^84

385

387

409

445

453

1462

XXXIX.
XL.

1467

1474

gno Annidi Leone , reffe

D. Pietro Gonzalez d'Aragona.
D. Garzia Gonzalez, chiamato da alcuni Garzia Sanz.
D. Ferdinando Perez Cozi.
D. Pietro Aionio , figliuolo Naturale del Rè D. Al-

fonfo IX. di Leone.
D. Pietro Gonzalez Merigo figliuolo di Gonzalo Gilè

natiuo d'Aguilar di Campo.
D. Roderico lniguez natiuo della Nauarra.
D. Pelajo Perez Correa, chiamato anco D. Pietro Pe-

rez Correa

.

D. Gonzalo Ruiz Giron.

Pietro Muiiiz

.

Gonzalo Mattel naturale di Madrid

.

Pietro Fernandez , che alcuni fanno Gonzalez de
Matha.

D. G. iouanni Oflòrio figliuolo di OiTorio Aluarez di

Afturia

.

D. Diego Murìiz , Germano di D. Pietro Muiiiz fu-

detto.

D. Garzia Fernandez figliuolo di Ferdinando Garzia
di Truifillo, ò TurgelJo Portogliele.

D. Vafco Rodnguez di Coronado.
D. Vaico Lopez iuo Germano, figliuolo di Lope Sua-

rez Caualicre di Gallicia.

D. Alfonlb Melendez di Guzman

.

D. Federico figliuolo del Rè D. Àlfonfo XI. hauuto
con Donna Eleonora Guzman figliuola di D. Pietro

di Siuiglia Maeftro in età di

di

Nunez Guzmano
anni dieci

.

D. Garzia Aluarez di Toledo.
D. Gonzalo Mexia figliuolo di Gonzalo Mexia
Donna Ifabetta Tafar.

D Ferdinando Otforez figliuolo di OiTorio Perez

.

D. Pietro Fernandez.

D. Pietro Muhiz di Godoy .

D. Garzia Fernandez di Villa Garzia.
D. Lorenzo Suarezdi Figueroa figliuolo di D. Gomez
Commendator Maggiore di Leon.

D. Henrico Infante d'Aragona figliuolo dell'Infante

Ferdinando Tutore , e Gouernatore del Rè Gio
di Cartiglia.

D. Aluaro di Luna.
L'Infante D. Alfonfo , per cui amminiftrò

Il Rè D Henrico IV. di Cartiglia di lui fratello fino

all'età legittima di erto , nel gouerno de' quali fi

computano .

Don Beltrando della Cueua eletto dalli Tredici con
tro l'Infante , Maertro , rinunciò , e

L'Infante D. Alfonlo ripigliò il Magiftrato , nelle

cui veci ( applicando egli all'ertaltazione della Co-
rona di Cartiglia ) fuccerte il feguente , e fi com
puta il gouerno di quciti due.

"

D. Giouanni Pachiecco Marchese di Vigliena .

D. Roderico Manriquez eletto dai Tredici in Vclès .

D.A1-

II

Anni -<3t5

3
m. 4
io

1

IO

6

33
4
3
m. 5

io

12

12

6

14

16

7

5

12

1

1

2

22

36

5

7
3
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Numero de*

Midi ri.

Anni «li

Chrifto.

XLI. 1474

XLII. 1499

XLHI. I5l6

XLIV. 1556

XLV. I 598

XLVI.
XLVII.

l62I

I667

D. Alfonfo di Cardenas eletto in Leon in competenza

di D. Rodenco, rette Anni

D.Ferdinando V. il Cattolico Rè delle Spagne Maeftro

amminiftratore per Bolla Ponteficia

.

D. Carlo dAuftna Rè delle Spagne ,
poi Imperatore

Maeftro amminiftratore perpetuo per Bolla Ponte-

D. Filippo IL di lui figliuolo per rinuncia del Padre Re

di Spagna Maeftro amminiftratore perpetuo.

D. Filippo III. Rè delle Spagne Maeftro amminiftrato-

re come fopra. . .

D. Filippo IV. Rè delle Spagne Maeftro amminiftratore

D. Carlo II. Regnante delle Spagne Maeftro ammini

ftratore , Rege

.

Approuano più diffufamentc la preferite Relazione .

Anni del

Ma» idrato.

25

17

40

43

23

46

D Diego della Motta nel libretto del

principio della Jlejfa Caualleria.

Francefco Caro de Torres nell'Hisloria del-

le tre Ordini Militari /. l.f. I.

D. Francefco Rades de Andrada nella Cro-

naca dei tre Ordini f. i. fino 73. con

l'auttorità dell'arebiuio dello Jleffo.

Francefco Mennenio nelle delizie degl'Ordi-

ni Equejìri per lui feritte al titolo di

quefìa /. 94.

AgoBino Barbo/a in fum. decìf. Ap. colleEl.

316. con altri da lui addotti f. 239.

p. Giufeppe de Micbieli nel Teforo Milita-

re /. 30.

// Padre Andrea Mendo de Ordinibus Mili-

taribus j con altri da lui citati al fol.

22.

L'Idea delCaualiere di Gio: Soranzof. 104.

Gio: Caramuele nella [uà Teologia Regola.

rep.9. Epifl. V. ». 2365.

Jurifprudentia Heroica de Iure Belgarum

circa nobilitatene , & Infìgnia , con

altri iui addotti al f. 52^. §. 75.

Emanuele Roderico nelle fue Quejìioni Re-

golari T. I. quafi. V. art. V.

Francefco Sanfouino nel Trattato degli Or-

dini Militari al Gap. di quejla Mi*

Uzia .

C A-



390 Hifioria dì tutti gl'Ordini

Ordine

psilìftrauz

CAVALIERI
DI CALATRAVA

NELLE SPAGNE,
C 4 P. XXV lì.

Cco l'Africa ri fabricare ma-
chine ben eccelfe di bar-

barie contro la Spagna, e

fondandole iopra le proprie

rouine ergere di effe la mo-
le d'immenfi efferati; qua-

li competitori dell'antica Babelle minac-

ciauano al Ciclo della Chnftianità guer-

re, ftraggi, ed eccidi). Non andò molto
però , che nelle loro ftefle cadute atcrra-

ti dalla dcftra vindice dvn Dio, fommi-
niftrarono motiui di tragico raguaglio

nelle Storie del Mondo . Fumauano an-

cora l'oda de' Mori periti fotto al ferro,

e fuoco de' valorofì Cattolici, e le Cam-

pagne di Lufitania non ancora fi vedeua-
rioafciute dal fangue loro,- che dall'Afri-

cane forgenti igorgando gonfio torentc
d'armi , s'auuanzaua ad innondare i Re-

gni della Cartiglia, e Toledo. Scopo del-

le minaccie era la Rocca di Calatraua im-

portante, e forte frontiera fppra i confi-

ni degl'infedeli ,• tanto più geiòla , quan-
to era la porta per cui folo in quelle par-

ti poteuano entrare a danno de'Chriftia-

ni . Premeua a D. SancioIII. il Defidera- ffftj&
to Rè di Cartiglia per ogni ragione ladi- « lia -

fefa di quella , e con effa di tutto il di

lui Regno . Era ben recente la morte del

di lui genitore D. Alfonfo chiamato l'Im-

pera-
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"D. Diego
Velafquez
Monaco Ci-
ftcrciei.fe.

Ottiene dal

Rè Cilacra-

ua.

Fortena
già Città di

Oreto

.

Prefa da

Mori .

Ricuperata

Etimologia

del nome .

peradore delle Spagne, e vicine s'vdiuano

ad inforgere le guerre tra quelli , e'1 Rè

D. Ferdinando di Leon di lui fratello; co-

me al cadere de' Prencipi , e nelle muta-

zioni dei gouerni fono pronte le conteie

per la ragione di dominare . L'efpenen-

za nelle materie del gouerno , e nelle

guerre, che D. Diego Velafquez vnode'

primati Vaflalli che hauefle fiorito fotto

all'Imperio di D. Alfonfo , chiamaua fo-

uente D. Sancio a conferire con eflo lui

i più rileuanti affari : E quantunque egli

folle pattato all' habito monacale Cifter-

cienfe di S. Bernardo Abbate, con tutto

ciò frequentemente reftaua ammeflo alla

Regia priuata confulta : non effendo di-

uerfo da sé medefimo lo fpirito dei Sog-

getti riguardeuoli con la mutazione acci-

dentale della figura ciuile.
_

Refo partecipe il buon vecchio delle

paffioni dalle quali reftaua agitato il di

lui Signore , afiiftito dalle ispirazioni

d'Iddio , che nella caufa di Religione ha

la parte maggiore, s'inuogliò d'intrapren-

dere coi proprij Monaci la difefa di quel-

la Fortezza ;
pervadendo il di lui Supe-

riore Fra Raimondo Abbate di Santa Ma-

ria di Fitero nei Regno di Nauarra, che

feco lui fi tratteneua alla Corte, ad im-

petrarla dai Rè per la di lui Religione.

Fu riputato a tropp' ardita temerità dell'

Abbate la dimanda , e per altrettanto

inconfiderata facilità la conceflìone del

Rè: ma preualendo la prima caufa foura-

na predominante , alla critica de' Cor-

te°°iani , fi diuenne ad vna donazione

alFÀbbate , che fu diacciata dal Rè

Tanno fecondo, l'Era di Cefare all'vfo di

Spagna 1 196. che corrilponde agl'anni del-

la noftra Redenzione n 58.

Era quella Piazza anticamente la Cit-

tà di Oreto di non volgar nome fotto

l'Impero de' Romani, feguendo m qucflo

parere la Cronaca generale della Spagna.

Neil" innondazione vniucrfale portata da'

Mori nelle Spagne,Soggiacque ancora que-

lla Città alle deuaftazioni , ed al barbaro

oiogo Maomettano , fino che dall'Impe-

ratore D. Alfonfo l'anno 1147. con altre

Piazze furono da quello fottratte le di

lei reliquie , che più non conferuauano

il nome della Città , ma quello a loro

importo da' Mori con la voce Araba , di

Calatraua , che vale a dire Fortezza ele-

uata in pianura . Ricuperata quella fu

donata la Mefchita maggiore all'Arciue-

feouo di Toledo, che l'adornò di digni-

tà Ecclefiaftica, e per la difcla fu confe- Difesa

gnata ai Caualieri Templari ; le cui prò- c»*u«n

dezzc all'hora per la Cattolica Fede ri-

portauano le commendazioni maggiori

.

Quelli doppo hauerla conferuata con

qualche fpargimento di fangue in onta

delle irruzzioni de' Mori Andalucefi , la

ri pofero nelle Regie mani di D. Sancio Rinoncii,ta •

III. da cui poi l' ottenne Don Diego , e

l'Abbate Raimondo Ciftercienfe . Gia-

ce quello Cartello , e Conuento dell*

Ordine , quattro leghe lungi dalla Ter-

ra di Almagro all'entrata della Monta-

gna di Morena ,• conterminando i di lui

confini da Las Nauas di Tolofa luogo

nel porto di Muradal , fino alla Monta-

gna di Orgaz per lunghezza di vent'otto

leghe Spagnuole , e quafì altrettante per

larghezza nel Regno di Toledo

.

Correndo dunque l'anno del Signore Fondazione

„_ * . r ì Irli: J. dell'Ordine.

11 58. fi gettarono 1 primi fondamenti di

quella Milizia, all'hora che

Preffitdeua nel Ponteficato Adriano IV.

Neil' Imperio Orientale Emanuele Co-
CronoIO, ia .

mneno ; Nell'Occidente Federico Eno-

bardo ; Regendo la, Cajììglia Sancio

III. il Defiierato ; Leon , e Gallici*

Ferdinando II. di lui fratello ; L'A-

ragona Raimondo Berengario ; La
Nauarra Sancio VII. La Francia Fi-

lippo l' Augujìo ; Il Portogallo Al-

fonfo II. La Republica di Venezia

Vital Micbiele Doge ; Rè di Boemia

Ladislao figliuolo di Vratislao; DVn-
gheria Geiza li. Di Polonia Boleslao

IV. Di Suezia Carlo figliuolo di Sue-

ro ; Di Dania Sueuo III. D' Inghil-

terra Enrico II. Di Scoria Malcol-

mo IV.

Vnitofi pertanto il Rè con quelli due
Soccorfo

Monachi
,
pattarono di concerto con D. deu-Araue-

Giouanni all'hora Arciuefcouo di Tole- &o".
d,To"

do , il quale contribuì buone foorfme di

contante per l'vnione degl'apprcttamenti

Militari in Calatraua ; concette le indul-

genze portìbili a tutti quelli , che con-

correuano alla di lei difefa , ò pcrfonal-

mente , ò con fomminiftrazione di dana-

ro, ò d'armi , e qualunque altra forte

di appreftamenti . Leamonizioni di quel

Prelato diedero impulfo tale nei Catto-

lici di quel Secolo, chemolticoncorferoa

quella nobile Imprefa;di modo che l'Abba-

te> e D. Diego fi trouarono in breue tempo

con vn formidabile efferato ,• col quale ^
pattati a Calatraua , rinforzarono le for- m\* mÌh.

tificazioni , prouigionarono la Piazza , e
lia -

ftaua-
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Habito.

Eipedizioni

Militari.

Popolazione
condotta

.

ftauano attendendo con intrepido cor-
raggio i Mori . Auuifati queiti delle pre-

uenzioni , mutarono parere , e penfaro-
no ad altro partito . In quell'occasione
varij di quelli che panarono all' impiego
Militare lotto l'Abbate Ciftercienìe pre-
fero vn'Habito moderato conuenientc al-

la vita religiosa , e militare , viuendo
fotto la Regola di San Bernardo . Dal-
le difefe premeditate paffarono all'offefe;

intraprèndendo varie efpedizioni contro
a' Mori , nelle quali faceuano Angolari
progredì . Mirando però alla popolazio-
ne di quel paefe per altro defertato dal-
le continue guerre , pafsò l'Abbate al

proprio Monaftero di Fitero , Ialciando il

comando della Fortezza a D. Diego Ve-
lafquez . Ritornò egli col feguito della mag-
gior parte de' Monaci , e trasferì buon
numero d'animali , e mobili opportuni
all'oggetto diuifato : conducendo feco
circa ventimila perfone di lui vafìalle per
difefa dello Stato nuouamente a lui con-
ceffo . Quella Milizia, chereftò arrolata
fotto a quelle Infegne , prefe il nome di

Milizia di Calatraua , dalla Fortezza Ca-
pitale dello Stato , incorporandola all'

Ordine Ciftercienfc , con l'approuazione
^confirma.

Apoftolica dell'anno 1164. come cadrà in

diicorio a luogo opportuno.
L'Inftituto antico di quell'Ordine era

di viuere communemente nella Fortezza
in confufo , così i Religiofì , come i Se-
colari ,• affiftere nella Chicfa a' Diuini
Offizij ,• e nel tempo di guerra gl'vni , e
gl'altri prendeuano l'armi a' danni de' Mo-
ri, e per la Cattolica Religione . L'Ar-
cìuefcouo di Toledo ( teftimonio di ve-
duta

,
per efferc ioggiornato in quel

Conuento di Calatraua Vecchia per fei

meli doppo la famofa vittoria riportata

fopra gl'Infedeli l'anno 12 12. detta de
Las Nauas di Tolola dal luogo doue fe-

Regsia di
gU ì

) parlando della regola del viuere ,

che teneuano quefti Caualieri, la deferi

Denomina
2 ione della

Milizia.

Inftituco

tutti gl'Ordini

Vita

ue nelle feguenti parole : Qui laudabant
in Canticis accintiifunt enfe , & qui geme-
bant-, orantes ad defenfìonem Patria . Vi-

Bus tennis paslus eorum , & afperitas la-
na tegumentum eorum . Difcipìtna afiìdua
probat eos , & cultus Jtlentij commitatur il-

los .

Era dunque l'habito antico dei Caua-
lieri vn comporto tratto da quello de'
Monaci Ciflercicnfi ; cioè la Pazienza, ò
Scapulario, vn Capuccio picciolo caden-
te, e Manto di fopra , il tutto di lana,
e di colore bianco . Sono alcuni d'opi-
nione , per argomento però , non con
fondamentale Scurezza , che lopia que-
fte vefti portaflcro qualche fegno di Cro-
ce . Deducono ciò dall'vlo di quelli che
paffauano nelle fpedizioni di Terra San-
ta^ che fi fegnauano il petto di Croce,
chiamandoli Croèefegnati ) ma effendo
qiicHa più fuppofizione , che relazione
vendica, reitera nella confusone dell'an-
tichità quello dubbio . Continuarono
con l'vfo di quert' habito i Caualieri per
lungo corfo di ducenro, e quarantanni,
fino che l'anno di noftra fallite 1397. Be-
nedetto XIII. venerato per Pontefice nel-
la Spagna nel tempo dello feifma , a pe-
tizione degl'Ordini g!e Io riformò , di-
fpenfando li Caualieri dal Capuccio ca-
dente

, e in luogo d'erto gli concede l'v-
fo della Croce roda di panno , ò d'altra
lana gigliata nelle quattro ertremità spe-
dendo loro Io fterto dirtegno delineato
nella Bolla , e come reità introdotto nel
principio del prefente Capitolo . Goden-
do ogn'vno delia difpenfa Pontcfìa'a ,

principiarono a fregiar/? il petto della S.
Croce , e fopra il lato lìniftro del Manto
Capitolare cadente , che continuò poi fi-

no ai giorni correnti nella forma feguen-
te .

Fuori dall'incontro d'vfare l'habito fo-
lcirne qui eflìbito, po/ero in vfo i Caualieri
la Croce di fmalto fopra l'oro pendente
dal petto, volgarmente chiamata in idio-
ma Spagnuolo Venera (fé bene quefta pa-
rola è peculiare folo dell'Ordine di San
Giacomo) e fopra il Mantello di feta, ò
lana

, portano la Croce di lana rolla gi-
gliata riferita

.

Habito an-
tico.

Riforma
dell'habito

.

Habito Ca-
pitolare cor -

rcnte

.

Le In-
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tidbiU> de Cavalieri dì C'alati"><u i& j
- ^ - j

gregne deli*. Le Infegne di quell'Ordine variamente
urdme. fono deicntte dagl'Hiftorici , i quali non

vollero il pelo di conciliare la diuerfità

delle opinioni . Concorrendo però con

la Cronaca particolare dell'Ordine , farà

proprio dilucidarla dagl'antichi Sigilli , e

Stendardi , ed oiTeruare la regolazione
moderna di effe. L'antico Sigillo in piom- . .

bo con cui fi fpediuano li diipacci più t?<»!

imporranti , effìbiua da vna parte la Cro-
ce dell' Ordine con fotto due Ceppi per

vna parte , e dall'altra vn Cartello pari-

D d d menti
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ti

menti con due Ceppi alla parte difotto.
croctjnti. La Cronaca (piega, chela Croce fode an-
*»«*"»•. tica Iniegna dell'Ordine , e che li Ceppi

non fermdcro ad altro, che per marca da
differenziarfi con l'altre Milizie. Impero-
che edendo la Croce commune a tutte,
era di meftieri diitinguerlc con qualche

simulo de' fegno , come l'Ordine di San Giacomo
porraua le Conchiglie, altramente dette
Veneras in Spagnuolo,; quello del Perey-
ro vn'arbore di pero lecco; e quello d'A-
uis due vcelli . Altri iono di parere più
libero , e meno interedato per alcuna di
elle Milizie , di quello dimoftra edere lo
fcrittore della Cronaca , il quale era Ca-
ualiere Capellano dell'Ordine di Calatra-
ua , e con occhio più affettuofo vagheg-
giò le prerogative di quefta , di quello
taccile dell'altre . Aden/cono però , che
li due Ceppi fodero innalzati non meno
da quella Milizia , che da quella di San
Giuliano del Peraro, hoggi d'Alcantara,

A leraopi

all'hora che ftipulata fra loro fcritturadi
yicendeuole fraterna , giurarono m eda
iicambieuole aleanza, e dipendenza ; vo-
lendo fimboleggiarla coi medefimi due
Ceppi , quafi legami d'ambiduc le Mili-
zie in vna loia volontà . Come fi fia pe-
rò , altri oflèruano , che la Croce con li

due Ceppi fia dita pura Infegna del Mae-
fìro: ma che la Croce vnita al Cadello,
e Ceppi , fiano l'Arme del Conuento di
Calarraua.

Spiegauano lì Maeftri fopra gl'antichi stenda
Veflilh Militari all'occafione di guerre la

dcll'° r<il"e -

Croce con li Ceppi , ma tutto di color
nero . Ne' tempi meno rimoti , per deli-
berazione di Capitolo Generale fu ftabi-
lito i che lo Stendardo fotte di colore
bianco , la Croce roda come l'vfata da'
Caualieri , ed i Ceppi neri per vra par-
te : nell'altra fode elprefla l'Immagine di
Maria fempre Vergine 3 come edìbùcc l'in-
giunto eflemplare.

. -
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FewCatione
«iella Mill-

uerno

.

Ripigliando i principi] dell'Ordine e
oderuabile

, che fu inftituito di commif-
fione del Rè D. Sancio ; ma non è meno
attribuita la grand'opra delia fondazione
a D. Diego Velafquez , di quello fi riffe

rifea ali Abbate Raimondo, fecondo affer-
mano gl'Aurtori . La dilucidazione però
di quefto chiaramente fi rilcua dalla pari
applicazione d'ambidue quefti Soggetti

,

mentre l'Abbate haueua il pefo della Spi-

ritualità , ed economica , e D. Diego la

fopraintendenza , e'I gouerno generale
dell'impiego Militare, come efperimenta-
to nell'armi pria che aflumede l'habito

Monacale . Gouernò Fra Raimondo con
titolo d'Abbate l'Ordine diuerfi anni,
edendo varia l'opinione circa la quantità;

ma è forza che fode corto il di lui domi-
nio

V
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nio, perche nella Bolla Ponteficiadicon-

firmazione dell'anno 1 164. già fi vede con-

ditura la Dignità Magiftrale . Morì
>

la-

rdando di sé memoria di Santità . L'Ar-

ciuelcouo di Toledo D. Roderico affer-

ma , che molti alla venerazione del Se-

polcro , per di lui intercehìone , habbino

ottenuto miracolofe grazie dal Cielo; co-

me lo fteflb uguagliano i Monaci di San

Bernardo fuori di quella Città doue refta

fìtuato il di lui corpo .

Cnuenw. li Conuento principale di quell'Ordine

fu conftituito nel Cartello di Calatraua,

doue fu (labilità la residenza dei Sacer-

doti deftinatt per l'ofriciatura del Coro ,

Sacerdoti. ecj al[a v j ra contemplatiua . Quiui lì

principiò, e continuò dare l'habito a' Ca-

ualieri per" l'elpedizioni Militari contrade'

Mori , facendo in eflo il Noviziato , vi-

uendo in commune ; doppo il quale fan-

*• Pr»tev no la-- ProfeiTione in- mano del Priore.

Quelli col progreflo del ; tempo , e col

benefizio delle conceiHoòi Apoftoliche fu

eflaltaro a Dignità riguardeuole per le fa-

coltà , e pretogatiue chjei gode: ecome
reftaua eletto da' Maeflr.i ,' hoggi viene

' promóflo dai Rè di Spagna come ammi-

. niftraton perpetui dell'Ordine . Ha egli

•la giuriidizzione generale ncilo Spirituale

dell'anime tutte ioggette a quella Mili-

te prero- zia . Via Mitra ', e Paftorale , ed altri

: e*tiue- Ponteficali come i Vefcoui , cosi nel

Conuento, come in ogn'altraChiela dell'

Ordine,* conferilce gl'ordini minori ai pro-

pri
j
ludditi : confacra ., e benedice Vali

,

. .1 e paramenti Ecc'efiaftici ,- e riconcilia , ò

benedice le Chiefe in cafo di loro pollu-

cwcfaca- zioné . La Chiefa capo dell'altre della
pltale

•
.. Reìigrone è riccamente fabricata con lu-

ftrofi edifizìj , Altari- , .e Sepolchn Magi-— ""
ftr'alr, arrichita di grande quantità di re

liquie de' Santi , e di varie Indulgenze •

e quiui fi faceua elczzione de' Maeflri

dell'Ordine per antico inftituto , e per

confirmazioni Apoflolichc.

Primo M»e. S'auualorauaqueflaMilizia in iftato d'vn

#«v corpo ben confiderabile , e per i'vnione

Militare, e per gouerno politico . Alla ca-

duta dell'Abbate Raimondo diuennero i

Caualieri ad elezzione d'vn Maeltro. Ca-

de quella fopra D. Garzia di cui per ve-

rità non conila il Cafato , né la Patria :

ma folo per fuppofizionc s'argomenta ,

che fotte del Regno di Nauarra . Non fi

conferua memoria del tempo precifo del-

la di lui elezzione : ma fi troua egli in

quella Dignità l'anno ieffco della fonda-

tigli.

zione , e della noftra Salute 1164. per

quello appanlce dalla Bolla di Aleflandro

III. d'approuazione a lui diretta . Effame
te^m

^n'

più diftinto di quello tempo fa la Crona- cieniooe.

ca , ofleruando , che per l'antiche fent-

ture di quell'Archiuio , Garzia fi ritroua

Maeiìro nei principi) dell' esaltazione di

Alfonfo IX. Rè figliuolo di D. Sancio IH,

Eflendo però mancato di vita D. Sancio

l'anno 1158. giufto alle genealogie Reali,

ed all'Hiltona Generale della Spagna,

per la cui morte il figliuolo fubintrò alla

Corona di Cartiglia l'anno Ileflo ,• onde

parerebbe che l'anno fteflb della fonda-

zione dell'Ordine cadefle l'Abbate Rai-

mondo, e D. Diego Velalquez, e reftaf'

fé eletto D. Garzia in Maeltro

.

Appena era caduto l'Abbate, e rima-

fio eletto quello Maeftro , che infodero

graui conteie fra 1 Monaci Ciftercienfi ,

e i Caualieri di Calatraua . Pretendeua- contronerf?»

... 111 • j . 1
tra Monaci ;

no quelli , che la donazione di quella ecauahen,

Piazza, e dello fiato , folle fiata còncef-

fa alla Religione di Santa Maria di Fite*

ro dell'Ordine Ciftercienfe ,• quelli addu-

ceuano eflere fiata a fauore della Milizia

di Calatraua , ed a motiuó dell' ìnflitu-

zione di efla . Grandi furono le dilcre-

panze , le quali dalla prudenza del Mae-

ft"o rellarono luperate per via di tratta-

to , e compenlazione . Da ciò rimafe la

Milizia in libero ftato indipendente da'

Monaci , i quali fi ritirarono nel Mona-
ftero di S. Pietro di Gumiel nel Vefco-

uato di Olma Le benemerenze de' Vaf-

falli fono ball della grandezza ; e all'au-

uanzamento di quelle , quella prende

l'aumento . I Mori nella minorità de' Rè Benemeren,

di Caftiglia, e di Leon, diedero molla a^'j^;
varie incurfioni nei confini de' Chriftia- uaiieri.

ni ; onde il valore di D. Garzia coi di lui

Caualieri più volte riprede l'ardire loro,

e debellò la forza prepotente dell'armi

Africane . Alle fouuerfioni dei Regni ca-

gionate fra gl'Ottimati ( come fi tocca

nell'Hiftoria Generale delle Spagne ) lo-

ftenne con incontaminabile lealtà le parti

del Rè ilio Signore, che perciò dai Gran-

di tutori di quello, ne riportò il compen-

fo di molte grazie

.

L'anno 11 64. a petitione del Maeflro
? A Pproo.t,

e Caualieri , Alclìandro III. Sommo Pon- fiE,**'
tefìce lpedi Bolla di confìrmazione Apo-
ftolica all'Ordine di Calatraua , a confi-

derazione del generolò impiego per la

Religione Cattolica . Per ella vedefi fla- Habito an,

bilito loro vn'habito ridotto facile all'vfo
tlC0 '

Ddd 2 di
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di caualcare , e guerreggiar

Regola

di lana pe-
rò , e Keiigiofo , collo Scapulario fomi-
gliantc, e che s'approflìma al Ciftercien-

fe : le obligazioni d" vfare fempre di ef-

fo , profeftare filenzio , mangiare tre gior-

ni alla ietrimana carne , ma d'vna fola

forte . Commette reciproca legge fra lo-

ro ai Monaci, e Caualieri , di non rice-

uere alla fua Religione alcuno di altro
Ordine, fenza licenza del di lui Superio-

Hofpitaiità. re ; reciproca hofpitalità fra gl'vni , e gì'

altri Conuenti : la libertà di paffaggio ad
ogni Caualiere dall'Ordine di Cala°traua a
ciucilo di S. Bernardo , nferuata la giu-
rifdizzione del giudizio in ogni cafo di

contefa all'auttorità Apoftolica . Seguita
l'approuazione Ponteficia , ottennero i

j?™"'011 ' Caualieri dalla munificenza del Rè le ri-

rnoftranze diftinte d'aggradimento
, per-

ii continui feruiggi da loro predati alla

Corona, con la conceffione all'Ordine di
Calatraua, della metà dei Cartelli Alma-
den, e Chillon coi loro diftretti attinen-
ti: ed hauendo migliorata la condizione
dell'Ordine fuo in vn fodo ftabilimento

,

pafsò il Macftro a miglior vita . Non fi

rileua l'anno della di lui morte,- però of*
ferua la Cronaca, che neh 169. per quel-
lo rimarcano le fcritture dell'Ordine , fi

del Rè.

Maeftro II.

eletto .

1 itp.

ntroua il feguente Maeftro
Don Ferdinando Efcaza refta compu-

tato fecondo Maeftro di quell'Ordine, la

di cui origine raguagliafì prouenire dalla
frontiera del Regno di Nauarra . Si ri-

trouaua quefti al comando dell'Ordine nel

11 69. che fi raguaglia all'Era fecondo IV-
fo di Spagna 1207. (a detto di Fr. Fran-
cefeo di Rades ) all'hora che il Rè Don
Alfonfo era impegnato nell' afledio
del Cartello di Corita , detta volgar-
mente de los Canes . Portò il Maeftro
viue rimoftranze del di lui feruizio con
l'impiego perfonale in quell' azzione , e
con la condotta di doicento caualli tra
Caualieri, e VaiTalli ; benché infruttuo-
famente per la coftante difefa di Lope
di Arenas cartellano di pocooflequiover-

pe°r

rita

tfad[!
fo ll & lui Signore. Contuttociò non la-

feiando il Cielo inuendicate le male ope-
razioni , permife, che come quegli vio-
laua la fede al fuo naturale Signore, co-
sì da vn vile di lui feruo rertafle veciio;
col cui tradimento cade il Cartello nel
dominio del Rè , come era douere . Fu
ben degno, e notabile l'ammaertramento
dato da quel Rè ai pofteri nel compenfo
dell'azzione dei feruo. Premiolloconl'af-

mento

,

fegnamento di rendita pe '1 corfo di fua
vita ,• ma nello fteffo tempo gli fece re-

cidere ambi le mani, e piedi,- perche al-

tri non feguirtero il di lui eflempio , di
procurare il merito con fimili delinquen-
ze ,- e che fi comprende/Te , che quanto
1 Prcncipi amano il tradimento per l'in*

terefle di dominare, altresì abbomicono
il traditore .

Formaua Corita la frontiera sii i con-
fini del Regno alla Città di Cuenca pof
feduta da' Mori,- onde frequenti erano le

incurfìoni di quefti , con qualche gelofìa
eziamdio della Fortezza . Crefceua gior-
nalmente in riputazione l'Ordine di Ca-
latraua, e però venne in opinione il Rè,
di confegnare quel Cartello alla fede , ed
al valore de' Caualieri ; i quali coi loro
frati, e chierici s'introduflero, rtabilindo
in erto vn Conuento , rinforzato di
monizioni , e yiueri per vna lunga dife-
fa . Non principiano le fortune, che non
fìano feguite da maggiori

, quando fono
in premio del ferujzio d' Iddio . Quindi
Donna Sancia Martinez ricca Dama di
quei tempi , hauendo comprata la Terra
di Corita giunta al Cartello con li Vil-
laggi di Vallaga , Almonacir , Huebra

,

e Villa Noua, le aflegnò anch'erta all'Or-
dine di Calatraua, acciò vie piùs'aggran-
differo le di lui forze contra degl'Infede-
li

. Non tardarono i Caualieri a farle pro-
uare a quelli ; conciofiachc innokratifì
con rifìoluta incurfione fotto la condot-
ta del loro Maeltro per la parte di Mu-
radal nel paefe de' Mori , mandando a
ferro , e fuoco tutte le Campagne , e
Ville , forprefero il Cartello di Ferrai ,

prertìdiandolo con la loro Milizia . Indi
deuaftando tutta la Prouincia di Vbeda,
e Baeza, riportarono a Calatraua molti
prigioni in trionfo, con ricca depredazio-
ne di fpoglie , e d'animali . Malageuol-
mente fofferiuano gl'inimici gl'oltraggi;
laonde ammartato vn'effercito di ottomi-
la combattenti , entrarono per la mede-
fìma parte ad afialire i Chriftiani , per
vendicare l'offcfe da erti a loro inferite .

Fu il primo attentato l'aftalto del Cartel-
lo di Ferrai, fopra il quale fi trattennero
per dieci giorni perdendo il tempo; men-
tre li Caualieri che erano rimarti alla di-
fefa, benché in poco numero, ma affifti-

ti da altrettanto corraggio , foftennero
vigorolamente l'aggreflìone .- Penetrò il

Maeftro l'irruzzione de' Mori , e conuo-
cati i di lui Caualieri raccolte varie Mili-

zie

Ricogniijo.
nej e caftigo

•lei tradito-

re.

Fortez-zadi

Conta data

all'Ordine.

Terra di

Corita , e
Villaggi da-
ti all'Ordi.

ne

.

Incurfione

de'Cauahe-

Afledio de»

Mori a Fer-
rai.
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Battaglia

Campale.

Vittoria de'

Chriftianì.

Corspenfata

dal Rè

.

Caualieri

in foccorfo

del Re d'A-
ragona.

Conquide
nella Valcii-

zie formate dei di lui Vaffalli , e riceuuti

duemila foldati di rinforzo dalla Città

di Toledo , vfcì con cinquemila huomi-

ni d'arme al foccorlo della Piazza attedia-

ta . Non attelero i Mori la venuta del

Maeftro ,• ma portati dall'empito del fu-

rore , che maggiore fi rende fra' Barbari

ai l'uantaggi delle fconfitte,preteferod'al-

falire l'efferato Chriftiano . S'attaccò vn*

afpro combattimento nel palio detto de

las Nauas, nel quale da principio pareua

così vguale la forte fra le parti , che non

reflaua luogo a formare alcun giudizio

dell'elììto . Sempre più fanguinofa riu-

feiua la zuffa, quando ftrettamente cari-

cando il Maeftro fopra de' Mori , né po-

tendo quefti foftenere il valore de'^ Chri-

fliani , piegarono con la fuga . Gl'infe-

guirono 1 Caualieri , e giunti alCaftello

di Ferrai, vlcita eziamdio quella guarnig-

gione , più pefante riufeiua la Carica ai

iuggitiui , de* quali molti perirono , e

molti reftarono prigioni
,;
lalciando in ab-

bandono tutto il bagaglio , che refe più

ricca la vittoria . Apportò cotanta gioia

al Rè l'auuifo di così felice auuenimento,

che conofeendo il vantaggio ch'era per

confeguire la Corona daU'affiftenza di quel-

la Religiofa Milizia , concorfe con varie do-

nazioni delle Terre di Cogolludo, Aimo-

guerra , Macjueda, Aueca, ed altre, ad

ingiongere ai Caualieri nuoui {limoli del-

la Regia grazia a fegnalarfi

.

Le azzioni heroiche de* priuati eccita-

no venerazione anco nell'animo de' Pren-

cipij e contribuendo quelli in ommaggio

vn leale feruizio, eflìggono non folo l'ag-

gradimento , ma la ftima di quefti ben

dillinta . Prouaua l'agitazione maggiore

Alfonfo Rè d'Aragona per la guerra man-

tenutagli dal Rè Moro di Valenza ; ne

vedeua rimedio più adeguato a quegl'in-

fulti , che lo fpremere le forze più gran-

di del Regno : e con V attinenza delle

ftraniere auuanzarfi ad entrare nello Sta-

to inimico . A quciY oggetto ricercò il

Maeftro perche gli fpediffe qualche nu-

mero de' Caualieri di rinforzo all'effer-

ato . Concorfe Don Ferdinando all'im-

prefa , ed acciò il Commendatore di Ca-

latraua D. Perez de Siones con vn dra

pello di Caualieri, efudditi,- i quali vni-

tifi all'armata Reale , e prefa la vanguar-

dia , ruppero nelle terre hoftili , facendo

proue notabili della loro prodezza . In-

teruennero nelle conquide di Fauara

,

Maella, Mazaleon, Valdetomo, Freme-

Caualieri

rimunerati.

Scorrer! a

del Maeftro

fotto Cordo-

ua.

Raflegnail

Magistrato .

da , Valderobles , Rafales , Monroy , ed

altre : con alcuna delle quali donata all'

Ordine , reftarono premiati gl'impieghi

de' Caualieri predati in quella guerra.

Mentre quello corpo della Milizia ài

Calatraua agiua nella Valenza , il Mae-

ftro con altro di Caualieri , e Vaffalli pe-

netrò per la montagna di Morena , feor-

rendo il paefe attinente al Regno di Cor-

doua occupato pure da' Mori. lui deua-

ftate le campagne prefe , e {"mantello il

Cartello di Ozpipa , l'opra la riuiera del

fiume Guadalquivir ; come da quello

paffauano gl'Infedeli ad infettare le Terre

dell'Ordine . Riportò parimente in que-

ita feorreria douizioio bottino; ma giun-

to a Calatraua , ritrouandofi dal pari

onufto d'anni , e di vittorie , ftimò ler-

uizio dell'Ordine raiìegnare la Dignità;

cedendo alla quiete il refto della di lui

vita . Fra Francefco di Rades Capellano
z
;™Io

£f*:

di quell'Ordine, auttore della Cronaca, ìuigouemo.

come non dà l'anno precifo in cui folle

eletto Maeftro D. Ferdinando; così tam-

poco non aflegna il tempo del di lui go-

uerno . Dà egli la fucceffione di D. Mar-

tino Perez nell'Era di 1208. che iarebbe

l'anno di Chrifto 1170. onde parerebbe,

che D. Ferdinando haueffe dominato per

folo vn'anno; ma ciò ripugna ai fatti de-

ferirti dal medefimo Auttore nella di lui

mentre aflerifee , che cinque annivita

doppo la di lui promozione , hebbe dal

Rè la Fortezza di Corita. Ciò però fi de-

ue attribuire ad errore di computo, òdi

(lampa . D. Giuieppe de' Michieli con

l'auttorità di molti Scrittori, ed Hiftori-

ci della Spagna accenna la di lui elezzìo-

ne nell'anno 1169. e nel 1179. tocca effe-

re feguita quella del fucceffore,- onde die-

ci anni haurebbe egli foftenuto il Magi-

ftrato

.

Subentrò in quello D. Martino Perez ^j
1™ Ul

di Siones Commendatore di Calatraua,

naturale della Città di Tarraconain Ara-

gona l'anno del Signore 1179. a detto di

D. Giufeppe de' Michieli , ò ad altrui

parere 1180. Appena haueua egli prelè

l'Inlegne Magiftrali , che imbrandì IaSpa

da a' danni de' Mori , entrando coi Ca-
ualieri per le Terre del Vefcouado di

Iaem con vna feorreria nel paele inimico

,

mandando ogni cola a ferro , e fuoco .

Dalla felicità dell' auuenimento crefeendo

l'impulfo a nuoue azzioni, meditaua egli

innoltrarfi: ma chiamato a maggiore ap- Accorre ali

plicazione per l'alTedio portato dai Mori
j£

d'Ara-

Spedizione

Contra Mori.

rfìom in

Aragona r



398 Hifiorici di tutti gl'Ordini
d'Aragona, ad alcuni Cartelli dell'Ordine
in quel Regno ; prefe la marchia a tutto
camino per /occorrerli . La fama del va-
lore dei v_auaheri crefeendo giornalmen-
te nei cuori degl'Infedeli

, portò tri eilì

apprenfione tale per la venuta del Mae-
stro di Calatraua , che itimarono loro
vantaggio leuare l'attedio , e defliftere dal-
le holulità

; quindi egli auuifato della
rirtoluzione, ritornòa Calatraua. Inque-
fta di lui fpedizione pareua , che per al-

tra parte i Moriprendcfteroiperanzed'au-
uantaggi (opra i Chriftiani coll'artenzadel
Maeftro: e però varcando la montagna di
Morena, giuniero a iorprendere il Cartel-
lo di Almodouar del Campo . Quiui fta-

bilito il loro ricouero
, già s'innoltraua-

no a (correre le Terre di Caracuel, Alar-
cas, e Benaucnte, minacciando maggio-
ri deuaftazioni . Raccolte però le Milizie
nel maggior numero che gli fu permeilo,

ru ade-'
1 Maeftro marchiò ad opporfi all'orgoglio

MonT
c
Mauritano con tanta impreffione , che
obligò quei Barbari a prendere vna folle-

ESB?«"a fuga . Non fu però tale , che li erti-

mene dai colpi de' Caualieri, i quali in-

feguendoli fino fopra la montagna , e col
vantaggio del fito

, pretendendo i Mori
diffenderfi , attaccarono vn crudèle com-
battimento ; nel quale caderono molti de'
fuggitili! , recandone circa doicento pri-

gioni . Stimò opportuno il Maeftro fare,
che tutti li prigioni cadertero a filo di

.s„icu a vio.
SP:lda : or.de nacquero alcune difparità

ne deiiv. r . tra il Maeftro , e certi Caualieri di con-
traria opinione, a termine che gli perde-
rono il rifpetto , eleggendo fra pochi di
loro D.Diego Garzia. Come però querto
ripiego non haueua altro fondamento

,

che quello della paflìone , pocodoppore-
itò il tutto fopito, e fi rertituircnoi Ca-
ualieri alla primiera obbedienza.

Erano frequenti le imprefe valorofa-
mcnte riportate da' Caualieri fopra quei
moftri viriti dall'Africa , ma non fenza
fpargimcnto di fangue. La pietà però del
Maeftro in conilderazione del perfetto go-
uerno, venne in opinione di fondare vn'
Hofpitale nel Cartello di Guadalherza

,

due leghe da Yeuenas , dottandolo del-
Pozione, le rendite di tutto quel territorio . A

tale pia rirtoluzione concorfe eziamdio il

Rè Alfonfo IX. accrefcendogli varij pro-
uenti nei confini di Aceca , e sii le riuie-
re del Tago . Compeniarono i Caualieri
pienamente le grazie Regie con altrettan-

to ieruizio prertato dalla Religione nella

TagIi«iaB?0E

din

Sopita .

Fondazione
d'Hoi'pitalc,

conquida della Città di Cuenca , pren-
dendola a forza d'armi , con qualche mor-
talità de' Caualieri ,• come in queir arte-
dio concorfero ancora gl'altri Ordini E-
queftri

.

Non mancauano ad alcun Regno delle
Spagne le perturbazioni

; perche ogni lo-
ro frontiera era conterminata coi Mori :

quindi tampoco mancauano a' Caualieri
l'aperture di fegnalarfi . Dagl'impieghi
frurtuofi del corpo di quell'Ordine parta-
toin Aragona , crebbero anco alla Mili-
zia le fortune. Pertanto amando il RèD.
Alfonfo di quel Soglio, rimunerare le be-
nemerenze , le donò con replicata gene-
rofità del 1179. e 1183. la Terra ben con-
fiderabile di Alcaniz , ò fecondo la pro-
nuncia Italiana Alcagniz ; onde molti
Commendatori di querta col fauore de'
Regi, s'intitolarono Maeftri ; foftenendo
in quel Regno le veci della Maeftri di Ca-
latraua , e gouernando tutte le Terre , e
Commende dell'Ordine , che s'attroua-
uano in quel Regno . Sotto quefto Mae-
ftro fi orteruano dal Cromila Rades , ef-

fcrui memorie di varij luoghi eretti in
Commenda, ed arguifee egli con premu-
ra di buon figlio dell'Ordine , l'antichità
del gouerno , e delle dignità di erto .

Ghiaie D. Martino gl'vltimi giorni difua
vita l'anno dell'Era all'vfo di Spagna 1220.
che cornìponde alli 1182. nella cui opi-
nione pare , che concorra anco D. Giù-
feppe de' Michieli con le riferite auttori-
tà d'altri Scrittori . Egli è vero , che il

primo gli dà dodici anni di Magiftrato,iI
fecondo non più di tre : ma come per li

fatti Storici occorfi ii ritroua vgualecon-
fuiìone nell'vno , e nell' altro auttore ,•

conuiene acquetarli alla condizione del
tempo , che diuora la purità de' fatti ,

non alla foddisfazione del genio amante
del vero.

Pafsò al gouerno del Magiftraro Don
Nunno

, ò con la pronuncia Italiana D.
Nugno Perez di Quignoues naturale d'A-
uila nel Regno di Leon l'anno 1182. di
noftra Salute : fé bene pare , che Don
Giufeppe de' Michieli premetta a lui vn
tale D. Nugno Fernandez , al quale pe-
rò non fi vede , eh' ci dia tempo d'elez-
zionc, né di gouerno . Morte l'armi Don
Nugno Perez coi fuoi Caualieri l'anno
1185. iòpra de' Mori, (correndo il paefe
ch'eglino opprimeuano nelle parti di An-
duxar

, nella cui fpedizione ritornauano
con douiziofì bottini. La Regina però di

Cor-

.Cuc«a età.

quiftata.

Caualieri jà

Aragona

.

Donazione
del Rè.

Commenda
d'Aitagni»,

Erezioni dj

Commende

,

Maeftro Vf,
118».

Scerreria

de' Caua-
lieri .
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Imbottata

de' Mori .

Vittoria de'

Cauaheri.

Rmunuaiio-
ne della Re-
gala de' Ca-
-il'cri.

Confinili.

x-ìonc Apo.
ftolica.

Cordoua vedoua del Rè Moro , fpedi vn

di Lei fratello con buon numero de^fud-

din perche tagliaflero la drada ai Caua-

lieri : e liberati i Mori fatti fchiaui , ri-

cuperadero con elfi anco la preda . S'at-

taccò la battaglia su le riuiere del fiume

Xand la : e doppo vn fanguinofo com-

battimento , caderono l'opra il campo

molti Mori, e'f Capitano prigione , tan-

to da loro (limato , che concertarono il

di lui nicatto col compenfo di quattro

Cauaheri dell'Ordine pure prigioni in Cor-

doua , e fei altri Chriftiani.

Le azziom degl'Ordini Cauallerefchi

nella Spagna , così nell'eflercizio^ Milita-

re , come nella morigeratezza de' coftu-

mi, creiceuano con tanto applaufo, che

riportauano non folo generale rimoftran-

ze , e grazie dai Rè : ma eziamdio dai

Pontefici, commendando cotante impre-

ic , e per la Patria , e per la Religione

Cattolica . Quindi fi ntroua lotto aque-

Ito Maedro , che dal Capitolo Generale

Ciftcrcienfe di Borgogna fu rinuouata la

Naoua efpe-

bilione Coli»

tra Mori.

^Ottino de'

Cauaheri.

Cmfedera-
tinnt de'

Mori .

Esercito

Chnftiano.

Pren-mione
d.'Cbrilha-

Regola , che da Gregorio Vili, poi gli fu

pienamente confirmata , correndo l'anno

di noflxa Salute 1187.

Non lafciarono i Maeftri occafìone al-

cuna di cimentarfi cogl'inimicidiChrifto:

ma leguendo ogn' apertura di debellarli

,

muoueuano frequentemente l'armi . Nel-

la (Dedizione dell'anno 11 91. fatta dal Rè

Alfonlò , e commeda alia direzzione di

D. Martino Arciuefcouo di Toledo , rac-

colte D. Nugno i di lui Cauaheri convn

corpo di fcielte truppe : e vmtofi all' ef-

iercito Regio, pafsò a deuadare le Cam-

pagne dell'Andaluzia all'hora tiranneggia-

te da' Barbari . Qu'ui portarono tanto

fpauento, e cosi fiera dragge, che ritor-

narono tutti, fino allVltimo ioldato, ca-

richi di fpoglie nemiche, con numero co-

piofo de* prigioni , de' quali fopra tre-

cento entrarono nel riparto a'Caualieri.

Colpi quefta irruzzione così grauemen-

te nel cuore de' Mori , che il nuouo Rè

di Cordoua (pedi a Iuzaf Miramamolino

dell'Af.ica , da cui quali dipendevano;

eccitandolo a varcare il Mare con pode-

rola armata a vendicare le orfele della lo-

ro nazione contrade' Chriftiani; aggion-

gendo (limolo a tale paflaggio ,
con la

speranza di conquide ben rimarcabili

.

Ciò relè obhgati 1 Chriltuni a porre ogni

ftudio in fortificare le Piazze , e rinfor-

zare gl'etterati , per formare (ufficiente

reiTùtenza all'hoitile adalto . Innalzò il

Maeftro vn ben valido terrapieno alla

parte più debole di Calatraua . Prouid- oiatma

de di Battimenti , e munizioni quelle di "nÉor"ta -

Saluatierra , Caracuel , Benauente , ed

altre di confine: e cogliendo la congion-

tura , che il Rè D. Alfonlò nell'anno fe-

guente, (pediua a' danni de' Mori il pro-

prio figlio D. Ferdinando con grotto etter-

ato, s'incorporò in quello coi di lui Ca-

uaheri, e VafTalIi. Pattarono conladrag-

ge di ferro , e fuoco tutto il paeie di

Vbeda , S. Steffano , Iaen , e Anduxar:

nel quai fatto fanguinoia fu la tagliata

de' Mori, feuero l'incendio de' Villaggi,

e Campagne, notabile il numero de' pri-

gioni, e copiofa la raccolta de* viueri,e

iuppclletili

.

Ben è vero , che non andando fempre
eon((

del pari 1 fuccetti, e come iouente le re- de'Mou.

piicate ofleie portano la prouocazione

alle vendette , quando le forze non cor-

rifpondono alla vmacità dell'animo ; così

il Rè dell'Africa aftòldato vn formidabile

ettercito , pafsò perfonalmente con etto

nelle Spagne ; rendendolo anco maggio-

re con l'vnione delie Milizie ammaliate

dal Cordoueie ,• e l'anno 1 195. prefe la

marchia per le frontiere di Calatraua a

nuoua inuafione dei paefi Chnfliani .

Con generofo Ipirito fupeiiore alle forze

il Rè D. Alfonlò diede le motte ad op-

porfi agl'Africani ; ma la tardanza dei

Ricchi-huomini , che fiora fi chiamano

Peprcda-

ioni

Efferato

Rè s'oppo-
ne .

Grandi di Spagna, e degl'ldolghi , che è
Tardanza

delleMilizie

Chnftiane.la più purgata condizione di nobiltà ,

pregiudicò di molto a gl'affari non (olo

della Corona , ma della Chridianità .

Rifcrilce la Cronaca , che quefta fotte

prouenuta dall'etterfi efprefio il Kè , che

con pan dima ei confideraua i Cauaheri Pomigii

d'Edremadura perla guerra, a sl'Idolshi ?
e"* Nob '''

r o ' o O ta Spasimo-

di Cadisi ia : ond'eglino fopra ciò impu- la.

tati , a bello ftudio diffeniìero , per of-

feruarc come riuiciua l'ettìto di quella

guerra fenza la loro affiftenza . Anco a'

Grandi taiuolta è forza porre il freno al-

la lingua, per non dare 1 Ceppi ai piedi :

patendo pur troppo , che la d:ilìmula-

zione ila la cautella de' Regni . Concor- ordiniMf-

feto al feruizio del Rè li Maeftri di San >««»«>«*

Giacomo, e di Calatraua coi loro Caua-

heri , e Vattalii , ed innoltrandofi fempre

più i Mori, fi trouò l'ef fere ito Cnndiano
obhgaro lenza più attendere maggiori af-

fluenze dare la battaglia . Segui quida Battaglia,

nella pianura del Gattello d.'Àlarcos,n e-

mcrabile per lo fuenturato auuenimento;

con-
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conciofiachc fttingendofì la zuffa in vi.'

afpro combattimento , doppo la ftragge

lagrimeuole de1

Chriftiani , rodarono que-
lli per la maggior parte konfitti . Volc-
ua il Rè infilterc nella battaglia , e più

tolto morire gloriofamcntc pugnando ,

che foprauiuere col roffòre di vinto ; ma da
più fidi che lo feguiuano fu diftratco dall'

euidente cecidio , e ricourato nei Calici-

Io di Guadalherza

.

Allo Scompìglio dell'efferato incrudeli-

uano Tempre più i barbari, infeguendo i

fuggirmi , de' quali molti, e moki peri-

rono dai colpi delie Spade vincitrici. Sba-
ragliati i Caualicri , altri feguiuano il

Maeftro , che s'era pofto alla difefa del

Rè , altri paffauano nel forte d'Alarcos,
diuerfi fi ritirarono in Calatraua vecchia.

Dalia profperità della vittoria fulminaua-
nn 1 Mori fopra le Piazze di frontiera .

Alarcos fu la prima a cadere a forza d'ar-

mi, ò a detto della Cronaca del Rè Don
Alfonlo il Sauio , per poca fede di Die-
go Lopez di Haro , che lo cedeffe a Don
Ferdinando Ruy di Caftro introdutore

( per quello tocca la Storia ) de' Mori
nella Cartiglia ; non cllendo alcun Seco-
lo cliente dalla maluagità degl'huomini

.

Alla felicità di quella conquida , lufTe-

guitò pari l'altra di Calatraua vecchia do-
uc era il Conuento, e la Reffidenza dell'

Ordine . Sranchi , e lailì i Caualieri , e

Chierici quiui fi ritrouauano , e fenza le

neceflarie forze per loftencre vn così im-
petuofo afTalto , che perciò b.rciie anco-
ra fu la reffidenza : ma altrettanto deplo-

rabile, cadendo tutti li difenfori lotto ai

colpi Africani. A motiuo di nettare quel-

la Terra, fecero i Mori dare fepoltura ai

corpi de' trucidati Chriftiani fuori d'ella;

onde poi ritornata in potere de' Caualic-

ri, dal Maeltro di quefti fu eretto vn Ro-
mitaggio in quel luogo dedicato àNoltra
Signora , denominato dei Martiri , men-
tre come tali per la Fede Cattolica pana-
rono al Cielo quei prodi .

Fu così grane la feonfitta a cui fog-

giacque l'Ordine di Calatraua in quelta
giornata campale , e per la perdita della

maggior parte de' fuoi Caualicri , e per

Pinuafìone de' Mori di molte Terre , e

delle maggiori ricchezze , che ne riflentì

vn fommo crollo; hormai declinando dalla

fortuna , forza, ed estimazione, fùanindo
quefte nella contrarietà della forte. Mof-
lo però il Rè ad vna giuda commilerazio-
ne , donò alla Religione la Terra di Ron-

tutti gl'Ordini

da con alcune altre rendite fopra le rime-

re del Tago . Con quefte , e colle rima-

nenti Terre ch'ella poffedeua, il Maeftro
andana ricamandola: e conuocati li Ca-
ualicri tutti nella Terra diCiruclos, qui-

ui ftabili il di lui Conuento di reffiden-

za ; procurando con l'aggregazione de'

Caualiei i , e coll'eccnomia , di riilarcire

le accadute perdite . Nelle dilauuenrure
non è fola vna dilgrazia a luccedere :

mentre correuano quefte peripezie , i

Caualicri di Calatraua , i quali riffiede-

uano nel Regno d'Aragona , pareua che
afpirafferq a ridurre il Supremo Magistra-
to nelle -loro parti . Quefti radunatili
in Alcagniz, elcfìero per loro Maeftro D.
Garzia Lopez di Mouenta , dandogli il

titolo di Maeftro di Alcagniz, quafi op-
pofto al Maeltro di Calatraua . Quelli
preie il poflèflò delle Terre tutte del Re-
gno d'Aragona fenza alcuna dipendenza
da quello di Calatraua ; onde nacque
euidente ^feifma nell'Ordine . II Rades
nella Cronaca ferina con parzialità d'af-

fetto per Calatraua, nota, che per con-
tenzione particolare D. Garzia celle alla

Dignità, e continuò nel.ccrr.ando, enell'

effazione delle rendite P cola , che in sé
Stella ripugna , e che difeorda di molto
dalle Storie dell'Aragona

.

11 Maeltro intanto aggrauato non me-
no dalle fatiche , e daì tramigli, che da
gl'anni , continuaua il Soggiorno in Cir-
uclos ,• ma rimettendo a poco , a po-
co il vigore dell'Ordine , penfaua di ri-

nuouare l'efpedizioni , con oggetto di ri-

stabilire il prillino dato , e la primiera ri-

putazione di effo . Già s'erano ripofti in

campo quattrocento Caualli , e ieicento
pedoni compofti dei loro Vaflalli , dalla
diligenza di D. Martino Martinez, il qua-
le prcflìedcua al goucrno , affittendo al

Maeftro . Egli con quefte genti l'anno
1 198. preie la marchia per la parte del
Manzanarcs nelle campagne di Calatra-
ua; doue pratticòvna confi derabiìefcor-
rcria, taccheggiando li Villaggi occupati
da' Mori , fino che giunle a racquietare
la Terra , e Fortezza di Saluaterra per
ftratagemma , e con la direzzione d'vn
Moro . Mandò tutto il preludio a filo di
Spada, e appoderatoli del Gattello quiui
introduce tutte le lue genti per difender-
lo vigorofamente ad ogni aliai to , ben-
ché per allora non appariua folpetto, ef-

fendofi reltituito nell'Africa il Miramamo-
lino luzaf . Il Commendatore Maggiore

ragù a-

Re furieri r*

inCiruclos*

Maeftro

eletto in A-
raguna.

Sci fina dell*

Ordine •

Maeftro di
Calatraua

rimette la

Milizia.

Jaluatm*
ricuperata.
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1

raguagliò con efpreffo il Macftro dell'au-

ucnimcnto -, e I" inuitaua a pattare anch'

egli in quella parte per ristabilire la reflì-

denza in Saluaterra di molto più como-

do di Ciruelos , e proflìmo all'antica lo-

Maebo ro Calatraua . Ma effendo D. Nugno au-
v"c!"°'

uanzato in età, ftimò più proprio viuere

il rimanente dei di lui giorni nella quiete

»££*'
U

dcl Conuento coi Chierici , rinonciando

la Dignità Magiftrale ; e con le nfpofte

anioni quei Caualieri a concorrere nella

promozione del Commendate* Maggiore

.

Così fecero, ed egli doppo Tedici annidi

oouemo s'applicò' totalmente alla vita

contemplatila , nella quale ville ancora

quattr'anni; compenfando nella tranqui-

lità di quella lo Spargimento de' [udori

nell'attiua di valorofo guerriero

.

Macftro y. EfTaltato D. Martino Martinez al Ma-
?''*• giftrato l'anno di Chriftò 1198. che cor-

rifponde all'Era di Spagna 1236. s'applicò

Rcffide.uj . aUo ftabilimento della Religione , ed alla

fondazione del Conuento in Saluaterra

,

Rlfornu
* come alla terza riforma del viuere , e

confirma. Re°oIa dei Caualieri . Concorfe Papa In-

*Z*T' nocenzio III. l'anno 1199. con l'auttorità

Apoftolica all'approuazione di cria ,- co-

me la pietà di quel Sommo Pontefice fi

dimoftrò fautore di tutti gl'Ordini Ca-

uallerefchi: da che prefero motiuodiuer-

fi Chriftiani d'alta condizione , di con-

correre all'ingrandimento dell'Ordine , che

all'hora finominaua di Saluaterra. Dona-

*e

pon"£ rono Perciò ad efloD. Pietro Fernandez di

ihìT
'

Caiìro , e Donna Ximena Gomez
>

di lui

Contorte, negl'anni 1204. e 1205. l'Aidea

Noua di Campo Mollado , con alcune

poffeflioni nel diftretto di Sant'Olalla fra

JS&. la Città di Toledo, e Talauera . Per ta-

le ^enerofa rafTegnazione il Maeftro rice-

uc°in familiarità dell'Ordine li medefimi

Giugali , con due loro figliuoli ; aggre-

gandoli alla partecipazione di tutti li te-

fori Spirituali di elio ; ed obligandofi di-

fenderli con li loro Stati dalle incurfioni

Forbice de' Mori . Fondò quiui il Maeftro vn"

^Hofpieie.
jjofpitale per conuenzione {labilità coi

Familiari , e lo dottò delle rendite dei

beni donati, ed'altri nel diftretto di Ron-

da,- collocando in effo Caualieri, e Chieri-

ci ad amltere nell'eflercizio dell' hofpita-

lità .

n
a
?"£»'. Compofte le cofe di quellefrontiere(pai-

goni" " fandofi nella quiete coi Mori per la Tre-

gua fecoloro accordato) meditò il Maeftro

d'auuanzarfi perfonalmente nel Regno d'A-

ragona . Lo elTeguì l'anno 1206. con og-

getto di reftituire all'obbedienza della Ca-

ia Maggiore, e del di lui Magistrato quel-

le Commende , e D. Garzia Lopez ; che

come s'è detto, reftaua riuerito per Mae-

ftro principale . Aflìltiua a queftì il fatto-

re del Rè , il quale non riputaua buona

ragione di Stato, che tante Terre del di

lui Regno cadeflero al Dominio Stranie-

ro; laonde riufeì vana quella negozia-

zione, pria di terminare la quale , chiu-

fe D. Martino il periodo alla l'uà vita , miw

e'1 gouerno dell'Ordine di otto anni. Re-

ftò lègnalato in Alcagniz con le pompe

funebri douute a tanto Soggetto : ma
tale era la premura degl'Aragoneft , che

l'Ordinefi denominalTe d'Alcagniz, enon

di Calatraua, ò Saluaterra, che anco D.

Martino lo denominarono Maeftro d' Al-

cagniz, e come tale regiltrarono il di lui

nome.
Gouernaua in quello tempo la Milizia Maeftro vi,

D. Ruy , ò Roderico Diaz Commenda- l*°6 '

tor Maggiore , e Luogotenente del Mae-

ftro ; quindi alla notizia della morte dì

quello, deuennero i Caualieri all'elezzio-

ne di D. Ruy , l'anno delia Redenzione

Commune 1206. Terminata intanto la

Tregua fra i Chriftiani , e Mori ,
prefe

riflòluzionc il Rè. D. Alfonfo, di riflarci-

re li fofferti danni nella battaglia di Alar-

cos . Aduliate però le cole del Repnò, ^ . n
. .

DO * i-i rr -• '-'
_,• Efferato Re -

pofe in campo vn valido eliercito , e di
g io OT:;>

concerto col Maeftro dell'Ordine di Salua- Mori -

terra l'anno 1209. ruppe nei confini degl'

Infedeli ; penetrando per la parte di Ca-

latraua fopra i Regnidi Iaen , e Baeza;
Maeftroje

mentre il Maeftro col fuo corpo di Caua- calieri'

lieri per la montagna di Morena s'mnol- coile§a" •

traua nel paefe di Andujar . Fu rimarca- Ricche de-

bile l'incurfione , e per le douiziole de- p 1^1 "»»

predazioni , e per la conquida di quat-

tro Cartelli riportata dal Maeftro, il qua-

le di quelli non conleruò con preludio ,

le non quello di Viltez , facendo Sman-

tellare gl'altri.

Complirono i Caualieri pienamente al- Rimunera-

le parti di degni guerrieri, per la Fede , e
ll0neRcs">'

per il feruizio del Rè in quella Spedizio-

ne : ond'egli bramando laiciare loro viui >

teftimonij dell' aggradimento , concelfq

l'anno 12 io. vno delli quattro Caftelli

della Città di Toledo già nominato Pa-

lazzo di Galiana ; perche Galiana quiui

tenne a vn tempo bagni , giardini , e

luoghi di dcliziofa ricreazione . Fece il

Maeftro in contrafegno della ftima con

cui veneraua k Regie grazie , edificare

E e e imme-
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Priorato di

S. Fede

.

Cambiato

immediatamente vna Chiefa con la dot
fazione per quattro Chierici, ò Capella-
ni dell'Ordine

; perche affirteftero all'am-
miniftrazione de' Sacramenti ai Caualieri
di quella Città, e quiui foilerofcppelliti
gli ftetfì, ed ogn'alt.ra periona dipendente
dall'Ordine , dandogli '1 titolo di Priora-
to di S. Fede . Continuò queftì nel pof-
feflo dello ftetto Priorato , fino che l'an-

no di Chrifto 1494. Li Rè Cattolici Don
Ferdinando, e Donna Ifabella , ottenu-
ta l'amminiftrazione di quefto Magiftra-
to, conuocato il Capitolo Generale dell'

Ordine , fecero pattare vn cambio , con
cui hi dato alle Monache Commendatore
di S.Giacomo quefto Priorato . In compen-
do di queRo fu data all'Ordine di Calatra-
m , la Sinagoga maggiore, che teneuano gì'

Hebrei nella Città medefìma fabricata fon-
tuofamente da loro fotto al Rè D. Pie-
tro, con altri cdifìzij j e quiui fu lubito

iransia-.io. trasferito il Priorato di S. Fede , confa-
crandofi la Sinagoga in Chiefa, fotto l'in-

uocazione di S. Benedetto.
Ma ripigliando li fatti più rimarcabili

accaduti fotto al Magiftrato di D. Ruy,
l'anno 1210. di noftra Salute , s'era da
quefto vnitamente col Rè D. Alfonfo di

Cartiglia , rinuouata la Tregua coi Mo-
ri . Nel tempo di quefta , parue al Rè di

popolare Moya , luogo fituato alle fron-
Ronure tra tiere degl'inimici . Cagionò quefta noui-
£""'" tà qualche gclofia nel Rè Moro Maho-

metto Aben-jacob,che vfaua il titolo iu-

premo di Miramamolino nella Spagna , e
riclamò alla Corona di Cartiglia ; che
quando non fotte fiata leuata quella po-
polazione dai confini , egli proteftaua
per rotta la Tregua . Altrettanto pron-
ta fìi la rifpofta del Rè di riceuerla per
rotta, quanto meno fi ritrouaua in ilia-

co di darla
, per la tenuità delle forze,

che feco teneua . Con tutto ciò vna vol-
ta che i Grandi contragono gl'impegni

,

fi trouano in obligo di mantenerli ,- ed
ecco il Rè vnito al Maeftro , e Caualieri

Bcuaitaao di Calatraua
, paffare alla deuaftazione

le ' del Paeie de' Mori nei Regni di Iaen ,

Baeza, e Andujar,- facendo copiofa ftrag-

ge di loro, e desolando quanti Villaggi,
e Terre incontrauano.

Fu quefta nuoua prouocazione alla fu-
ria de' Barbari, perche rinuouaflero le 10-
uine di queft'Ordine, e de' Chn'ftiani co-
là confinanti . Il Miramamolino conno-
cata la Nazione Mauritana, formò d'effa
yn formidabile efferato : e come riiienei-

Uou

Farcirò
Saraceno

.

ua 1 colpi maggiori dal braccio dé'Caua-
lieri ,• contro a loro direffe l'empito dell'

ira , ch'egli nutriua, rifoluto di cacciar-
li da Saluaterra . A quefta Fortezza
piantò egli l'attedio infaulto per li Chri-
ftiani , a riguardo dell'eilìto . L'effcrcito
Saraceno era numerofiffimo , ed baueua
occupate tutte le campagne

, per impe-
dire ogni tentatiuo di foccorfo , e con
machine militari ad vfo di quel Secolo
batteua inccflantcmcnte l'alte mura , e
Torri del Cartello . I Caualieri, che con
alcuni Chierici , e'1 conueniente preilidio
il difendeuano con inimitabile coftanza ,
fofteneuano l'aggrcfiìone . Grauc fu il

tormento per la lunghezza di tre mefi
continui d 'incettante "attalto , nel quale
molti Caualieri , e Soldati perirono di
fame

, e fere
, più torto che cedere alla

barbarie inimica . Finalmente indebolita
di numero, e forze la guarnigione, ed
all'incontro fempre più inuigorendofi la
moltitudine de' Mori, diftrutte le mura-
glie da ogni parte ( non v'effendo altro
riparo, che quello de' petti de' Chriftia-
ni

) fu forza , che anch'egli cadette fotro
l'implacabile furia dell'armi Africane. Non
rcftò Caualiere, né Soldato illefo dal fer-
ro hoftile , e piante l'Ordine , la Regia

,

e la Spagna tutta perdita così impor-
tante,- non folo per la caduta della Piaz.
za, ma per la mancanza di cotanti Guer-
rieri che la cuftodirono fino aH'vftima
goccia di fangue . Trionfò il Miramamo-
lino di quefta conquifta , reftituendofì
vittonofo alla di lui rcflìdenzainSiuiglia;
annoucrandola per vna delle maggiori az-
ziom dei di lui etterati , a' quali coftò
molto maggior perdita di Milizie , e per
qualità

, e per quantità di quello afeen-
deua quella de' Fedeli.

Riufcì così potente il colpo de' Barba-
ri fopra de' poueri Chn'ftiani , che val-
fc a dettarli dal letargo in cui pareua che
correttero quelle Corri de' Regi . Poche
cafe vi furono fra i Nobili, chenenpian-
geftero qualche Caualiere del loro lignag-
gio caduto in quell' attedio : ma poche
ancora

, che non giuraflero la vendetta

.

Sono taluolta faluran le perdire
, quan-

do feruono di ftimolo alle azzioni heroi-
che,c quafì ionodcfìdcrabili: poiché di-
uengono motiuo di vittorie . Debberò
pertanto il Rè Alfonfo IX. di Cartiglia
vnitamente coi Ricchi huommi del Re-
gno

, e coi Maeftri degl'Ordini Militari

,

di ricuperare tutto il gran tratto di pae-

ie ,

Contro Ca-
ualieri .

Saluaterra

attediata.

Perduta.

Sangue de*

Caualieri.

Vittori»

languì noia

de' Mori.

Jnfurczxio-
ne del Re-
gno.

ilieftri de-

gl'Ordini
cantra det

Mori.
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«Proceiti

.

Confedera

iionc de Re

gì : Arago
nefe , Naua
refe , Porto

gallo •

Francia» e

Germania

.

Ordini E
rjtihl.

Affediodi

Cala'raua

.

Ricuperata

Confedera-

zione de'

Mori

.

Miramamo-
):,'.o d'Airi,

ca .

fé , denominato Campo di Calatraua ,

il quale veniua opreffo dalla potenza de

Mori . A tale oggetto (pedi l'Arciuefco-

uo di Toledo , ad ottenere dal Sommo

Pontefice la publicazione d'vn'vniuerfale

• Croceata . Alli Rè di Leone, Aragona,
"
Nauarra, e Portogallo parimenti incarni-

no folcnni Ambafciate per l'affiftenza in

così generofa riffoluzione : di queftì però

l'Aragonefe , e Nauarrefe furono gl'afli-

flentfcon numerofo feguito di Primati,

Quello di Portogallo mandò qualche nu-

mero di genti , mentre reflaua obligato

dalle guerre , che pendeuano tra lui , e

quello di Leone : il quale non folo non

concorfe , ma s'approfittò dell'impegno

della Caviglia contra de' Mori > mouen-

do l'armi ai confini di quella, per la ri-

cupera di alcuni Cartelli , che prima il

Rè Gattigliano gl'haueua occupati. Corn-

paruero dalla Francia molti , e molti Ca-

ualieri, e dalla Germania il Duca d'Af-

fina con numerofo feguito di Nobiltà

Alemana . Tutti gl'Ordini Equefln > ò

acudiuano col proprio Maeftro , ò con 1

loro Caualieri , e nel mele di Giugno

1212. vfcì l'armata Chnftiana ripartita in

tre efferati contra de' Mori . S'auuan-

zarono le forze de' confederati alla con-

quida di Calatraua la vecchia, e dando-

le l'affalto in vn medefimo tempo per

quattro parti: (trinfero così validamente

ol'affediati , che progettarono immedia-

tamente la refa, con la permitfìone della

femplice libertà della loro vita . Cosi ri^

cuperata Calatraua doppo diciafett'anm

,

che retto occupata da* Turchi , fu reftì-

tuita allo fletto Ordine, entrando in ella

il Maeftro coi di lui Caualieri : il quale

quiui kce trasferire la reffidenza , e 1

Conuento di Chierici dalla Terra di bo-

rita, doue s'erano ricouerati alla preladi

Saluaterra.

Il tuono di quella grande adunanza de

ouerrieri Chriftiani era giunto all'orec-

chie de' Mori dell'Andalusa; onde aneli

eglino con altrettanta preuenzione im-

plorarono l'aiuto del Rè di Marocco ,
e

Carfagna , che fofteneua il grado diMi-

ramamolino d'Africa . Pafsò quelli '1 ma-

re con poderofo efferato , e vnite ieco

le forze Morefche di tutta la Spagna com-

parue in tempo , che i Rè confederati

s'auuanzauano con varie conquifte a var-

care il paffo di Muradal , che da l'adito

nell'Andalusia ; luogo tanto decantato,

come fi faille nella Stona di Spagna

,

Vittoria fa-

mola de*

Chuftia»!.

col nome di Natta* de Tolofa . Quiui fe-

guì la famofa battaglia con quel gran Po-

tentato Africano, riportandoli la glorio-

la vittoria defentta nel Capitolo de' Ca-

ualieri di S. Giacomo; nella quale, quel-

li pure di Calatraua complirono alle parti

di prodi guerrieri , e di tanti Alcidi di

Chriflo .

Ciò che di notabile fi rimarca in que-

llo conflitto, per quello tocca all'Ordine deiMaeft

de" Caualieri di Calatraua , fu l'azzione

ocnerofa del Maeftro loro D. Ruy .
Po-

rtoli quelli alla tetta de' fuoi Caualieri

nel principio della battaglia , rileuo gra-

ue ferita nel braccio , che impugnaua la

Spada, la quale il rendeua intubile a prof

Prodeiie

Ferito .

feguire , e guidare 1 fuoi valoroli guer-

rieri . Conuocatigli perciò al fuo Padi-

glione, hauuta mira più al pubhcobene,

che al proprio di lui interefle , raflègnò rìmuì*ìi

in mano loro la Dignità Magittrale , ec-
Co-ndo -

cittandoli a deuenire ad elezzionedinuo-

uo Maeftro che li comandale, giacche la

forte haueua leuato a lui il modo di po-

tere a ciò fuplire . Gouernò egli l'Ordine

prudentemente per anni fa , e per tale

accidente , paffato a curarfì nella Piazza

di Calatraua , iui confumò altri nou'an-

ni di vita nel continuo digiuno, e nella

vita Religioia, doue raffegnò lo fpintoal

Creatore , e le ceneri alla Chiefa mag- chiéfa i\

oiore, fabneatadai Rè doppo cotanta Cal™-
vittoria , e dedicata a Santa Maria de*

Martiri , „,.'>.
Eflaltato alMagiftratoD. RodricoGar-

MaeftroV1I
-

cefo Garciaz dai Caualieri armati nel carri- »i*.

pò in vicinanza di Muradal, l'Era di Ce-

lare 1250. anno della Redenzione 1212,

prefe il comando dell'Ordine ; e riporta-

ta la feonfitta agl'inimici nel riferito com-

battimento ,
pafsò coi di lui Caualieri ™t,*ì

all'attedio di Bilches : Caftello, che vna ami.

volta fu di quell'Ordine , debellando a^^
forza d'armi, e con etto quelli di ferrai, d .armi ,

Banos , ò Bagnos , e Tolofa . Vnitifim

ciò gl'Ordini Militari , formauano da se °g;£j£

vn corpo d'armata ben confìderabile , e

però più pronto, ed agile degl'altri effer-

ati j i quali marchiauanq coi Rè a^ paf-

fo più cauto . Eglino intanto s' au- Miramaiw*

uanzauano a tutto camino fottoallaCit- Sfuggi"*

tà di Baeza : e quiui effendo peruenuto

il Miramamolino nella fuga prei'a dalla

battaglia riferita ,• né haucndole potuto

predare alcuna ficurezza di foccorfo , ò

difefa, era fparla cotanta confternazione
'

j che lalciata la Città in

Eee 2 ab-
negì'habitanti
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portando fece, ciò che gli fc ana tefta d

•

nu cflcra>0 . ,

iJi'anguft.a del tempo , le- principio di Marzo .M * SSS.I/?K£S fiftSKdSX^f ChC ?"" C alIa tefta d vn nuouo **•-, e nel
mttMod.

ru Pomello daji anguftia del tempo , le- principio di Marzo pai'sò aC^h»**»- jguirono la forte del loro Prencipc
, paf- £c il Ma*ftrrdd?^^

a^£?ftife^ , '«

'ri

'guiVonoTa7or"t7ddToro ftS?. paf- «15X^7^ a^TM''l0' <JMli^

do iSBK"
d
1 a

"'T
JT aS1,inccn- 1"* di S

- Giacomo o™ da fleffi

meno confiderabile per la fortificazione, quifta della Fortezza tSm Ì-aima altresì rimarcarle per hmmenfità tf
'

C Terra d Aka "

ricchezze ritrouateui . Diede faggio dell'
opulenze , che in effa s'attrouauano l'cf-
fìbizione a primo progetto fatta dai Mo-
ri ii DirtAiim' j: -ii . « i •

Ricchezze
drpreda:c .

n ai Chriftiani, di pagare alle Milizie v
rnillione di ducati

, perche leuafTero l'af-
ìcdio . Era Ja fomma in quel Secolo, ri-

cetto ai correnti , delle più notabili; ma
cuidente proua delle maggiori, ch'erano
per reftare DreiToHforhaKifor.fi . ^.a c.\

ez,amd,o (limolo ^aggreflori aW- t££ 1%Z 'coi u£#S2.2L

™

quifta della Fortezza ,~ e Terra d'Alca-
raz , che poi diuenne Città non medio-
cre; la quale il giorno dell'Afcenfione fu
prela da' Chriftiani a forza d'ai mi . All'
incontro poi gli Saraceni haueuano ripie-
fa, e rihabitata la Città di Baeza; doue
effendofi fortificati, minaccia uano ai v.a-
ualieri

, ed ai confinanti qualche irruz-
zione : mancando però i Battimenti all'
efferato Regio

, conuenne ritirarfi da queli'
j ri

—vuv5'"*L" ia111 ' • pero ru
eziamdio ftimolo agi* aggrctfori a prose-
guire l'imprefa

, tanto"" maggiormente
,

quanto la Bolla della Croceara ripugna-
uà a qualunque conuenzione cogl'Infedc-

^ in

* fur

"r '
Così * forza d'armi cade la Piazza

lotto ai colpi de" collegati : della cui vit-
toria gran parte fu dei Caualicri , econ-
feguentemente quella de' bottini , e de'

ftiiafficeiu fchiaui Si meditauano i progreffi mag-

Sdiff g^ì^^Mftodci Regni di laen , e
Cordoua

; ma eccedendo i peccati de'
Chriftiani ( a detto dcli'Arciucicouo Ro-
derlo

) nelle rilafciate laidezze colle Mo-
re depredate; panie, che l'AItiflimo vo-
lede reftnngere la mano di grazia , con
la quale diluuiaua le vittorie a' Fedeli

,
per eflerfi eglino refi immeriteuoli , de-
clinando dal ienticro di corretta Religio-
ne

, per cui doueuano ìncaminarfi alla

Ft«e vm §loria • Soprauuenne pertanto vn male

1

aip j m
%

.
comporre le dilparirà vertenti l'anno

Rff
nS c!1 r° 1215. Pracque al w f. Qu.u. egl, fi trattenne

q

U fi vSRettore dell Vniuerfo concedere .1 perdo- no, e ridottele a perfezione aoaraunmno a. Cattolici
,
perche il meritarono col da mortale infermitàSu in,flf, r

asft ITTT^!!€
,

co,re ; laonde ]1 Rè D
- lo ^ tiéSSfiW lammaalc,e-

«Mori. Alronlo di Caft-glia ( nprefa l'efpedizio- Giunfe al Mintftero dell'Oc™ btM
ne contro a. Moti dell'Andalu^ fi pò- }ll6. dd wS2fòJgg*£*5Z pfi"

* 121

che

Ritiro del

Tregua forzata coi Mori . Cosi reftituito
alla Regia D. Attorno, JafciòPArciuefco- r«*
uo di Toledo D. Rodrigo con qualche
rinforzo di Milizie in aflìftenza del Mae- „ . r
ftro di Calatnna per la difefa di quella *««ft5£
Piazza

, e della Frontiera
; perche nelle"'

Tregue, ò Paci conchiufe fra Jc Corone n*.**
erinltiane

, e Saracene
, non fempre re-

Mori -

ftauano inchiufi gl'Ordini Militari
Nota il Croniita di Kades, che Vanno

mcdcfimo paftando tra quiete per la ra-
guagliata Tregua

; s'apphcafìe il Maeftro al
gouerno Politico, ed Economico dell'Or,
dine, e che fcgnifle tra lui , e'1 Maeftro
di Auis m Portogallo tale conuenzione •

con la quale egli cedefle a quell'Ordine
vane rendite , che i Caualieri di Cala-
traua conferuauano in Ebora; perche all'
incontro quelli di Auis s'obligaficro all'
ofTeruazione delle leggi , e ftatuti ; anzi

Maeftro
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che altri chiamano con errore anco Don
N'ugno denominato di Quintana , dalla

Terra polla nella Diocefi di Burgos, do-
Appiicnco ue tra fle l'origine . Continuando la pen-

•J

nL E"'B0
"
denza delle cole nella Spagna fra i confi-

ni di qualche quiete coi Mori , perfeue-

rò quefto Maeftro nell'Economia , e nel-

lo ftibilimento maggiore dell'Ordine . La

Piazza di Calarraua vecchia era per con-

iglio de' Medici ,-e dagl'effetti anco ,che

iouente accadeuano , riputata per poco

falubre a cagione del di lei Tito sii le due

del fiume Guadiana , il quale batteua

coll'acque nelle di lei muraglie .Medita-

rono più volte i Caualieri , ed i Maeftri

la translazione di quel Conuento mag-

giore in altra parte migliore : e ciò che

nell'agitazione di guerra per li continui

difpcndij non fu eseguito, nelle oportu-

nità delle congionture fotto quefto Mae-

sdiKcarione ftro fu intraprefo . Quindi fcielto vn Ca-
di cairumua

ftc |[ reftato in piedi nel Territorio di

Saluaterra cliente dalle deuaftazioni de'

Barbari , il Maeftro fi diede alla riftaura-

zionc di eflo > denominandolo Calatraua

rranshzio- Nuoua ; trasferendo iuila Residenza Ma-

*dc
d

nxa
R<:f

' qiftrale , ed il Conuento maggiore de'

Caualieri , e Chierici , e gli fteffi Cada-

ueri di fei Maeftri ,• facendoli riporre in

vna Capella dedicata a Santa Maria det-

ta dei Martiri : titolo medefimo , fotto

cui reftaua confacrata la Chieia di Cala-

traua vecchia.

Ai«nurS in Pafsò l'anno di noftra Salute 1218. dal

p
-aVatra Uf Dominio di quell'Ordine a quello diSan

Giuliano del Pereyro , la Terra, e Fortezza

di Calatraua. Nel racconto di quefto fat-

to il Cronifta Kades , com'era Capellino

dell'Ordine di Calatraua , dimoftra l'im-

pegno, che s'era eletto di procurare che

rilucefle la propria Religione per gratitu-

dine , non obliandoli ad vno ftretto

caft ddi' confine della purità nei fatti . S'affatica

ordine di^s.
£ gjj fa dare ad intendcic, che il Maeftro

^rèy
a

ro°.

e

dT Calatraua dalle Alcantara a D. Nugno

Fernandez Maeftro del Pereyro , e che

quefta feconda Milizia reftaiìe totalmente

dipendente , e foggetta alla prima ; in-

troducendo però Infti-umento fopra ciò

feguito, dimoftra più paflione , che af-

re.rcto Re. fetto neli'alterare la verità . E quefti de-

;1o deiu cret0 d'Alfonlo Rè di Leon , e Callida ,
itir"ne

'

nel quale aftenfte haucr hauuto il con-

fenfo dall'vno, e l'altro Maeftro per ìfta-

bilirlo . Prelcnue le Capitolazioni efpref-

fe nel trattato dell'Ordine di Alcantara,

e nella ceffione che fa l'Ordine di Cala-

traua della Piazza di Alcantara : dice

che cede eziaradio tutte le poflefiioni ,

priuilegi , e beni mobili, ch'ei teneuanel

Regno di Leone, cosi per donazione Re-

gia, come per alcun'altro titolo d'acqui-

fto . Dichiarandoli il Rè medefimo ma- Plortrxione

nutentore del patuito , e rifleruando Rfeiad«Ai-

l'auttonta , e prottezzione d Alcantara

contro ogni azzionc di fatto , che fopra

d'elfo in auuenire foiTe ftata pratticata

dai Maeftri di Calatraua . La carta fu

(labilità in Città Rodrigo firmata dal Rè,

dai due Maeftri , e dal Cancelliere Regio,

eftefa pure da vn Regio Notaio . Quefti J/X*
varietà di racconto diede motiuodiqual-'

che rifleffo lopra le Storie di Spagna per

rimarcare la verità del fuccdlò ,
è'1 mo-

tiuo di eflo , e chiaramente fi nleuano i

riguardi che correuano a quel Rè nella

confiderazione di quefti due Ordini. Tra-

eua il primo di Calatraua l'origine nelle

frontiere del Regno di Cartiglia , e col

fauore di quclla^Corona . Quello di San

Giuliano del Pereyro haueua la propria

fondazione fotto al patrocinio , e nei

confini del Rè di Leon , comprendendo

in sé medefimo la più fiorita Nobiltà di

quel Dominio : come all'incontro nella

Milita di Calatraua , fi ritrouauano per

la maggior parte Caualieri tutti Cafti-

gliani, ed Aragonefi . L'vna Regia con-

fideraua l'altre, e vicendeuolmente i Ca-

valieri per ftranieri ,• e come la ragione

di dominare perfuadeua mantenere 1 pro-

prij Stati , e i confini difefi dai fudditi,

così non acconfentiua in elfi l'ammiffione

dell'armi ftraniere ,- che tali , rifpetto a*

Legionefi > reftauano confidcrate quelle

de' Caualieri di Calatraua . In qualche

difparità vertita fra quelle Corone s'vdi

l'impegno dei Caualieri d. Calatraua con-

tro al Rè di Leone ; laonde egli non ri-

putaua prudenza lafciare le frontiere del

Regno in mano di chi vna volta le minac-

ciò in figura di nemici . Ed ecco le ra-

gioni , che perluafero quel Rè a tale de-

liberazione : e fé bene pare, che il Mae-

ftro di Calatraua ceda Alcantara a quel-

lo del Pereyro , fu folennità di formula

giuridica , alla quale più che al prelente

pareua , che i Prencipi s'afloggetraiìero ,

Da tale raflegnazione alla morre del Mae-

ftro D. Martino pafsò poco tempo; quan-

to è breue l'interuallo dalla vita alla tom-

ba ! lanciando ai Caualieri il monuo di

nuoua elezzione, e doppo tre anni il go-

uerno dell'Ordine.

Sotten*
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J'i lai llic-

fondazione
c*i Munalte-

nùi Mjna-
'che.

pc

Sottcnrrò a quefio Don Gonzalo Ya-
ncz, che nella pronunzia Italiana ninona
Yagnez l'anno di Chrifto nortro Signore
1218. e fecondo l'Era di Celare 12^6. Fu
d'origine Galileiano, figliuolo di D. Gio-
ii anni Arias di Naboa , da cui all'vio di
quella nazione detfumeua il cognome co-
rottamente nella efpreffioncYariez , cioè
di Giouanni , come altri lo chiamano
Gonzalo Ioannes . Hebbe egli le fu e con-
trarietà nella promozione al Magiftrato,
per la competenza di D. Martino Ruyz;
ma finalmente preualfe il merito di que-
fto riportato nella famofa battaglia detta
de las N.iuas cf-e Tohfa, , e reftò confir-

mato nella dignità , tenendo il Soglio
della CaftigliVDon Ferdinando detto il

Santo figliuolo di D. Aifonfo Rè di Leo-
ne, e di Donna Berenguclla Regina pro-
prietaria di Gattiglia. Stabili qucftoMae-
ftro la fondazione del Monaftero deno-
minato di S. Felice , di Monache , nella

vicinanza della Terra di Amava nella

Diocefi di Burgos l'anno 12 19. adimpul-
fo della pietà di D. Garzia Gutierrez , e
Donna Maria Suarez Conforti , che lo

dottarono cqn le proprie loro facoltà .

Quiui fi raccolfero Monache dell'Ordine
ci Galatraua , le quali portauano lo Sca-
pulario ad immitazione di quello de'Ca-
ualieri . L'Abbadeffa era loro porta di

tempo in tempo dal Maeftro ,• ma né
lVna , rè l'altro poteuano ammettere al-

cuna Monaca lenza l'iicambieuole con-
ientimento . Diucnne quefto Monaftero
vno de' ben ricchi di quelle parti , per
l'opulenti donazioni pofteriormente ac

Scorreria.

Imprefa di

quefte due Milizie foffe riufeita più vigo-
roia , e di maggiore feruizio alla Coro-
na, e alla Chrirtianità, le vnironoinvna
reciproca Fraterna , e Aleanza l'anno del Frjtfrnad
Saluatore 1221. e formato d'effe vn pò- gi'ord?»*»*

derofo effercito, entrarono i Maefìrid am-
bigue per la parte di Alcaraz nel paefe
de' Mori , faccheggiando le Campagne

,

incendiando diuerfì Villaggi, e riportan-
do in ifchiaui varij Saraceni . Refe più
corraggiofe , e contente le truppe de'
Maeftn con la felicità deH'auuenimento,
paìiaronoad vnirfi all'effercito Reale, do-
ue D. Ferdinando fi attrouaua in Guada-
limar

, facendo fieriflìma guerra al Rè
di Baeza . Quefti quanto procuraua' di- b,«,.
fenderfì benché debolmente

; altresì al
comparire degl'Ordini Equeftn

, preue-
dendo le proprie rouine

, prefe nffolu-
zione di paflare perfonalmcnte auantidel £5

Mofofi

Rè, rimettcndofi nelle di lui mani . San- caftfsiUÓ!

no vincere raluolta ancora i Barbari con
la finezza de' ripieghi , douc fono certi
delle perdite per la debolezza delle for-
ze ; perche il cuore generofo de' Prenci-
pi Cattolici non permette lafciarfi lupe-
rare nella magnanimità . L'accolfe beni- Reft;tul

-

eo
gnamente il Rè di Cartiglia, e con vgua- comeVa(&1 -

le liberalità lo ripofe nel comando , a fo-
'°*

la condizione di Vaflàllo della di lui Co-
rona , con la confegna d'Ortaggi ; e che
ad ogni richieda del Rè {oiìc obligatofar
guerra

, e pace cogl'altri della di lui Na-

Xra'isla iso-

rie iiiBùrgos

SpcJiiione

eoniraMori.

Ordini Mili-
tai! vniti al

Rè.

credutegli dalla Cafa di Caftro , e pe'l

corfo di 350. anni continuò in quel luo-
go con notabile concorfo di Dame , che
in erto vi fi racchiufero, fino che l'anno

1568. ( confìderato improprio il foggior-

no di tante Nobili Monache in vn luogo
aperto nella Campagna

) per ordine del

Rè Filippo II. furono trasferite nella Cit-
tà di Burgos

.

AU'effaltazione di D.Ferdinando il San-
to nel Regno di Cartiglia , fi rinuoua-
rono le guerre coi Mori

; parendo che
la nouità de' gouerni clfìga venerazione
maggiore al moto di qualche imprefa .

Li Maertri però di Calatraua , e San
Giacomo , vedendo il Rè impegnato
contro al Rè Moro di Baeza , meditaro-
no di portargli viue rimoftranze della lo-

ro fede , e del valore de' Caualien in

quella guerra . E perche l'affiftcnza di

zione.

Terminata quell'azzionc , il Rè pafsò
Cnrqui{ì;t

coi Maeftn fopra il Cartello di Quefada di Q.'^'
prendendolo a forza d'armi , nei qual
acqinfto fette mila Mori caderono pri-
gioni . Colla medefima profperità cede-
rono all'armi vittonofe de' Regi) , e Ca-
ualien

, li Cartelli , e Terre di Lacia , D-aitrio,-

Toua
,
e Pahes , fmantellando Exnadel ;

&eUi •

e riportando la conquifta di quello diEf-
peluy, che i Saraceni doppo qualche ref-
firtenza raflegnarono a patti di buona
guerra . Prima di terminare la Campa
gna, fermatoli il Rè in quefta Piazza vi»*"S"
timamente efpugnara, ipedi li Maeftri a ì"c

]^
formare vna generale irruzzione nel Re-
gno di Cordoua . Qiunicro con nffoluta
marchia i Caualieri fino in vifta di quel-
la Capitale ,• a termine che fi ritrouaro-
no obligati li preffidÌ3rij , ed habitanti,
a iortire

, per formar argine a mali mag-
giori loro minacciati . S'attaccò fraiMo- conflitto

ri di Cordoua , e gl'Ordini di S. Giaco- conMor '-'

dio , e Calatraua vn'afpro conflitto , in -

cui
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cui cadendo fui Campo numero copiofo

d'Infedeli , redo la vittoria a' Chriltia-

v.ttomde'rn : i quali riportarono quantità immen-

k di prigioni , oro, argento , lete , ca-

Bncmo. ua i[j : m iomma vn ricchilTimo bottino,

col quale, e con l'honore del trionfo fo-

pra degl'inimici , fi redimirono li Caua-

lieri al Campo Regio .

HToficrT Entrando nel verno, e correndo ferena

*•"-• la Ragione , rjnuouò il Rè la guerra a*

Mori ;
quindi vnitamente coi Maeftri di

Calatraua , e S. Giacomo , allalirono il

piifsoaffe- forte Cartello di Pliego, doue fi ritroua-
àt3to .

taglie , che deliziofe circondauano qucl-

la Città ; fpedi al Rè Ferdinando vn'ef-

preifo ,• che fé demfteuano di danneggia-

re quella parte di pacfe , etfibma la li-

bertà di tutti li fchiaui Chnftiani , eh'

erano in di lui potere . La religioiità di
chti

s
ftfa£

ui

quel Prencipe preualfe al fohto ìnterelle liberati .

dell'Armate vittoriole : onde accettò il

partito, ericeuè li prigioni; indi voltò

la marchia fopri li Gattelli di Monryar

,

e Carena, facendoli diroccare ,- accio non

rimanefle ricouero alle fiere dell'Africa,

che cotanto danneggiauano la Chnftia-

nità.uano confiderabiìi ricchezze , a cagione nita.
r„i;„; rt rrt *è*mm

a?\ (x™,;.*™ . rh P ,n effn haueuano Nudnua D. Ferdinando vn rehgiofo *«»« "
del foggiorno , che in effo haueuano

molti Nobili Saraceni , denominati nell*

K.C. idioma loro Almoades . Si difelero con

ringoiare valore quegl'habitanti ; ma fi-

nalmente doppo ianguinola difela , cade

la Terra a forza d'armi in potere de' C ha-

itiani . La Nobiltà principale de" Mori

s'era ritirata nella Fortezza , e progettò

di pate^giare la refa non vedendo fonda-

mento di iuffiftere . Accettò il Rè le Ca-

pitazioni, le quali fi riduflero a conce-

dere a tutti 1 ncourati la vita libera; che

opuw. all'incontro con la Piazza farebbero itate

confignate al Rè tutte le ricchezze , e l

tefon , che mi conieruauano ; e fopra

d'elfi s' obligarono pagarli ottan tarmile

Marauedis d'Argento , per 1 esecuzione

°ft3ss'- di che coniegnarono per ficurezza preflo

al Rè cinquantacinque Dame, e cinquan-

ta Cauaheri delli Almoades , come per

Olta°2i •

Riparto.
' Ripartì il Rè quelle opulenze nell'effer-

ato, e tra i Caualieri degl'Ordini di Ca-

latraua , e S Giacomo ;
perche da vn

generofo competilo de' loro impieghi ,

prendeffero eccitamento maggiore a più

heroiche azzioni . Ben fi rimoftrarono

pronti nell'importante eipugnaztonc della

b» efpu- portezza di Loxa , nella quale lunga , e
*"**'

fanguinola fu la renitenza nemica ,
peren-

do a filo di Spada quattordecimilaMon;

squmeii». e fmantellandofi dai vincitori quella Piaz

za ,• onde non reftafle a' Barbari ne me-

no la iperanza di nut-derla , non che di

ricuperarla . Con più felice ridata lorti

A'h» 1»^ al Rè , ed ai Maeltri , d'occupare il Ca

t'MoriTttello di Alharribra abbandonato da' con

fternati Infedeli : cosi aiììcutato quel pai-

fo, entrarono gl'efferati nel paele holti-

le fino a vifta di Granata ,
Capitale di

quel Regno . Il Kè di quello dubitando,

che dagl'agreflon non reftaflero mandate

a ferro , e fuoco le campagne , e l'hor-

defiderio di conquiftare il Regno di Cor- Regno di

doua : per la cui imprefa riufcendogiico-
Cordolu -

mode le Terre, e Fortezze di Maros , e

Anduxar pofledute dal Rè Moro di Bae-

za ( il quale come di lui Vaffallo gli pre-

ftaua buon feruizio di genti, e della ftef-

fa perfona ) le le fece confìgnare, intro-

ducendo in Maros il Maeftro di Calatra-

ua, diuerfi Ricchi huomini, e varie trup-

pe ripartite fra l'vna , e l'altra Terra :

mentre egli palsò alla leggera a Toledo,

per iui deliberare altre dilpofìzioni oc-

correnti alla profecuzione della guerra ;

Ruppero quelli con vnaprecipitof a incurvi;™»*™

fione per quel paefe fino a viltà di Ezya, n nciRegwo

e Cannona , il che cagionò vn generale
dlCordoua '

all'armi fra i Saraceni di quelle Piazze di

Siuiglia, e Xerez . Pofero eglino in Cam-
po alla meglio vn forte corpo di Milizie,

colle quali auuanzarono ad opporfi agi'

attentati Chnftiam . Da queftì però fu-

rono altresì bene riceuuti ; e venuti a

battaglia fra Simglia, e Carmona, fuffi- Battagli*

(tendo quella in vn lungo contralto : fi

nalmente piegarono i Saraceni , dandoli
Monrottl -

ad vna rapida fuga . Raguaglia la Cro-

naca , che in quella come nel conflitto

perillero ventimila Mon ,• e che rimarca- Vcc,!i -

bile , e ricco folle il bottino riportato Bottino,

nella vittoria da' Chriltiani, de' quali po-

chi perirono.

Rinforzati gi'eflerciti , forti Panno fé- Nuoua e fp€.

guente il Rè D. Ferdinando nelle lolite dlil0ne -

ipedizioni Campali , da lui glume per-

petue nel di lui Dominio, fina alla tota-

le eipulfione de' Mori dalle Spagne .

Mor
.^

Concorle pure il Rè Saraceno di B.tcza gat».

con tremila Cauaili , ventimila foriti , e

la propria perfona al di li ieruizio . La
r r r

, , Terre rsfiis-

raflegna generale iegui ad Anduxar >• óo- taace .

uè a richieda del Re Cattolico , il Moro

diede dilpacci , perche li di lui Coman-
danti.
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danti doueftero confignare ai MiniftriRe-
gij le Terre , e Fortezze di Burgahmar,
Saluaterra

, e CapiJla . Come ifGoucr-
natori delle due prime obbedirono con
la più celere prontezza, cosi quello dell'
vlrima ricusò raflegnare il Cartello . Il

Rè Moro però a Acutezza maggiore, che
i di lui ordini iariano Itati eflegui'ti : ha-
ucua dato in mano del Rè la Fortezza
maggiore di Bacza , nella quale s'era in-
trodotto ;1 Maeftro coi di lui Caualieri
di Calatraua per ordine del Rè Cattoli-
co . Spedi qucfti vn corpo d' esercito
fubito ad efpugnare quel Cartello di Ca-

pdfSST PlIla
:
e continuando lungo l'artedio, nel

u
; quale penunaua il Campo de' viueri

,
mandò il Rè di Baeza quantità di farine
per foccorfo , acciò fofie perfezzionata
quell'imprefa; dall'efiìto felice della qua-
le era per dipendere la liberazione dell'
occupato Cartello di Baeza . I Primati

,

ed habitanti di querta entrati in lolpet-

K,fra

5? ( 4» tale foccor/ò inedito in fauorde'
1%'iuoj, Chriftiani dal loro Signore ) ch'egli forte

per farfì Chriftiano
, gl'infìdiauano la vi-

ta ,• egli però auuiiaro procurò faluarfi
in Almodouar del Rio: ma quiui arreda-
to da alcuni principali, rertò miferamen-
te decapitato

, portando eglino la di lui
tefta al Rè di Siuiglia , da cui fperauano
premio confiderabile . Egli però abbo-
rendo l'azzione, e perche non cadefle in
ertempio ai Vartalli , e fudditi , di porre
le mani nel (angue de' loro Prcncipi , fe-

*JP
r

S°.
r

-

cc deca Piraic » traditori
, e gettare i lo-

ro Corpi a diuorare a' cani : non rima-
nendo altro confine alle delinquenze di

u^olr; cortoro, che quello delle manaie. 1 Mo-
cauahen. ,j di Baeza , vdita la caduta del loro So-

ttrano, tentarono di ricuperare il Cartel-
lo cogli sforzi maggiori, ma inuano, ref-

fiftendo il Maeftro, ed i Caualieri di Ca-
latraua in vna valorofadifefa .Querta fopra
l'auifo del vicino foccorio del Rè cagionò
negl'agrertori vn totale abbandono deli'

intraprefa, fuggendo parte , e parte raf-

Prdinc di

legnandoli all'obbedienza del Maeltro .

à^mtllh
Cosi °*a lu

' ® 0CCUPata 'a Citta tutta,

m.
m

'"e innalzate le Iniegne Regie , la ridufte
totalmente nella dizzione delia Corona

*Sg": Ca(hS!iana •
Le grazie de' Grandi feguo-

no le azzioni de' benemeriti.• furono per-
ciò ben rimunerate le prodezze del Mae-
ftro , e de' Caualieri dalla munificenza
del Rè D. Ferdinando , il quale concerte
all'Ordine il Cartello di Monfrac dell'Or-
dine de' Caualieri di Montegaudio

, già

ridotti a rifttetta condizione ,• incorpo-
rando quelli di Cartiglia nell'Ordine di
Calatraua .

Creiceuano giornalmente 1 meriti di
quello con la Chriftianità tutta ,• onde cSL,
lanno di nortra Salute 1228. la pietà di

ltali*-

Papa Gregorio IX. gli concerte la Chie-
ia

, e Monaftero di Sant'Angelo di Orfa-
ni nella Puglia : perche anco in Italia fi
iegnaiaftero quei Caualieri contro all' in-
curfiom

, che con isbarchi improuifi fa-
ceuano

1 Saraceni . S'andaua propagan-
do quell'Ordine fra la Nobiltà Italiana?
e come nella Sona fempre più s'incrude-
Iiuano le guerre di que' Barbari

; il me-
dciimo Pontefice krirte al Patriarca di
Gerofolima

, perche deftinarte quartierem Terra Santa ai Caualieri di Calatraua,
e Sant'Angelo

, che erano per paflare a
difela ctella Religione Cattolica . Così
procedendo il tempo , fu poi cambiata
la Cala di Sant'Angelo col Kè Ferdinan-
do IV. per la Terra di S. Steftano di Az-
natoraf

, e per alcuni altri prouenti nella
Spagna: doue era il corpo principale obii-
gato a più forzofì impieghi per liberare
quelle Regioni dall'oppreffione de* moitri
Africani

. Grande alfiftenza preftarono Battaglia n
queftì Caualieri nella famofa battaglia di

Xcre? -

Xercz della Frontiera , terminata con la
vittoria dell'armi Chriftiane condotte dall'
Infante D. Alfonlo , e nella conquida
della Città di Cordoua l'anno 1235. co-
me s'è toccato nel Capitolo dell'Ordine
di S. Giacomo : nella quale li Maeftri
d'ambi quell'Ordini confederati, diedero
proua non meno del valore de' Caualieri,
che della loro fede . Lafciò D. Gonzalo
nome glonofo di sé medefimo per le de-
gne azzioni nelle quali il legnalo : dop-
po vent'anni di faricofo goucrno dell'Or-
dine cede al fato , e reftituì l'anima al
Creatore .

D. Martino Ruiz , ò fecondo altri Ro- Matrox,
driguez

, che è Io ftefto cognome corot- ,ajS -

«mente efprefto , rertò eletto Maeftro
iuccertorc a D. Gonzalo dai Caualieri,
lanno di Chrifto Signore 1238. che cor-
nfponde all'Era di Cefare 1276. mentre
regeua ambi li Troni di Cartiglia, e Leo-
ne D. Ferdinando il Santo . Nel breue do-
minio di quefto Maeftro poco di rileuan-
za raguagha la Cronaca : ciò però eh e
rimarcabile, è vna fcrittura, che ella ad-
duce in data di 22. Agefto 1238. per la ÀJ

ifi" d
'

quale pare ch'egli formalmente pafiarte al-
la vifita dell'Ordine di Auis nella mede-

sima
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fima i-efficienza , e che iui nmettefle D.

Mattino Femandez nel Magiftrato come

ClBÌnila
prima , eletto contro agli Statuti dell

»«£? Órdine : indi con pan coniente
>
reftaiTe

in ella riabilito: che 1 Caualien di Auis,

non potettero eleggere il Maeftro lenza

l'interuento di quello di Calatraua , o

d'altro per lui . Che quelli di tempo in

tempo ogn'anno vifitafle il Conuento di

Auis, ò perfonairnente, ò per yifitaton?

e che nelle elezziom de Maeftn di Cala-

traua, douelle reftar chiamato il Maeftro

d'Auis : nella quale fenttura l'Ordine di

Auis refta chiamato dipendente, iogget-

to , e figliuolo di quello di Calatraua :

Ri Pugnan- parola che ripugna all'origine di quelli

due Ordini , come quello di Auis traile

i natali l'anno dì n47- c qucft
f
? "S 6 -

11 58. E fé il Kades non raguaghafle, che

quefta fcrittura fi ritroua autentica nell

Archiuio di Calatraua, quali nalcerebbe

il motiuo di condannarlo per troppo par-

ziale d'affetto alla ma Milizia.

a», n.i Ritornato il Maeftro Rodnguez da ta-

paefe dc>
j£ viflta coi feguito de' di lui Caualien,

M° r"
entrò nella Terra de' Mori ,

doue confe-

conquia,. omd'acquiftaredueCaftelh, Alcobm,e

Suiaana con ricca depredazione riportata

in quell'imprefa . Daua egli iperanza di

maggiori vantaggi a prò della di lui Reli-

oione ; ma cedendo alla morte , doppo

due anni di Magiftrato, volò con l'anima

al Cielo. . „ ....

**«, xi. Con poco diipari forte Cotenne il Ma-

»4o. oiftrato D. Gomez Manrique , da quella

del di lui precetta , elTaltato al Magi-

ftrato da' voti de' Caualien l'anno 1240.

Era di 1278. anzi con l'infelicità della com-

co-peten-petenza con Don Ferdinando Ordonez :

perche il fauore del Rè , che quelli go-

deua , traheua l'animo di molti elettori

più ad incontrare il genio Regio , che a

fluire l'equità nell'elezione . Doue pe-

rorarne preuaricafte la pafiìone de' vo-

tanti : siunfe la giuftizia del Legato Apo-

ftolico Cardinale D. Giouanni, a confer-

mare D. Gomez nella dignità ,• ma ciò

non valle a frenare il genio alieno di quel-

li , che non voleuano predargli 1 obbe-

dienza ; onde s'appellarono della confar-

mazione del Cardinale Legato . 11 Mae-

ftro però forpaftando il poco nfpetto de

Caualieri diftratti , con quelli del di lui

partito rinuouata la confederazione dell

Ordine con quello di S. Giacomo ,
palso

con l'armi Regie contra de* Saraceni : nel-

la cui fpedizione acquiftò egli ali Ordine

ie.

Salma

il Cartello di Alcaudete . Crefceua Io Conqnma ,

feifma giornalmente , e minacciaua qual-

che feoncerto dal vigore de' partiti de'

Caualieri , che s'andauano ingroflando;

dipendendo però Poppofizione maggiore

dal fauorito del Rè , anco le grazie Re-

gie nel punto della più euidente bene-

merenza gli furono contrarie. Quindi per

non fé le veder cangiare in aperte difau-

uenture, ftimò più proprio incontrare per

honore dalla mediazione Regia la sfor-

tuna, che precipitarli con rintuzarla. A uinonfii

perfuafione dunque del di lui Sourano ,
deiMacii™.

doppo tre anni di gouerno rinunciò il

Magiftrato , reftando Commendatore

Maggiore dell'Ordine : condizionatamen-

te però > ch'ei potefle viuere nella forte

Cala di Aluillos nella Terra di Campos;

eflente dalla giurifdizione del Maeftro di

lui competitore: ma foggetto immediata-

mente alla Santa Sede

.

S'vnirono le discordanze in vna con-

corde promozione al Magiftrato di Don ^?g™
Ferdinando Ordonez , od Ordognez fe-

condo la noftra pronuncia , l'anno della

comune Redenzione 1243. Era di 1281.

Accrebbe all'Ordine qualche rendita con

l'aggregazione alla familiarità di elfo , di

D. Sancio Nauarro , e Donna Maria di

lui moglie . Nell'irruzzione portata dal ouniie<ì

Rè D. Ferdinando contra de' Barbari ,• Jj£*2g
concorfe il Maeftro coi di lui Caualieri nà.

col più feruorofo impiego non folo nella

conquida di Arjona : ma nella difefa di Ne i< a diCeU

Martos, foftenuta al nome Regio ,• dan- JiMart0S -

do con vna fortita vigorofa la feonfìt-

ta formale agl'agreflori . Maggiore fu la Neii>erPu.

gloria riportata da quefta Kehgiola Mi- !iuiS iia ..

lizia , nella famofa efpugnazione della

Città di Siuiglia l'anno 1248. nella quale

tutti gl'Ordini Equeftri più confpicui del

Mondo contribuirono la propria afiìften-

za alla generofa intenzione del Rè Don
Ferdinando III. pe'l corfo di fedici mefì

di lungo, e faticofo attedio . Cacciati da

cotante parti della Spagna i Mori, pare-

ua che refpirafle la Chriftianità , e mino-

raflero gl'impegni dell'armi ; non ceftaua-

no però gl'auuanzamenti alla grandezza

degl'Ordini . Portò grande incremento a
Fam;Kar;cà

quello la Carta di Familiarità , con cui deiru&nre

l'anno del Signore 1254. l'Infante D. Al-
D " Alfonfo -

fonfo fratello del Rè , fu aggregato dal

Maeftro alla partecipazione di tutti li be-

ni Spirituali , che fi faceuano ne' Ccn-

uenti dell'Ordine di Calatraua , e del

Clauftrale Ciftercicnfc , deftinando la di

Fff lui
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lui fepoltura nella Cbiefa ài Calatraua .

Anno nei quale come l'Ordine rileuauale
proprie fortune all'ingrandimento , con-
uenne anco piangere la mancanza del
Maeftro Ordognez , il quale per vndici
anni foftenne fl pelo della Dignità Mal-
tinte.

& °

WJJ™x«* _Non meno applicato riufcì D. Pietro
lahez

, ò Ioannes per ieruizio di quella
Religione Militar? eietto di lei Maeftro
Tanno 1254. di Maeftro ch'era (fato di

CM»Ueii alcantara per vent'anni continui . Eeli

te!*® nell'entrare dell'anno Seguente , mofìele
«e. torze dell'Ordine in feruizio del Re Don

Alfonlo il Sauio alla conquiita del Régno
di Algarue : ed indi con azzioni fpeaaii
delli di lui Caualieri , fottrafle dal eioao

,^
r* Maomettano il Gattello di Xelebarf e le

Ville di Matiet , e Canielìas nella Terra
d Arcoi ; le quali dalia munificenza del
He gli furono donate per ricomperila de
gl'impieghi della di lui Milìzia . Dalle vi-
cinanze de' Mori , frequenti erano i'oc-
cafioni delle contiouerfie

; perche così
giouaua a' Chriftiani nella debolezza de

&£*& S|,,n!mjc '.- Qu^fti formata vna confede-
i3od. tazoric- di vanj Dominanti , eh* erano

nelle Spagne in aiuto : e fotto la direz-
ione del Rè di Granata

, l'anno 1261.
ruppero 1 confini , ed afalirono te TerreWS de! he D Alfonfo . Il Gattello di Vtrcra

^«. era difefo da vn Caualiere dell'Ordine di
Calatraua nominato Aleman, ma la Ter-
ra era habitata da' Mori . Eglino perva-
dendoti" di occupare la Fortezza , fotto
buona fede procurarono di parlare qual-
che dilcoiio col Caualiere,- porte intanto
in aguato molte milizie degl'aìeari per
forprenderlo; egli però auedutofi dell'in-
ganno , chiufe le porte in faccia a' Bar-

ca«aiieri bari
, e fi pole in vna cattante diteli : io-

ridine lenendo gl'aitalti più impetik.fi indarno
*«. apportati dall'armi della lega. Da quefta

furono promofte varie riùoluzioni nelle
Terre di Xerez , Arcos , e Lebi ixa ; ma
reiiiltendo Tempre i Caualieri di Calatra-
ua a quelle Frontiere col vigor maggio-
re : giuniero a Riportare le rimoftranae

Riaimwi- del Regio agradimento
; ottenendo dalla

M»eA,£» .cnerofita di D. Alfopfó l'anno 1264. '*
fondazione , e detrazione di vn nuouo
Conucnto di Caualieri , con la donazio

cornai,
neddla Terra di Qflfoaa : ed mi fu infti.

dionona. fu'ta vna Commenda, con titolo di Com-
menda Maggiore di Ottona . Vi pofe in
efla il Maeftro guarnigione bene fcieitadi
Caualieri, e faldati di lui vallalli per vna

ficura difeia
; elìendo quella Piazza più

cipolla alle forze hoftili , c jn breue
tempo

, e per la pcoolazione , e per la
dilatazione de' confini, le refe molto au-
uantaggiata di rendite . Ma auuanzan-
doii 1 età del Maeftro D. Pietro , ftimò
egli debito di gratitudine premettere il

buon ieruizio dell'Ordine alle proprie
conuenienze

, rinonciando il gouerno al
Clauero, e u'tirandoiì a vita quieta .-nel-
la quale doppo due anni , chiufe

i
giorni

della lua vita con tredici anni di Domi-
nio .

Come foiteneua il pefo della Regenza

,

cosi D. Giouanni Gonzalez reftò effetta-
to collelezzione al Magiftrato Tanno di
Cnr.ito Signore 1267. EradiCefare 1505.
Iniorte varie amarezze fra lì Rè D. Alfon-
lo > e l'Infante D. Filippo di lui fratello,
s incrudelirono a termine tale , che que-
lli vniti molti Ricchi-huomini della Spa-
gna, colta l'occafione dell'armamento del
Rè di Granata

, feco lui fi confederaro-
no; e di già minacciauano rinuafionedel
Regno Chriitiano

, Vici ad opporfi il

Maeftro D. Giouanni con l'Infante Don
Ferdinando figliuolo del Rè , e portatili
nella Città di Cordoua , leppe il Mae-
ftro sì bene condurre l'affare , che vinfc
più con la negoziazione , di quello fa-
cefle con l'armi: rettituendoali'obbedien-
za del fuo Signore tutti li Primati con Io
Hello Infante . Ritornata la tranquilla al
Regno, paffauano le cole in qualche quie-
te; ma rinuouandofi le guerre contrade'
Mori , il Maeftro fegueodo finftiruto del
proprio Ordine , molle l'armi di corri-
Ipondcnza del fuo Signore nell' attedio
d'Algezira, e in altre imprefe . Nei moti
però di lolleuazione dell'Infante D. San-
cio il Brauo contro dei Rè di lui Padre,
legui il Maeftro il partito dell'Infante con
poco vantaggio dell'Ordine , viuendo D.
Alfonlo: ma con altrettanto incremento
doppo la di lui caduta . Non fi troua ,
che- dali'inft-ruzione di quella rcligiofa
Milizia ,

t Caualieri viuettero fort'altra
legge, che della Regola loro prelcritra;
onde correndo l'anno della Salute 1283.
furono eftefi gli Statuti , e le Confti-
tuzioni di efla ; al terminarli della cui
degnopra

, l'anno legucntc cade il Mae-
ftio con Vhonore d'hauer foftenuto quel-
la Dignità per diciafett'anni.

Don Rui, ò Roderico, che è il mede-
firn t, Perez Ponce , Commendatore di
Alcaiiiz, hebbe la maggior parte de' voti

nell'

Ma* ffrn XIV

Ordine a di-

fcfadelRc.

Acqueta le

riùoluzioni

del Regno

,

Afledio di
Alsexira.

Statuti dell»

Ordine.

Maeftro XV.
ufo,
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nell'elezione di Maeftro, eintraprefequel

Miniftero con l'vniuerfale comendazione,

l'anno della noftra Redenzione 1284. fe-

_.,. Ma condo l'Era di Celare 1522. Entrò nella

rOcc
'

in Carica , e nel feruizio del Rè D. Sancio
«rag»*-

\\ Brano con le f°rze dl tutto 1* Ordine

contra di Aben-juzaf Re di Marocco ,• il

quale trapallato nella Spagna con vn for-

midabile esercito di diciottomila Caual-

li, e innumerabile quantità d'Infanteria,

minacciaua vn flagello ben grande alla

. .Chriftiariità. Al comparire dell'armi Chri-

jUMnconcro ftiane , e principalmente de' Caualieri
v.ttonofi. Bell'Ordine di Calatraua , fi leuarono i

Mori dall'agreiiìone di Xerez; e fu quel-

la guerra motiuo di vittorie a' Cattolici,

inte . Maggiori ancora farebbero riufeite a fa-

«m"
re

fr" uore di quella Corona : fé dalla ragione
chriftiani. ^ StatQ non fol]ero in foitc le guerre fn-

teftine fra il partito di D. Aìfonfo della

Cerda figliuolo del defoiato Infante Don
Ferdinando, primogenito del Rè D. Aì-

fonfo il Sauio , e quello del Rè D. San-

cio-, che le bene fecondogenito, haueua

ordini coi
occupata la Corona . Ciò non oftante il

Re!
"" co

Maellro di Calatraua , vintamente cogl'

altri degl'Ordini Militari concorfe con le

lue truppe , l'anno 1289. in feruizio del

Rè a reftituire la Città di Bajadoz ali!

obbedienza; e nel 1292. all'acquifto dell'

*nfa
iflodi importante Piazza di Tarifa, nella quale

reftò egli co' propri) Caualieri alla dife-

Difefacìa- fa . In quella foftenne replicati, e vigo-
cauaheri.

ro{ìflìm i alTalti de* Saraceni , ediedeabon-

danti proue del valore de' di lui Caua-

lieri .

waeiwu. PaiTato ad altra vita il Rè D. Sancio

tore dei rc l'anno del Saluatore 1295. reftò appog-
I 'ltance

"

giata alla fede di quello Maeftro la tu-

tella derlTnfante Rè D. Ferdinando di lui

figliuolo, quarto di quefto nome : nella

quale fi contenne fra i confini d'vn' in-

contaminata lealtà, e d'vn'imperturbabi-

le intrepidezza a fronte delle turbolenze

di quei Regno , a baftanza toccate nell'

contro aiHiftoria Generale della Spagna. Vnendo
Gra " quali inleparabilmente alle forze Regie

quelle de' Caualieri , entrò con vn fiori-

to efferato alla deuaftazionc delle Terre

de' Mori, fino a vifta della Regia di Gra-

nata con ricchiffimi bottini . Ma quiui

aflalito da copiofo numero de' nemici

conuocati da quel Rè, furono i Caualie-

ri coftretti ad vna battaglia Campale nel-

le vicinanze di Aznalloz ; nella quale la

vittoria fm. vittoria fecondò i Chriftiani , conia pcn-

suinoia . £one per5 dj molti Caualieri fu'l campo , e

con la mancanza del Maeftro . Qiicfti

ferito mortalmente, appena hebbe tem-

po di ritirarli in Arcos a fpirare gl'vltimi

fiati di vita , doppo vndeci anni di Mi-

niftero .

Spiacque la perdita di quefto Sogget- m^xvi

to a tutto l'Ordine : ma più alla Regina

Donna Maria tutrice del Rè Infante; on-

de procurò efla l'clezzione d'altro di lei

dipendente , che fu il Commendatore
Maggiore D. Diego Lopez , detto de

Sant Soles , cioè di S. Zoilo , l'anno del

Redentore 1295. Era di Cefare 1333.

quantunque combattuto da Don Garzia
nell

.

R,u
e

Riualiti

leg-

nata.

Lopez di Padiìla , che feco traheua co- *>on <: -

piofo numero d'elettori, da' quali era fa-

lutato Maeftro . Il fauore de' Prcncipi

accerta il pofto delle Dignità ; così dalla

Regina riconobbe la ficurezza del Magi-

strato : ma non puote da efla riportare

quella della vita, terminando con vn fol

anno di regenza il Dominio, paflàndoad

altra vita più celta.

Giunfe finalmente al Magiftrato Don Macitr»

Garzia Lopez di Padilla ; ma per cono- Vil
\19S .

lecre , che anco l'eminenze foggiaccicno

alle peripezie del Mondo : e chi più s'in-

nalza nelle grandezze ,
più refta efpofto

a' fulmini delle vicende . Non depofe il

titolo di Maeftro dalla prima clczzione,

fé bene illegitima; perche ambiua il Ma-
giftrato : ma l'ambizione gli portò quelle

venazioni , eh' ci non haueua ceflato di

praticare contra del di lui riuale , e pre-

ceffore . Nella feconda elezzione feguita Fanoni di

l'anno di ijoftra Salute 1296. da molti ducMa<:ftn -

Caualieri fu confirmato D. Garzia , e da
molt'alrri efialtaro Don Gutierre Perez

Commcndator Maggiore . L'vno, e l'al-

tro di quelli col feguito de' parteggiani

procurò d'occupare le Fortezze , e Terre

dell'Ordine : e pe'l corfo di quattr'anni

continuò in quefto feifma , non folo in- scifma.

fruttuofa la Religione contra degl'Infede-

li; ma con notabile pregiudizio disème-

defìma . Conuennero finalmente i com-
petenti , di dare i Caftelli dell'Ordine in

mano al Maeftro di Alcantara ; perche li

regefle per l'Ordine di Calatraua , fino

che in Roma fotte decifo , chi delli due D
Caufain

1 • x, i\ > !>
Roma.

era legittimo Maeftro ; cosi lanno 1301.

fu decretato a fauore di D. Garzia, e ad
v££*

ni*

eflo concordemente preftata l' obbedien-

za .

Ripigliate da lui le redini del gouer- r̂ ido -

no troppo pretefe di ftringerle , e regerc

con morfo di feuerità i Caualieri : onde

Fff 2 impu-
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.Artufaro

,

Deporto.

Eluizione
é'i rro Mae-
firo .

Sentenza a

fauore del

primo.

* Bfgola l'Or-

/dine .J

Conerà
Mori.

Vittoria .

Acquiftedi

(Fil'car.

Ordini E-

«jueftri dan-

no gelolia

alle Corone.

Confederati.

imputato pretto all' Infante Don Henn'co
all'hora tutore del Rè di fegreta intelli-

fenza , e confederazione con Ji Kicchi-
uomini, che aderiuano all'incoronazio-

ne di D. Alfonfo della Cerda , reftò in-

quieto dall'Abbate Visitatore Ciftercien-

ie, ientenziato nel Cartello, e Conuento
Magiftrale di Calatraua, e deporto. Ap-
pellò D. Garzia la Sentenza a Roma ; nel
mentre però , d'ordine degl'Abbati di
Gumiel , Moreroela , ed Eipina , Capi-
tularmenre dodici Caualien , ed altret-

tanti Chierici dell'Ordine nominati dall'

Infante D. Henn'co, elefleronuouoMae-
ftro, e reftò eflaltato D. Altmano Com-
mendatore di Zorita Caualiere di rino-
mato valore.

Pafsò p. Garzia in Roma ad acudire
allèfpedizione della Cauia , e rimefla al
Capitolo Generale dell'Ordine Ciftercien-
fe , riportò l'incifione della fentenza , e
la confìrmazione della Dignità Magiftrale
nella di lui perfona . L'anno 1302. intra-
prefe il di lei gouerno , richiamato all'

impiego di qualche anno per la regola-
zione di molti /concerti originatili a li-

mili fluttuazioni . Finalmente riordinate
lecofe, l'anno 13 n. portò l'armi de'fuoi
Cavalieri in leruizio del Rè D. Alfonfo
contra de' Mori, nella battaglia detta di
Martos: douc riportarono i Chiirtiani ri-

marcabile vittoria con la morte d'infinito

numero d'Infedeli . L'anno feguentevni-
to all'Infante D. Pietro tutore del Rè
giouanetto, ruppe fopra le Terre de Sa-
raceni , con vna generale irruzzione , e
contribuì notabile affirtenza nell'acquifto
di Fikar ; nel quale gran parte di gloria
fu attribuita ad vn Vaftallo del Maeftro,
come quello , che fu primo a falire vna
ruppe molfalta, che feruiua di Fortezza
a quella Terra, e ad vecidere dieci Mori
di guardia, da che ne feguì l'acquifto.

Pareua che la potenza di quefti Ordi-
ni Militari , come feruiua di antemurale
all'armi Africane per le Corone Cattoli-
che , fouente ancora forte motiuo di fo-
mento, che pretendeuano alcuni mal' in-

clinati con la loro affirtenza , d'inquieta-
re i Regni . Quindi a vicenda erano con-
fideran nelle Corti , hora per vtili , hora
come perniciofì alla ficurezza de' Sogli:
e più d'vna volta parue, che i Rèprocu-
rartero minorare loro le forze , e la li-

bertà . Nota il Cromila Rades, che l'an-

no 1318. quello Maeftro pafiaiTe ad vna
confederazione co* Maertri di San Giaco?

mo, ed Alcantara; le capitazioni della
quale contenertero : che fé i Rè , ò i di
lui tutori, hauertero voluto pregiudicare
a' Priuilegi di qualunque dclli tre Ordini
Militari

, ò intrometterli negl'affari d'erti

contro agl'vfi , e loro ecftumi , ò fargli

alcun'altro aggrauio, tutti tre s'hauelfe-
ro ad vnire

, per fupphcare , e ricercare
il Rè , che non lo facefle ; né ballando
quello ricorio , douefie prendere altro
mezzo conuenienre per conieguirlo . L'el-
picflìoni erano di riuerenza , ma i fenti-
menti da quelle coperti , dimoftrauano
tropp* arditezza.

Pretefe quello Maeftro di vifitare il

Maeftro , e Conuento di Alcantara l'an-
no medefimo , per la ragione motiuata
nel Capitolo di quell'Ordine ; ma aggra-
dandolo fempre più l'età , ed oprando
più con lo fpirito , che col vigore, l'an-

no 1322. fi lafciò trafportare dalla gene-
rosa ad vna Ipedizione Generale contra
de' Mori , nella quale le di lui procedure
lafciarono il luo nome notato di poco
puntuale . S'era inoltrato con masgiore
risoluzione di quello vfafte la prudenza
nel paefe nemico . Quefti accorfeperpiù
parti numerofo

, per oliare a' danni fo-

pragrandi, che gl'apportauano i Caualic-
ri , ficchc preualendo a' Chriftiani , mi-
nacciaua loro l'vltimo eccidio . S'attac-
cò la zuffa ben fanguinofa per l' vna , e
l'altra parte : nella quale alni fermano,
che il Maeftro con alcuni abbandonane i

di lui Caualieri; altri raguaoliano
, ch'ei

tentarte raccogliere tutti 1 Chriftiani dal-
la confufa miichia , nella quale reftaua-
no foprafatti da' Barbari , e guidarli fo-
pra vna Collina poco difeofta , e che da
rutti non forte intela V intenzione del
Maeftro . Quale fi forte il caio : la veri-
tà fu , che il di lui Alfiere , porrando il

Veftillo dell'Ordine fuori della battaglia,
efeguendolo il Maeftro, credendoli quel-
la per fuga : fi sbaragliò il corpo della
Milizia a termine , che i Mori vinfero la

battaglia . Cadcrono in gran numero i

Cauaheri di quell'Ordine Equcftre , e
molt'altri fecolari . Quelli che reftarono
abbandonati nel cimento, eforrironova-
loroiamente da quello , fra' quali il Ca-
ualiere Gio: Nugnez Clauero , pretefero
agrauio tale cofMaeftro , che fi diftraf-

fero dalla di lui obbedienza, pa/iando in

Cura Reale , buona parte de' cui habi
tanti foggiacquero feco loro alla fterta

dilauentura. Tentò il Maeftro colla di lui

con-

P«- 1 "inde-

finita de*

conrroaj^o.
ueroo

.

Sprdi'tKwe

contra *rlc«i.

Caualirri
ferrati da*

Meri.

Eatta^Iia.

<~aua Iwri

sbaragliati .

Ritiro del
Maelìro .

Strappe de*

Caualieri.

IlCfaarrn fi

ricupera .

Si diflr.ie

dal Maeltrxj.

Confederato
ci'n Città
Reale .
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connaturale feuerità di obligarli alla raf-

finatezza ; ma conobbe , che fafprezza

non è Tempre vantaggila alla Souranità

.

La Città fece cauia propria quella de' n-

courati Caualieri, e paftando vane ama-

rezze fra lei , e '1 Macftro , le qucftioni

degl'vfficij fi riduflero ad vna guerraaper-

ra di quei Cittadini col medefimo Mae-

cUf rra eoi ftro . Guidaua l'efferato di quelli Don
Maedro. Qiouaonj Nugnez , e i di lui dipenden-

ti , fatta neceftìtà di difefa la ragione di

Stato, e l'altro era comandato dallo ftef-

,. fo Macftro. Segui '1 combattimento cam-

pale fra Citta Reale, e Miguelturra Ter-

ra dell'Ordine , con tanro crudele ìnfi-

ftenza , che per qualch'hora non fi co-

Maeftro nobbe vantaggio per alcuna parte. Final-

mente cedendo quella del Maeftro, efal-

uandofi egli ferito mortalmente per la

velocità del deftriere , il Clauero riportò

la vittoria . I Popoli di Città Reale inaf-

priti dal difpendiofo trionfo , e dall'anti-

ca dualità contra diMiguelturra, feguen-

do il frutto della vittoria l'aftalirono , e

ntrouatala folo ricouero di vecchi , fan-

ciulli , e femmine , v'attaccarono da per

tutto le fiamme.
Spiacquero ; notabilmente alla Corte

quegli fconcerti nel Regno; e volendo di

f"SSc-

uenife al rimedio ,• giunlero al Rè le in-

fr

C

o

CU

a[

e

MTe"-dolenze del Clauero, e degl'habi tanti di

Città Reale : fopra le quali chiamato il

Macftro ad efcolparfi , egli procuro effi-

mcrfi con la caufa di non efiere fottopo-

ito a giudice fecolare ,• onde vedendoli

rinuouare gl'eccitamenti con le minaccie

di morte 3 prefe rifioluzione di pafiare

pairainA- ne i Re°no d'Aragona . S' inuitò la con-
ra£0na

"

uocazione del Capitolo in Vagliadolid ;

ma efiendo quefta parte gtunfdizzione del

Commendator Maggiore , e non del Cla-

uero , quando doueua vnirfi contro al

Maeftro ,
pochi Commendatori ,

e Ca-

ualicri obbedirono : laonde impegnata la

Re"ia auttorità in tanti incontri , fece il

Giudicato Rè^conuocare tre Abbati dell'Ordine Ci-
'

ftercienfe, il Clauero, e quei Caualieri,

che fi ritrouauano vicini , e raflegnati

perche giudicaffero il procedo formato

yriuato^dei
f pra le azzioni del Maeftro .

Quiui fu

jaD.gn.ta.
condannato alla priuazione della Dignità

Magiftrale ,• perche gl'accufatori erano 1

giudici graduati dall'indignazione d'vn

Elcziione Regnante , e reftò eletto Maeftro Don
di Maeftro. Giouanni Nugnez di Prado -

Appeuo

Girzia quella Sentenza nel Capitolo Ge-

nerale dell'Ordine Ciftercienle , e dall'Ab-

bate di Monfalua fu dichiarita nulla .

Appellando anco Don Gio: il decreto di

quefto auanti il Sommo Pontefice
?

re- Ronfa
,u a *

Itarono le diferepanze fempre più inca-

gliate ;
poiché crclcendo lo fcilma , ed

il partito per ogni parte del vecchio , e

nuouo Maeftro , e quefto fauorito dall'

alfiftenza Regia , D. Garzia Lopez , reio j>P« «-

hormai inhabile a loftenere il pefo degl' JTgiftiai,

anni , e delle veflazioni , deliberò l'anno

1329. di raflegnare il Magiftero : rifler-

uandofi per proprio appanaggio le rendi-

te dell'Ordine , che teneua la Milizia nel

Regno Aragonel'e , e la Commenda di

Zonta . Così trouò la quiete nell'ab-

bandono delle grandezze , che d'ordina-

rio portano l'agitazioni, hauendo gouer-

nato l'Ordine più col rigore , che con la

prudenza pc '1 corio di trentacinqu' an-

ni

.

.

Con quelle mifure , che D. Giouanni Maeitr.»

Nugnez di Prado tenne a combattere la
xv™

?.

Souìanità di D. Garzia, egli fu compen-

fato dal Cielo . Le Cronache del Regno

di Portogallo , e del Rè D. Alfonfo XI.

di Caftipìia raguagliano quefti per figli- origine dei

uolo Naturale di Perefteuanez Carpen-
Madlro '

teyro , hauuto con Donna Bianca figli-

uola di D. Alfonfo Rè di Portogallo: non

eftendo eftenti tampoco i Prencipi dalle

vicende fiumane ,• anzi lo raguagliano

Maeftro fino dell' anno 1322. quando in

Vagliadolid reftò eftaltato contro al di

lui precefibre : ma propriamente non fi

può computare la di lui elezzionc perle-

girtima , che del 1329. in cui il Maeftro

Lopez rinunciò il Magiftrato . Incontrò *jj£" e*

poca obbedienza, perche non la pretto al

di lui Superiore; e perche diede eflempio

di torbido fpirito, prouò varie turbolen-

ze nel fuo Dominio . La prepotenza

di D. Giouanni Ponce di Cabrerà , s'ap-

poderò di Cabra Caftello dell'Ordine fì-

tuato nelle frontiere : e con tale reflì-

ftenza lo difele , che non puote il Mae-

ftro ricuperarlo con gli sforzi maggiori

delle di lui armi; le l'autorità del Rè

non giungeua a dominare quella tiran-

nia , e ìar recidere con la feure quella

tropp'elleuata fronte . Commefio il go-

uerno di quella Piazza al Caualicre Fra

Pietro Diaz di Aguayo ,
poco la difefe;

noiche aflalita dal Rè Moro , piegò con cita prer*

mala condotta , e fu cagione , che tutti

el'habitanti di efia cadeflero lotro alla

forza Africana . Dilertata da quefta ^ fu

di nuouo ripopolata dal Maeftro con Taf-
RÌ5U{ier„,,

fiften-
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ilftenza de" priuilcgi concettigli dalla Re-
gia munificenza : degno compenfo de'
ieruigi predati da quei Cauahen nell'ina-
prefa di Gibilterra , e nella femofa bat-
taglia.

,

*$££.**„ pontinuaua tuttauia Jo feifma nella
Religione; perche alienandoli D.Giouan-
pi dalle conuenzioni ftabilite conD.Gar-
zia, 1 Caualieri Caftigliani del partito di
quefti, e gìAragoncfi irritati dalla volu-
bilità di quello, non vollero obbedire a

?

di lui comandi . Anzi caduto il Padiglia
l'anno 1336. ridottoli Capitolo de' Ca-
uahen in Alcagniz col fauoredel Rè Ara-
gonefe, e permiffione delI'AbbateOiftcr-

Macnr» :„
cienfe di Morimondo all'iiora Votatore,

^agea. diuennero all'elezziope di Maeftro in D.
Alfonfo Perez,- dichiarando D. Giouanni
Nugnez, e i Caualieri di lui leguaci per
cospiratori

, ed efeomunicati . Sopra

Confi ima-

|àn». ciò s accele 1 incendio ai iitngio in Roma:
però intercalata la ragione di dominare
de* Regi per l'vna, e l'altra parte ,• nulla
fu decifo, e morto il Perez , feguì nuo-
ua elezzione d'ordine del Rè Aragona,
nella perfona di D. Giouanni Feinandez
in Alcagniz . 5'inaipriuano fempre più
gl'animi d'ambidue li partiti ; e al Rè d'i

PjfoWien- Gattiglia fu da alcuni Caualieri dipcnden-
uaiu/i.

l

"ti d'Aragona , G.ouernatori deife Piazze
dell'Ordine per quel partito nella Cavi-
glia

, negato l'ingreflo nelle Fortezze da
loro cuftodirc . Da quegl'inconuenicnti,

yaffató
5' 01'!»'."

.

1? k'SS c> : che 1 Maeftri degl'
>k' Ma?5n Ordini Militari di Spagna, doueflcropre-
vcfo.iRè.

ftare g iunmcnro dl fc

-
de]rà aj Kò dj Ca

ftiglia , e di accoglierli ad ogni loro ri-

chieda nelle Fortezze dell'Ordine , e di
fare , che lo dello giuraflero anco i Co-
mandanti delle Piazze. Creicendo intanto
giornalmente le amarezze delle fazioni, il

Macftro Nugnez pafsò pedonalmente in

Siracufa d'Aragona : doue intervenendo
anco il Feinandez , diuennero all'vltima-

A o,„n, „
Z10ne dell

'

affare , l'anno di noftra Salute
toVcaua- 134^- aitando quello col titolo , e ren-
i.cn,e Mac- dita di Commendato!- Maggiore di Alca-

gniz; e che il rimanente d'elle Piazze , e
Commende dell'Ordine , e i Caualieri
d'Aragona, e Valenza, cedettero all'ob
bedienza del Nugnez . In oltre furono
confirmati tutti li Commendatori, e Ca-
ualieri promoflì dall' vno , e l'altro Mae-
ftro , e fu concordemente decretato : che
in auuenire alcuna elezzione di Maeftro
non folle valida

, quando folle feguita
fuori del Conuento di Calatraua ; inter-

ponendoui l'auttorità Ponteficia Papa
Clemente VI. con Bolla fpéciaiè diconfir- "°™ *7°

inazione di quel trattato.
" 0l,ca -

Alla caduta del Rè D. Alfonfo l'anno D.wm.a
1350. nel gouerno di D. Pietro denomi- cruJdcK?.

nato il crudele di lui figliuolo Rè di Ca-
rtiglia

, e Leon ; parue , che il Maeftro
D. Giouanni Nugnez prouafle i precipi-
zi! della fortuna ( giudicati dagl'Hiftori-
ci per guitte punizioni del Cielo) in com-
pero delle violenze per lui pratticate a
deposizione del precettore . Comunque fi £SS.
tollero gl'occulti motiui , fu però vero il

"k Jdl
?

fatto
, che vedendoli egli iublimato alla

FrontlW'

Dignità di Capitan Generale Maggiore
nella frontiera di Granata, e però In po-
rto di fublime aùttontà , ed arbitrio mi-
litare

, fi lalciò trafportare dalla pallio-
ne

, a feorrcttamente eilercitarla verfo
del Rè di lui Signore . S'era quelli ap- «Amori d«j
partato dalla Resina Conforte Donna Ra -

Bianca di Borbone per gl'amori di Don-
na Maria di Padiglia , da che nacquero
vane nuoluzioni in quel Regno . Pretefe
il Maeftro ammonire il Rè a recedere da JSSZ

U

tale imprudente rilToluzione
; e ne ripor-

tò così Teucra rifpofta, che fitrouòobli-
gato a partire dalla Corre

, per non par-
tire dal Mondo. Doue domina la violen-
za del genio nel cuore d'vn Prencipe, ma-
lagevole è il cimentarli : chi trapafla i

confini della propria condizione incontra
le romne

; perche le deliberazioni de'
Grandi non foggiacciono alle correzzioni
de' prmatij e tanto meno, quanto fono
dettate ad impulio d'vn'appalTionato af-
fetto Soipettò il Ré , che le amonizio- sommaci
ni del Maeltro proiienifTèro dall'antico li-

Rc
»

uore
, ch'egli haueua nudrito contro al

defonto Maeftro Lopez di Padiglia, e che
lo ettendette ancora contra di Donna Ma-
ria di lui confanguinea . Troppo offenfì-
uo era il colpo , ch'ei fuponeua drizzato
contro la meta de'di lui affetti. Da quc-
fti s'auualorarono i fofpetti; perche trop-
po gclofo cuftode dell'oggetto amato,
diuiene chi ama . Notificata Donna Ma-
ria dell'officio pratticato dal Macftro con- J*2b&
tro alla di lei cftaltazione, parue ne giù-

Maeftro -

ralle la vendetta . La temè D. Giouan- Hefat
ni

, e però cedendo allauuerfita del de-
ritira in A"

ftino
, procurò iottrarfi

, pattando nel
"£° na '

Regno d'Aragona?, doue vna volta gli fu
contefa la louranità ,• cosi vagaua còri
quefta : perche di già gli prmcipiaua a
vacillare

. Qumi pretto qualche orecchio Annusai,
alle motte

, che era per dare D. Pietro £n„f°
e

™h,

\{q Cattigli»,
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Rè di quella Corona a' danni del Gatti-

gliano, e ne retto raguagliaro quelli dal-

le procedure del Maeftro : onde s'origi-

narono i di lui precipizi) . La diffimula-

zione del fuo Rè Naturale leruì per ac-

celerargli ; conciofiache fpeditogli vn

Saluocondotto con l'impegno della Regia

parola di non offenderlo , fé nel termine

icMam.no jj quindeci giorni fi reftituiua alla Corte
CaftisUa

'

di Cartiglia ; affidato il Nugnez vi capi-

tò . Fu riceuuto con le maggiori dimo-

ftrazioni di ftima in Talauera , doue il

Rè fi ritrouaua; e'1 Maeltro luflngatoda

tali finezze, pafsò al di lui Conuento di

Calatraua, non confederando, che doue

corre l'intereffe della Souranità , i Pren-

cipi fono foli interpreti de' propri)' de-

creti . •' • 1 1 w
Ciafe M Le troppo ieuere deliberazioni oel Mae-

pKc"pixio

e

ftro prefe nel lungo tempo del di lui go»
deiM*ettro.

ucrno . gi/a?rau jj- ioifern da' Caualien >

k fopite paffioni di quelli, cifrano crea-

ture del Padiglia , l'odio concepito da

Donna Maria , che per ordinano nelle

{emine diuiene implacabile fino che non

giunge a* confini della vendetta , erano

tutte caufe, che dauano il motto all'ec-

cidio del Maeftro . 11 Rè Don Pie-

tro ritornando dall' Andaluzia , e dalle

frontiere della Granata ,
pal'sò per la Ter-

ra d'Aìmagro , Rcffidenza all'hora de'

Maeftri di Calatraua , e doue teneuano

M.enroae-iPalaggi Magiftrali di delizia . Fu dal

ndiTd'fut Maeftro accolto il Rè con le più generofe

Reifidenx». rimoftranze d'ofTequio , e mentre ch'era

feruendolo alla menfa, da D. Diego Gar-

zia di Padiglia , Priuato del Re, e d'al-

tri Caualieri di Corte, fu fatto porre in

-iónTTi' arredo,- facendo publicare la legge arma-

ta fopra degl' habitanti di quella Terra

,

che in pena della vita alcuno non vfciflc

con armi offenfìue dalla Cafa . Fu obbe-

dito al diuieto Regio , e i Caualien già

creature di D. Garzia non s'attnftarono

dell'accidente ," né i partegiani dell' arre-

dato , ardirono tentare alcuna cola per

terrore della feuerità del Rè : onde per

tale fuccefTo nulla s'vdì fra' Caualien dell

capitolo Ordine . Qui non teiminarono i diflegni

reato del Rè , e però kcc conuocare Capitolo

Generale in Almagro , cosi de' Cauaiie-

Wè

Generale

comioc
dal Rè

cananea ri "cóme de' Chierici tutti : ma non tur.

non 'nt
"- ti intervennero, per non ritrouare liberta

uSE di votare fra l'armi dVn Rè adirato .Al

nftretto concorfo de' Caualien, luphlm-

P

M
„a

ftr° dc" teruento del Rè , che feruì per auteon-

zare le accufe contra del Maeftro, apro-

mouere la di lui degradazione , e i'elez- NtI0Uat .et.

zionedi D. Diego Garzia di Padiglk .
**« •

Efialtazione innalzata nella chiufa di la-

grimeuole tragedia dei Nugnez ; auuen-

gache fatto confignare dal Rè al Padiglia,

come di lui fuddito fu trasferito al Ca-

ftello di Maqueda, ed iui fra pochi gior-

ni decapitato. Non fi ièppe per cuicom- primo Mae-

miffione, fé del Rè, ò del Maeftro . Ma?™^-
a chi ben riflette la ferie hiftonca , non

è difficile di rileuare; che come l'vnofep-

pe comandarlo , l'altro amò d'efleguirlo

,

lafciando la pofterità nel dubbio chi dal-

li due commettefie il fatto , mentre am-

bi ne furono gl'auttori . Così infelice-

mente D. Giouanni Nugnez terminò la

vita, c'1 gouerno di ventifeianni, acqui-

ftato, (ottenuto , e Iaiciato nelle conti-

nue agitazioni.

Non inferiori però furono quelle , che Maeftro xix

feguirono il nuouo Maeftro Don Diego ,355>

Garzia di Padiglia eletto l'anno del Sal-

vatore 13 5 s. Eradi Ccfare 1393. fratello

di Donna Maria di Padiglia amata dal

Rè D. Pietro . Le prime turbolenze eh'

egli incontrò furono , a motitio dell' in-

trufìone di D. Pietro Efteuanez Carpcn-

teyro, Commendator Maggiore , Nipo-

te del caduto Maeftro Nugnez . Quelli ^«remar-.

fortificatoli nella Piazza d'Ottona fu da n°,u

Ct

.

tuin

alquanti Caualieri eletto Maeftro contro

al Padiglia ; e collegato cogl'lnfanti D.g^«"»
Federico Maeftro di S. Giacomo , e D.

Henrico Conte di Tranftamara fratelli , paepartiti.

e D. Alfonfo Signor d'Albr.rquerque ,

cogl'altri Ricchi huomini , che fauoriua-

nola Regina , mofle l'armi contro al Rè

feco loro vnito . Nella ricupera fatta dal primo &=«

Rè della Città di Toro, il Maeftro Pad/- *»**•

glia ie^uiuacoi Caualieri l'Irifegne Reali,

e'1 Carpenteyro difendeua con la Regina

la Piazza . Cade quella alla vittoria dei»'
secBndo

armi Re^ie , e L>. Pierro fu fi ennato per Maeftro vc.

mano dello fteflo Rè ai iato della Regina *«"<
con li Caualieri di fuc leguito . Spetta-

colo apoftaramente fatto ìcguue dal Rè

per mortificazione della Madre contro a

lui congiurata.

Alla mancanza di D. Pietro , tutte le

Terre dell'Ordine ioìkuate neU' Andata- , ,.

zia ,
piegarono ali obbedienza cct Mac uro col Rè ,lla

Padiglia; il quale l'anno fteffo delia tao* «^
te del di lui competitore 1358. pafs<

con lo sforzo maggiore de' tuoi Caualie-

ri per Capitan Generale della frontiera

d'Aragona centro a quel Rè per feruizio

del proprio Signore . In queita eipedizio.-;

ne li
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ne fi numerarono centocinquanta Com-
mendatori , e Caualieri di queft' Ordine
con le genti della Corona Caftigliana .

contro ai
Vane furono le vicende di quella guerra,

^ta

dl Gr2 '

p P01 rcft;il'°no concertate fra quei due
Potentati : onde il Rè D. Pietro ruppe
nei confini del Rè di Granata , e con i'af-

fiftenza del Macftro di quell'Ordine pro-
curò di cogliere qualche notabile vantag-
gio nelle diflenfioni , che corrcuano fra'
Mori ; come confeguì con vna generale
incurfione

. Doppo quello obligato il Rè
a ritornare alia Corte , lafciò il Macftro
Capitan Generale di quella frontiera .

fcSS PalIa "l*1"** di q»el fuccclTo, il Mae-
itro, e 1 Caualieri preiero impulfo ài ti-

nuouare le icorrerie , nelle quali abban-
donando/i i Chnftiani nelle rapine] , fu-

cohi nei l'ono di tal fatta colti nel mezzo da vn
jn^zq a»- grotto de' Mori , che il Macftro con otto

Caualieri reftò prigione del Rè Bermeli di
Xlaear, pri Granan # premeua & qucfto ^ ^ ^

lui competitore Mahometto non fi col-
Jegattero i Chriftiani ,• onde praticando
le maggiori officiofità al Maeftro , lo ri-

Riaetro in mifte in libertà con li di lui Caualieri
ub"li

- fenza alcun rifeatto, colla fola prometta :

ch'egli non hauette fauorito il di lui fi-
ttale , e procuraflè lo fteftb dal Rè Don
Pietro .

Fece il poffibile il Maeftro , e ottenne
da lui promette tali di atfiftenza al Rè

aménto
Bermek

>
ch ? accertatolo valfero a lufin-

yfato ai Rè garlo a pattare in Siuiglia a baciare le
«-"

• roani al Rè D. Pietro
, portando fcco im-

menutà di tefori . Le prime rimoftranze
furono di Mima , e finezza ; ma di là a
pochi giorni

, prefo iì pretefto di ettere
amico di Mahometto, il Rè D. Pietro lo
fece fare prigione , e trucidare nel Cam-
po

, fendo egli l'vltimo , che di propria
mano terminò d'vcciderlo col lancio d'vna
Zagaglia

. S'appoderò di quelle opulenze
il Rè con diiaprouazione vniuerfale di
quell'azzione fotto buona fede, ed a me-
ro oggetto d'apropriarfi le ricchezze.

m <i r ,
Parue così ftl

'

ana al Maeftro quella in-

^Sira.afpewatariiloluzione , che fi ritirò dalla
Corte alla di luì Residenza nella Terra
di Almagro . Attribuendo molti de' Pri-
mati del Regno la forma del gouerno di
D. Pietro a tirannia , s'erano iolleuati ac-
clamando Rè di Cartiglia D.Henrico Con-
te di Tranftamara di lui fratello . Quelli ar-
mato col feguito di molte Città , e di
buona parte de' Ricchi-huomini del Re-
gno

, s'andaua impadronendo giornal-

mente delle Piazze principali . Conduce-
ua egli feco D. Pietro Mugniz Commen-
dator Maggiore di Alcagniz , e i'haueua
fatto intitolare Maeftro di Calatraua

,
per contrapolio in occafione all'attuale .

D. Diego però , che conferuaua deride- fìl™^
rio di vendicarfi dell'agrauio fattogli dal *«?' * n*

Re D. Pietro per Ja morte attroce data
al Rè Moro di lui benefattore ( non ri-
flettendo, che il concepire tali ientimen-
ti m vna mente Vaflalla è reità delle più
notabili verfo de' Prencipi ,• e che le de-
liberazioni de' Grandi non deuono mai
nceuerfi per oltraggio da chi deue obbe-
dire

) portato dalla paffione, e dallo fti-p3 «ai„ To>
molo di conferuare in sé la Souranità

lcd°'

del Magiftrato, pafsò con venti Caualie-
ri ad humiJiarfi al nuouo Rè in Toledo,
ed a predargli oflequio di vaflallaggio .

Gradi D. Henrico 1' vfficio , e l'&ccolfe
con eftimazione ben grande : ordinando
a D. Pietro, che douette lafciare il tito-
lo di Maeftro , e contenerli in quello di &i wnJ
Commendatore d'Alcagniz, con tutte le

Plctr°-

rendite dell'Aragona, e Valenza . Amo-
nito il Maeftro dal Rè D. Pietro ( che fi

dichiaraua di lui Cognato, e che gli prò- .

metteua in caio ch'ei fotte flato prillato
$

"

'"""

del Magiftrato , il compatto delle Città
di Andujar

, e delle Terre di Talauera,
e Villa Reale per retaggio nella diluiCa-
fa ) ftaua confido , ed effitante a qual
partito hanette douuto appigliarfi . Ma b»»^
venuti a battaglia Campale ì due Rè ,

del Re '

egli con ftratagemma fi fottratte per l'v-

na , e l'altra parte dall'impegno ,• e fog-
giacendo alla feonfitta D. Henrico ,1l D Henri ,
Maeftro con doicento Caualieri pafsò al-™""™
la Corte di Cartiglia , moftrando d'ette-
re venuto al feruizio del Rè D. Pietro .

Auuedutofi egli della dopiezza dell'interno
con cui il Maeftro mentiua la praua in-£5^
tenzione, pure ftimò parte di Rè il dirti- r°«°rfo di

mulare; fino che ritornando coll'ettercito
D 'PKtr°'

nell'Andaluzia , il fece carcerare nel Ca- cwmwo.
ftcllo di Alcalà di Guadayra , doue dop.
pò tredici anni di dominio dell'Ordine,
lafciò la vita , e la Dignità

,

Quanto pareua che vacillattero i Mae- M«firo xx;
ftn di Calatraua dall'obbedienza della '?'*

Corona ; altresì quelli dell'Ordine di Al-
cantara dauano faggio d'vna leale fedel-
tà. Laonde il Rè D. Pietro per compen-
fare i buoni feruizij del Maeftro D. Mar-
tino Lopez di Cordoua, lo promotte col
fauore Regio al Magiftrato di Calatraua

,

di Maeftro d'Alcantara , ch'egli era , l'an-

no di
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{.laeftrofpe-

dito a quie-

tare Cordo-

va.

Accufato di

njaRcamen-

Machine
contro al

Maeftro.

Fatto pri-

gione .

Rèdi Gra
natalo fa li'

berare.

Kuoue guer-

re tra Don
Pietro »e D.

Henrico Rè.

r>ue Maeftri

di Calatra-

ua

.

Morte di D
Pietro .

Maeftro Lo-

pez per li di

lui figliuoli.

fio di Chrifto 1365. La maggior parte de'

Caualieri , e Chierici concorfero alla di

lui elezzione, la quale fu confìrmata dal

Sommo Pontefice ad iftanza dello fteflb

Rè . Fu fatale quefto patteggio per Don
Martino; conciofiache fpedito dal Rè ad

acquetare le folleuazioni di Cordoua, ed

hauendole in gran parte fedate , e colla

piaceuolezza , e con decapitare diuerfi

de* Capi ; dai congionti de' puniti , fu

acculato ch'egli hauelTe fatto fuggire Gon-

zalo Fernandcz con alcuni altri de' Pri-

mati , non ottante ch'egli hauette hauu-

ta commiflìone fecreta di farlo ftrozzare.

Il Rè di temperamento precipitofo vinfe,

e con le minaccie , e colle promette l'ani-

mo di Fra Pietro Giron Caualiere Com-
mendatore di Martos a machinare la mor-

te del Maeftro . Col pretefto d'ordine

Regio fu egli chiamato a quella For-

tezza , doue reftò prigione , fenza fa-

pere il motiuo . Auuilato il Rè Moro di

Granata dell'accidente, profeffandofi obli-

gato amico al Maeftro per la Tregua da

efio (labilità fra le Corone , fpedì vn*

Araldo al Commendatore ;
perche ripo-

neffe in libertà D. Martino, altrimenti fi

proteftaua , che con tutto l'ettercito fi

farebbe portato fopra quella Piazza per

la di lui liberazione . Vedendoli il Rè

crefeere le guerre non meno eftere , che

interne a' confini, ftimò partito dinecef-

fità politica , non d'inclinazione farefeio-

gliere il Maeftro, publicando farlo a gra-

dimento del Rè di Granata ,• pretefto per

coprire la violenza da che reftaua oblia-

to a farlo.

Si rinuouauano intanto più afpre le

guerre fra li due fratelli D.Henrico accla-

mato nuouo Rè , come s'è detto , e D.

Pietro,' quindi alla caduta del Maeftro D.

Diego Garzia di Padilla, come nella Ga-

ttiglia a contemplazione del Rè D. Pie-

tro fu eletto D. Martino : così nell'Ara-

gona doue foggiornaua D.Henrico, da'

Caualieri del di lui partito , fu eflaltato

al Magiftrato D. Pietro Mugmz di Go-

doy priuato dello fletto Rè D. Henrico.

Auanzati gl'efferati delli due Rè , acudi-

ua ilMugniz con quefto , il Lopez s'im-

piegaua per l'altro . Venuti a conferen-

za i due fratelli nelle tende l'anno 1369.

pattarono dai trattati all'armi , e D. Pie-

tro fogiacque alla perdita della vita per

mano del fratello , mentre a quello ten-

taua leuarla . A tale mancanza D. Mar-

tino procurò l'effaltazione de' figliuoli

naturali del Rè D. Pietro , hauutt con

altra Dama doppo la morte di Donna

Maria Padiglia : nominati D. Sancio , e

D. Ferdinando . Con tale oggetto s'ap-

poderò di Carmona , nelle Fortezze del-

la cui Piazza eglino co' Regi) tefori s'era-

no ricouerati ,
procurando di far l'aiuta-

re il primo Rè , e da quegl'habitanti , e

dalle Città di Cordoua , Ecija , e Siui-

glia, ma indarno . Accorle il Rè D.Hen-

rico coll'ettercito a Siuiglia ,
per impedi-

re l'attentato del Maeftro Lopez , e per

appoderarli dell'Andato zia,- e nello ftef-

fo momento , il Maeftro Mugniz impof-

feflatofi del Magiftrato , e del Conuen-

to di Calatraua , pofe l'attedio a Carmo-

na . Continuò quefti circa vn'anno con

afpre hoftilità : finalmente venuti al ci-

mento d'vna battaglia Campale i Mae-

ftri , per non fi poter più difendere il

primo in Carmona per mancanza di ba-

ftimenti , conuenne perdere la giorna-

ta , e cadere prigione . Fu Ipedito im-

mediatamente a Siuiglia attìeme coi fi-

gliuoli del Rè D. Pietro : doue condan-

nato per traditore ( folita marca de' Vaf-

falli , che nelle guerre de' Prencipi s'at-

trouano nel partito perdente ) come ta-

le fu decapitato doppo quattr'anni d'in-

Indarno

.

Maeflro Mu-
gniz. prende

Calatraua.

Vince in

battaglia il

Lopez.

Lopez deca-

pitato .

felice gouerno .

Riconobbe il Rè D. Henrico a grado

di Angolare benemerenza l'azzione di D.

Pietro Mugniz , e la compensò con le ri-

moftranze maggiori di grate rimunerazio-

ni . Fu la prima vna Canonica elezzione

ordinata al Capitolo Generale de* Caua-

lieri , nella quale fu ftabilito in quefto

Soggetto il Magiftrato ; indi con larga

donazione di beni dottò di ricco appa-

naggio la di lui pofterità , rendendo più

luminofa la fua perfona con la Dignità di

Adelantado Maggiore della frontiera de'

Mori . Chi ha forte migliore , che dire-

ga la corfa dell'imprefe , giunge a meta

più gloriofa . L'eflìto di quelle fé è feli-

ce termina colle grandezze ,• fé è sfortu-

nato chiude colle rouine: giuochi, e IV-

no, e l'altro della fortuna.

Gl'impegni delle guerre fra le Potenze

Chriftiane traheuano feco i corpi Milita-

ri degl'Ordini : onde fuori del Regio fer-

uizio ,
poch'imprefe s'vdirono di quelli

per la Religione Cattolica , e contra de'

Saraceni , fecondo gli preicriueuano gì'

iftituti . Celebrò quefto Maeftro vn Ca-

pitolo Generale dell'Ordine l'anno 1383.

in cui riformò le Leggi, e preferitte nuo-

Ggg ui

Maeftro XXI

Rimunera-
zioni Regie-

Ordini Mi-
litari impe-

gnati nelle

guerre Ci»

uili.

Riforma
delle Leggi,
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Maeflro

>ui Statuti per buon gouerno Spirituale

,

e Temporale di elfo,- poi l'anno iegucnte
«letto Maeftro dell'Ordine di S.Giacomo,
cede quello Magiftrato al fucceflore, dop-
po xjuindeci anni di legitimo Dominio.
Sono così varie le peripezie del Mon-

ij*4. do, che ad alcuni il tradimento porta la
(cure del Manigoldo fu'l collo , ad aìtri
fregia le tempie coll'ornamento delle Di-
gnità . D. Peraluarez, ò Pietr'Aluaro di
Fereyra Portughefe , dalle Storie Cafti-
gliane reità decantato per gloriofo guer-
riero , e dalle Portughefi per fellone di
quella Corona ? il tradimento ne diede
jl motiuo : e perche fu contro al Trono
Lufitano fi nota d'infamia, e perche gio-
uaua al Soglio di Gattiglia yiene eflalta-
tq per heroe . Tale è l'interpretazione
delle operazioni humane lodate dall' vti-
le, vituperate dal danno . Per la morte
del Rè Ferdinando fenza figliuoli mafehi
legitimi alla fuccefììone , feguirono varie
turbolenze, e fi vidde quel Regno fquar-
,ciato in due fazzioni . Altri lèguiuano
l'acclamazione di Donna Beatrice figliuo-
la del defonto , e Conforte del Rè Don

P^SPS! Qiouanni I. di Caftiglia; altri falutarono

f fattigli?;. Rè l'Infante D. Giouanni fratello Natu-
rale di D. Ferdinando , il quale foftene-
ua la Dignità Magiftrale dell'Ordine Mili-
tare di Auis . D.Pietro Aluaro era Com-
mendatore dell'Ordine di S. Giouanni , e
priore di Ocrato , e feguì il partito del-
la Regina di Caftiglia ,- ma preualendo
quello dell'Infante , fu obligato fuggire
iotto l'ombra dell'acclamata Signora, per
non lafciare il capo fopra vn patibolo.
Conofciuto dal Rè di Caftiglia D. Gio-
uanni , che quefto Caualiere reftaua pri-

llo del Priorato , e d'ogn'altro appanag-
: gio ; fece cadere in lui l'elezzione di Mae-

ftro di Calatraua , e perche vigorcggiaf-
fc, ottenne dal Pontefice l'approuazione
del di lui paleggio a quell'Ordine . Po-
co però foftenne la Dignità, poiché chia-
mati quei due Rè a decidere il punto
controuerfo in vna battaglia Campale

,

in quefta v'interuenne anco quefto Mae-

K'blt-"
ftro g» di lui Caualieri . Egli portato

tagli» con. non fi sa fé dall'empito di vendetta con-

»!hc'fi.

P°r
tro a* di lui nazionali , ò dal corragsio,
tanto s'inoltrò nella mifchia del conflit-
to , che non {pio perde la vita : ma la
fece anco perdere a molti Caualieri del
di Jui Ordine che Io feguirono , doppo
yn'anno ch'egli haueua ottenuto il Magi-
strato

Pafsò dal Magiftrato debordine di Al-
cantara a quefto di Calatraua D. Gonza- xxm

1
*

lo Nugno di Guzman l'anno di noftra
""

Redenzione 1385. per elezione de' Ca'-
uaheri , a compiacimento del Rè , a cui
egli haueua portati innumerabili ferui-
zij . Reftituita la pace fra Prencipi Chri- p̂fàmoat

foaru delle Spagne , e Portogallo ; ripir^S?
glio quelli 1 antico, e commendabile m-^«-
ltituto dell'Ordine con vna generale ef-
pedizione nelle Terre de' Saraceni : e di
icambieuole corriipondenza coli" Ordine
di Alcantara tanto penetrarono nel pae-
fe nemico

, che giunfero su le porte del- rinoaii.

la ftefla Capitale di Granata ; fopra le^/" d'

quali di/legnarono alcune Croci , per te-
ftimonio del termine a cui erano perue-
nuti . La fiorita condizione de' Caualie-
ri , e d'altra gente Secolare , che feco
traheuano i Maeftri defiderofi di cimen-
to co' Mori, faceuano forpaflare le redo-
le d'yna prudente condotta ,• perche^Ie
turbolenze vertenti nel Regno inimico
dauano anfa ad ogni attentato . Quindi
il Rè di Granata dubbiofo di qualche in-
telligenza de' propri; Cittadini cogl'Ordi-
ni Militari a di lui cfpulfione , prohibì
a cadauno d'elfi fotto pena della vitad'v-
feire dalla Città: onde doppo hauerede-
ualtate le Campagne , incendiate le Vil-
le, e faccheggiate le Terre, i Maeftri ri-

tornarono carichi di ricchilfime prede al-
le loro residenze.

Raguaglia il Cronifta Rades, che que-
fto Maeftro padane a Portogallo feguito
da venti Caualieri

, per vifitare l'Ordine *¥"' °'***

di Auis , come /oggetto a quefto ; e
d,Aui$ -

che il Rè D. Giouanni , il quale di Mae-
ftro di quell'Ordine era afeefo al Trono
Reale , ordinafle al Maeftro di quell Or-
dine a lui fucceduto , che doucHe acco-
gliere quefto con le finezze maggiori di
ftima, però come hofpite, non come Su-
periore , ò Vifitatore : aderendo haucr
hauuta Bolla Ponteficia , dalla quale re-
ftaua pofta quella Milizia in libertà , e
fottratta dalla dipendenza di quella di
Calatraua : che il Maeftro Nugnez fa-
cefle tutti gli sforzi per fare la vifira,
ma indarno: e che finalmente ricercando
di vedere la Bolla , mai gli folle (lata
eflìbita: onde partifle con prorefte di vio-
lenza vfatagli, dichiarando il Maeftro, e Scopiunicl fJ

t^aualicri di Auis per confpiratori, ribel M«" r» . t

li , ed efeomunicati . Non fi vede però
Ca" licri

;

con qual fondamento quefto Scrittorcafr
ferifea tale facoltà di Scomunicare , pu-

ra,

Depreda»
fcioni epu*
lenti .

Maeftro di
Calatraua

alla vii 1.1
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Priorati

,

Oblisazio-

ra, e mera Ecclefiaftica, fé non fofle per

qualche Bolla particolare , della quale

eoli non fa veruna menzione iopra di que-

lla auttorità nei Maeftri

.

S'applicò D. Gonzalo con l'attenzione

madore alla riforma , e buona regola

di fioucrno dell'Ordine , ficche l'anno

1297 ottenne dal Pontefice la mutazio-

Mu^ioncne dell'habito, e l'aiTegnazione della Cro-
deii'habito.

ce ro
0-aj come s'è fentto nel principio di

quefto Capitolo . L'anno (tetto conuocò

il Maeftro vn'Allemblea Generale di tut-

ti li Cauafieri: nella quale furono decre-

tate molte cofe toccanti ad vna perfetta

condotta : e fra quefte , la principale fu

la fondazione di quattordeci Priorati ;

perche nelle Chicle d'effi , li Commen-

datori , e Caualieri acudiffero ripartita-

mente nelle loro Prouincie ; 1 Rehgiofi
°*
amminiftraffero i Sacramenti , ed mi re-

ftaflero raccolte le ceneri de' Caualieri

Prouinciali : mentre fopra di ciò fino a

quel tempo correuano le cofe in qualche

confufione , habitando i Commendatori

nelle Cafe delle Commende , e i Caua-

lieri , chi , fé ben pochi , nel Conuento

di Calatraua , e chi difperfamente per le

Terre , e Città loro naturali lenza ripar-

tizione peculiare

.

%

Maciw Quantunque auanzato nell età il Mae-

^o^'rc ftro Nugnez , e confumate le delibera-.

di Granata,
z
—

pre [e ne i Capitoli Generali da lui

conuocati per buona direzzione di queir

Ariftocrazia ,
palsò coi di lui Caualieri,

l'anno del Signore 1404- al Jeruizio de

Rè Caftigliano D. Henrico III. contradel

Rè di Granata . Fu l'incurfione rimarca-

bile per la diftruzzione che portò a gran

parte di quel Regno, Smantellando vane

Piazze nemiche , e incendiando diuerfi

Gattelli ; ma reftituendofi il Re alla Cor-

te , e rimafto egli alla Frontiera Capitan

Generale delh Veicouadi di Cordoua , e

Iaen ,
quiui infermatoli ,

conuenne riti-

rarli in Almagro di lui Reflidenza, doue

l'anno fletto doppo 19. di faggio Domi-

nio, egli pafsò ad altra vita .

Retto eHaltato alla Dignità Magiftrale

D. Henrico di Vigliena, germe di fangue

Reale, non meno per la di lui Madre

,

che per la parte del genitore . Dal lauo-

re del Rè Henrico III. di lui Cugino car-

nale venne in vn medefimo punto agre-

sto all'Ordine , difpenfato dal Nouizia-

to , ed eletto al Magiftrato ;
perche do-

ue s'eftende la grazia de' Re, cede il

rigore delle leggi . Seguì la di lui elez-

zione nella Città di Toledo, indi fu con-

firmata nel Conuento di Calatraua : pe-

rò non fenza le di lui contrarietà ,- men-

tre alcuni Caualieri non acconfentendo a

queir elezzione , diuennero a dichiarare

Maeftro D. Luigi di Guzman Commen-
dator Maggiore . Quelli vdendo venire

il Rè pedonalmente col Maeftro a piglia-

re il portello col diritto, armato dell'aut-

torità Sourana , s'attentò da Calatraua

,

e pafsò nel Regno d'Aragona nella Com-
menda maggiore d'Aicagniz: (olito afillo

in fimili cafi di controuerfie con la Co-

rona Caftigliana . Pretefe D. Luigi mea-

minare littiggio nella Corte di Roma fo-

pra la materia che vertiuajma incontran-

do competitore vn Rè protettore di D.

Henrico , fino ch'ei ville non puote ve-

Antimacftro

eletto .

Palla

Aragona

.

Littigio in

Roma .

piftruiione

del Regno

,

Infermato.

Muore

.

Maeftro

XXIV.
'4 4-

dere eflìto veruno di giudizio

L'anno del Redentore 1407. volò al

Cielo il Re D. Henrico, fuccedendo alla

Corona D. Giouanni di lui figliuolo : per-

la cui mutazione prefe vigore lo Sciftna

nella Religione di Calatraua ; conuocan-

dofi la maggior parte de* Commendato-

ri, e Caualieri nel Conuento di Calatra-

ua fortificato, e proueduto di battimen-

ti opportuni ad vna valida difefa : indi

giudicarono per nulla l'elezzionedelMae-

ttro Don Henrico , confermando per le-

gitima quella di D. Luigi di Guzman, a

fomento del quale fi rinuouarono lemof-

fe . Procurò D. Henrico mantenere in

diuozionc le Terre , e Fortezze dell'Or-

dine col rinforzo de' preflidij , mentre la

cauia in Roma fi follecitaua per l'vna, e

l'altra parte . Finalmente l'anno 14 14. fu

rimetta la decifione di quella al Capitolo

Generale de' Monaci Ciftercienfi congre-

gato nella Borgogna : doue retto decila

per inualida l'elezzione del Maeftro Don
Henrico , ed anco la di lui ordinazione

all'habito di Calatraua , e confirmato D.

Luigi nel Magiftrato .

Celle D. Henrico alla decifione ^per-

che non ritrouaua il fauore del Nipote

D. Giouanni Rè di Gattiglia inferuorato

al pari di quello del Padre per di lui van-

taggio . E come fu dichianto inualido il

Matrimonio di D. Henrico per eflaltarlo

al Magiftrato, così riueduta la Caula re-

ftò decretata ingiufta l'annullazione di

quello , ed obligato egli a riunirfi con la

Conlorte Donna Maria di Albernoz,con

la quale pafsò il refto della di lui vita in

riftrette fortune }
rifpetto alle pofledute.

Da ciò fi riuela , che fino a quefto tem-

Ggg % po

Capitolo

Generale .

'

Annulla l'e-

lczxione ài

D. Henrico,

Capitolo
Ciftercicnfe

conferma
T annulla-

zione.
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pitch*
XXV.

jL'acalieri
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iRcarfionc.

DoeRcdi

pò non s'agregaua 3 né era permetto nell'

Ordine l'accaiamento de' Caualieri , e'1

voto loro di caftità era ailoluto . Fu D.
Hcnrico celebre letterato.e profeflbre d'A-
Urologia, Aftronomia, Geometria, e Arit-
metica: la piena cognizione delle quali,ch'
egli haueua refe gloriofo il di lui nome
pretto de' porteri, e maflìme nella Spagna.

Nell'anno 14 14. folamente fi può con-
fideiare D. Luigi Gonzalez di Guzman
per vero Maeftro dell'Ordine di Calatra-
ua, quantunque egli fofTe flato eletto in

competenza di D. Henrico gl'anni 1404.
e 1407. poiché iblo nel 1414. reftò deci-
to nel Capitolo Generale Ciftcrcicnfe,
nulla l'esaltazione del di lui Antagoni-
fta . Prefe egli Tarmi contra del Rè di
Granata , vnendole a quelle del Rè Ga-
ttigliano D. Giouanni II. nella guerra, che
l'Infante D. Ferdinando di lui tutore pro-
moire a quell'infedele . Vfcito il Rè di
lutelia inforfero tali guerre ciuili nelli Re-
gni di Caftiglia , e Leone , per le molle
degl'Infanti d'Aragona di lui Cugini, che
fouuertirono in molte , e varie fazioni
i Primati della Spagna per molti anni ,

continuando afpre, ed implacabili contc-
fe . Il Maeftro D. Luigi fu fcogl io impe-
netrabile d'yna collante fede nel feruizio
del Rè : onde fé non s'impiegò nell'im-
prefe contra de' Mori , lo fece a difefa
della Corona al di lui Signore

; perloche
riportò anco il generoio compenlò delle
di lui azzioni dal Rè , che gli donò per
rettaggio la Città di Andujar, vna delle
confìicate agl'Infanti.

Parue che refpiraffe vn poco dalle agi-
fazioni la Caftiglia doppo il corfo di tre
iuflri: laonde l'anno 1431. folamente s'o-
dono riuolte l'armi di queflOrdine Mili-
tare a' danni de' Mori , ed al primiero lo-
ro inftituto di combattere per la Fede. Se-
gui il Maeftro in ciò pedonalmente il Rè
D. Giouanni ,• con cui entrò nel dominio
del Rè di Granata con ccntofeffanta Ca-
ualieri dell'Ordine , e molti loro Vaflalli
accendenti ad vn corpo di ottocento Ca-
ualh , e fei mila pedoni di fua particola-
re condotta . Prouenne tale riflòluzione
del Rè Don Giouanni dalle turbolenze

,

che correuano anco fra' Mori ; e valen-
doli della congiuntura

, praticò in quel
paefe vna iànguinofa , e funefta incurfio
ne , ritornando trionfante alla Corte

.

Crefcendo però fempre più le controuer-
fie di quella Corona, haueua il Rè (che
la Cronaca Spagnuola nomina Yzquier-

do ) occupato il Regno all'Infante Yuzaf
Abenalmaul nominato nella Cronaca del
Rè D. Giouanni Benalmao. Implorò que-
lli l'aflittenza de' Chriftiani : onde fu
commetta l'Imprefa al Maeftro dell'Ordi-
ne di Calatraua , e a D. Diego di Riuera
Adelantado dell' Andaluzia . Dalia pru-
dente condotta di quelli fu ricuperato il

Soglio all'Infante , rimettendolo fanno
1432. in Granata con l'efpulfìone del com-
petente

, obligandofi egli all'incontro al
vaflallaggio con la Corona di Caftiglia.

(

Per l'auuanzata età del Maeftro rittentì
l'Ordine graia icone , e fconuoglimenti

.

Non potendo egli più agire al feruizio di
quello

, a cagione dell'infermità che l'o-
pnmeua, foftitui per di lui Luogotenen-
te al gouerno D. Ferdinando Padiglia
Clauero della Religione , Soggetto d'ef-
perimentato valore , e di fomma atten-
zione per li vantaggi di quella . Per la
lunga ìndifpofizione del Maeftro fi fparfe
vna voce della di lui morte , della quale
crefcendo la diuulgazione, come è folito
nel paftaggio della fama , giunfe a Tole-
do il falfo auifo . 11 Commendator Mag-
giore D. Giouanni Ramirez di Guzman
Cugino del Maeftro , che fi ritrouaua in
quella Città afpirando al Magiftrato fti-

mò d'auantaggiarfì nei voti de' Caualie-
ri elettori , occupando la maggior parte
delle Piazze dell'Ordine . Con tale og-
getto pafsò ( fauorito dall'Infante Don
Henrico di cui era pnuato ) con doicen-
to huomini d'armi , e cento Ginete vcr-
fodi Calatraua, pcrappoderarfidelCon-
ucnto maggiore di reffidenza . Penetrata
quefta violente marchia dal Clauero Go-
uernatorc dell'Ordine , con cent' ottanta
huomini d'armi , e doicentouenti Ginete
vici in Campo a reflìrtere agl'attentati di
D. Giouanni . Le Campagne di Barajas
furono teatro di quefta tragedia , nella
quale doppo vn dubbiofo , e fanguino-
lente combattimento di tre bore , cade
prigione il Commendatore, e molti Ca-
ualieri per l'vna , e l'altra parte perirono
fu'l campo , cedendo la vittoria a Don
Ferdinando . Fu condotto D. Giouanni
con D. Ramiro , e D. Ferdinando di lui
fratelli nel Cartello di Calatraua , fino
che riftultaua l'effito dell'infermità del
Maeftro . Peruenuta intanto la notizia
del fatto d'armi al Rè D. Giouanni di Ca-
rtiglia , la riceuè col fentimento mado-
re per la morte occorfa di varij , e valo-
rosi Caualieri . Procurò egli la libertà

delli

Vuiaf {*.
fante

.

RimefTbda!
Mae/tro

.

Clauero

Luogotenen-
te del Mae-
ftro «
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|
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della (batta-
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*»«» i.-
delli prigioni con replicati mela , e con

bcrare i. minaccie verfo il Clauero; ma egli iilot-

p»s>°»'.
trafle con non e f|ere m di lui potere il h-

md arno. bcrare quei rei di aspirazione, che dal

Maeftro , e dall'Ordine doueuano reilare

giudicati : e quanto alle cominate pene,

come Religiolo di Calatraua cflentc dal
:

la giurifdizione laica, fi appellaua auanti

il Sommo Pontefice . Mancò in quello

tempo il Maeftro doppo ventinou'anni di

dominio prudente dell'Ordine lenza con-

trailo, doppo la fentenza di depofizione

del di lui precettore. Trouafi ch'egli s'ac-

casò ettendo Maeftro ( riferendo il Cro-

mila Rades ) ch'ei riportante Bolla Pon-

teficia di poterlo fare.

Maeftro Sali al Magiftrato per incontrare le di-

XXVI - fauenture D. Ferdinando di Padigha elet-

to l'anno di Chrifto Nolìro Signore 1443.

fenza notizia del Rè D. Giouanni . Pre-

meua a quelli l'ettaltazione alla Dignità

di D. Alfonfo figliuolo naturale di Don
Giouanni Rè di Nauarra, che poi fu an-

co di Aragona, per li di lui fini politici :

ri™S! e però lpedi lubito lettere circolari agi'

«indarno,
e iett0ri , perche nuocaftero l'elezzione ,

e promoueffero D. Alfonfo : ma la rifpo-

fta conchiufe , che haueuano eletto D.

Ferdinando con l'ordine delle leggi fta-

tuite dalla Religione Militare, e che non

vedeuano il modo d'incontrare quella

volta le di lui brame . Fauoriuano l'elet-

efa°

n

?ei«. to il Prencipe D. Hcnrico , l'Almirante

di Caftiglia , il Conte d'Alua di Tormes,

ed altri Grandi ,• ma gli contendeuano la

quiete il Rè , gl'Infanti d'Aragona , ed

altri Grandi ; onde le contefe venero all'

comoda- armi . Il Commendator Maggiore Guz-
tor Magg». man ì

rimetto dal Maeftro gcnerofamente

£»t,o
2"ì°

in libertà, rompendo il giuramento d'ob-

madìro. bedienza , e di fede ; le gli motte con-

tro, guidando l'armi dell'Infante D.Hen-

rico d'Aragona per nome del Rè all' a-

-.. .. greflìone di Calatraua . Si piantò impre-

cala!
1

rittamente l'attedio difponendefi il Mae-

ftro alla difefa , benché fi ntrouafie nella

Piazza con Ioli cinquanta Caualli, ed al-

trettanti pedoni ;
poche forze per op-

porre alle molte che lo ftringeuano .Ma
mentre ch'egli andaua nconolcendo i po-

lii del Caftello , e diftribuendo le guar-

die , vn fuo feruitore volendo lanciare

vna grotta pietra fopra del Campo ,
gì'

vici dalla mano la fiomba ;
onde ferì nel

More* del cap \\ di lui Signore cosi mortalmente,
Maeftl°"

che in quattro giorni conuenne rendere

l'anima al Creatore, con Ioli tre meli di

contefo gouerno . I di lui fratelli , che

l'affilìiuano , occultarono per qualche

giorno l'accidente per auantaggiarfi , ed

atticurare le loro perlone prello l'Infante

con la refa del Caftello . Cosi apunto Prefa di ra-

gli forti cedendolo per conuenzione , al J^SciE'.

comando del quale fu introdotto da D.

Henrico Lorenzo Suarez di Figueroa per

nome del Rè

.

Quantunque D. Alfonfo d'Aragona non Maeftro

fotte Caualiere profeffo neH"Ordine di Ca- XXV
J

"
43 .

latraua , con tutto ciò il fauore di Don
Giouanni di Gattiglia, e Leon di lui Zio

gl'ageuolò l'ezzione di Maeftro l'anno

144.2. Era eeli figliuolo Naturale dell'In- confangui-

fante D. Giouanni Duca di Penanel Ke Mae ftro.

di Nauarra per la Regina Donna Bianca

di lui moglie ; indi herede della Corona

d'Aragona ,• alla fucceflìone della quale

hebbe D. Ferdinando V. il Cattolico , di

cui il prefente Maeftro era fratello natu-

rale . Poco tardarono le guerre a fucce- am »»

dere fra le Potenze Caftigliana, e Naua- caglia.
6

refe coglaltri Infanti d'Aragona fratelli ;

onde il Maeftro feguì '1 partito del Padre

contro al di lui Zio, e Signore . Preual-

tero l'armi di Caftiglia con l'acquifto di

tutti gli Stati, che in quel Regno polle*

deua il Rè di Nauarra per l'heredità dell'

Infante D. Ferdinando di lui genitore .

Si ftimò chiamato alla vendetta il Rè di Maefl™ P i>i.

Caftiglia ; e che le ottefe de' Prcncipi
«***

non doueffero paline fenza publicacor-

rezzione j quindi commetta la conuoca-

zione del Capitolo Generale in Calatra-

ua , a di lui nome furono portate le im-

putazioni del Maeftro : e perche l'aurro-

rità d'vn Regnante fofteneua l'accufe

,

l'anno 1445. fò proferita icntenza nelCa- Dei Magi,

pitolo di priuazione del Magiftrato con- -t0 '

tro D. Alfonfo . Riputò il Rè per all'ho-

ra fufficiente patto la degradazione ; per-

che non poteua giungere a maggiori , ef-

fc-ndo pattato D, Alfonfo nel Regno d'A-

ragona; ma non badò allo fcilmachecor-

reua nel corpo della Religione Militare

di non minore pregiudizio alla Corona.

Molti Caualieri elellero D. Pietro Gi- Nucleici.

ron , altri D. Giouanni Ramirez di Guz-
110n '

man Commendator Maggiore , ed altri Tre MìeRr i

dipendenti dal Maeftro D, Alfonlo per inv-te».^

non giacere a qualche punizione del Rè,

non interuennero nel Capitolo ; anzi paf-

farono in Aragona continuando ariccno-

fcerlo Maeftro , vnendofi con li Arago-

nesi , e ilabilendo il Conuento di Refi-

denza in Alcagniz . Notificatagli la ien-

ten-
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tenza di depofizione , D. Alfonfo appel-

lò a Roma : e incagliando fempre più le

contefe , s'vdiuano tre Maeftn di queft'

Ordine , ogn'vno dei quali occupava
parte delle terre di etto . A D. Alfonfo
obbediuano tutte le Piazze, e Commen-
de del Regno d'Aragona . A D. Pietro
Giron cedeua Calatraua con alcun' altre

Piazze nella Cartiglia , ed il Guzman s'e-

ra impadronito d'Ottona , Martos , ed
altre Fortezze dell'Ordine nell'Andaluzia

.

Imponendoli però fra quelli dueilPren-
cipe D. Henrico per nome del genitore
D. Giouanni Rè di Cartiglia , e Leon,
certe il Commendator Maggiore all'ob-

bedienza del Maeftro Giron , col com-
penfo di molte rendite, e Commende.

Finalmente a petizione dello ftelTo

Prencipe D. Henrico, cede D. Alfonfo il

diritto di Maeltro l'anno 1455. e con li-

cenza di Papa Califto IV. lafciòancol'ha-
bito di Calatraua per pattare agli fponfa-
li , giurando di non eflere mai concorlo
coll'interno all'efpreflìoni della profeflione
da lui fatta . Tenne egli la Dignità due
anni nella Cartiglia , e dodeci nell'Ara-
gona : doue il di lui genitore lo prouid-
ded'appanaggio, creandolo Duca di Vili'

hermoia, e Conte di Reuaqorza.
Con tale rinoncia il Maeftro D. Pietro

Giron , come eletto dalla maggior parte
de' Caualieri , che interuennero nel Ca-
pitolo l'anno 144 s. reftò affatto Supre-
mo dell'Ordine . Conualidò maggiormen-
te il di lui Stato con l'eflaltazio'ne di D.
Henrico alla Corona per la morte del Rè
D. Giouanni ,• conciofiache entrò nella

di lui Piiuanza , e Cameriere maggiore.
Vnì egli le forze maggiori del Regno , e
delle Religioni Militari con I'interuento
degl'altri Maeftn per vna fpedizione Ge-
nerale, e vkì in Campo con quattorde-
cimila Caualli, e ottantamila fanti: ma
lenza frutto veruno per le diferepanze

,

e difparità inforte fra'l Rè , il Maeftro
Giron , e gl'altri Grandi del Regno fopra
la condotta di quella imprefa . Fu con-
chiufo crtere il Rè alieno dalla guerra , e
talmente s'inafprirono gl'animi defiderofi
di quella conquida, che vi fu chimachi-
naua farlo prigione, ed eflaltate in di lui

luogo al Trono l'Infante D. Alfonfo. Pe-
netrò il Rè qualche machina ; onde partì
all'improuifo dal Campo , e fi ricourò
nella Città di Cordoua, indi alla Corte,
riparandoli l'effercito ai Regni d'onde era
flato leuato . In quelle fluttuazioni anco

poca fede.

Confedera-

lioni del

Maeftro a

pripna di-

fefa.

il Maeftro cade incolpato di' poca fede M .lfftro ÌB

vfeendo dalla bocca del Rè qualche mi- co,Pato

naccia di morte : ond'egli per la ficurez
za della vita intauolò varie confederazio-
ni col Rè di Nauarra , colI'Arciuefcouo
di Toledo di lui Zio, ed altri Grandi del
Regno , imputati pure di efiere declinati
dalla fede contra del loro Signore . A-
uanzandofi quei negoziati con notabile
pregiudizio della Corona

, procurò il Rè
fuperarli con la clemenza ,• riducendoli a
patteggiare , e comprare la raflegnatezza
de' Vaifalli con la profufione di Srati , e
dinaro : tale taluoka è la condizione de'
Prencipi per la ragione di dominare.

Rotta la guerra fra il Rè di Nauara,
e D. Henrico Rè di Cartiglia ; conuocò rcr^t

ro

Re
n
.

quelli l'anno 1459. le Milizie del Regno K'°'

per opporli all' inuafioni fatte de' di lui

confini . Concorfe il Maeftro di Calatra-
ua nel Regio feruizio di perfona con tut-
ti li Caualieri del fuo Ordine , e molti
Vaflalli

; formando vn corpo di millecin-
quecento Caualli di perfetta condizione.
Con quelli rinforzò il Rè notabilmente Dirfggc Ve(.

l'etterato , edafficurò la condotta con la fcrcit°"-

dirczzione prudente di queir efperimen-
tato guerriero : con la cui afliftenza ri- c enq U1 ric

cuperò la Città di Logrogno occupatagli
"

a

e ' la N *ua"

dal Nauarcfe ; indi auanzando in quel
Regno, conquiftò le Piazze di Arcos, S.

Vincente, Viana , con molte altre Terre
di minor nome . Per tali benemerenze ri-

portò il Maeftro dalla munificenza del
Rè in donazione le Terre di Penafiel

,

Briones , Santiuanez , e Sahelizes detta
de las Gallego* ^ Stati che furono del Rè
di Nauara , contra il quale correua la

guerra .

Reftituita la pace fra quelle due Po- calieri
tenze, bramò il Maeftro ncondure al Re-

concro a'

ligiofo impiego per la fede i di lui Caua-
lieri; dichiarato dal Rè Capitan Genera-
le contra de' Mori di Granata con facol-
tà d'afloldare genti pe'l Regno . Raccolfe scorrerie,

rimarcabile eflercito , e con erto , e coi
Caualieri tutti dell'Ordine , {correndo il

paefe de' Mori diftrufìe col ferro , e col
fuoco tutte le Campagne , e Villaggi
Rinforzato l'eftercito dall'opulente botti-
no, piantò l'attedio alla Piazza di Archi-
dona , Fortezza la più confiderabile di
quel Regno su la frontiera de' Chriftia-
ni . Continuarono l'oftefe , e le difefe per
due meli continui,- terminati li quali fog*

giogarono a forza d'armi gl'aflediati con
la morte loro, afeendenti a millecinque-

cento
,

Editino .

ArcMdona
pie fa

.
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.cento . Portò Angolare contento alla

Corte così rileuante conquida : e come

fu riconofeiuta per effetto della matura

prudenza del Maeftro, così allo fletto fu

,Rip»tt°<fci- dal Rè commetto il riparto delle prede,
,Seprede

"

la collazione de' beni , e la diftribuzione

degl'edifizij ai benemeriti per popolare

quella Piazza di Chriftiani ; a' quali era

coftata non poca effufione di fangue.

Mancaua nel Rè D. Henrico queir at-

tuata, che fi ricerca ne' Prencipi per fi-

curamente regnare . Negligcua egli le

prepotenze colle quali i Grandi foruolla-

uano alla condizione de" Vattalli . La li-

cenziofità di molti pattaua lenza correz-

zione : perche nel Sourano mancaua il

corraggio per deliberarla . Tutti non po-

teuano andare dal pari nel fauore del Rè:

onde crefceuano le riualità , e le compe-

Macdrofa-tenze . Il Maeftro di Calatraua huomo
saee - di fagaciffima condotta nelle di lui az-

zioni , non lafciaua d'intraprendere ogn

incontro benché malageuole, quando da

quello fperaua i propri) vantaggi . L'aut-

torità accreditata ch'ei conleruaua , le

opulenze che l'affifteuano , la venerazio-

ne ch'effigeua per tutta la Spagna daua-

no impulio nel di lui animo ad ogni at-

vnitoairin. tentato iopra la debolezza del Rè . Sol-

fÓ

n

n fo

D
'
A '"

leuatifi alcuni Grandi coli' acclamazione

dell'Infante D. Alfonfo , prefe il Maeftro

a fuo pefo di ridurre a quella voce tutta

l'Andaluzia : valendofi però dell'efferato

dell'Ordine, e di qualche numero di Mi-

lizie del Regno da lui afloldate , ridufle

le Città di Cordoua , e di Siuiglia alla

diuozione dell'Infante, con tutte le Ter-

dì lui guer- re da quelle dipendenti . Combatrè , vin-

dii^u^'Ie , e fece prigione il Priore dell'Ordine

di S. Giouanni, occupando le di lui Piaz-

ze , e Terre , per non hauer incontrate

le fuc perfuafioni , e minacciarla mag-

giori rouine al Rè : impegni , che con-

tratti da' Maeftri degl'Ordini Militari con-

tro a' propri) inftituti , furono il precipi-

zio di quei Prenapati.
Rè procura Conofceua D. Henrico, che dal vince-

vo" re il Maeftro dipenderla la falute del pro-

prio Soglio , e l'abbattimento del partito

competitore del di lui fratello ,• quindi

fpedi piena auttorità all'Arciuelcouo di

Siuiglia perche feco lui maneggiarle ad

opima- ogni partito la raflegnazione di etto . Ed
«.ioni col ecco per ragione politica vn Rè diuenuto
Macftr°'

a pari condizione di capitulare col Vaf-

fallo . Varij furono li punti ftabiliti : ma

li principali contenemmo d'impreftare ai

Rè cinquantamila dopie per fare la guer-

ra contro l'Infante : che il Maeftro perfo-

nalmente hauefte douuro feruire in quel-

la guerra con tremila Caualli a proprie

fpefe : Indulto generale a tutti li fegua-

ci del Maeftro ; e finalmente quello, che

più rileuaua era l'acca lamento dell'Infan-

ta Donna Ifabella forelia del Rè nel Mae-

ftro . Con tale oggetto fu lpedito a Ro-

ma ad ottenere la diipenla , e per rinon-

ciare il Magiftrato al di lui figliuolo Na-

turale D. Roderico Tellez, ò con la pro-

nuncia d'Italia Tegliez Giron d'età di ott'

anni, e per poter effetuare il rifa ito ma-

trimonio ; l'vno , e 1' altro fu concef-

fo da Pio II. Sommo Pontefice a premo-

rofa iftanza del Rè . Ritornato l'efpreflo

fi conuocò Capitolo Generale nel Con-

uento di Calatraua. Inqueftooròcontale

auttorità , ed accortezza il Maeftro , che

legò gl'animi de' Caualieri ad annuire ad

ogni di lui piacere . Così rinunciò egli^XlJ
il Magiftrato, ed eletto D. Roderico, fu ai figliuolo»

pofto
P
nella Sedia Magiftrale in poffefio ;

doue concorfero tutti li Caualieri al ba-

cio della mano.
Terminata la fonzione , pafsò D. Pie-

tro alla Terra di Almagro, doue pofe in

ordine vn treno poco men che Regale , e

con etto prefe il viaggio per pattar a ce-

lebrare gli fponfali con l' Infanta Donna
liabella . I voli troppo eminenti fogliono

terminare co' precipizi)' . Non fittane l'oc-

chio a ferma pupilla nel Sole , fé non i

primogeniti dell'Aquile , perche nafeono

Regi de volanti . Era Donna Ifabella pro-

nofticata per herede di quella Corona ,

anela la mancanza di pofterità del Rè ,

e dell'Infante D. Alfonfo di lui fratello ,

Molti erano i Grandi del Regno di prof-

uma conianguineità col Rè, che mal ve-

deuano vn Vattallo , il quale non eccedeua

alla loro condizione , ìncaminarfi ad vn

pollo, da cui vn giorno haurebbe potu-

to eflcrcitare fopra d'etti la louranita. Le

Regie confinanti non erano cosi pnue de'

Prencipi , che non hauettero fidato l'oc-

chio in quella Corona per vniria alla lo-

ro . In fomma lo fpirito di D. Pietro fu

grande : ma non corrifpole l'effito all' in-

traprefa . Partito d' Almagro giunfe la

notte a Villaruuia , doue "fu fourafalito

da così violente male , che in quattro

giorni lo confegnò al tumulo , quando

egli fperaua incaminarfi al Talamo Reale:

non lenza fofpetto di veleno. Mancò egli

doppo vent'anni di gouerno dal giorno

della
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Maeftro
XXIX.

14«if.

Coadiutore
del Mae/tro.

della di lui ekzzione , e Iafciò la memo-
ria di faggia direzzione , e d'incremento
dell'Ordine.

Reftò nel Magiftrato di quell'Ordine il

fanciullo D. Roderico Teglicz Giron di
lui figliuolo , confnmato da nuoua elez-

ione feguita in Villaruuia al tempo della

morte del genitore l'anno 1466. Ma per-
che di si grande Miniftero non poteuaef-
ferc capace Soggetto di cosi tenera età ,

il Sommo Pontefice gle lo conceffe in

D. RoJerico
ai gouerno.

Morte del

ile D. Hen-
ri co. '

Pretendenti

alla Corona

Maeftro per

Portogallo.

Solleujiio.

ne di Fuen
teouejuna

.

Commenda, e Paolo li. gli deputò Coa
diutore D. Giouanni Pachiecco Marche-
fe di Vigliena di lui Zio , il quale poi fu
Maeftro dell'Ordine di S. Giacomo. Non
registrano le Storie cofe di rimarco nei
fett'anni del principio del di lui gouemoj
ma caduto D. Giouanni Pachiecco , ed
entrato egli nel decimofettimo anno d'età,

prefe il dominio , benché con poco prò.
fitto dell'Ordine.

Era morto D. Henrico Rè di Cartiglia

,

e Leon ; ed alla di lui caduta rinuigori-
uano le turbolenze de' Regni per la fuc-
ccflìone alla loro Corona . D. Ferdinan-
do Prencipe d'Aragona , e Rè di Sicilia

per la di lui Conforte Donna Ifabella io-

rella del defonto Rè prerendeua il dirit-

to . D. Alfonfo Rè di Portogallo per la

Moglie Donna Giouanna , che s'aftèrma-

ua edere figliuola del Rè D. Henrico al-

tresì concorreua ad apprenderne il poi-
fcflo . Il Maeftro giouane d'inefperta co-
gnizione colà fi volfe con l'Ordine , do-
ue trouò incaminati i di lui parenti Gi-
roni , e Pachiecco : e principalmente a
perluafione di D. Diego Lopez Pachiecco
Marchcfe di Vigliena di lui congiunto,
mofTe l'armi per la Corona Lufitana . Fa-
ceua egli danni confìderabili per l'Anda-
luzia ; ma dai Rè Cattolici fpediti D. Die-
go Fcrnandez di Cordoua, e D. Roderi-
co Manrique Maeftro dell'Ordine di San
Giacomo , fi trouò obligato a ritirarli

dalle incurfioni.

Il Commendator Maggiore dell'Ordine
D. Ferdinando Gomez di Guzman , fc-

guendo anch'egli l'inclinazione del Mae-
ftro , e'1 partito del Rè Lufitano , s'era
fortificato nella Cafa della di lui Com-
menda di Fuenteouejuna , introdotoui
numero ben notabile di foldati Porto-
glieli . Per mantenerli più ageuolmente,
e per tenere in vna feuera obbedienza
quella terra, e'idi lei diftretto, permet-
teua egli la licenziofità ai foldati ; onde
da effi erano praticate , fecondo è con-

fueto delle milizie , deflorazioni , vio-
lenze, rapine , e fiequentiffimi infiliti di
eifecrande crudeltà . Le permetteua il

Commendatore: anzi le commetteua ap-
prontandoli dalla deflazione di quelle
pouere famiglie: quando l'anno 1476. fol-

leuatilì vniuerfalmente sl'habiranti con
armata mano aflalirono la Cala del Com-t?™^*:
mendatore ; e quantunque egli fi difen- retruc"iate

deffe , reftò trucidato con ledici di lui
affittenti : gridando i folleuati , viuano i

Rè Cattolici , e muoiano li mali Chri-
ftiani . Il corpo ancora femiuiuo fu get- cn*uu
tato dalla fineftra

, per foddisfare all'im- <<>««"«*.

pazienza di quelli , che ioggiornauano
armati all'intorno della Cala , e fu accol-
to fopra le punte delle piche : indi get-
tato a terra fempre più incrudelendo T'of-

fefo popolo inueiua contro d'elio . Le fé-
mine , 1 fanciulli , ed ogn'aitra forte di
gente concorfero a praticami quakhe
vendetta

; perche pochi erano quelli , i

quali non foflero rettati oltraggiati dalle
di lui tirannie . Oflerua il Cronifta vna loro e ,

fingolare coftanza in que' Cittadini,- poi- R* a™-

che capitato vn Perquifitore Regio a for-

mare il Proceffo per la punizione di calo
sì atroce contro ai principali del fatto;
mai fu poffibiie, che li rileuaiTe. Interro-
gaua egli chi haueua veciio il Commen-
datore , ed ogn'vno rifpondeua Fuente-
ouejuna,- replicategli, chi è quefto Fu-
enteouejuna, ed eglino ripeteuano, tutti
gl'habitanti di quefta Terra,- e contenen-
doli in tale concordia fino 1 fanciulli , e
le femine , anco in mezzo alli tormenti,-
ritornò il Giudice alla Corte dei Re Cat-
tolici con tale raguaglio . Ciò attribuen-
doli per giulta dilpofizionc del Cielo
quella morte , e non mcriteuole di cor-
rezzione , lì forpafsò il calo , e la Terra
lì diede lotto alli Rè , non volendo più
continuare foggetta all'Ordine.

L'alienazione però del Maeftro , non sci/hm adi*

traile f'eco tutti li Caualien : anzi buona 0tiiat
-

parte di elfi , fatto loro Capitan Gene-
rale il Clauero dell'Ordine

, prefero l'ar-

mi per li Rè Cattolici contro allo fteffo

Maeftro . Continuò per qualche annoio
feifma ,- finalmente egli conolcendo l'er-

rore fatto nell'età meno ferma , c'i debi-
to verfo il di lui naturale Sourano, pro-meSot
curò il perdono , che gli fu conceffo gè- ^cSSiic?
nerofamente, e ripafsò all'obbedienza del-
la Corona di Gattiglia , a cui pretto nie-
uanti feruizij . In quelli terminò i di lui

giorni l'anno 1482. in età di ventiquattro,

C le?
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XXX-
1481.

Caualieri

alla conqui-

sta di Gra-

nata.

Ritiro del

Maeltro .

Suegcne-
refità.

c fedici di gouerno , combattendo valo-

rofamente co' fuoi Caualieri ncll' attedio

della Città di Loxa contra de' Mori,-

colto nel mezzo da vna forti ta fatta con

ftratagerama dagl'affediati , e fu conv

pianta la di lui morte, come di Caualie-

re di grandi fperanze, e di religiofo genio

per la Fede Cattolica , e verlo de' Kè di

lui Sourani.

Macftro Da' Caualieri di Calatraua fìi effaltato

alla Dignità Magiftrale Don Gàrzia Lo-

pez Padiglia Clauero dell'Ordine l'an-

no medefimo . Egli intraprefe la Ca-

rica , e continuò a feruire co' fuoi Ca-

ualieri il Rè Ferdinando , e la Regina

Donna Ifabella nella guerra ben rileuan-

te per l'efpulfione de' Mori , e per la

conquida del Regno di Granata . Ter-

minata quella lunga imprefa , s'era riti-

rato il Maeftro nel Conuento di Calatra-

ua , interuenendo ai Diuini Vffizij coi

Caualieri , e Chierici , con edificazione

di tutta la Spagna . Accrefcè di molte

rendite il mantenimento de' Religiofì , e

prouidde la menfa dell'Altare di ricchi

appreftamenti per la celebrazione de' Sa-

crificij , con copiofa argentarla di Sacri

Vafì, ed altro: e dato tutto allo fpirito

fu chiamato al Cielo doppo cinquenni di

cffemplare regenza dell'Ordine.

Nel tempo > che quefto Maeftro go-

uernaua l'Ordine, li Rè Cattolici otten-

nero Bolla Ponteficia, che in cafo di va-

canza del Magiftrato, il Papa Innocenzio

Vili, rifferuaua a sé il prouedere fopra

queir elezzione , così di concerto coi

medefimi Rè ; onde infortendo varie,

ed afpre difparità fra i Caualieri : il Rè D.

Ferdinando V, fpedi vn Caualiere di fua

Corte con la medefima Bolla , e con di

lui difpacci al Conuento di Calatraua ,

perche deflifteftero dall'elezzione; atten-

dendo fopra di ciò le deliberazioni Pon-

v«an?a. tefkie . Così reftò in vacanza il Magi-

ftrato , e '1 Commendato!* Maggiore D.

Diego Garziadi Caftiglia foftenne il Mi-

niftero in luogo del Maeftro ,- adempindo

a tutte l'incombenze , che feco portaua

quella Dignità, e principalmente nel co-

mando dell'armi de' Caualieri all'acquifto

della Regia Città di Granata , riportato

l'anno 1492. In tale condotta de' Ca-

ualieri fi vede il medefimo Commenda-

tore hauere continuato anco doppo la

Bolla d'Innocenzio Vili, per cui l'anno

1489. fu conferita l'amminiftrazione deli'

Ordine , e di lui Magiftrato ai Rè Cat-

Rè Ammini-
ftratori .

Capitolo

funerale

Morte del

Rè D.Ferdi-

nando.

Ripiego del

Cardinale

Adriano.

Elexiione

di Maeftrr.

nffeniata al

Papa •

tolici . Fu confirmata quefta Tanno 1493.

da Aleflandro VI. Pontefice ; ond' eglino

continuarono nel gouerno, procurando, Confu;mtl .

che l'Ordine foffe più volte vifitato dall'

Abbate di Chiaraualle Ciftercienfe. Con

oggetto pure , che procedettero con ret-

ta accuratezza le cofe di quefta Milizia

Religiofa, feccio i Rè conuocare Capito-

lo Generale fette volte fotto al tempo

di loro vita. Nel i492.nellaCittàdi San-

ta Fede , ritrouandofi ambi i Regi coi

loro efferati allimprefa di Granata . 1494.

nella Terra di Tordefillas . 1497. in Al-

cali di Henares. 1500. nella Città di Gra-

nata. 1504. in Medina di Campo. 15 11.

nella Città di Siuiglia , e 15 16. nel cui

tempo mancò il Rè Ferdinando V.

Alla caduta del Rè D. Ferdinando , i

pretendenti la Dignità Magiftrale folleci-

tarono la conuocazione del Capitolo Ge-

nerale de' Caualieri in Guadalupe ,
per

deuenireall'elezzione, prima che fi frap-

ponette alcun impedimento . Gouernaua

all'hora i Regni di Spagna il cardinale

Adriano , il quale hauuta notizia della

radunanza del Capitolo , fpedi fubitovn*

efpreflò ai Caualieri, aderendo , che già

il Papa haueua deftinata l'amminiftrazio-

ne del Magiftrato, ed Ordine nelPrenci-

pe D. Carlo d'Auftria ,
quantunque le

Bolle per anco non fofiero peruenute in

Ifpagna . Parue riclamaffero i Caualieri

all'inftanza del Cardinale ; il quale pre-

uedendo qualche riffoluzione fra loro fo-

pra l'elezzione, fi portò perfonalmenteal

Conuento a diffuaderli da effa con le più

efficaci ragioni . Purché rauiuaffero la

giurifdizione fra loro: proponeuano, che

darebbero concorfi i voti all'ettaltazione

dello fteffo Prencipe D. Carlo loro Si-

gnore nel Magiftrato; onde in tale forma

pretelero lanate quefta parte , con eleg-

gere, ò ricercare per Maeftro, ò Ammi-
ni Aratore di quell'Ordine il medefimo

Prencipe in età di fedici anni : la di cui

elezzione fu confirmata da Leone X. Som-

mo Pontefice . Ma perche nell'occafione

di morte de' Rè non haueffe a fuccedere

ogni volta le folite turbolenze che inlor

geuano nel cafo di promouere il Cauahe

re al Magiftrato ; Papa Adriano VI. (pe-

di vna Bolla colla quale aftegnò alla Co-

rona di Caftiglia , e Leone l'amminiftra-

zione perpetua della Dignità Magiftrale

l'anno 1522. con che palsò di Rè in Mo-
narca fino al viuente.

All'hora che i Rè Cattolici trouarono

Mhh, per-

Caualieri

riclamano.

Prencipe D.
Carlo dV u.

(tria ^mmi •

mftratcrc .

Amminiftra-
7i"iK \ naa
alla Corona
di Cartiglia,

e Leon .



Sigillo mo-
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Capitolo
Generale

Cariche de!

l'Ordine.
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perpetuata nella Corona ramminiftrazio-
ne del Magiftrato,ed Ordine, commutaro-
no il Sigillo di quefto, come fecero degl'al-

tri . Nel centro però della Croce collocaro-
no l'Armi Reali, ed all'intorno il nome de'
Regi , come ho^gi fi Iegqe : CAROLIS DEI
GRATIA HlSPANlAR^M REX ADMI-
NISTRATOR PERPETWS QRDINlS ,

ET MILITIAE CALAIRAVAE

.

Celebrò Carlo V. Imperatore Capitolo
Generale dell'Ordine l'anno 1525. nella
p'ttà di Burgos, doue decretarono molte
cole per ieruizio dell'Ordine, e giurò l'ol-

feruanza de' Pnuilegi ; ftabilendoui anch'
egli , e confirmando il Configlio degl'Or-
dini come s'è detto negl'altri Capitoli di
quelli di San Giacomo , e d'Alcantara .

Fiorirono di tempo in tempo Caualien di
quefto, e degl'altri Ordini nella virtù Mili-

tare ; ma (eparatamente dagl'Ordini ftef-

fì per le Cariche loro conferite da quei
Sourani

; per altro doppo tale agrega-
zione del Magiftrato , non s'vdirono Im-
prefe fpeciali delle Religioni Militari: tan-
to meno , quanto efpìilfi dalle Spagne i

Mori , cefsò l'occafione di fegnalarfi in

quei Regni, non ceflando però'Topportu-
nità nell'Africa , quando fotte concorfo il

genio de' Caualien

.

In quell'Ordine come negl'altri vi con-
corre l'armonia delle Cariche integranti

tutti gl'Ordini

il corpo del Gouerno . Doppo la Magi-
ftrale, la prima è quella del Commenda- o,™*,
tor Maggiore

, che è Luogotenente del *•£ Mas-

Maeftro
, cosi in pace , come nella guer-

8'°rC '

ra: Gouema l'Ordine nel tempo della va-
canza del Maeftro , conuoca i Capitoli,
ed è Capitano di trecento Lande in oc-
catione di guerra contro agl'Infedeli , di
che di rado viene l'incontro . Doppo di '

quefta è quella del Clauero, cioèconfer- ci***,,
uatore delle chiaui dell'Ordine, ò Guar-
dia Maggiore del Conuento

, quando i

Mae.ftn , e Caualien vi rifliedeuano ,• e
nell'alien za del Commendaror Mae"io're,
fuccede egli nell'auttorità . A queìfoful-
fegue il Priore, Dignità Conuentuale, m- 1

di il Sacnfta , poi l'Operario Maggiore, sa.,

che ha la cura delle riparazioni del Con 0f"
uento^ : conieruando quefta Milizia cin-
quant'vna Commenda, che rendono cen- comm*
totrentacinque mila Ducati di annua-

àtll'°llì"u
'

le rendita ai Caualicri di efle prouedu-
Rtnd,te'

ti .

Vi fono varij Conuenti di Monache v ,.

dell'Ordine
, come s'è kritto adietro, le

"

quali portano lo ftefto fegno della Croce,
che vlano li Caualien , ed ofleruano la
ftefla regola ; concedendo l'Abbadefta
l'habito alle Dame , le quali per entrar-
ui hanno l'obligo di formare le proue lo-
ro di Nobiltà all'vfo de'Caualieri.

Priore'.

Sacnfta.

erano.

Serie de' Maeftri dell'Ordine di Calatraua .
Numero de'

Maeftri

.

I.

H.
II[.

IV.

V.

VI.

VII.

VIII.

IX.

X.
XI.

xi r.

XIIL
XIV.
XV.

Anni di

Chrifto .

II58

1164

n 69
1179
1182

1198
1206
1212

1216
1218

1238

1240
X243

1254
1267

1284

Li fondatori dell'Ordine furono Raimondo Abbate di
S. Maria di Fiterro, e D. Diego Velaiquez guerrie
ro famofo di quel fecole

Primo Maeftro D. Garzia Oriondo di Nauarra, che ad
intcrceffione del Rè ottenne la Confermazione Apò
ftolica d'Alellandro III. Sommo Pontefice,2ouernòan

D. Ferdinando Efcaza della Frontiera di Nauarra.
D. Martino Perez di Seiones di Tarazona nell'Aragona

,

D. N'ugno Perez di Quignones di Leone.
D. Martino Martinez .

D. Rui, ò Roderico Diaz di Terra di Yanguas.
D. Roderico Garces, ò Garzia.
D. Martino Fernandez di Quintana.
D. Gonzalo Yanez , ò Ioannes.
D. Martino Ruiz , ò Rodriguez.
D. Gomez Manrique.
D. Ferdinando Ordoncz , ò Ordognez

.

D. Pietro Iaiiez , ò Ioannes.
D. Giouanni Gonzalez.
D. Rui, ò Roderico Perez Ponce ,

D. Die-

Anni del
Magiftrato.

5

io

ì
i6

8

6

3

z

20
2

3
11

*3

*7
11
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Numero de'

Macftii.

Afini di

Chrifto.

XVI. 1295

XVII. 1296

XVI IL 1329
XIX. J 355
XX. 1365
XXI. ^369
XXII. 1384
XXIII. 1385
XXIV. 1404
XXV. 1414
XXVI. 1443
XXVI I. 1443

XXVIII. 1445
XXIX. 1466
XXX. 1482

XXXI. 1489

xxxi r. l$i6

XXXIII.

XXXIV.
XXXV.
XXXVI.

1556

1598
1621

1667

D. Diego Lopez de Sant-Soles di Toledo, gouernòan.

D. Garzia Lopez di Padiglia

.

D. Gutiere Perez £ , f e depo .

fti .

D. Alemano f r

D. Giouanni Nugnez di Prado.

D. Diego Garzia di Padiglia.

D. Martino Lopez di Cordoua

.

D. Pietro Mugniz di Godoy.
D. Pietro Aluarez Pereyra Portoghefe,

D. Gonzalo Nugnez di Guzman

.

D. Hcnrico di Vigliena.

D. Luigi Gonzalez di Guzman.
D. Ferdinando di Padiglia .

D. Alfonfo d'Aragon figliuolo dell'Infante D. Gjouan

ni Rè di Nauarra.

D. Pietro Giron eletto contro a D. Alfonfo.

D. Roderico Tegliez Giron fuo figliuolo,

D. Garzia Lopez di Padiglia

.

Sedia vacante anni due ,

D. Ferdinando V. e Donna Ifabella Rè Cattolici Am
miniftratori per Bolla Ponteficia

.

D ? Carlo d'Auftria Prencipe delle Spagne, indi Rè , e

Imperatore , Amminiftratore perpetuo per Bolla

Ponteficia.

D. Filippo il. Rè delle Spagne per la rinuncia del Ge-
nitore, Amminiftratore perpetuo .

D. Filippo III. Rè, ed Amminiftratore perpetuo.

D. Filippo IV. Rè , ed Amminiftratore perpetuo

.

D. Carlo II. Rè } ed Amminiftratore perpetuo Regnante

.

Anni del

Magiftrato,

I

35

26
IO

4
15
1

19
io

29
m.

14
20
16

5

40

42

23

¥

Somminiftrano fondamento all'oltrafcritta detenzione .

I"jRancefco de Rades nella Cronaca di

quesl' Ordine .

P. Gìuftppe de' Michieli nel Te/oro Milita-

re degl'Ordini f. 26.

D. Roderico Arciuefcouo di Toledo nella di

lui Hijìoria l.j. e. 14. 27.

Roderico Mendez Silua nelle di lui Genealo-

gie Reali , e nella Variazione della

Spagna

.

Toma/o Sancbez de Rebus Hi/pan. A4, e. 20.

Lucio Marineo Siculo mila fua Hijìoria di

Spagna

.

France/co Carro de Torres nell'Hijìoria del-

l'i tre Ordini Militari 1.2. f. 49.

France/co Mennenio nelle Delizie degl'Ordi-

ni Equeftrif. <ji).

Girolamo Ma/carena , Apologia di quej£

Ordine .

D. Ferdinando Pizzaro , Bifcorfb Apologe-

tico prò Ordinibus Militaribus .

Fra Arnoldo Wion Cafiin l.i.f. 112,

Gio: Caramuele nella Teologia Regolare p,

9. Epiìl. V. n. 2356.

Emanuele Roderico nelle quejlìoni Regolari

T. I. q. $.art. 3,

Il P. Andrea Mendo de Ordinibus Militari-

bus con altri per ejjb addotti.

Agoftino Barbo/a in Sum, Apoftolicarum De-

cijìonum coleèlanea 306. con molti aU

tri per ejfo citati.

lurifprudentia Eroica de Iure Belgarum cir-

ca nobilitatem , & lnfignia.

Videa del Cautliere di Gio: Soranzo foh

107,

Hhh CA
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AVALIERI
DELL'ALA DI S MICHIELE

IN PORTOGALLO.
C A P. XXVllì.

.Ordine di s.

Michiele in

Portogallo,

Timo l'inuitto Don Alfonfo

Henrico I. Rè di Lufitania

d'hauer fradicato dalle fue

Campagne le pungenti fpi-

ne de" Mori , che non na-

fceuano al Mondo , le non

per pungere i confinanti , quando s'au-

uidde d'hauerlc ben recile , ma non af-

fatto sbarbicate : anzi che pur troppo

s'accorfe,che dalla loro deiperfione, qua-

li da non fauolofi denti feminati da Cad-
mo , riflòrgeuano moltiplici gl'huomini

armati . Splendeua lummofo più dell'

vfato il Sole della gloria di quell'Heroe

illuftrato dall'vltimo trionfo contro gl'ini-

mici di Chiefa Santa all'hora che di bel

nuouo oppoftafi a quei fulgori la Luna
Maomettana , era per farli eccliflare ; fc

non preualeuano i raggi de' di lui Cam-
pioni, che l'atrorniauano , e con incef-

fante valore giuano in traccia delle più

difficili imprefe per eternarli nei Secoli

venturi . Pretefe Albarac Rè di Siuiglia Redisiu.-.

d'muadere il Portogallo , e di quello ar- f
'*

tosX.°
ricchirne il proprio Diadema : che per-

ciò ammalato numerofò duolo d'Africa-

ni , lì fece vedere nel Campo di Santa-

ren , quali Gioue fulminante . Non at- HemiPor-

terì punto l'orgoglio Mauritano il core tepidi.
'"

de' prodi Portoghelì . Poco temeuano
quei



Militari , e Cctuallercjchi. 429

quei fulmini ingiufti ; non effendo fpro-

uedute le loro tempie d'allori riportati

nelle pallate vittorie ; anzi conuocato il

confìglio di Guerra ,
feguirono a pcrfua-

&è Aifonfo fione di quel Monarca l'impreia . E per-

di porcai.
c jje jn a jtro combattimento , riconobbe-

Midile". 'ro per prima caufa de' loro trofei l'afli-

rtenza Sourana; inuocò il Rè Alfonfo al-

la lua protezzione San Michiele Arcange-

lo , di cui ne profeffaua tra le molte par-

ticolari deuozioni , venerazione offequio-

fa . Ben era conueniente , che prendef-

fe l'armi contro gl'inimici di Chrifto ,

chi de' Cieli fu inuincibile mantenitore;

e che debellale quei feguaci di Satanaf-

fo , chi vna volta fé piombare negl' an-

Riportavit- tr i d'Auemo l'iniuperbito Lucifero. Mol-
*uria

' to non andò , che quelle Fiere Africane

pianfero le proprie tiraggi fotto le zane

de' Leoni Portoglieli ', che punto non

dcgenerauano dalla fierezza di quelli ,•

onde conobbe l'Africa tutta , che non

era prudente partito l'abbandonare l'im-

preia della Cartiglia ,
per intraprenderla

in Lufitania : e furono forzati a vedere

quanto foffero per loro fatali 1 colpi dell'

Alcide di Chrifto , miracolofamente ve-

duto combattere nelle zuffe al lato del

Rè , in fauore de' Fedeli , ed all'eccidio

de' Saraceni

,

Riportato così vittoriofo trionfo , fu

^Tne* conueneuole , che D. Alfonfo, regiftraf-

^queftrc. ^e eterna memoria nel Mondo d'vn tan-

to fatto : quindi prefe motiuo d'infti-

tuire vn'Ordine Equeftre ad honore del

Sourano Guerriero, e dell'efferato Chri-

ftiano . Armò , l'anno di Chrifto 1171.

( fecondo l'opinione di D. Giufeppe de'

Michieli ) Caualieri, fotto il titolo dell'

.
r M ALA di San Michiel'Arcangelo, fregian-

doli fopra di candida vefte , della Croce

rolla in forma di Spada , non punto dif-

fimile da quella di San Giacomo nella

Spagna , e frappofta a due Gigli vermi-

oli , col motto : guis vt Deus , come

f'eflcbiffe nel principio del prefente Ca-

pitolo : Anzi , che D. Ciò: Caratimele

nel loco qui di fotto chiamato fcriue ,

che li due Gigli fodero d'oro , il che fia

detto , per hauere le opinioni più autto-

reuoli, ed eflate.

Si ha l'anno , e la forma dell' inftitu-
n
.A^r-

zione di detta Caualleria per tradizione wniiituno-

del Padre Andrea Mendo Geluita , che
ne -

foffe diuerla ,• mentre , riferike egli per

efpofizione del P. Angelo Manriquez ne-

gl'Annali Ciftercienfi T. 2. che fij flato

mftituito per detto Alfonfo Rè di Lufi-

jania, Tanno 1165.

Sojlenendo il Tonteficato Aleffandro IH.
Crbnologia>

L'Impero Orienta/e Emanuele Comne-

no i
L'Occidentale Federico Enobar-

do ; Regnando della Spagna Alfonfo

Vili. D Aragona Raimondo Berenga-

rio i
Sancio VII. la Nauarra ; Del-

la Gallia Luigi il più gioitine ; D'In-

ghilterra Arrigo II. Nel Portogallo

Alfonfo fudetto ; In Venera Vìtal

Micbiele Doge j Rè di Boemia Fede-

rico figliuolo di Ladislao ; D'Vngaria

Stefano IH. Di Polonia Boleslao IV.

Della Succia Carlo figliuolo di Sue-

ro; Della Dania Valdemaro; Di Sc$-

zia Malcolmo IV,

E che l'Iniegna di detti Caualieri foffe

vn'Ala in forma d'vna di elfo Arcange^

lo di color di porpora : intreciata , ò

circondata di raggi d'oro , come fegue ,

e però a quefto tempo , fi eftende la

Cronologia . Soggiunge il Mendo , con

l'auttorità del detto Padre Manriquez ,

che fotto alla Regola pure de' Ci-

ftercienfi foffero aggregati i Caualieri

.

S'appoggia il Michieli alla relazione di

Antonio Brandon, nella di lui Monarchia

Lufìtana Auttore di lòmmo credito in

Portogallo , e fuori . La fcarfezza con la

quale gl'Hiftorici ci lafciano priui di no-

tizie di quell'Ordine , non dà tampo-

co luogo a rintracciare verità maggiore
j

onde conuiene aggiuftarfi all'altrui con<

dizione, di reftare in quefte dubiezze,

Mili-
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&iluati
Mllltauano dunque i Caualieri fotto la

.-.EcnX'tò.' Regola di S. Benedetto , ed inftituto Ci-
voti , ed ftercienfe : Votauano pei- primo luogo

,*Mig«W d'impiegarli nella difefa della Religione
Chriftiana nei confini del Regno > come
pure di patrocinare le Vedoue , e pupil-
li. La forma dell'armar Caualieri era con-

finale a quella di Auis , né punto nelle *>«« #,*
funzioni diuerfa

; innalzauano parimente SS'S
stendardo di Guerra , che da vna parte adAuis -

rapprefentaua la Croce dell'Ordine , e stendardo
dall'altra S. Michiele Arcangelo col mot- d

f
GBert*

'

to fuddetro
, come qui lotto s' efpri-

me .

r

Approua-
Zione, Non fi vede confirmazione Apoftolica di queft'Ordine ; ma dagl'Autieri fi Gip-

pone
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Ricchezze

pone approuato pe'l Vefcouo all'hora

Diocefano . Non poteua ìeftar admeflo

in quello, le non chi faceua conitare no-

biltà patente de' fuoi illuftri natali , Fu

arricchito dal Rè fuddetto d'opulenti

Commei.de ; ma dalla voracità del tem-

po reftò abbolito , che appena nell'erario

de' fogli fi conferita la memoria della di

lui initituzione. Dalle Storie Portoghefi,

né dalle Spagnuole , non fi raccoglie no-^

me alcuno de' Maeftri particolari di queft'

Ordine, il quale pare, che dop pò la fon-

dazione poco vigoreggiaffe . D. Giufep-

pe de' Michieli , che fcrifle il di lui Te-

loro Militare prima dell'anno 1640. tutto

che lo dalle alle ftampe l'anno 1642. dice

elfere di lui Sourani , e Maeftri ìKè Cat-

tolici , come quelli ( fi deue intendere)

che tepeuano la ragione , e'1 poiteflo del

Regno di Portogallo : onde parerebbe,

che la Dignità Magi tirale di quei Caua-

licri , come hebbe"pnncipio nei Rè Lufi-

tani , così habbia continuato annetta a

quella Corona , e ciò fuppofto , fi deuo-

no numerare come fiegue.

Serie de' Maeftri , ò Gran Maeftri dell' Ordine

di S. Michiele in Portogallo.

JJ umero de'

Mietici .

I.

II.

III.

IV.

V.

VI.

VII.

VIII.

IX.

X.

XI.

XII.

XIII.

XIV.

XV.
XVI.

XVH.

XVII I.

XIX.
XX.
XXI.

XXII.

XXIII.

Anni di

Cbnfto.

1165 ò

1171

1185
1212

1223

1246

1279

1325

1357

1367

1383

1433
1438

148 1

1495

1521

1557

1578

1580
1598
1621

1640

1656
1667

D Alfonfo Henrico I. di Portogallo Fondatore dell

Ordine , Gran Maeftro. Refle anni

D. Sancio I. il popolatore Rè figliuolo di Alfonfo.

D Alfonfo 11. Rè figliuolo di Sancio ,

D. Sancio IL Rè di lui figliuolo .

D. Alfonfo III. figliuolo di D A forilo II.

D. Diomfio il Lauoratore figliuolo d Alfonfo III.

D. Alfonfo IV. chiamato il Brauo , figliuolo del Rè

D. Dionifio. „,.,,,
D. Pietro fopranomato il Retto giudice , figliuolo del

Rè D. Alfonfo IV.

D. Ferdinando figliuolo del Rè D. Pietro .

p'. Giouanni L detto di buona memoria , già Maeftro

di Auis, figliuolo Naturale del Rè D.Pietro,

D.Odoardo figliuolo di D. Giouanni I;

D. Alfonio V, nominato l'Africano figliuolo del

Odoardo,
D. Giouanni II. fopranomato il Prencipe perfetto

oliuolo del Rè Alfonfo V.

D Emanuele figliuolo dell'Infante D. Ferdinando , fi

gliuolo del Rè D. Odoardo , fucceffe al di lui Cu-

gino Rè D. Giouanni IL

D. Giouanni III. figliuolo del Rè D
I

Anni di I

Magiftrato.

20

Rè

fi-

Emanuele .

D. Sebaftiano L nato poftumo del Prencipe D. Gio

uanni figliuolo del Rè D. Giouanni III.

D. Henrico figliuolo del Rè D. Emanuele > fu Cardi-

nale , indi Rè.

D. Filippo IL Rè di Spagna, e Portogallo,

D. Filippo IH. Rè di Spagna, e Portogallo.

D. Filippo IV. Rè di Spagna , e Portogallo.

D. Giouanni IV. già Duca di Braganza acclamato Rè

di Portogallo.

D. Alfonfo VI. Rè di Portogallo deporto.

D. Pietro li Regnante

27
11

23

33
46

33

IO

16

50

5

43

14

26

35

21

2

18

23

16

11

Così
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Così cfpongono :

FRà Antonio Brandon nella Par. 3. del- AgoBino Barbo/a in Sum. Apolì, dee, eoi
la Monarchia Lufttana 1. 11. e. 22. 306. f. 232.

P. Antonio Manriquez nel Tom. 2. cap. Jl Padre Andrea Mendo de Ordinibus Mili-
28. taribus / 18.

D. Giufeppe de Michieli nel Te/oro Milita- Gio: Caramuek Teolog. Reg. p. 9. Epifi. V>
re f°f- 35- n. 2343.

C A-













.

Lil_


